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IIEPIKAHZ 
PERICLE 


Figlio di Santippo, lo stratego che nel 479 aveva guidato le 
truppe ateniesi alla vittoria di Micale, e di Agariste, nipote di 
Clistene, della famiglia degli Alcmeonidi, membro quindi della 
migliore aristocrazia attica, Pericle contrassegnò della sua personalità 
l'epoca più gloriosa della storia di Atene, che definiamo classica per 
eccellenza e che appunto da lui si denomina «età di Pericle». 

Nato verso il 495, entrò nella vita politica poco più che 
trentenne, schierandosi dalla parte democratica, e cooperando 
attivamente con il capo di quel partito, Efialte, la cui lotta vittoriosa 
contro l'Areopago, espressione del potere aristocratico, aprì larghi 
spazi all’azione del demos; divenuto capo dei democratici dopo la 
scomparsa di Efialte, dal 460 circa fino alla morte rimase l’uomo più 
influente di Atene, riuscendo eletto per una trentina d'anni quasi 
consecutivi alla carica di stratego, e quasi sempre nella posizione di 
Presidente del consesso degli strateghi; in tutto quel periodo 
praticamente egli esplicò le funzioni di capo del governo della 
repubblica ateniese. 

I mutamenti istituzionali promossi da Efialte e volti a trasferire i 
poteri politici e giudiziari dal Consiglio dell'Areopago, baluardo del 
conservatorismo, al Consiglio popolare dei Cinquecento e all’assem- 
blea del popolo, furono realizzati da Pericle anche con la introdu- 
zione della paga di due oboli ai membri del tribunale della Eliea, che 
consentì ai non abbienti di esercitare di fatto la funzione di giudici, e 
con la concessione di una indennità diaria a quanti esercitavano una 
funzione magistratuale: arconti, buleuti, pritani. Così il potere non 
rimaneva più nelle mani delle sole classi ricche e aristocratiche, ma si 
apriva a fasce più larghe di cittadini, e si realizzava quella forma di 
conduzione politica veramente democratica che pur avendo in sé i 
germi della dissoluzione, come fu chiaro di lì a poco, è rimasta 
comunque come esempio unico, e forse irripetibile, nella storia dei 
sistemi politici. 
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L'azione di Pericle non rimase limitata al solo ambito di politica 
interna: profonde furono le innovazioni che egli introdusse anche 
nella politica estera, ove la sua visione comportava vistosi elementi di 
novità se rapportata alla precedente. 

Pur continuando, come è ovvio, a perseguire l'egemonia ateniese 
in Grecia, contemporaneamente Pericle mise in atto una politica 
espansionistica nell’area mediterranea dalla quale si riprometteva, 
oltre all'incremento di potere politico, l'accrescimento della potenza 
economica e commerciale della città. Chiara era l'impostazione 
imperialista, ed evidenti i rischi del combattere su due fronti: ai 
primi successi di prestigio seguì una serie di rovesci, sino a quando, 
nel 454, il fallimento della spedizione inviata in soccorso agli Egizi, 
che si erano ribellati al Gran Re, praticamente segnò la fine di questa 
politica di espansione territoriale. L'insuccesso comportò di neces- 
sità un mutamento di rotta anche nei rapporti con i Persiani, con i 
quali persisteva uno stato di reciproca diffidenza, oltre a una serie di 
questioni rimaste aperte dopo le battaglie di Platea e Micale. Pericle 
aprì trattative che portarono a quella che fu detta la pace di Callia 
(449) con la quale si archiviarono i risultati delle guerre persiane e in 
pari tempo si dichiarò improponibile ogni espansione greca in 
Oriente. Più di cent'anni dopo Alessandro Magno riproporrà questo 
disegno in una situazione obiettivamente diversa e con ben altri 
risultati. 

Neppure la politica volta al conseguimento dell’egemonia in 
Grecia portò ai successi sperati; non che estendere la sua influenza 
nel Peloponneso, saldamente tenuto da Sparta, Atene, dopo la 
sconfitta patita a Coronea nel 447, nel corso della cosiddetta seconda 
guerra sacra, dovette, con la susseguente pace, rinunciare a qualsiasi 
possedimento o alleanza che la vincolasse al Peloponneso. 

In una situazione che in così breve volgere d’anni si era 
radicalmente trasformata, Pericle diede prova di quel buon senso 
politico che è innanzi tutto adattamento alla realtà, e operò con ogni 
sforzo per ricavare il maggior vantaggio possibile per la città. Le 
azioni più significative, condotte senza far ricorso alle armi, ma che 
garantirono ad Atene l'acquisizione di prestigio e potere quale mai la 
città aveva avuto (si parla di «imperialismo pacifico»), sono la 
deduzione di colonie in paesi alleati (e questo tra l’altro concorse alla 
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soluzione di problemi sociali interni) e l'abbellimento della città con 
una splendida serie di monumenti che fecero di Atene la più bella 
città dell'Occidente. Per questa dispendiosissima operazione, pur tra 
le insistenti critiche avanzate da Tucidide di Melesia, capo dell’oppo- 
sizione (Pericle riuscì poi ad allontanarlo dalla città ricorrendo alla 
procedura dell’ostracismo), egli utilizzò i contributi che gli alleati 
versavano in un fondo comune amministrato da Atene, sostenendo la 
piena legittimità di questo uso, in quanto, a contropartita, Atene 
garantiva loro indipendenza e sicurezza. Dall’ostracismo di Tucidide 
sino alla morte (429) Pericle fu incontrastato signore di Atene e resse 
la città con tale equilibrio in campo politico e tale avvedutezza in 
campo finanziario che mai, nella sua storia, essa godette di pari 
prosperità. Sul piano personale le varie vicissitudini che gli toccò di 
affrontare, le contrapposizioni che naturalmente suscitò, anche se lo 
amareggiarono profondamente, non furono però tali da togliergli il 
potere, anche perché, in definitiva, gli Ateniesi riconoscevano in lui 
l'uomo di qualità superiore, insostituibile nel governo della città. 
Dello scontro con Sparta e dell’inevitabile guerra del Peloponneso 
che alla fine risultò fatale per Atene, non è possibile attribuire la 
responsabilità al solo Pericle, anche se ci furono indubbiamente delle 
sue responsabilità; certo è che tutta la strategia con la quale fu 
condotta la guerra fu da lui escogitata, e che egli ne rimase arbitro 
sino alla morte che lo colse probabilmente nella primavera del 429, 
sei mesi dopo aver contratto la peste. 


Ci sono alcuni punti, nel bios di Pericle, che lasciano al lettore il 
sospetto che l'opera non sia stata scritta secondo uno schema 
rigidamente prefissato, ma che si sia lasciato deliberatamente spazio 
all’estemporaneità; si sarebbe indotti a dire che Plutarco scriva, o 
voglia dare l'impressione di scrivere «currenti calamo». Esaminia- 
moli da vicino. 

— Alla fine del cap. 6, l’autore apre una digressione su fatti che 
sembrano non rientrare nell'ordine naturale e che non sono spiegati 
in modo univoco dai cultori di scienze naturali; ma subito si 
interrompe affermando che discutere problemi di quel genere 
meglio si addice a opere di carattere diverso (6,5). 

— Alla fine del cap. 13 (13,15-16) Plutarco ricorda alcune accuse 
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mosse a Pericle dagli scrittori di commedie, rilevandone la fatuità c 
inconsistenza, oltre che, in certi casi, l'assurdità e la bassezza. E 
aggiunge una riflessione sconsolata, la cui validità non è purtroppo 
limitata al campo ristretto della sua biografia, ma riguarda ogni opera 
storica: egli nota con rammarico quanto è difficile, per chi vive in un 
tempo molto posteriore a quello nel quale si collocano i fatti che 
racconta, arrivare a certezze, quando anche coloro che furono 
spettatori dei fatti detorcono la verità degli accadimenti ora cedendo 
all'adulazione, ora assecondando l'invidia, ora compiacendo la 
propria cattiva disposizione d'animo. 

— Alla fine del cap. 24 (24,12), allorché il procedere della 
narrazione lo porta a parlare di Aspasia, Plutarco inserisce una serie 
di notizie generiche che gli vengono a mente in quell'occasione, e che 
non ritiene di dover omettere anche se piuttosto tenue è il filo che le 
lega con il tema centrale della narrazione. 

Questi passi lasciano intendere che il modo del comporre di 
Plutarco non è vincolato a rigide selezioni di materiale, scelto il quale 
neppure l'autore può più intervenire; siamo ben lontani dal 
comportamento di un biografo moderno che predispone tutto il 
materiale e poi non cede alle tentazioni di estemporaneità o al 
suggerimento casuale che la memoria può dargli; Plutarco procede 
con ampia libertà, e perciò coglie gli spunti che gli vengono suggeriti 
dal momento e, soprattutto, dalla memoria. In sostanza egli è un 
narratore che vuol dare anche l'impressione di improvvisare. 

Se questo è vero, ne discende che neppure si può pensare che il 
nostro autore abbia controllato con cura, per la stesura delle sue 
biografie, e in particolare per la biografia periclea, tutte le fonti che 
cita, che sono, come vedremo, numerosissime, e di vario genere. Del 
resto la presenza di Pericle nella società ateniese era stata di tale 
rilevanza che inevitabilmente i letterati contemporanei ne avevano 
sottolineato la centralità, e non soltanto gli storici, che di solito, 
almeno verbalmente, si propongono di determinare con obiettività 
l'apporto dell’uomo politico alla vita della città, ma anche coloro le 
cui opere non si propongono fini altrettanto ambiziosi, come sono gli 
scrittori di commedie, i quali neppur lontanamente intendono 
esprimere un giudizio «definitivo» sull'uomo, ma cercano soltanto 
di colpire i lati più criticabili del personaggio, per il gusto di una 


INTRODUZIONE 13 


battuta fulminante e il divertimento immediato della massa di 
spettatori. 

Nella biografia plutarchea ricorrono citazioni di questi due 
generi, e quindi giudizi «impegnati» accanto a battute comiche 
giudicate utili ai fini della caratterizzazione del personaggio; e 
sappiamo bene quanto Plutarco ritenesse importanti queste ultime 
per la sua attività di biografo. 

Darò ora l'elenco di queste citazioni. 

1. Storici e filosofi 

‘Tucidide è direttamente citato a 9,1; 15,3; 28,2; 28,8; 33,1, ed è 
utilizzato in molti altri punti ove non è espressamente ricordato; si 
può dire con ragionevole attendibilità che Plutarco lo ha tenuto in 
massimo conto per la redazione della sua biografia. 

Eforo è ricordato a 27,3 e 28,2, mentre la testimonianza di 
Aristotele (Costituzione degli Ateniesi) ricorre a 4,1; 9,2; 10,8; 26,3; 
28,2. 

Citazioni da Platone si incontrano a 7,8; 8,2; 15,2; 24,7, ma si 
allude a lui in parecchi altri passi. Del resto la massiccia influenza del 
pensiero platonico è avvertibile in tutta l’opera plutarchea. 

Altri autori ricordati per particolari di poco conto sono Ione di 
Chio a 5,3 e 28,7; il filosofo Critolao a 7,7; Eschine socratico a 24,6 
e 32,5; Teofrasto a 23,2; 35,5; 38,2; Duride di Samo a 28,2-3; 
Eraclide Pontico a 27,4 c 35,5. Vengono anche citati, e si dà un 
giudizio negativo sul contenuto della loro testimonianza, Stesim- 
broto di Taso (a 8,9; 13,16; 26,1; 36,6) e Idomeneo di Lampsaco (a 
10,7; e 35,5). 

2. Pocti 

Molto numerose sono le citazioni di poeti, da Archiloco (28,7) ad 
Anacreonte (27,4) a Timone di Fliunte (4,5); ma soprattutto 
ricorrono citazioni di scrittori di commedie, di alcuni dei quali non 
compare il nome (8,4 e 16,1), mentre di molti altri più precisa e 
completa è la determinazione. Così si riferiscono passi di Aristofane 
(26,4; 30,4), di Cratino (3,5; 13,8; 13,10; 24,9), di Eupoli (3,7; 
24,10), di Ermippo (33,8), di Platone il comico (4,4), di Teleclide 
(3,6; 16,2). Può stupire questa abbondanza di citazioni tratte da 
commedie, un genere letterario che non riscuoteva la simpatia di 
Plutarco che era condizionato, in ordine a questo tipo di letteratura, 
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da riserve morali, ma certamente lo sollecitava l'efficacia rappresen- 
tativa, indubbia negli autori comici. 

La maggior parte di queste citazioni, come già detto, nasce dalla 
memoria e non presuppone un controllo preciso della fonte; non vi è 
stata, come giustamente afferma il Flacelière!, un'accurata critica 
delle fonti, ma non perché Plutarco si sia accorto che per un 
personaggio che aveva suscitato giudizi tanto contrastanti sul suo 
operato l'impegno di restituzione della verità superava in certa 
misura le sue forze, ma perché non rientrava nei suoi intendimenti la 
ricerca della verità puntuale degli accadimenti. Al nostro autore 
importava soprattutto delineare per il suo pubblico la personalità 
dell'uomo Pericle, essendo i suoi intendimenti principalmente di 
carattere morale, e non di restituzione storica. E del resto questo 
concetto, già espresso altrove in varia forma e con giustificazioni 
varie, è ribadito con insistenza particolare al principio di questa 
biografia ove si legge: «Non reca vantaggi all’osservatore qualcosa da 
cui non nasca un desiderio di emulazione... La virtù con le azioni cui 
dà vita ci pone in una condizione tale per cui noi ammiriamo le 
imprese, e desideriamo imitare coloro che le compiono... Il bello 
morale attira a sé in modo attivo, e genera immediatamente una 
spinta all’azione; esso forma il carattere dell'osservatore , e con la 
narrazione del fatto gli dà la possibilità di operare delle scelte. Per 
questo mi è parso opportuno continuare a scrivere biografie... e ho 
composto questo decimo libro contenente le biografie di Pericle e di 
Fabio Massimo, uomini simili tra loro per il complesso delle loro 
virtù, ma soprattutto per equilibrio e onestà, e utilissimi alle loro 
patrie per la capacità di sopportare l’ingratitudine del popolo e dei 
colleghi» (cap. 2 passim). 

Proprio alla conclusione di questo secondo capitolo, esaurite le 
considerazioni morali con le quali ha giustificato la decisione di 
continuare a scrivere biografie, Plutarco accenna riassuntivamente ai 
caratteri che accomunano i due personaggi oggetto in questo 
momento del suo interesse, e cioè Pericle e Fabio Massimo, che egli 
definisce «uomini simili per tutte le altre virtù, ma soprattutto per 


1. V. PutaArQue, Vies, Tome III. Texte ét, et trad, par R. Flacelière er É. Chambry, 
Paris, 1969, p. 5 
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equilibrio e onestà (mnpaétmir xai Sixatoovvp) e che per la 
capacità di sopportazione dell’ingratitudine del popolo e dei loro 
colleghi furono estremamente utili alle loro patrie». 

L'accento è posto in primo luogo sulla rpadmng che è in 
sostanza, come bene ha chiarito il Martin in un suo lavoro 
illuminante”, la capacità di controllo razionale di sé in ogni 
evenienza, e il comportamento che ne consegue, tanto sul piano 
esteriore (più volte in Plutarco il termine mpàog con i suoi derivati 
vale a significare aspetti dell’atteggiamento esteriore), quanto sul 
piano della vita psicologica (e l’epiteto ’OXMiuruos attribuito a 
Pericle dai contemporanei vuol proprio indicare l'equilibrio quasi 
sovrumano di cui egli diede prova in tutta la sua vita). Che Pericle 
fosse esempio vivente di tale virtù risulta sottolineato in tutta la 
narrazione, dalla quale parimenti si deduce che seconda nota 
caratterizzante è quella èixatootvn che ha il suo necessario 
supporto nel distacco dalle cose materiali, cui l'insegnamento 
filosofico da sempre indirizza l’uomo che voglia conseguire la 
sapienza: a 15,3 e 16,3 si pone in luce la incorruttibilità del nostro 
personaggio, definito &Sweé6tatog oppure 6 dvdiwrog brrò 
xonpdtwv, oltre che il distacco totale, in ogni momento, dal danaro. 

Questi i modi d’essere di Pericle nei quotidiani rapporti umani e 
politici con gli altri uomini: ad essi va aggiunta un'altra dote 
fondamentale sulla quale Plutarco indirizza l’attenzione dei suoi 
lettori, e cioè l'altezza delle concezioni ideali, la larghezza di vedute 
politiche, unita alla ricchezza di doti spirituali: a 17,4 Plutarco ne 
parla espressamente riconoscendo la grandezza di queste concezioni 
anche sec poi esse non si concretizzano nella pratica. Del resto non è 
un caso che in questa biografia, con maggiore insistenza di quanto 
non avvenga nelle altre, ricorrono i termini po6wnpa e uéya 
qooveiv e peyadopgooévn a riprova della magnanimità dell’indi- 
viduo. 


2. V. H. MARTIN Jr., The concept of praotés in Plutarch's Lives in «Greek, Roman and 
Byzant. Studies», 3, 1960 p. 65-73. 
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NOTA CRITICA 


La lezione dei codici è inaccettabile, a meno non si intenda tàv 
Ànyiv come glossa di r&dog (che è quanto suggerisce lo 
Ziegler, mentre il Lindsay espunge mddog e Coraes TÙiv 
tinyiiv). Accetto l'emendamento mg minyig del Reiske. 
Alla lezione, piuttosto fiacca, dei codici, che danno xdgie 
oppure uaxd@ie, preferisco l'emendamento del Koch xagé- 
vie che richiama xegavvie, epiteto tradizionale di Zeus, e 
nello stesso tempo suggerisce il termine x&ga su cui si 
appuntano i motti di spirito degli avversari di Pericle, qui citati 
ampiamente. 

Seguo la lezione dei codici tv taig megrpogpais che è di per 
sé soddisfacente, e non richiede l'emendamento ovurepupo- 
ouig del Madvig. 

Conservo la lezione dei codici tà p&dLota parvéueva senza 
seguire il Coraes che inserisce pà) dinnanzi a garvbpeva: il 
senso del passo è che il più evidente segno della vera virtù è 
quel che più appare. 

I codici danno éta(povg che lo Xilander, seguito dallo 
Ziegler, ha emendato in Etégovg. Restituisco la lezione 
tràdita, considerato il significato di étéoovg = «dello stesso 
partito ». 

Restituisco la lezione dei codici sragevétewe in luogo del 
nagpevéorerpe proposto dallo Ziegler dal confronto, per altro 
non preciso, con PLuTaRco, Dion. 11,1. Il significato di 
rapevéterve = «introduceva a forza» (v. LS s.v.) è del tutto 
soddisfacente. 

Non accetto l’inserzione Aduwvog toù proposta dallo Ziegler, 
e, tenendo conto di ARISTOTELE, Athen. Pol. 27,4, mantengo 
Aauwvidov dei vett. corr. che correggono il tràdito 
Anpwvidov. 
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’AreA8wy dei codici è certamente insoddisfacente. ‘Tra i vari 
emendamenti proposti (àveA&wòv Bryan e Schaefer; Èrma- 
veXd@bv Coraes; xateAt@v Sintenis), preferisco quello del 
Sintenis, che suggerisce un termine tecnico indicante il rientro 
dall'esilio. 

Mantengo il testo tràdito, non accettando quindi l'inserimento 
di toùg dinnanzi a fuloeg come propone il Cobet. 
Restituisco il testo della tradizione, considerando èxeivog una 
ripresa del precedente 8g («il quale...egli»). Riduttivi e non 
convincenti gli emendamenti del Sauppe (tri toig vléor 
diédevto (toig) èxeivov) e di Madvig (èni(tgotov) 
toig vigor diélevto Èxeivov). 

Mantengo la lezione dei codici ragaf&Meodar che è del 
tutto soddisfacente e rende non necessario l'emendamento 
rapaparéodar del Sintenis. 

Il testo di S: ov tò rAmidog pèv oÙx tyxwv con il participio che 
si collega a senso a tòv ffaorAéa consente un significato 
soddisfacente e non è quindi necessario supplire l'articolo è 
dinnanzi al participio &xwv come vuole Ziegler. 

Restituisco la lezione dei codici favpéoavta con il participio 
riferito a IleguxAéa in luogo dell'emendamento Bavpaotaig 
proposto dal Madvig e recepito dallo Ziegler. Il testo non 
necessita di alcuna correzione. 

Non credo necessario accettare alcuno degli emendamenti 
proposti per il tràdito magévtos (ragaoyòviog Ziegler; 
mopltovtos Coraes; mog6vtog Reiske) che interpreto:« con 
l'assistenza di...», che è significato comune di màgerpi. 
Riproduco il testo dei codici, ritenendo inutile il supplemento 
coù dopo bavpaotà proposto dal Reiske e accettato dallo 
Ziegler. Il senso è già di per sé evidente, e non richiede 
aggiunte, giacché basta il vocativo a specificare a chi si 
attribuiscono le azioni. 

Accetto il testo proposto da Flacelière: poRnteis tEgrenypev 
tx tg rédewg, che è il più vicino alla lezione dei codici: 
popnieis tEtrmempev xai mpobarempev Èx tig 16dEwg non 
ritenendo persuasivo il supplemento tòv dixaotoLov dopo 
qopndets che il Madvig aveva in un primo tempo avanzato, 
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persuadendosi poi a escludere, oltre a èixaomterov anche 
gpoBntels, né l'emendamento di Emperius che legge èEéxAe- 
wev in luogo di èEéreuwev. 

Accetto la lezione di S où pux@dg in luogo di pixgdg del resto 
della tradizione, seguito da Ziegler. 

Mantengo la lezione dei codici tiv deyv contro l'emenda- 
mento tig dgyîjg proposto dal Blass e accolto dallo Ziegler; il 
testo tramandato dà senso soddisfacente e quindi non si rende 
necessaria una correzione. 

Restituisco la lezione, che è nella maggior parte dei codici, 
énedInoav in luogo dell'emendamento àmexg(fnoav di 
Coraes, accettato da Ziegler. V. W. PEREMANS, Sur le droit de 
cité à Atbènes au V° siècle av. ].-C. (PLUT., Per., 37,3-4), in 
Mélanges de Strycker, Antwerpen 1973, pp. 531-540. 
Mantengo la lezione dei codici tbv SBvtwv ’A&nvalwv in 
luogo dell'emendamento moàitiv suggerito da Cobet e Wila- 
mowitz, che nello stesso tempo espungono ’Af&nvalwv. Il 
testo della tradizione dà senso soddisfacente. 


{1,1] Eévous tivàg tv "Popup riovolovg xuvibv Exyova xal mtmxwv èv 
tois biro megipépoviag xal ayaroviag lSav 6 Kaicap' bg Honev 
feumoev, el nadia mag abdroig où t(xtovaw al yuvaixes, ryepovixòg 
opébpa vouvdemoag toùs tò puoer priantixòv tv rnpiv xal priagotogyov eig 
EImpla xaravaMoxoviag, dvigwrog dperbuevov. [2] "Ag" oév, èael 
quouadég ri xéxmiai xai pràaodéapov Nuov # yuyì qpuoer, Abyov Exe 
wéeyew toÙgs xatayowpuévoug tTovtp mods tà pundepuuag Gia  orovòdfg 
daxovopata xai Bekuata, twv SÈ xd by xal bpeMuwv rapauerobviag; Ti uèv 
yàe alofijoer, xatà nafog mg sminviîjg avridaufavoutva tèv rpootvyXa- 
vévtwv, laws dvéyan sàv tò parvéuevov, dv te Yeoyov dv 1° &yenotov il, 
Pcwereiv, t@® v@ 8 Exaotos, ei fovdorro, yefotar xai teérerv tavidv del 
xai peraf&idew bdota mods tò doxobv méqpuxev, bote xei fimxew tò 
BéAtIATOv, Iva ui) Bewef pbvov, &Adà xal teÉégniar t® feworeiv. [3] ‘25 yào 
dpladuo eda Tedopogas, Tg tò avinedv &ua xal teprrvòv dvatwrupri xal 
Toégper iv by, obtw mv Bikvorav Endye dti Pelpaow & t® yalgew 
reds tò olxeiov avtiv dyatòv txaxadei. [4] Tavra 8 totiv tv toigs dm 
Ggemg toyors, & xai timA6v tIVa xal rnpoffuplav dywyòv eis piuma 
turoiei toig lotogrioaorv® èrrel tobv y° diddwv odx ebttùòg dxodouvfei t@ 
Pavudoar tò moayftv deu mpds tò tpdÉtar, moMAexig dè xal tovvavilov 
yalgovres td Foyp toù Bnuioveyoù xaraggovodpev, og ri tbv poowv xal 
tov diovgyov tovtors pèv néduefa, tovs dè fageis xal pupeyoùg dvedeu- 


1. Anche sc non vi è precisa determinazione, certamente qui si allude ad Augusto, 
considerata la consonanza di questo giudizio con la sua politica di restaurazione morale. Si 
veda SveToNIO, Aug. 42. 


[1,1] Quando Cesare! vide in Roma certi ricchi stranieri che si 
portavano in braccio cuccioli di cane o di scimmie, e li accarezza- 
vano, chiese, così si dice, se le loro donne non facevano figli, 
rimproverando così, con un tono decisamente imperiale, coloro che 
riservano alle bestie quel naturale senso d’amore e d'affetto che è in 
noi e che noi dobbiamo manifestare nei riguardi dei nostri simili. [2] 
Ora, se si considera che la nostra anima è per natura dotata di istinto 
volto ad apprendere e a vedere, non è forse giustificato il biasimo nei 
riguardi di chi si vale di questo istinto per spettacoli e discipline di 
nessun valore, trascurando ciò che è bello e utile? Con i sensi infatti, 
che colgono ciò che capita, secondo le sollecitazioni, è forse 
inevitabile osservare tutto ciò che appare, sia esso utile o inutile; ma 
ognuno, se vuole, può sempre usare la ragione, e sempre indirizzarsi 
con facilità verso ciò che gli sembra opportuno; bisogna quindi 
ricercare il meglio, e non limitarsi soltanto a contemplarlo, ma anche 
fare di questa contemplazione il proprio nutrimento. [3] Come 
infatti giova all'occhio quel colore la cui vivacità e grazia tonificano e 
nutrono la vista, così bisogna indirizzare il pensiero a spettacoli che, 
mediante il piacere che suscitano, lo invitano verso il suo bene 
naturale. [4] Di tal genere sono le opere che si originano dalla virtù, 
le quali generano, in coloro che le considerano, emulazione e un 
impulso che li porta all’imitazione; in altri casi alla ammirazione non 
si accompagna subito l'impulso ad agire; spesso poi ci compiacciamo 
dell'opera ma non curiamo l’autore: ad esempio, quando si tratta di 
profumi e di tessuti di porpora noi li apprezziamo, ma riteniamo di 


24 MEPIKAHX 

Béoous iyovpeta xa favasoovg. [5] Arò xaXòg puèv ’Avrodévng? 
duovaag Sti arovdaidg tomiv avinmtig "Iopnviag?, “dii &vbewras” Epn. 
“uox&ngég' où yàgo &v ofrtw ortovdaiog fiv avinnig*’ [6] 6 sè DiAurrtos* 
meds tòv ulòv Eriteorog Ev tivi ÉTP yriavra xal texvinbg elmev' ‘ 
aloyiva xadog otbtw yiddwv;” ’Agxei yo, div faornedg dxpododar 
yaràdéviwv oyoidtn, xai moiù véuer taig Movaaig tteowv dyuvitopéviwv tà 
totadta Deam)g yeyvépevos. 


nd, 
OUK 


[2,1] 'H è avtoveyia tiv tarevov mg eis tà xadù baduulac 
uaerupa tòv èv tois dyerotorg révov magéyetar xaî' aste, xal oùdelg 
eUguàg véog 1 tòv tv Moni Peaodpevos Ala yeviodar Derdlag tretto- 
unoev, ff tiv “Heav mv tv “Agyer MoXixAertogA, ode ‘Avaxgéwv È 
Duiuwv r "AgxMoyos” Hofelg avtbv toig rowpaow. OÙ yùe éàvay- 
xaiov, el téorer tò Eoyov dg yaglev, &Eov arovéng elvar tòv eloyaopé- 
vov. [2] "Ofev oùd' dperei tà toravta toùg fewpévovs, medc & puntixòds 
où yiverar bijhog odé' dvadoois xivovoa npottuplav xal Sepùv tri Div 
teopuo(warv. "AM 7 y deetà tais npdteov evtuùs ofirw dtatlimow, vot 
Gua favuateoda: tà Eyea xal tndovoda: tovs eloyaopévovg. [3] Tv uèv 
yào tx tiyng dyaf@v tds xtaerg xat amodavaric, tOv d' du dpetig TÙGg 
nghee dyarmmuev, xal tà pèv fuiv mag Etéowv, tà dè u@diov trégors 
rag iuoòv Undpyerv fovibuetta. [4] TÒ yào xadòv tp avrò noaxtiXx®g KivEI 
xai mopaxtiziv edbus dpunv tvilîimnow, iAforooiv où ti pupuroer tòv 
feamv, did ti Lotoplg toù Eoyouv tiv rgoalpeov rapeydpevov. 

[5] “Edotev obv xaì ruiv EvéLargipar ti meoi toùs filovs dvaycagii, 
nai tobto tò fhifAlov Stxarov!® ouvietayapev, tòv MepixAtous filov xai 


a. Antistene, scolaro di Socrate c fondatore della scuola cinica, visse tra il 453 c il 
360 a.C. 

3. Ismenia fu un celebre flautista di Tebe in Beozia. In genere gli Atcniesi tenevano in 
maggior pregio il suono della cetra, e disprezzavano il suono del (lauto, perché «nel 
flautista gli dei non infusero il senno; esso se ne uscì con il soffiare» (ATENFO, VII, 
337 E). 

4. Filippo II di Macedonia, padre di Alessandro Magno, del quale è nota la passione 
per il suono della cetra (PLuTARCO, Alex. 4,11). 

5. Pisa è il nome della zona circostante a Olimpia; divergenti sono le opinioni in 
merito all'esistenza di una città di quel nome. 

6. Lo Zeus di Olimpia, famosissima statua criselefantina, opera di Fidia. 

7. Policleto di Argo, un altro grandissimo scultore dell'età classica, visse nella seconda 
metà del quinto secolo a.C.; fu, a quanto pare, discepolo di Agelada. 
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animo basso e servile i tintori e i profumieri. [5] Così fece bene 
Antistene? quando, sentendo dire che Ismenia’ era un buon 
flautista, affermò: «Ma è un uomo che vale poco; infatti non 
sarebbe, in caso contrario, un così valente flautista». [6] E Filippo!, 
al figlio che in un banchetto aveva suonato con garbo e abilità la 
cetra, disse: «Non ti vergogni di suonare così bene? ». È sufficiente 
infatti che un re abbia il tempo di ascoltare chi suona, e già concede 
molto alle Muse quando assiste alle esecuzioni di chi partecipa a 
simili gare. 


[2,1] L'impegno personale per obiettivi meschini, l’affaticarsi per 
qualcosa di inutile, sono prova dello scarso interesse per il bene 
morale; nessun giovane ben dotato desiderò diventare Fidia dopo 
aver visto a Pisa” lo Zeus9, o Policleto” dopo aver visto l'Era di 
Argo*, e nemmeno Anacreonte o Filemone o Archiloco” dopo aver 
provato piacere delle loro poesie. Se un'opera dà piacere perché 
gradevole, non per questo ne discende che chi l'ha composta merita 
ammirazione. [2] Quindi non reca vantaggi all’osservatore ciò per 
cui non si origina desiderio di imitazione o un impulso che muove o 
sprona a diventargli simile. La virtù invece, con le sue realizzazioni, 
ci pone subito in una condizione tale per cui ammiriamo i fatti e 
desideriamo imitarne gli autori. [3] E così dei beni di fortuna noi 
bramiamo il possesso e l’uso, mentre invece amiamo le realizzazioni 
della virtù: ci piace che i primi ci vengano da altri, le seconde 
desideriamo che gli altri le abbiano da noi. [4] Il bello infatti attrae a 
sé attivamente, e genera subito una spinta all’azione; esso plasma il 
carattere dell'osservatore con la semplice raffigurazione, ma con la 
narrazione del fatto gli suggerisce le scelte. 

[5] Ecco perché mi è parso opportuno dilungarmi a stendere 
biografie, e ho composto questo decimo libro! delle biografie di 


8. La statua di Hera scolpita per l'Heraion di Argo era l'opera più celebre di Policleto 
c reggeva il confronto con lo Zeus di Fidia; ce ne dà una descrizione PAUSANIA II, 17,4. 

9. Anacreconte di Teo, poeta corale della fine del sesto secolo a.C.; Filemone, pocta 
comico contemporaneo di Menandro, della fine del quarto secolo, e Archiloco, 
giambografo del settimo secolo, non si raccomandavano per patticolari pregi morali. 

10. Questo è uno dei pochissimi riferimenti interni alla cronologia delle Vite, che è un 
problema aperto e di difficilissima soluzione. 
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tòv ®aflov Matlpov toi Siamozennoaviog nmeòds "Avvifav rmegiéyov, 
dvboov xatà te tag diiadag dpetàs dpolwv, u@diota Bè nogbmia xai 
Bxaroaiwny, xal tp bivaota. pepe Bruuyv xai avvagyéviwv dyvwpooivas 
bpediuwratwy taig ratglor yevoutvov. El & dotò otoyatéueta vtoù 
8tovtos, fEEoti xplverv tx tOv Yeapopntvov. 


(3,1) IeguxAîg yào Av riv puèv quidv "Axapuavtlbns, tbv dè Sripwv 
Xoiagpyeis, olxov dè xal yÉvoug toòd rnewrov xat' duporégous. [2] 
E&vdurog! yào 6 vimifoag tv Muxdàn toùs Baordéws oteamyods Eymuev 
"Ayaglomv  Kiewofévovg! Eyyovov, 8g tEndace IMeworotgaridag xal 
xatéiuoe mv Tupavvida yevvalwg xal vépovg Efero xal rmolirelav 
Gorota xexgaputwnv mods dubvorav xal awmolav xatéomoev. [3] Atm 
xatà toùs bnvovg ESote texeiv Afovra, xai pet” iuépag dilyag Erexe 
MegAfa, tà uèv dida tiv lBfav toÙò oc@bparos dpuertov, roeopran Sè ti 
xepaiji xal dovpuperoov. [4] “Ofev al uèv elxéveg abdroi oyeddv Eraca 
medveor mepiéyovtar, pi) fovAoutvwv dg Fome tov texvitov tEoverdl- 
tew. OL È ‘Attimol somtal oyivoxéparov adròv txkdouv' mv vyàe 
ox(Mav torv Ste xal oyivov èvoudtovor. [5] Tov dè xmpuxv 6 pèv 
Kgativog! tv Xelqwar “Ethos dè (quot) xal rmpeaBuyevàg Koévog 
door pryévie péeyrotov tixterov tigavvov, dv di KepaXnyegérav! 
feol xaXéovar”, xal div tv Nepuéoer “ud © Zeù Etvie xal xagdvie” 
TnAexAe(6ng! dè [6] “rotè pèv” bnò riv rpayuatwv rropnyévov xadmotal 
grow aùtòdv tv ti mode “xapnfagouvia, rorè dè ubvov tx xeparig 
tvbexamd(vov féovfov moidv teavarétiiew”, [7] 6 8 Edrodig Èv tois 
Arpors nuviavéuevog smeoi txhotov tOv vaffefnabiwv te "Atdov 
Obnpaywyov, og 6 MeprxAig bvoudofm terevtaiog® 


8 1 neo xepidarov tov xhrwîev ijyayes!. 


it. Santippo, marito di Agariste, la nipote di Clistene, alleato politico degli 
Alcmeonidi, fece condannare Milziade nel 490-89. Ostracizzato a sua volta nel 484, fu 
richiamato in città al tempo della invasione persiana, e cletto stratego per il 479, sconfisse i 
Persiani a Micale. 

12. Clistene, dopo aver cacciato nel 510 Ippia valendosi dell'aiuto di un'armata 
spartana, operò negli anni 508-7 la riorganizzazione della democrazia ateniese. 

13. Cratino, predecessore di Aristofane, uno degli autori più rappresentativi della 
commedia antica. 

14. CRATINO, fr. 240 Edmonds. In questi versi il termine xepaànyegéta richiama 
l'epiteto omerico vegeAnyegéta attribuito a Zeus; la battuta allude alla grossezza della 
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Pericle e Fabio Massimo, colui che contrastò Annibale, uomini simili 
per il complesso delle virtù ma soprattutto per equilibrio e onestà, e 
utilissimi alla patria per le loro capacità di sopportazione dell’ingrati- 
tudine dei loro popoli e dei colleghi. Da quel che segue si può 
dedurre se ho raggiunto lo scopo che mi sono prefisso. 


[3,1] Pericle era della tribù Acamantide, del demo di Colarge, 
nobilissimo per casato e famiglia, sia in linea materna che paterna. 
[2] Il padre Santippo!, che vinse a Micale i generali del Re di Persia, 
aveva sposato Agariste, nipote di quel Clistene! che, cacciati i 
Pisistratidi e abbattuta coraggiosamente la tirannide, stabilì le leggi, 
istituendo una costituzione armoniosamente moderata per assicurare 
allo Stato concordia e salvezza. [3] Agariste sognò di generare un 
leone, e di lì a pochi giorni partorì Pericle, fisicamente ben formato 
in tutto il corpo, ma con il capo allungato e sproporzionato. [4] Di 
qui deriva che in quasi tutte le statue egli è rappresentato con l’elmo, 
perché gli artisti, a quanto sembra, non volevano offenderlo. I poeti 
attici lo chiamavano «schinocefalo» (testa di cipolla marittima); 
infatti questa cipolla è talora indicata anche con il termine «schino ». 
[5] Cratino comico, nei Chironi, dice: «La Discordia e il vecchio 
Crono si accoppiarono e generarono un grossissimo tiranno che gli 
dei chiamano “Chefaleghereta”»!' (adunatore di teste); e ancora 
nella « Nemesi»: « Vieni o Zeus ospitale e craniesco ». [6] Teleclide ! 
invece dice: «Talvolta angustiato dagli affari, siede sull’Acropoli con 
il capo appesantito e ciondoloni; a volte invece dalla sua testa, ove 
starebbero undici letti, fa emergere da solo un grande tumulto». [7] 
Eupoli, nei «Demi», chiedendo notizie di ognuno di quelli che sono 
risaliti dall’Ade, quando viene nominato, per ultimo, Pericle, dice: 


Appunto hai portato colui che è «capo» di quelli di laggiù‘. 


testa di Pericle. Nel successivo trimetro (fr. 113 Edmonds) il termine xagdvie richiama 
udoa (capo). 

15. TELECLIDE, fr. 44 a, b Edmonds. Teleclide è poeta comico del quinto sec. a.C., di 
poco anteriore a Aristofane. 

16, EupoLI, fr. 113 Edmonds. Eupoli, contemporaneo e rivale di Aristofane, 
immaginava nella commedia «Demi» che venissero richiamati dall’Ade quattro grandi 
uomini politici del passato (Solone, Milziade, Aristide e Pericle) perché riportassero Atene 
agli antichi fulgori. 
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[4.1] Arbtoxadov È alroù tiDv povormv ol rigioror Aduwva! yevé- 
ofar Mfyovaw, où qaor Beiv tolvona fipayivovrtag tiv nporégav avà- 
dafimv txpéoevv, "AgiototeAng dè mapù IufoxAelbn povamniv draromfti- 
var tòv &vbea quotv. [2] 'O Sè Aduwv Eomev &xgos dv cogponig 
xatadveotar uèv els tÒ Ts povoris Bvoua mpdg toùg modovg èrumpuntò- 
uevos Tiv Servémnta, t@ dè TleouxAei cuvijv xadreo ddAnti] tbv roditinbv 
aAelaing xai BLbédoxadog. [3] Où piv Fiafev 6 Afiuwv ti) veg napaxadip- 
pati yowpevos, did’ bo peyadorghyuwv xal prdotigavvos tEwotgax(otim 
xal mapéoye tois xwpixoig SLatorfv. [4] ‘O yoov Miérwv! xal ruvîavé- 
pevov aùrod tiva merolnxev obtw' 

nedtov pèv obv por Affov, dvuforo' cò yàe 

6g paor Xelowyv tEtdoeyac IMeouxAéa. 

{5] Aujxovae Bè MegixAtjg xal Zijvwvog toù 'EAekrov!” rpayuarevoptvov 
(uèv) rmeol puo og IMagpevibng, tieyutiniv dé tiva xal &' dvrrdoyiag 
ele àrmoplav xaraxAelovoav #Eaoxigavtos EE, dg mou xal Tipwv 6 
Piewowos?® elonne Btà tovtwv* 

duporegoyàmbogov te péya oÎévos oùx diaradvòv 

Ziivuvos, raviwv èndrmtopog?. 

[6] ‘O dè rmAeiora MequAei ovyyevéuevos xal puhdtota rmeoudelgs Byxov 
avtp xal po6vnua Snuaywylas tupertétoregov, Biwg te Îuerewoloag xai 
auveEdipag tò dblwua toù ifovs, Avataybpas fiv 6 Kiatopévios?, dv ol 
téT° avbewror Noùv reoonyégevov, elte mv ovveov avroù peyàànv elg 
puorcdoyiav xal megitmiv diagaveicav Bavudoavres, eld Sti toig Biois 
ngbIOg OÙ tulnv odé' dvayznv draxooprioews dgxriv, diddà vovv tntomoe 
xafugdv xaì Gxgatov, tv pepueryuévog mao toig fiMdorg dutoxglvovia tg 
Gporopegelas. 


[5,1] Toùrov Urepgpuog tòv &vbca Pavphoag 6 MepAig xal tig 
Aeyontwms pueremgoroylag xal peragorodeoyiag  Unoriumàduevog, où 


17. Damone ateniese fu uno dei più celebrati scrittori di musica, allievo di Prodico c 
molto stimato da Socrate e da Platone. 

18. PiatonE com., fr. 191 Edmonds. Platone, contemporanco di Aristofane, 
accentuava nelle suc opere il tono politico. 

19. Zenone di Elca, allievo c amico di Parmenide, nato nel 490 u.C., fu definito da 
Aristotele l'inventore della dialettica. 

20. Timone di Fliunte (320-230 a.C.), discepolo di Pirrone, fu famoso per i suoi Sillor 
in esametri, nei quali scherniva i filosofi dogmatici. 
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[4,1] La maggior parte delle fonti dicono che suo maestro di 
musica fu Damone!, di cui notano che il nome deve essere 
pronunciato abbreviando la prima sillaba; Aristotele invece afferma 
che si impratichì nella musica alla scuola di Pitoclide. [2] Sembra che 
Damone, che era un abile sofista, si sia definito musico per 
nascondere ai più la sua abilità in quell’arte; in realtà egli assisteva 
Pericle, atleta della politica, come un massaggiatore o un preparatore 
atletico assiste gli atleti. [3] Fu comunque chiaro che Damone usava 
la lira come schermo; perciò fu espulso con l'ostracismo, come 
faccendiere e filotiranno, dando in tal modo materia agli scrittori di 
commedie. [4] Platone'!* ad esempio gli fa chiedere: 

Dimmi innanzi tutto, ti prego: tu infatti hai fatto da Chirone a Pericle, a 

quanto si dice... 

[5] Pericle fu discepolo anche di Zenone di Elea!’, che si 
interessava della natura come Parmenide, ma era anche abile a 
confutare gli avversari e a metterli in imbarazzo, ricorrendo alle 
antinomie, come dice Timone di Fliunte?® con questi versi: 

Di Zenone dalla doppia lingua, che tutti vince, grande è la forza, 

invincibile...” 

[6] Ma colui che fu più vicino a Pericle e più gli comunicò un 
senso maiestatico e un atteggiamento mentale più dignitoso di quello 
degli altri politici, e in complesso accrebbe e innalzò la dignità del 
suo carattere, fu Anassagora di Clazomene??, che i contemporanei 
chiamavano «Noùs», sia perché ammiravano la sua grande capacità 
di capire la natura, che appariva eccezionale, sia perché per primo 
non ritenne che all’universo presiedesse come principio ordinatore il 
caso o la necessità, ma una Mente pura e semplice, che distingue, 
nella grande confusione di elementi che costituiscono l’universo, gli 
elementi simili. 


(5,1) Pericle, che lo ammirava straordinariamente, e che a poco a 
poco si era impadronito della cosiddetta «scienza dei fenomeni 


ar. Timone fr. 45 Dicls, Poet. Philos. Fragm. 

22. Anassagora di Clazomene (500-430 a. C.), maestro e amico di Pericle, insegnò in 
Atene a partire dal 480 e fu costretto ad abbandonare la città verso il 450 perché accusato 
di empietà; riparò allora a Lampsaco, ove aprì una scuola. 
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uSvov dg Foe Tò Pe6mpua dofagdv xal tòv Agyov bynddv elye xai xatagdyv 
SyxAixig xal mavovgyou fwpodoy(as, dida xal tgoowrov avoraors &dev- 
tttos Els yédwra xal regémg mopelag xal xataotoA? meio rpdc oùdèv 
txtagartopevn nétos tv tp Aéyew xal ridoua pwvîs atbevfov xal Soa 
toradra névias Pavpaot®s tEérintte. [2] Aordogovpevos yoiv morte xai 
xaxig dxovwv dé tivog tbv BseAvemv xal dxoAdotwv 8inv iutoayv Unéperve 
cwrj xar' dyogdv, diua ti tbv èreyéviwv xatamgariépevos, tortoas È' 
arie xooplws olxade ragaxoAoufoivtos Tod dvbombrov xal ron xowpevou 
Biaopnuia nedg adtév. ‘25 È tueMev eloitvar auérovg Bvros fibn, 
ngootiabt tivi TiDv olxett@v pg Mafévr ragartuyar xal xataotijoar reds 
mv olxiav tòv &vîgwrov. [3] ‘O dè romuìig "Iwv? pofwvxiv quo vv 
opuulav xal bnéivpov elvar toò IleguaAfovs, xa taig peyadavylars 
adroo moX)ivy bnegoylav dvapuepeixtar xa smepipodvnor tOv ddu, 
trawei dè tò Kipwvog tupuerèg xai Uyeòv xal uepovowpévov tv taig 
megipogais. "AXX "Iwva pèv Goreo toayixiv BidaoralMlav dELobvia Tv 
dagemiv Eye n miviws xai carugiròv péoos t@puev, toùg BÈ tod 
HegixAtovg iv ceuvémia Sotoxorlav te xal tÙpov drtoxadotviaz è Zivuv 
magentàer xal aviovg ti Tolto Sotoxoneiv, de T7g rg0ortorjoews adTig 
tiv xadéiv Uroroovang tivà Aeindétwg tijhov xal ovviderav. 


[6,1] Où pévov è tavra mg ’Avataybgov auvovolag àrédavoe 
IeguAig, ddihk xal Beraidarnovias Soxei yeveodar xafurtetegos, fiv tò 
mods tà peréwpa IhuPog tvegyéteta: toig abrav te tovtwv ts altiag 
Gyvoovar xai megl tà Beia Barpovbor xai tagartopétvors du’ Aarerplav 
abtov, fiv è quaròdg A6byog dnaMattwv dvil Ts pofeeàs xal qieyuar- 
vovong Serardarpoviag iv dopart per tim(bwv dyadov edoéferav 
tvegyàterar. [2] Afyetar dé mote xpioù povéxeow xepadtv tE dygoù t@ 
MepixAei xoprofijvar, xal Adurwva pèv 1òv paviv, g elde tò xéoag 
laxupdv xai ategeòv tx uéoov toù petmrov nepuxdéc, elzeiv mi Sveiv 
ovo tv ti néder Svvaoterov, tig Bovxud(d0v xal MeexAbous, ets tva 


23. Ione di Chio (490-420 a.C.), poeta lirico e tragico, oltre che prosatore, fu molto 
amico di Cimone, e perciò avversario di Pericle. 

24. Lampone fu un celebre indovino ateniese che per volere di Pericle prese parte alla 
colonizzazione di Thurii nel 443 a.C. 

25. Tucidide, figlio di Melesia, capo del partito aristocratico e genero di Cimone, 
fu fiero rivale di Pericle che riuscì ad allontanarlo dalla città ricorrendo all'ostracismo 
nel 443. l 
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celesti» e «delle discussioni sui temi più elevati», non solo, a quanto 
pare, aveva intelligenza superiore e un clevato modo di esprimersi, 
libero da ogni incontrollata e banale volgarità, ma impressionava 
tutti per l'atteggiamento del volto, mai scomposto dal riso, per la 
grazia dell'incedere, la compostezza del vestito, mai scomposto da 
alcuna eccitazione che gli nascesse mentre parlava, per il tono di 
voce, mai alterato, e per altre doti di tal genere. [2] Una volta fu 
gravemente oltraggiato da un intemperante sciocco, ed egli rimase 
tutto il giorno in silenzio nell’agorà, sbrigando qualche affare 
urgente; alla sera poi si avviò compostamente verso casa, seguito da 
quell'uomo che gli rovesciava addosso ogni sorta di improperi. 
Quando stava per entrare in casa, ed era già sera, ordinò a un servo 
di prendere un lume e accompagnare a casa quell’individuo. [3] Ma 
il poeta Ione”? dice che il comportamento di Pericle era superbo e 
arrogante, e che alla sua altezzosità si mescolava un tono di 
sufficienza e di disprezzo nci riguardi degli altri; loda invece il tono 
di Cimone come misurato, affabile e civile nei suoi rapporti con gli 
altri. Ma lasciamo Ione, che vuole che nella virtù, come avviene in un 
agone tragico, sia presente sempre anche qualcosa di spensierato; 
Zenone invece invitava coloro che definivano la serietà di Pericle 
vanità e orgoglio ad essere anche loro dei vanitosi di quel tipo, dato 
che la stessa affettazione di buon comportamento introduce insensi- 
bilmente un certo gusto e una certa abitudine al bene. 


[6,1] Dall'insegnamento di Anassagora Pericle non ricavò sol- 
tanto questo vantaggio, ma sembra abbia dedotto anche una certa 
sufficienza nei riguardi della superstizione, che si origina dallo 
stupore per i fenomeni celesti in coloro che ne ignorano le cause; 
costoro sono in difficoltà di fronte alla religione e sono turbati 
perché non ci vedono chiaro; lo studio della natura, rimuovendo la 
superstizione, introduce, al posto della preoccupazione e del timore, 
la certezza della pietà religiosa accompagnata da buone speranze. [2] 
Si dice che una volta fu portato a Pericle dalla sua campagna la testa 
di un montone con un solo corno, e che l’indovino Lampone”, 
quando vide il corno forte e duro che si levava dal centro della 
fronte, disse che dei due poteri che erano in città, quello di 
Tucidide?” e quello di Pericle, ne sarebbe derivato uno solo nelle 
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megiomoetar tò xgltog map < yÉvorro tò mueiov' 1òv d' ‘Avafaybpuv 
toù xgaviov diaxortévtos tmbritar tòv tyzépadov où reringwzéta tiv 
Aaa, ddl dEbv Mozreo dv tx toù mavtds diyyelov cvvmdio @Nadta xatà tòv 
témov Exeivov Bfev i) gita toù xÉépatog elye tiv dogiiv. [3] Kaì t6te pèv 
favuaotivar ròv "Avataybpav drd tbOv Tagdvimv, dMyp d Borepov tòv 
Adprwva, toù pèv Oouxubldov xatadudévros, tOv dè toÙ Nuov rpayphtwv 
bpadog arndvrov bird tm MepixAei yevopévwov. [4] "Exmàve ® ovdév, olpar, 
xai toy quorndv trituyydverv xaì tòv pavtwv, TOò pèv tiv altiav. toù dè 
tò téiog xadg txAauf&vovtog' Unézerto yùo t@ pév, tx tivwv yÉyove xai 
mos mépuxe Dewpijoar, ta dé, mods ti YÉyove xai 10 omualver agoeraeiv. [5] 
OI dè mig alrlag mv ebgeow dvalpeow elvar toò onpeiov Atyovtes 
oÙx èrivoovor &pa toig felog xa to texwntà T©%v ovufbdiov dferobv- 
teg. wépoug TE dioziv xui poTta TvPODv xai yvwuévmy azrooxiuonovig' Dv 
Exagtov altig tivi xai xaraoxevi) mpeiov elvai tivog rnerolnta. Tavta 
uèv obv tom Erépag tori rpaypartelas. 


{7,1] ‘O dè MepixAn)g véog puèv div ogédpa tòv diuov eviafieito. Kai 
yào tòéxer Meootgdi® tD tupàvv@?’ tò eldog tupeodg elvar, iv ve 
quviv idriav odoav adroù xai mv YA@rtav EDTEOXOV Èv t@ diadéveotai 
xai tayeiav ol agdbpu yÉoovtes teemAittovio nedg mv duorbinta. [2] 
Miovtou dè xa yÉvous agoadviogs abti Anpagod xal qpllwv oî mieiotov 
tbuvavio, ofovpevog tEoateuxioBi var?” ov pèv modiizov ovdev Enpar- 
tev, tv dè taîc otpateldiS divo dyaffdg iv xaì puoxivbvvos. [3] ’Enei 
8' ’Aguoteldng pèv dutoreBvijxer vai GeurotoxAig tEerentozer®, Kiwva d' 
al otgattiai tà moddà mig ‘FEM4dog few xateiyov”, obltw di) ptewv è 
IIeguxAmg té dijpw tpooéveruev tavtév, dvi tOv Tiovoiwv xai dAlymv tà 
Tv todd@v xai emtwv fAadpevog mupà TIY avro puorv ixrotu &npotixiv 
ovoav. [4] "AM ws Foe dedLbg pèv Lroyia meouteoriv tupuvvibog, 
devvé' dgrotozgatizòv tòv K(pwva xal dLupepévitwg dò tOv xd by xd yattov 
dvbpiv dyanmpevov, immAfe toùs moddodg, doglieiuv utv tuvto, Bbvapuv 
dè xar' txelvov rmapaoxevutbuevoc. [5] Eù0ds dè xui toig mel tiv 


26. Pericle nacque verso il 495 a.C., quando Pisistrato era morto da circa trent'anni. 
Per la somiglianza fisica cui si fa riferimento v. VaLeRIO Massimo, VIII, 9,2. 

27. Giù suo padre Santippo era stato ostracizzato nel 484 (vd. supra n. 11). 

28. Aristide morì probabilmente nel 467; Temistocle cra stato ostracizzato nel 471. 

29. Cimone (512-449 a.C.), figlio di Milziade, fu insigne statista oltre che valente 
condottiero, di parte aristocratica. Avversato da Pericle fu ostracizzato nel 461. 
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mani di colui presso il quale quel prodigio si era verificato. 
Anassagora spaccò quella testa e mostrò che il cervello non aveva 
riempito la calotta cranica, ma, appuntito come un uovo, era 
scivolato fuori della cavità verso il luogo donde si originava la radice 
del corno. [3] In quel momento Anassagora fu ammirato dai 
presenti, ma poco dopo lo fu Lampone, quando Tucidide fu 
eliminato e tutti gli affari del popolo passarono nelle mani di Pericle. 
[4] Ma nulla, io credo, vietava che tutti e due, il fisico e l'indovino, 
cogliessero nel segno, e che uno indicasse la causa e l’altro l’effetto; 
l'uno infatti si proponeva di considerare da che cosa derivò e come 
avvenne, l’altro invece si proponeva di dire per che cosa si era 
originato e che cosa questo fenomeno indicava. [5] Coloro che 
sostengono che il trovare la causa di un fenomeno equivale ad 
annullarne il significato di presagio, non si accorgono che eliminano 
con i segni divini anche il significato tecnico di strumenti umani, 
come per esempio il suono dei timpani, le luci delle fiaccole, le 
ombre degli gnomoni; ognuna di queste cose è fatta per qualche 
causa e finalità, ma dà anche segno di qualcosa. Ma tutto questo 
forse meglio si addice ad un’altra trattazione. 


[7,1) Quando Pericle era giovane, aveva molto timore del 
popolo. Sembrava che per aspetto egli fosse simile al tiranno 
Pisistrato?f: gli anziani erano colpiti dalla somiglianza che notavano 
nella sua voce, che era gradevole, e nell'esposizione, rapida e 
scorrevole nella discussione. [2] Egli era per di più ricco e di nobile 
stirpe, e aveva amici molto potenti; perciò non si diede alla vita 
politica perché temeva di essere ostracizzato””, ma dimostrò nell’atti- 
vità militare di essere valoroso e amante del rischio. [3] Già era 
morto Aristide, e Temistocle era in esilio?”, e quanto a Cimone 
l’attività militare lo teneva per lo più fuori della Grecia?”; così Pericle 
si dedicò al popolo, e invece della parte dei ricchi, che erano pochi, 
scelse il popolo e i poveri, contro la sua natura che non era per niente 
democratica. [4] Il fatto è che, a quanto sembra, egli temeva di essere 
sospettato di aspirare alla tirannide; però, vedendo che Cimone 
propendeva per l’aristocrazia ed era singolarmente benvoluto dalle 
classi alte, volle entrare nelle grazie del popolo, per procurare a sé 
sicurezza e avere una base d'appoggio contro quell'altro. [5] 
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&lartav trépav thkwv Entdnxev. "Odé6v te yào tv Goter ulav twpàro mv 
tr dyogùv xai tò fovieumetov mopevéuevos, xAioeig te Belavov xai mv 
Toravinv  diracav quopooovy xal ovviferav tEHdimev, bg tv olg 
trodttevcato yoévors uaxgoig yevopévors reds undéva tbv gliwv Eni 
Beinvov tAfeiv' sàjv EUgurtoXépov toù àveyioo yapoùvtog®® yer tv 
orovéav ragayevéuevog eodùg ttavéom?'. (6) Aeivai yàe al grdogeood- 
var maviòg Syxov rmeoryeveota:, xal Svogiiaxiov tv ovvndela tò mods 
òéEav ceuvév fort tig dinfiviyg È dgemg x&Miota qaiverar tà 
udicota parvéueva, xai tov dyatov avbgbv ovdèv obtw Pavudorov toig 
txtòs «bg 6 xaîÈ fuépav filog toig ouvodar. [7] ‘O dè xaiì 1 Su, tò 
ouverès pevywv xai tòv xégov, olov tx draderppatwv trdnolatev, oÙx èrì 
mavti rodyuati Aeywv oùbd' del rapubv elg tò rAnfog, ddl Eavtòv doareo 
mv Farapiviav teujen?, gno KertéAaog®, neds tas ueyddag yoelac 
tmdidove, thMa dè gpliovg xal drirogas tralgous xatiels Enpartev. [8] 
"Qv Eva qaol vyevéodar tòv "Egildmv*, 8g xaréivoe tò xeétos mig te 
*Agelov néyov BfovAg, moM)v xarà ròv Miatuva” xat Axgatov toîg 
molta tieufeglav olvoxoov, Ug ig doreo inmov tEvfoloavia tÒv 
Siipov ol «wupdortoroì Afyovar “merdapyeiv odxtti toApav, dAdl daxverv 
t)v Eiforav xaì taîg vjoog tirummdàv"*. 


[8,1] Til pévtor megì tòv fiiov xataoxevi] xaì t@ peyéder tod ppovjpatog 
Geubtovia Abyov doreo Sgyavov tEagrubuevos, mapeveérerve moMayoù 
tòv ‘Avataybguv, olov fagiv ti éntogiaj Tv quorodoyiav broyebpevos. 
[2] 'TÒ ye “UynAévouv toto xal tav tedEatoveyév”, dg 6 Beiog ITAktwy 
pol”, 
moedagogov Fixdoag Eri mv tov A6byww téxmnv, modù mavtwv Suveyxe. [3] 


"ads td eUgpuig elvar xmodpevos” tx quororoylas. xai tò 


so. Eurittolemo era figlio di Megacle, fratello della madre di Pericle. 

31. Con le libagioni agli dei si chiudeva il pranzo propriamente detto; si passava in 
seguito al ovprrdorov cioè al bere. 

32. Il detto è riferito anche in PLuTARCO, Mor. 811 C-D; ivi Critolno è definito 
peripatetico. Si tratterebbe allora di Critolao di Faselide, venuto a Roma come 
umbasciatore nel 153 a.C. 

33. La Salaminia cra uno delle due navi di Stato (l’altra era la Paralo) utilizzate 
soltanto per missioni di particolare rilievo. 

34. Efialte, acerrimo nemico degli aristocratici, fece approvare nel 462-1, con l'aiuto 
di Pericle, che era allora all'inizio della sua carriera, una riforma che privava l'Arcopago di 
molti suoi privilegi (ARISTOTELE, Consi. Atben. 25). Nel corso dello stesso anno egli fu 
assassinato. 

34. PLATONE, Res p. 562 C.D. 
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Organizzò subito il suo modo di vita secondo un’impostazione 
diversa. Lo si vedeva infatti passare in città per la sola via che andava 
all’agorà e alla sede del Consiglio; aveva rifiutato gli inviti a pranzo e a 
ogni tipo di vita che comportasse lo stare in società, tanto che per tutto 
il tempo in cui fece politica, e fu tempo assai lungo, non andò a pranzo 
da nessun amico, tranne quando si sposò suo cugino Eurittolemo”, c 
allora rimase fino al momento del brindisi, e poi se ne venne via”'. [6] 
Quando si sta confidenzialmente con gli amici, non si può mantenere 
un atteggiamento sussiegoso; è anzi difficile conservare in ambiente 
familiare quel tono autorevole che assicura la fama; della vera virtù 
appare più bello ciò che più si mostra, e degli uomini virtuosi nulla 
suscita tanta ammirazione negli estranei quanta ne suscita nei familiari 
il loro vivere quotidiano. [7] Pericle si mostrava al popolo solo ad 
intervalli, per evitare il fastidio che nasce dalla presenza continua; non 
parlava in ogni occasione, non si presentava sempre all'assemblea, ma, 
come dice Critolao”?, concedendosi solo per le grandi occasioni, come 
la trireme Salaminia??, agiva negli altri casi valendosi di retori amici o 
di compagni di partito. [8] Dicono che uno di questi fosse Efialte”*, 
che indebolì il potere dell'assemblea dell'Arcopago versando ai 
cittadini, come dice Platone”, una libertà ampia, senza contempera- 
menti; per effetto d’essa, dicono i poeti comici, il popolo, come un 
cavallo imbizzarrito, «non tollerò più d'ubbidire, morse l'Eubea e 
saltò sulle isole». 


(8,1) Nell’intento di accordare alla sua impostazione di vita e alla 
grandezza del suo pensiero un’eloquenza che ne fosse cassa di 
risonanza, fece spesso ricorso al pensiero di Anassagora, come se 
desse alla retorica, per così dire, una tinta di scienza fisica. [2] Infatti, 
«avendo aggiunto alle buone doti naturali — come dice il divino 
Platone?” — questa elevatezza di pensiero e la capacità di realizza- 
zione perfetta in ogni campo» derivandola dalla scienza fisica, e 
«ricavandone quanto è necessario per l'arte della parola», eccelse tra 
tutti gli oratori. [3] Di qui gli venne, dicono, il soprannome; alcuni 


36. È citazione a memoria dei versi di un anonimo che si riferiscono alla spedizione di 
Eubea per la quale v. infra 23,3. 
37. Cfr. PLatoNE, Phaedr. 270 A. 
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Aò xal mv Enixinow avi@ yevéatar Myovar xaltor tivèés ùrnmò tObv 
(avatnuatwv) olg èxdounoe niv médv, ol è' dò Tg tv ti) modireia xal 
taig otpamyiarg Suvéauemg 'OXburiov avtòv olovrar reodayogevi- 
var’ xal cvvépapeiv ovdèv drmtorrev dò toddov Tooobviwv tp dvbgl tiv 
SéEuv. [4] AL pévtor xwpwdlar t@v tétE BLdaoxdAwv, orovài) te todAkg xal 
uetà vyÉiwros dpermétmv gpwvas ele adidv, tri t® Xby@ uddota tiv 
ngoowvuulav yevéodar Bndovatr, “fipovtàv” utv avròv xai “dotodatenv” 
Bre Snunyogoin, “Servdv dè xegavvòv tv YAboon pier” deyéviwv®. 

[5] Avauwmpoveverar dé tig xal Oovxud(dou toù MeAnoalov Abyos eis 
mv Sewétnia toù MepixAfovg perà nardràg elonuévos. "Hv puèv vyàp 6 
Couvxudling tov xadbv xal dyafov dvbov, xal rAeiotov dviemoALtEvdato 
t) Meourdei yoévov. "Agyibduov &è toù Aaxedaruoviwv faordtwg muvta- 
vopévov nétegov abròg f) MegxAg madaler BHAttov, “Stav” elmev “tyò 
xaraftiàm radalwv, txeivog dvrrAéywv bg où méntwxe, vixa xal uetarelter 
toùg debvtag"®. 

[6] Où priv dii xal obtws è MepixAtg regi tòv A6yov eddafig iv, dot' 
del pds tò fiua fadituv nUyeto toig feoig diua undèv èxreoeiv dxovtog 
abtod tedc tiv rpoxewuemy ygelav dvaouootov. [7] “Eyyeagov pèv obv 
ovdev dro Éioute TANV TOV Pnpiopitwv, drmouvnuovevera: è dilya mavtà- 
maow, olov tò tv Alfivav dg Mynv toù Megarog depereiv xedevoar®, 
nai 1ò tòv adieuov Sn piva: xaopàv durò ITeiostovwijoov rpoopeodpevov 
[8] xal more toù ZoqoxAtovs, Bre avotpamyéiv tEtmievoe per avtoù, 
raida xaddv Eravéoavios, "où uévov” Epn “ts yeipag ® TopéxAers dei 
xaftagàg Eyeiv tòv  otpamyév, dida xal tàgs Syeis"". [9] 'O dè 
EtnotpPpords® puo, Bti toÙg tv Eduw tetvnxétag tyxwpiktwv tri toù 
Biiparos dfavarovs Eieye yeyovevar xafkreo toùg feovg' ovéè yàe 
txelvoug avtoùg 6pi@bpev, dida taig tiuais &g Eyovor xal toig dyafois & 
ragtyovorv dfavaroug elvar texuargdpeta’ rat’ odv brdpyev xal 
tois Lato tig maro(dog drofavovorv. 


38. Libera parafrasi da ARISTOFANE, Acharn. 530 ss. 

39. V. anche PruraRcO, Mor. 802 C. Su Tucidide di Melesia v. supra 6,3; per i suoi 
rapporti con Archidamo che fu re di Sparta dal 469 al 427 a.C., si tenga presente che 
tradizionalmente il partito aristocratico ateniese era filospartano. 

4o. Egina, antica potenza marinara, fu sottomessa da Atene nel 456 a.C., c nel 431, 
dietro consiglio di Pericle, ne furono banditi gli abitanti e rimpiazzati con coloni ateniesi 
(v. Tucipipe II, 27; inoltre infra 34,2). i 
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invece credono che il soprannome «Olimpio» gli sia venuto dalle 
statue di cui adornò la città; altri dalla capacità politica e militare; ma 
nulla vieta di pensare che la gloria gli sia venuta dalla compresenza di 
parecchie doti. [4] Le commedie degli autori di quel tempo che 
riferiscono molte espressioni che lo riguardano, ora seriamente, ora 
per scherzo, fanno capire che quel soprannome gli venne soprattutto 
per la sua eloquenza: dicono che «tuonava» e « fulminava» quando 
prendeva la parola in pubblico, «e portava sulla lingua un fulmine 
tremendo »”, 

[5] Si riferisce anche un detto di Tucidide di Melesia sulla 
efficacia oratoria di Pericle: è un motto pronunciato in tono ironico. 
Tucidide era un aristocratico, e per moltissimo tempo svolse una 
politica contraria a quella di Pericle Quando Archidamo, re di 
Sparta, gli chiese se nella lotta politica era più forte lui o Pericle, 
disse: «Quando lo butto a terra, egli afferma di non essere caduto, e 
persuade di questo chi sta a vedere»?. 

[6] Comunque, anche con queste doti, Pericle era molto restio a 
prendere la parola, tanto che quando andava alla tribuna pregava 
sempre gli dei che non gli sfuggisse contro sua voglia neanche una 
parola che non si confacesse all'argomento che trattava. 17] Non 
lasciò nulla di scritto, tranne i decreti; di lui si ricordano pochissime 
espressioni: ad esempio quando ordinò di togliere Egina dal Pireo 
come una cispa dall'occhio‘, o quando diceva che «vedeva la guerra 
avvicinarsi dal Peloponneso»; [8] e quando una volta Sofocle, che 
con lui salpava in qualità di stratego, lodò un bel giovane, egli disse: 
«Sofocle, lo stratego deve avere pure non soltanto le mani, ma anche 
gli occhi». [9] Dice Stesimbroto* che quando lodò dalla tribuna i 
morti a Samo, disse che erano diventati immortali come gli dei; «noi 
non li vediamo ma deduciamo che sono immortali dagli onori a loro 
attribuiti e dai benefici che concedono; lo stesso avviene per i morti 
per la patria». 


41. Cfr. Cicerone, De 0/f. 1,144. Sofocle, il tragediografo, fu stratego con Pericle 
nella spedizione contro Samo del 440. 

42. Stesimbroto di Taso, sofista contemporaneo di Pericle, scrisse un'opera Sw 
Temistocle, Tucidide e Pericle. 
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(9.1) ’Erci dè Eovxvdlbng putv dorotoxpatixiv tiva mv toò Iepi- 
xAtoug vroyedger moltelav, “Abyp pèv oboav ènuoxgattav, teyw d' brò 
Toù rowtov divdgòs dpyiv"*, Gioi dè moMol* npbrov Ln txelvov gaoì 
tòv Sijuov tri xAngovylas® xai fewerxd‘ xai puaftov dravouesg roeoayîi)- 
var, xaxdg tdLatévra xal yevbuevov moivteA xal dxbiaorov brò tòv té6TE 
modtevpet”wYv dvri cbgpgovog xai avrovpyoo, fewee(ofw Brà tov rpayuotwv 
avtiov 1) altla tig perafoArig. [2] "Ev &eyî nèv yàe dorme etontar! mods 
mv Kiuwvog déEav dvritattéREvog brertorgito tòv dijupov, tiattovpevog 
dè mov xal yerpaow, dg dv txeivog dveAGufave todg mévntag, 
Seinvév te xaf' Muégav tp feoptvow magtywv "Afinvalwv xai toùg reeofute- 
qovg dpegpievviwyv tv TE YmElwv roùs peayuods dparov Brwc èrweltwar ol 
fovAgpevor, tovtorg è MegixAng xatabnuaywyovpevos teéretai mods iv 
tov dnpoolwy diavojniv, cvuffovAevdavios avtp Auuwvldov toù Olniev, bg 
"AgiototéAng lotbpnxe®. [3] Kaì rayò Bemeixoig xai dixaotizoig Mppa- 
au Mia te prodogogpauigs xai yognyiars auvdexdoas tò infos, tento 
zautà m)g tE ‘Agelov néyov fovàig, ig abtòs où pereixe dtù tò pr 
deywv puite Peopofémg puite faoedg inte modguapyos Aayeiv. [4] 
Abtar yup al dpyai xAngwral 1° ioav tx madarod, xal è abribv ol 
Soxuaottevieg dvéfarvov elg “Agerov nayov*. [5] Aid xaiì pàrov 
loyvoas dò IegixAis tv tp &ru@ xateotaolace mv fiovAriv, dote tiv pèv 
Cparpefijvar tàg mAefotag xoloes du "EgiaAtov®, Kipwva è dg qiào- 
Aixwva xal pioddnuov tEootgarioti var”, mAovtw Îuèv xai veve undevòg 
dmoremépuevov, vixag dè xadXMorug vevimnzéta tovs fupfkoovs xai 
yronpatwv smoddbv zal dapuowv turerinaéta mv néiv, Wg èv toig negì 
txeivov yéyearntar”. Togovtov iv tò xedtog Èv t® diup to0 MegixAtovs. 


43. Cfr. Tucimme, II, 65,9. 

44. Forse ci si riferisce a PLATONE, Gorg. 315 E. Le paghe cui qui si allude sono quelle 
attribuite ai giudici, ai soldati di terra c di mare, ai bulcuti, ai pritani, a certi magistrati. 
L'indennità per i membri dell'ecclesia (puoddg txxAnovaotixds) fu introdotta parecchio 
dopo Pericle. Queste misure tendevano a favorire una maggiore partecipazione popolare 
alla vita politica. 

45. La xAngovyla comportava una distribuzione di terre, tolte a nemici, a cittadini 
indigenti che vi si insediavano, senza per questo perdere il diritto di cittadinanza, 
nonostante la lontananza. 

46. Can il termine teweix6v si indica quel danaro pubblico che veniva distribuito agli 
indigenti perché potessero assistere agli spettacoli. Era un istituto che già esisteva prima 
del governo di Pericle (PLurarco, Them. 4,1). 

47. V. supra 7,3. 

48. Cfr. AristoTELE, Const. Athen. 27,3-4, 
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[9,1] Tucidide definisce il modo di governare di Pericle di tipo 
aristocratico: «a parole una democrazia, ma di fatto il potere di un 
primo cittadino»; molti altri invece** dicono che egli per primo 
abituò il popolo ad assegnazioni di terre‘, di contributi per assistere 
agli spettacoli‘, di stipendi; egli dunque con la sua azione politica lo 
avrebbe male abituato e reso dissipatore e intemperante da control- 
lato e saggio che era prima; ma le cause di questo mutamento vanno 
ricercate muovendo dai fatti. [2] In principio infatti, come si è 
detto”, Pericle cercava il favore del popolo nel tentativo di 
conseguire una fama pari a quella di Cimone; ma a Cimone egli era 
inferiore per ricchezza e mezzi, con i quali quell'altro si conciliava gli 
indigenti offrendo ogni giorno un pasto agli Ateniesi che ne avessero 
bisogno, e dando vestiti agli anziani, e abbattendo le siepi che 
cingevano i suoi campi, affinché chi lo voleva potesse cogliere i frutti 
della terra; svantaggiato di fronte al popolo, Pericle si dà a 
distribuire risorse dello Stato, seguendo il consiglio di Damonide di 
Cio, come dice Aristotele‘. [3] Così corruppe il popolo utilizzando 
i fondi riservati ai giochi, i danari per i giudici e altri contributi e 
coregie, e lo indirizzò contro la Bulé dell’Arcopago, della quale egli 
non faceva parte perché non gli era mai toccato di essere arconte o re 
o legislatore o polemarco. [4] Queste cariche infatti erano assegnate 
a sorte fino dall'età antica, e coloro che, sostenuta la carica, vedevano 
approvata la loro gestione, accedevano all’Areopago”. [5] In tal 
modo dunque Pericle acquisì maggior potere presso il popolo e 
condusse una politica ostile alla Bulé alla quale, con la cooperazione 
di Efialte?°, tolse la maggior parte delle prerogative; in seguito 
ostracizzò come filospartano e ostile alla democrazia Cimone”, un 
uomo che non era inferiore a nessuno per ricchezza e nobiltà, aveva 
conseguito splendide vittorie sui barbari e aveva portato in città 
molte ricchezze e molte spoglie tolte ai nemici, come ho appunto 
scritto nella sua biografia”. Tanto grande era il potere di Pericle 
presso il popolo. 


49. Cfr. Prurarco, Sol. 19; ArisroTELE, Const. Atben. 3 e 55-59. 

so. Su Efialte v. supra 7,8 c n. 34. 

41. Cfr. PLurarco, Cin. 17,3. Sulla data dell’ostracismo di Cimone non v'è certezza; 
si oscilla tra il 461 e il 459. 

32. PLUTARCO, Cine. 17,3. 
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[10,1] ‘O putv obv teootpaxionòg wboropémv elye véup dexaeriav 
toig qevyovor tv dè t@ Sid péoov otgarò peydàp Aaxedapoviwv 
tufadbvrwv elg tiv Tavayomiv xal tov Afmvalwv editòs bepnodviwv èn' 
adrovg*, è pèv K(pwy tA8dòv Ex Tg puyilg Etero petà tv pudetiv els Adgov 
tà &ràa, xal di Epywuv aroAveotar tòv Aaxmwviopdv Roveto auyaivBuved- 
gag toig molta, ol dè giior toÙ FepixAfovg ovotavieg amjhaoay 
abtòv og gpuyhada. [2) Arò xal doxei IegixAtg toowpevéotata mv uaynv 
txelvyv dymvicaotta: xal yeveoda: réviwv Emipavéotatos, dgperbrjoag toù 
copatos. [3] “Erecov dè xat tod Kipwvos ol glior névies buadbo 00s 
MegixAg ovvenguàto toù Aaxwviopoù, xai petàvora devi) toùs ’Afin- 
valove xal aédos toye toù Kipwvos, ftmuévoug puèv èri tbv Bow tig 
"Attuxifg, tooodoxivrag Bè fiagùv elg Erovg ipav méiguov. [4] Alofépe- 
vos obv 6 MegixAig oòx @xvnoe yagloaotar tois mtoMois, &Aià TÒ pripioua 
yolpas avròg txdier tòv &vdpa, xdxeivos xateitàv elorivav trrolnoe taig 
néieow' olzelwg yo elyov ol Aaxedaiubvior reds avtév, boteo driyt- 
ovto tp MegixAti xul toîg GA)org Bnpaywyoîig®. [5] “Evior dé paow où 
ngbtegov yoagivar td K(puvi Tv xhftodov Lrò toù IegrxAéovs, î) cuvojxas 
avtoig droggrtous yevtofar du "Eimvixng, tig K(pwvog ddeApng, dote 
Kipova pèv tardevoa. Aafbvia vaig Braxooiag xal tiv tw otgamyeiv 
xataoteepéuevov Tv faonwéwe ybgav, Megixdei dè tiv tv dover dbvapuv 
Undoyew. [6] "Edéxer dè xal modregov i) "EAmvian t@ Kipww tòv 
MeguxAfa megétegov rapaoyeiv, bre mv Vavarixàv dixnv Epevyev. "Hv pèv 
yào ele tv xamydowv 6 MepixAjg brd tod èrpov tpoffePAinpévos, tidovong 
Sè mods avròv tig 'Elmviang xal Seopéwmns, perditoag elmev' “ 
*E\mvixn, yoavg el, yoadg el, ag modyuara mhmaita diangdooew”. 
OÙ pulv dAdù xuiì rodg tòv Abyov &mab dvéorm tiv rpoffo)iv dipocrovpevos, 
xal tiv xamyégwv tikytota tòv K{pwva Aumjoag arexbonoe”. [7] Mag &v 
obv tg ‘Idopevei”* meotevorie xamyogoivir tod IegrxAéouvg, dg tÒv 
bnuaywyòv 'EgidAmv, glAov yevépevov xal xowwvòv Svra ms tv Ti 
molitela mooagformg, doropowjoavios di tndoturiav xal gBévov mis 


53. La battaglia di Tanagra è del 457 a.C.: v. Tucibibe, I, 108 e PLUTARCO, Cin. 
17,4 ss. 

94. Cfr. PLuTarco, Cir. 17,8 c 18,1. 

53. Allusione al processo intentato a Cimone nel 463 dopo la rivolta di Taso da lui 
domata; l'accusa era di essere stato corrotto dal re di Macedonia perché nelle azioni 
militari non gli devastasse le terre (PLUTARCO, Cim. 14,3). 
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[10,1] La legge disponeva che chi era ostracizzato restasse in 
esilio dieci anni. Mentre Cimone era fuori città, gli Spartani 
assalirono con grandi forze Tanagra, e gli Ateniesi accorsero subito 
contro di loro”; Cimone allora rientrò dall'esilio e si presentò con 
quelli della sua tribù al reparto volendo liberarsi dall'accusa d’essere 
filospartano, e correre i suoi rischi con tutti i cittadini. Ma gli amici 
di Pericle, tutti d'accordo, lo cacciarono, perché era bandito dalla 
città. [2] Sembra che appunto per questo Pericle abbia combattuto 
quella battaglia con particolare vigore e non abbia risparmiato il suo 
impegno distinguendosi tra tutti. [3] In quell'occasione caddero tutti 
gli amici di Cimone che Pericle accusava d'essere filospartani; gli 
Ateniesi provarono profondo dolore, e rimpiangevano Cimone ora 
che, sconfitti sui confini dell'Attica, si aspettavano una rovinosa 
guerra nella stagione successiva. [4] Pericle si accorse di questo stato 
d'animo e non esitò a compiacere il popolo: personalmente scrisse il 
decreto di richiamo di Cimone il quale, ritornato, portò la pace tra le 
due città, giacché gli Spartani erano in buoni rapporti con lui tanto 
quanto invece erano in disaccordo con Pericle e con gli altri 
politici”. [5] Dicono alcuni che Pericle propose il richiamo di 
Cimone solo dopo aver stretto con lui, per il tramite di Elpinice, sua 
sorella, un accordo segreto per il quale Cimone avrebbe preso il 
mare con duecento triremi per azioni di pirateria sulle coste del gran 
Re: Cimone avrebbe comandato le azioni fuori di Grecia e Pericle 
avrebbe mantenuto il comando in città. [6] Corre voce che anche in 
tempi precedenti Elpinice avesse addolcito le posizioni di Pericle nei 
riguardi di Cimone quando questi era imputato di delitto capitale. 
Pericle era in quell'occasione uno degli accusatori scelti dal popolo, e 
Elpinice venne a lui per pregarlo; sorridendo Pericle le disse: «Sei 
vecchia, Elpinice, troppo vecchia per fare questo». Comunque, 
durante il processo egli si alzò una sola volta a parlare, per assolvere 
il debito di coscienza, e fu chiaro che danneggiò Cimone meno di 
tutti gli altri”. [7) Come credere allora ad Idomeneo?® che accusa 
Pericle di aver fatto uccidere a tradimento, per invidia, il democra- 
tico Efialte che gli era amico e che con lui aveva collaborato 


56. Idomenco di Lampsaco, discepolo di Epicuro, scrisse un'opera dal titolo Megl 
Snuaywyòv colma di pettegolezzi. 
97. V. AristoTELE, Const. Atben. 25,4. 
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èéeng; Tavta yàp oÙx cÎ8' Bffev auvayaybv dorneo yoiiv t—vBpI noeoofé- 
Binxe, maven uèv Towg ovx dvertAnintp, pobvnua è Eevyevic tyovir xai 
puxiv gruétpov, olg ovdtv Eupverar rdafftog Wudv obrw xai fmewòdes. [8] 
*EgiiAimv puèv obv, gofeeòv Svra toig dhiyapyixoig xai mepì tàg 
EUDUIVas xal diweELg TbvV TOv Bnuov ddixovviwy aragalmtmTtov, truffovAev- 
gavtes ol tyfpoi di’ ’Agratos(xov toò Tavaypixoò xoupalwg àveidov, 
by “Agiovortàng elonxev”. 

*EteAevtnoe dè K(pwv tv Kurmgw otpammyov. (11,1) OL È dgrotoxgati- 
xol, péeyiotov uèv fn tòv MepixAéa xai rxpéaflev bp@bvreg yeyovéra t>èv 
moàitav, fovAbpevor 8 Buwg elvai tiva tOv rpòs avròv dvritagodpevov 
tv ti) 1éder zal tiv divapiv dufàvvovia, vote pi) xopidi) povagylav elvar, 
Oovxublbnv tòv ’Aiwrexiiev®, Gvdpa awppova xai andeomiv Kiuwvog, 
avitomoav tvaviwogpevov, 8g irrov puèv dv modeuizòg toù Kipwvog, 
&yopaios dè xal roditixòdg padov, olxougibv tv dote xaè meoì tò fua tò 
MepixAei ovprrAexdpevos, tayù tiv moritelav elg davrimalov xattomoev. 
[2] Où yàe eluoe toùs xudodg xal dyaffovs xadovpévovs &vboas tvdre- 
ordota. xal ovpnepeixtar mpedg Ttòv Bfiuov bg modregov, vrrò ADovg 
Nuavpwpévoug tò dEimua, yopig dè diaxglvas xal auvayaybv elg ravtò 
tiv mivtwv dvvanuv tuPortti yvevouévnv, @oreo tri buyoò domiv trtoingev. 
[3] “Hv pèv và dE dioxis dutAdn vis Brovdas @orep tv odio, drupogàv 
imoonpalvovoa Bnuorxig xal dpratoxgatizi]g teoatpeoews, i d' Exelvmv 
Cudia rai priotiuta tiv dvéodv fafutamv touiv teuovoa mg néiews, tò 
uèv Sipov, tò è dàAlyovs èroinoe xadeiotar. [4] Aud xal té6Te padrota té 
Ou tàg fiviag dvels 6 MegixAng troditeveto npòs yioiv, del puéev tiva 
Héav navnyueriv i) foriaorwv i) sopriv elvar pnyavwpevog tv Gore, xai 
diarardaywybv odx duovoorg Mdovaig mv nédv, fErxovta dè tempers 
xad' Exaotov tviavidv txrtpurmv, tv als toMol tbv modiT@v Errdeov durò 
unvas!” tupiodor, peretivieg tua xai pavtavovres Div vavtxiv ture 
ciuv. [5] Mods Bè tovtors yiMovg pèv Eoredev eis Xeopownooyv 
xAngovyovs, els dè Natov mevraxooious, els è' “Avdgov iiuloers tovtww, 


58. Per Tucidide di Melesia v. supra 6,3 c n. 23. 
39. Con esclusione dei mesi invernali, durante il quale il mare non era navigabile. 
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nell’azione politica? Io non so davvero donde egli ha ricavato questa 
notizia che poi ha lanciato con astio bilioso contro quest'uomo che 
non era forse irreprensibile da ogni punto di vista, ma aveva certo 
nobile sentire e generoso animo, incompatibile con un sentimento 
così crudele e selvaggio. [8] Furono infatti i nemici personali, come 
racconta Aristotele”, che tramarono contro Efialte, e per mezzo di 
Aristodico di Tanagra lo uccisero subdolamente; di lui gli aristocra- 
tici avevano paura perché era inflessibile nell'esame dei rendiconti e 
nel perseguire chi danneggiava il popolo. 


Cimone morì alla testa dell’esercito a Cipro. [11,1] Gli aristocra- 
tici, che già da tempo vedevano che Pericle era il più autorevole dei 
cittadini, volendo che ci fosse in città qualcuno che gli si contrappo- 
nesse limitandone l'influenza, perché non ci fosse un potere 
completamente personale, gli sollecitarono contro ‘Tucidide di 
Alopece”, un uomo equilibrato, parente di Cimone, che di Cimone 
era meno dotato per la guerra, ma era più politico, e più abile come 
oratore: rimanendo in città e polemizzando con Pericle dalla tribuna, 
presto ristabilì equilibrio nella azione politica. [2] Non permise 
infatti che i cosiddetti ottimati si mescolassero e confondessero, 
come prima, con il popolo, e che perciò la loro dignità si sminuisse 
nella massa, ma li separò dagli altri e fatto un sol fascio del loro 
consistente potere, li rese l'elemento di equilibrio, come in una 
bilancia. [3] Nella società c’era fin da principio una specie di frattura 
nascosta, come avviene nel ferro ove sia una bolla d'aria, che segnava 
la differenza tra il partito aristocratico e quello democratico, ma la 
contesa € l'ambizione di quei due, operando una spaccatura molto 
profonda in città, fece sì che un partito si chiamasse «popolo» e 
l’altro «i pochi». [4] In quel momento Pericle governava soprattutto 
con la ricerca del favor popolare, e lasciava la briglia al popolo, 
organizzando continuamente in città una cerimonia o un banchetto 
pubblico o una processione, divertendo la gente con spettacoli 
raffinati; ogni anno mandava fuori sessanta triremi sulle quali per 
otto mesi)” prestavano servizio, retribuiti, molti cittadini, che così 
esercitavano l’arte della marineria e vi si impratichivano. [5] Inoltre 
spedì nel Chersoneso mille coloni, cinquecento a Nasso, duecento- 
cinquanta ad Andro, mille in ‘Tracia, perché ivi abitassero con i 
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elg dè Oodunv xidlovg BiodAtarg ovvormoovias, dihovg 8' elg ’Ira- 
Mav (dv)ormtoutwng Eufapews, fiv Covelovs apoonyégevoav. [6] Kai 
tavr' Etpartev duroxovgliwv uèv doyoò xai did oyo)Nv a0dvredyuovos 
SyAov iv néAv, travogfovuevos èè tàs &mtoglas toù èuov, péfiov Bè xal 
poeovodv toÙù ui vewreglke ti magaxarorxibwv toig cvuudyors. 


[12,1] "O 8è nAelomv puèv fbovàv taig "A@vars xal xéopov fiveyze, 
peylomy dè toig GMows Exrintw dvbgwro, uévov dè ti ‘EMdò: 
pagrugei un yevdeoda. tiv Aeyopéwny divapuv adnig bxelmv xal tòv 
madardv dAfov, 1) tov dvafnuamwv xataoxeun, toUTto padrota TOv MoÀdLTEV- 
uatwv toò MepxAfovg èfidorarvov oi tyîgoi xai èiéBariov èv taig 
txxAnalarg, fowvteg ng 6 uèv bmuog dbotei xal xaxdbg dxovet, TÀ xorvà tOv 
‘EMivuv yerpara® npdg astòdv tx Afàov uerayayov, | 8’ Eveoniv adrj 
mods toùs tyxaioùvrag Eebmeerteotàtn tbov rgogpdoemv, deloavta toùg 
Bapfkgovs txeifev dvertottar xal quAltterv tv dyuod tà xova, tavtnv 
Gviienxe MepxAig, [2] xal doxei derviav UPorv * 'EMàg bpelteoda. xal 
tugavveiodar smeprpavmg, dewoa toi elopegoutvors Ur aùmig avayxalws 
meòs tòv néieuov Muàg tiv nédiv xataypuooivias xal xadwritovtag 
Wdorep dhatéva yuvaixa, megrartopevnv MPovg smodvtedeis xal dyhipara 
xal vaodg yxidiotaAkvtovs. [3] 'Ed(daoxev oùv 6 FMeowxAig tòv Biuov, 
Su yonudtwv utv ox ògeldovar toig cvupàiyors A6yov, moorodeobvteg 
avtbv xal toùs BPagfagoug dveleyovies, oùx lov, où vabv, oùy 
SrAlinv, dà yoripara ubvov teRODYIWwY, & tov &Lbévriwv oÙx Fotiv, didà 
rv AapBavéviwv, dv magéywaw dvî' ob Aaufkvovor, [4] dei dè mig 
néiews xateoxevaouévng Ixav®g toig dvayralors mods tòv néieuov, elg 
tabta mv ebroplav teémerv aùrijg, dg dv déta pèv yevoutvwv dlét0g, 
eUTog(a dè yivoutvov trolpn magéora:, ravrodarmig toyaolag pavelong 
xai mon(Awv ygeubv, al maoav uèv téyvnv tyelpovoar, rùgav dè yeiga 
xivovoar, oxedòv Binv sorovorv tuprodov niv néhiv, E avg &ua 
xoopovpuévnv xal toepouévnv. [5] Tois uètv yào nAix{av Eyovor xaì fwnv 
al atgateiar tàg md TbV xorvov ebrmopias mageixov, tòv è' dovvraxtov 
xai favavoov Byiov ott aporgov elvar Anpuatwv fovigpevoc, obte 


60. Il tesoro della lega delio-attica, custodito a Delo, fu trasferito sull'Acropoli nel 
452, dietro proposta dei Samii preoccupati del potere persiano rinvigoritosi dopo che la 
flotta persiana prevalse su quella greca nelle acque d'Egitto nel 456. 
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Bisalti, altri in Italia, quando si rifondò Sibari con il nome di Thurii. 
[6] E questo egli faceva per alleggerire la città di una massa pigra e 
turbolenta per l’inazione cui era costretta; così egli ovviava alle 
miserie del popolo, e intanto poneva sull’avviso gli alleati, distri- 
buendo presidi che li distogliessero dal tentare dei rivolgimenti. 


[12,1) Comunque, quel che produsse maggior piacere agli 
Ateniesi, maggior ornamento ad Atene, e estrema ammirazione in 
tutti gli uomini, e che vale da solo a testimoniare che non è un falso la 
celebrata potenza della Grecia e la sua antica prosperità, cioè la 
costruzione dei monumenti, questo, più di tutte le azioni politiche di 
Pericle fu criticato dai suoi nemici: lo attaccavano nelle assemblee 
gridando che il popolo ateniese aveva perso la faccia e era infamato 
per aver trasferito da Delo in città il tesoro comune dei Greci, e che 
per di più quella che poteva essere la giustificazione più valida di 
fronte ai detrattori, e cioè aver tolto di là il danaro per timore dei 
barbari, e per custodire i beni comuni in luogo sicuro, questa 
giustificazione la aveva annullata lo stesso Pericle: [2] «La Grecia 
crede di aver patito un torto terribile e d’essere chiaramente 
tiranneggiata, perché vede che dei contributi forzosi imposti per la 
guerra noi ci serviamo per arricchire la città e farla bella come 
un'adescatrice, mettendole attorno pietre preziose, statue e templi di 
migliaia di talenti». [3] Pericle allora fece capire al popolo che non 
dovevano dar conto del danaro agli alleati, perché per loro 
combattevano e da loro tenevano lontani i barbari, mentre essi non 
davano navi, cavalieri, opliti, ma soltanto danaro, che non è di chi lo 
dà, ma di chi lo riceve, se questi fornisce i servizi per cui lo riceve; 
[4] se la città è convenientemente fornita di quanto è necessario per 
la guerra, essa deve utilizzare l’opulenza di cui gode per opere dalle 
quali, quando siano compiute, le venga fama perenne, giacché 
sorgono attività di ogni genere e necessità varie che ridéstano ogni 
arte, sollecitano ogni artigiano, impegnano al lavoro quasì tutta la 
città, che con esso si mantiene e contemporaneamente si abbellisce. 
[5] Le attività militari fornivano, a chi aveva l’età e la forza, i mezzi 
tratti dal pubblico erario per vivere bene; ma volendo che parteci- 
passe dei vantaggi la massa dei lavoratori non arruolata, e d'altro 
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Xayuf&verw deyòv xai oyoAktovia, ueyààag xataoxevaouàatmwv truffor de xal 
moivtéyvovs Umodéoe Foywv diatgifAv tyéviwv tvéfade piowv elg tÒòv 
Sijuov, fva undèv ijrtov t@>èv rAedgviwy xai ppouvgpovviwv xal otpatevopévwv 
Tò olxovgovv En mebgaorv dard tOv Bnuoolwv Wpeieiofa: xal petadauBa- 
ve. [6] "Orov yàe DAN pèv iv Mag, yadxég, tA6pas, youads, Efevos, 
xundoi00og, al dì tasmv txrovodoai xai xategyatopevar téyvar téxto- 
ves, midotar, yaixotitor, ALdovoyol, fiageig youood, uadaxtioeg èÀé- 
pavtos, twyoekgor, morxiàtal, topevtal, smoproì dÌ ToUTWV xal xoutotioeg 
Kurogor xai vadtar xal xufiegvitar xatà PÎ@iattav, ci SÈ xarà yijv 
duatornyoi xal teuyorebpor xal ivioyor xai xaXwotgdipor xal ALvovpyoi 
xai oxutotbpor xai ddorroroì xai peraMeis, tadom dè téyvn. xadàreo 
atpamyòds lduov orgatevpa, ròv fintixòv Syiov xai l&unmyv ovvietayyé- 
vov Elyev, Soyavov xai ompa tig Lnnerolag yivépevov, elg nàoav we Ertog 
elsmeiv  hixlav  xaî gua al ygeiar diéveuov  xal Siforergov tiv 
ebroglav. 


[13.1] "Avafavéviwv Bè tov Eoywwv vreengavwv pèv peyéder, popgf è' 
dapuuitwv xai yhgiti, tov Snurovpyov duri owpévov bnepRiAàeodar mv 
Snuoveylav Ti xaMitexvia, padrota Pavpdarov iv td t&Yos. [2] "Av yàe 
txaotov dovro mordais Biaboyaig xai Axa uérie Èrì téiog àeplée- 
ofar, tavta mévta puràùg dxpui) moritelag BiGufave Tv ouviéiecav. [3] 
Kattor moté paco 'Ayaffgyov® toò twyekgov uéya gpovovviog tri td 
tayò xal dgdiwug tà t@a smoeiv dxovoavia tdv Zeverv® elmeiv’ “tyò è 
tv modi xoévw”". [4] ‘H yàg tv t@® soreiv ebyégera xai taybmg ox 
tvitinor fikgos Eoyp povipov oùddè x&Movs dxgfferav, 6 è eis iv 
yéveaw to xévp mpodaverofeis xoévog tv ti owmelg toù vevouévov tiv 
loyxùv àrod(bworv. “Ofev xaì uàiov favpaterar rà MepixAéovs teya, 
reds moidv yedvov tv ddfyp yevépeva. [5] K&XAer uèv yàp Exaotov eòtùg 
iv 161° doyaiov, axpui dè uéyxor vov nodogpardv tori xal veoveyév obtwe 
travdei xavémg del tIS, &@xtov Urò toù Yodvov Stamgodoa iv Sy, 
boreo derbarès aveva xai wuyilv dvyijew xarapeperyuévnv tv Eoywv 
tybviwv. 

[6] I&vra dè Bieime xaì névrwv trioxoros Av avrò dedlag, xalto 


61. Zeusi di Eraclca, in Lucania, fu il più famoso pittore dell'antichità, nato forse nel 
424 a.C. 

62. Agatarco, pittore del quinto secolo, originario di Samo, fu scenografo di Eschilo, 
e scrisse anche un libro sulla scenografia. i 
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canto non volendo che ne godesse se rimaneva inoperosa e oziosa, 
Pericle propose al popolo grandi programmi di costruzioni, e piani 
di lavori a lunga durata, coinvolgenti molti mestieri, affinché non 
meno di chi era sul mare, o di presidio, o sul campo di battaglia, chi 
stava a casa avesse l'opportunità di ricavar vantaggi dal tesoro 
pubblico. [6] Come materiali dunque si ricorreva a marmo, bronzo, 
avorio, ebano, oro, cipresso; le maestranze che li lavoravano e li 
mettevano in opera erano carpentieri, scultori, fonditori, scalpellini, 
doratori, incisori d'avorio, pittori, mosaicisti, cesellatori; fornitori di 
questi materiali erano mercanti, marinai, nocchieri per i trasporti 
marittimi, per quelli di terra invece carrettieri, vetturieri, aurighi, 
cordai, tessitori di lino, cuoiai, cantonieri, minatori; insomma, come 
lo stratego ha il suo esercito, così ogni mestiere aveva una ben 
organizzata massa di manovali che erano come uno strumento a 
disposizione: si utilizzava, per così dire, gente di ogni età e 
condizione, e si distribuivano i profitti. 


[13,1] Crescevano le opere, mirabili per grandezza, inimitabili 
per grazia e bellezza, e gli artisti rivaleggiavano nell’esaltare, con la 
perfezione tecnica, il loro lavoro; ma più che tutto era stupefacente la 
rapidità. [2] Tutte quelle opere, ognuna delle quali si riteneva 
sarebbe stata compiuta a stento nel succedersi di parecchie genera- 
zioni, tutte queste furono completate nel corso di una sola, fulgida, 
carriera politica. [3] Dicono che una volta Zeusi® udì il pittore 
Agatarco® dirsi orgoglioso della rapidità e facilità con cui dipingeva 
le sue figure, e disse: «Io invece impiego molto tempo». [4] In effetti 
non la facilità e rapidità d'esecuzione conferiscono all'opera perfetta 
bellezza e durevole saldezza; è il tempo che si riserva alla fatica della 
creazione che dà come frutto quel che è necessario alla conserva- 
zione dell’opera. Perciò maggiore ammirazione suscitano le opere di 
Pericle, fatte in breve tempo per durare a lungo. [5] Ciascuna di 
queste opere infatti era già classica non appena era conclusa, e per la 
sua bellezza è sino ad oggi fresca e nuova; sempre vi fiorisce una 
certa giovinezza che ne mantiene l'aspetto inattaccabile al tempo, 
come se queste opere avessero sempre un soffio vitale e un'anima che 
non invecchia. 

[6] Fidia tutto decideva e di tutto era sovrintendente, per 
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peytiovs dexitéxtovas tyéviwv xal teyxvitag tbv Eoywv. [7] Tòv uèv vàe 
txarburedov Iagfevova® KaMixg&ms etoyatero xai ’Ixtivos®”. tò è' 
tv ’EAevoivi tedeomipiov® ietaro uèv Kégoifos olxodopeiv, xal toùg 
tr ted&povg xlovag tinxev obtog xai toig Ermotvàdlorg èntteveev 
ànodavévtog dè tovtov Metayévng 6 Euretarov tò didtwapa xal toùg dvw 
xiovas tréomoe, tò è draiov Eni toi dvaxibpov ZevoxAig è Xodagyeds 
txogipwoe' tò Bè paxgòv teiyos®, meol où Zwxokmg dxovaal pnow avròg 
elonyovpévou yvounv MegixAtovs®, rgyoXAfinoe KaXdixgkmgs. [8] Kwpwdei 
dè tò Eoyov Keativos® ws fgadéws negarvépevov 
néda: Yao avrò (prot) 

Igyoror roodyer TeguxAéng, Eoyoror è’ odéè xivel. 

{9] Tò è' "Qudriov, th uèv Evrdg Sraféoer roivedgov xal rodvatu- 
ov, ti) 5' tpérper rmeoundives rai xtavres èx puuag xopu@ijg meromptvov, 
elxéva Afyovar yevéotar xal piunpa tig faordéws oxnvijg, Ermotatovviog 
xai tovtp IegixAfovg. [10] Atò xal nédiv Kpartivog tv Eghrtatg malte 
neòs abròv 

6 oyivoxtpadog Zeùc Bde 
ngootoyetar Tpbeiov Eri toù xgavlov 


Eywv, tres) todatgaxov magolyetar”. 


[11] Priotipovpevos è' é MepixAng tére mp@TOv tynploato povarnijg 
aybva toig Mavadnvalos” à&yeodar, xai diétatev abròg ddiottms 
alpedels, xadéti xo) tods àywvitoptvous avàeiv f &derv 7 xiDagiter. 
‘Efemvro dÈ xai téTtE xal tòv dMov ypévov èv "dep TOÙS povorxodg 
àybvag. 

[12] Tà dè ITgorvàara” mg dxgondAews teeroyhofin pèv èv nevraetia 
MvwnorxAéoug dexitextovobviog, tiXn dè favuaot) cvufàoa rnegì mv 


63. Il Partenone fu eretto sul luogo dell'antico Hecaronpedon, distrutto dei Persiani 
nel 480; la cella fu divisa in due parti: una occupò l’area del vecchio tempio e si chiamò 
Hecatonpedon in senso stretto; l’altra fu chiamata Partenone. Il nome poi si estese a tutto il 
complesso. 

64. Callicrate e Ictino furono due valenti collaboratori di Fidia; Ictino scrisse anche 
un rendiconto dell'opera (v. VITRUVIO, praef. 7). 

65. Questo il nome della grande sala riservata alle iniziazioni misteriche del culto della 
gran madre Demetra. Costruito da Pisistrato sul sedime di un antichissimo tempio, fu poi 
ampliato da Ictino. 

66. Il «lungo muro», parallelo a quello che collegava la città al Pirco, costituiva, 
assieme al muro del Falero, il complesso di fortificazioni costruite tra il 461 e il 450 per 
congiungere Atene ai suoi ponti. 

67. PLATONE, Gorg. 455 E. 
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incarico di Pericle, anche se i lavori erano diretti da grandi architetti 
e artisti. [7] Il Partenone®, infatti, di cento piedi, fu opera di 
Callicrate e Ictino®'; il Telesterio di Eleusi’ fu iniziato da Corebo 
che collocò le colonne sullo stilobate e le unì con l'architrave; 
quando egli morì Metagene di Xipeto collocò il fregio e le colonne 
superiori; poi Senocle di Colarge completò in alto la lanterna 
sull’angctoron. Il lungo muro, a proposito del quale Socrate dice di 
aver udito personalmente Pericle proporre la costruzione’, lo 
costruì Callicrate. [8] Cratino® critica quest'opera dicendo che fu 
condotta a termine in parecchio tempo: 

Da tempo, a parole, Pericle lo porta alla fine, ma nei fatti neppure si 

Muove... 

[9] L'Odeo’, che nella disposizione interna contiene molte 
colonne e molti sedili, e nel soffitto è fatto in modo da declinare da 
ogni parte da un punto centrale, dicono che sia stato costruito a 
simiglianza della tenda del Re; anch'esso fu controllato da Pericle. 
[10] Perciò ancora Cratino ironizza su di lui nelle Donne di Tracia: 


«Questo Zeus, testa di cipolla, avanza con l'Odeo sulla testa, dopo aver 


evitato l'ostracismo»”0, 


[11] Nella sua ambizione, allora per la prima volta, Pericle 
dispose che si facesse alle Panatenee”! un agone musicale, ed egli 
stesso, scelto a dirigerlo, fissò le norme secondo le quali i conten- 
denti dovevano suonare il flauto o la cetra, oppure cantare. Gli agoni 
musicali, a quel tempo, e da allora sempre, si tennero nell’Odeo. 

[12) I Propilei”? dell’Acropoli furono fatti in cinque anni sotto la 
direzione di Mnesicle; un caso straordinario, occorso durante la 


68. Cratino, fr. 300 Edmonds. V. anche PLutARCO, Mor. 351 A. 

69. L'Odcon di Pericle, diverso da quello che sarà poi l'Odcon tradizionale, c cioè 
piccolo teatro o sala per musica, era ai piedi dell’Acropoli, vicino al teatro antico di 
Dioniso. 

70. Cratino fr. 71 Edmonds. C'è allusione al tentativo, non riuscito, di ostracizzare 
Pericle, esperito nel 443. 

71. Le Panatence erano una festa pubblica celebrata annualmente in onore di Atena il 
28 Ecatombcone (luglio-agosto) che cra considerato il dies natalis della dea. Momento 
culminante era la processione con l'offerta alla dea di un peplo; una famosa rappresenta. 
zione del corteo si ha nel fregio del Partenone. 

72. I propilei costituiscono l'accesso all'Acropoli e furono costruiti da Mnesicle tra il 
437 e il 433. 
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olxodoplav dprivuoe mv fieòdv odx dmoatatovaav, dida ovvegpartopevnv 
toù Egyov xal ovveriterotoav. [13] ‘O yàg tvegyétaros «ai nootupéra- 
tog tov texvitov dmoogadelg E Uypovg Ereoe xaì dibxerto poyimpds, inò 
tv latoov Areyvwopévos. "Atvuobviog dè toù IegrxAtous, î fedg Svago 
gaveica guvérate feparelav, i youpevog 6 MegixAi]g taxù xal dadiwe 
ikoaro tòv &vtewrov”. 'Eni robit dè xai tò yadxoiv dGyadpa tig 
‘Yyigiag ’Afinvag avéomoev tv dxpordàier maoà tòv Bwpév, 8g xai 
modregov fiv, bg Myovo”. 

(14) ‘O dè ®eidlag elpyatero puèv mg feod td youaovv Edo, xai 
tovtov Bnuioveyòg tv til omiàn veveantar’* mivra d' iv axedòv tr avrò, 
xai màow 6g elomzaapev Ereotàater toig texvitarg du pualav TeorxAf- 
ovs. [15] Kai rovto t® uèv psvov, tp dè Piaognplav ijveyxev, bs èdeutepag 
tb IeguxAei yuvaixag Eels tavtÒò gportmaagg Lmodeyoputvov toù @erdiov. 
Agkdpevoi dè 1Òv A6yov ol xwpixoì toX) iv doéiyerav aùtoi xateoxtdagav, 
elg te tiv Mevirtov yuvaixa BuauffiiAdovteg, dvéods gpidov xai Urootga- 
myobvros. Eels te tàg IugrAauzrovs dpvitorgeoglas, 8g traigog dv 
MegixAfous altiav elye tamvag vpitvar taig yuvargiv als è IegrAig 
trAnolate. [16] Kaì 1 Gv tIG dvigwrovg catupirxodg tois filors xaì tag 
xatà tov xgerttovwv fiaognulas more daluovi xaxò tp pPYÉvp tv TOA OY 
aroftiovras Exdorote Pavphoziev, Srov xai Emolufigotos è @darog”" 
Servòv doéfinua xal uvomdeg tEeveyxeiv tréAunoev elg iv yuvaixa toù 
vloò xatà toò IegixAfovg; Ottwg Forme mavin xarernòv elvar xai 
suatpatov (otopia ràAndés, Btav ol uèv Boregov yeyovéteg tòv yoòvov 
Eyxwarv Erumtpootobvia ti yvWoEi TOV TEAYuatwv, 1 dè tbv rohéEwv xal tv 
filuv mixibrg lotogla tà uèv pddvois xa duopevelais, tm dè yagito- 
uevn xaì xodaxevovoa Avualvata: xai diaotpépn tiv dArderav. 


(14,1) T@v dè regi tv Govxudlbnv” bntéewv xarafowvrwv roò Iegr- 
xAfovg by anafbviog tà yoruata xal tùg apoaédouvg dro): UvTOG, ewmoev 
tv txxAnoig tòv Bijuov, ei 1oX) è doxei Sedaramjottar' pnofviwv dè rdproMàa, 
“Hu tolvuv" elrmev “bpiv, didl' tuoi dedaravfodw, xal t@bv àvaBnpatov 


73. Cfr. PLinio, NH. 22, 17-20: Atena avrebbe indicato a Pericle l'uso di una pianta 
medicinale denominata ragBéviov. 

74. La base della statua di Atena Igea è stata ritrovata presso i Propilei; essa contiene 
anche l'indicazione del nome dello scultore, che fu Pirro ateniese. 

75. Plutarco allude alla stele sulla quale compaiono i conti relativi alla statua 
criselefantina di Atena. Di questa stele ci sono giunti frammenti. 
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costruzione, fece capire che la dea non solo non era indifferente, ma 
addirittura cooperava al compimento delle imprese. [13] Una volta 
infatti il più attivo e intelligente degli operai scivolò e cadde dall'alto 
ed era in cattive condizioni, tanto che i medici non lo curavano più. 
Mentre Pericle era in preda allo sconforto, la dea gli apparve in 
sogno e gli prescrisse una cura che Pericle utilizzò per rimettere 
rapidamente in piedi quell'uomo”. Perciò egli fece innalzare 
sull’acropoli anche la statua di Atena Igiea, presso l’altare che, a 
quanto dicono, c’era già”. 

[14] Fidia fece la statua d’oro della dea e sulla stele incise il suo 
nome”; quasi tutto era sotto la sua direzione, e, come ho detto, egli 
sovrintendeva a tutti gli artisti per la sua amicizia con Pericle. [15] 
Questo generò a lui invidia e un'accusa a Pericle: si diceva che Fidia 
ricevesse donne libere che si incontravano con Pericle. Accettando 
questa diceria gli autori di commedie parlavano di una grande 
intemperanza, e lo accusarono di avere una relazione con la moglie 
del suo amico Menippo che era suo collega in carica, e di avere 
interessi con Pirilampo nell'allevamento di uccelli: Pirilampo era 
accusato di mandare in omaggio pavoni alle donne che erano le 
amanti di Pericle. [16] Ma perché stupirsi che uomini portati alla 
satira forniscano sempre all’invidia della massa, come a un cattivo 
demone, calunnie contro i potenti, quando anche Stesimbroto di 
Taso” osò accusare Pericle di odioso e empio comportamento nei 
riguardi della moglie di suo figlio? Sembra allora difficile, da ogni 
punto di vista, per lo storico, trovare la verità, quando i posteri 
hanno nel tempo l’ostacolo che si frappone alla conoscenza dei fatti, 
mentre chi è contemporaneo delle azioni e della vita dei personaggi 
contamina e detorce la verità, ora adulando e compiacendo, ora 
invece cedendo all’invidia e alla cattiva disposizione dell'animo. 


[14,1] Tucidide” e quelli della sua parte attaccavano Pericle 
come dissipatore del pubblico danaro e sperperatore delle entrate; 
egli perciò chiese in assemblea al popolo se gli sembrava che fosse 
stato speso molto; il popolo rispose che effettivamente era stato 
speso moltissimo, e Pericle concluse:«La spesa non sia in conto 


76. Per Stesimbroto v. supra 8,9. 
77. V. supra n. 25. 
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t8fav tuavtoî monjoopar Div tryeagiv”. [2] Etrévrag obv taita t0Ù 
IeguuAfovs, elte tiv peyadoggooimny abroi Savudoavies, elte rod 
mv Séiav &vtipidotipovpevor thv Egyuwv, dvéxgayov xedevovieg èx tiv 
Snuootwv ivaMoxew xal yognyeiv undevòs gersépevov. [3] TéAog dè reds 
tòv Govxudl&nv Els dybva negli to doredxov xatuotàs xal Biaxivbuves- 
das, txeivov uèv tEbfade, xatédvoe dè tiv dvurtetayutmy trargelav”8. 


[15,1] ‘5 otv navrluraor Aufelons mg diapopàs, xal mis nédews 
olov dparfig xal puiàg yevoutwns xopidiji, meguiveyuev elg tavtòv tÙs 
"Affvas xal tm t@v "Afinvalwv tEnemutva rnodyuara, qpooovs xal 
otgatevpara xal toufgers xal vijaous xal &haiaccay xai morliv pèv bu 
‘Evuv, mo)MAiv dè xat Bid faofkowv fixovoav loyùv xal fyeuovlav, 
vrmnadorg Hdveor xal pidlars faovdéwv xa cvppaglag repoayuèvny 
Buvaatoy, ovxét* 6 avròg iv o0d' dpolwg yecornfing tò Sriuw xal dAbiog 
Urelxer xai ovvevoLdovar rais tmibupularg boreo mvoaig tv modo, 
dAX tu viig dveutvg txelings xal brodpurtonemns Eva anpaywylas 
boreo dvînoàs xal padaxig doepovias dpiotoxpariv xa faorminiv 
tviewépevos smolitelav, xal yomuevog adrz mods tò féitiotov defi xal 
dveynhitp, tà pèv modà foviduevov iye neldwyv xai BLBdoxwv tòv Bijuov, fiv 
8 Ste xaì udia Bvoyegalvovra xaratelvuv xal nooofifàtwv tyeLgovto 
T) cvppéoovi, upovpevog dtexvog latpòv monia g vooripari xal paxo@ 
xarà xaigdv pèv idovàg dBiafeis, xatà xaigòv Sè Bnyuoùs xal piopaxa 
rooopégovia cwmnigia. [2] Mavrodaroyv ye sg elxòs radov tv Syd 
tocaumv tò péyedos dpygiiv Exovir quopévov, uòvos tuperibog Exaota 
Biayergloaodar meguxwe, uditota è tinto. xal qpéfiois areo olati 
avotéiAwv tò Boaovvépevov adrav xa tò Bvofvpov dvielc xal rapapu- 
fovuevos, Bdete Tv bntogix)v xatà IMi&rwva yuyayoyiav odoav” xal 
uéyrotov Egyov aùtig tiv neol tà fifim xal nf uétosov, Goreo tivàc 
tévous xal pOdyyous wuyig par tuuerovis agis xal xgovoewg Beopévous. 
[3] Attia è ovy i toù Abyou yuig Svvapis, dh, og Covxudlèns 
qrotv®, n rmegl tòv filov &dka xal nlomig tod èdvdpds, dbweotdtov 


78. Tucidide di Melesia fu ostracizzato nel 443 a.C. 
79. PLATONE, Phaedr. 271 C. 
80. Tucipine, II, 65, 8.9. 
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vostro, ma mio; io inscriverò sui monumenti il mio nome». [2] A tali 
parole, o che fossero presi da ammirazione per la sua grandezza 
d'animo, o che volessero alla loro volta aver parte della gloria di 
quelle costruzioni, lo sollecitarono tra gli applausi ad attingere 
danaro al tesoro pubblico e a spendere senza risparmio. [3] Alla fine 
venne a rischiosa contesa con Tucidide per l’ostracismo, lo espulse 


dalla città e sciolse il partito avverso”. 


[15,1] Quando, soppressa ogni opposizione, la città divenne, per 
così dire, un unico blocco armonioso, egli concentrò nelle sue mani il 
governo di Atene e degli affari degli Ateniesi, e cioè le entrate, gli 
eserciti, la flotta, le isole, il mare, la grande potenza egemonica che si 
era estesa sui Greci e sui barbari, protetta dall’obbedienza dei popoli 
soggetti e dall’amicizia e alleanza con re e dinasti; ma da quel 
momento egli non fu più lo stesso, nè, come prima, fu condiscen- 
dente verso il popolo, nè facile a cedere o a far concessioni alle voglie 
dei più come ai soffi del vento. Di quella che era una democrazia 
trasandata e in certi casi molle come una musica smagliante e 
languida, egli fece un regime aristocratico e accentratore, e valendo- 
sene in modo lineare e inflessibile per un continuo miglioramento, si 
tirò dietro il popolo, per lo più consenziente, con la persuasione e 
l'informazione; talora poi, quando il popolo gli faceva resistenza, lo 
teneva in tensione e lo domava indirizzandolo verso il suo utile. Si 
comportava veramente come un medico che per una malattia lunga e 
con vari aspetti ricorre ora a medicamenti gradevoli e non dannosi, 
ora invece interviene bruscamente, rimettendo comunque il paziente 
in salute. [2] Mentre infatti nascevano, come è naturale, passioni 
d'ogni genere in una massa che aveva un impero così potente, egli 
solo fu capace di manovrare armonicamente ogni cosa, tenendo a 
freno la boria dei cittadini, risollevando la loro depressione e 
rincuorandoli, sfruttando, per dirigerli, ora timori, ora speranze; 
dimostrò così che l'oratoria, come pensa Platone, è «trascinatrice 
dell'anima” », e che la sua più grande impresa è il governo delle 
passioni e dei comportamenti umani, che sono come le corde e i 
suoni dell'anima che abbisognano d'essere tese e rilasciate con molta 
armonia. [3] E ne era causa non semplicemente la potenza della 
parola, ma, come dice Tucidide®°, la fama che circondava la sua vita 
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negipavog Yevopevov xal yonuatwv xgelttovog' Bg tiv nédiv tx peyhàng 
ueylomy xai miovorwr&my smooag xal yevéuevog duvdper roddbv fagi- 
Muwv xal tuglvvwv bntotegog, dv Evior xal èrl toig vléor ditbevio 
tuelvov, ud Spayui peltova Tv ovolav oÙx Errotnoev fig 6 rame adt@ 
natéàaue. 


[16,1] Ka(tor mv Sivapu adroò caps pèv è Govavd(8ng dinyeitar, 
xaxofwg dè rapeupalvovarv ol xmpixo(, Merorotgatidag pèv veoug toùs 
megl avtòv tralgous xadouvieg, avtòv è drnouboar pò tupavmioew 
xedevovtes, be dovupéroov reds Onuoxgatiav xal Bagurégas neo aùtòv 
odang Unegoxis. [2] ‘O dè TnAexAelbns ragadedwrivar proiv abrt@ toùs 
'A©nvalovg 

néiedv te popovg abràg te méders, tg uèv deiv, tàg È’ dvadvderv, 

Akuva telyn, tà pèv olxodopeiv tà Sè t&urahv aò xatafhddew, 

arovddg, Bivapiv, xgdtos, elorimv, mAovrév 1° eddatpoviav te! 

[3] Kal rafta xargdg oÙx fiv odé' dxpui) xal xhpis dvfovons èyp' deg 
roàrtelag, dia rteccagGzovia puèv Em xowrevov tv "Epiaitag xal 
Aewxgd&tar xal Muguwvidarg xat K{ywor xal ToMp(dars xai Govuvdldars'®, 
uetà Bè iv CovxvdlBou xatfàvorv xal tòv dotgaxionòv où: BAdTTW TOY 
nevrexa(dexa ttov Binvexij xal ulav odoav tv taig tviavolors otgatny(- 
aus deyiv xal Suvaotelav xmodpevos, tpudatev tavròv dvéiwrov ind 
yonpdtwv, xalreo où tavtanao digyog Exwv meds yonpatiouév, didà tv 
matgpov xal Blxaov mAovtOv, we uit duerovpevos txpuyor urjte roMk 
nodyuara xal &uaroifàg dayodovpév@ smagtyor, ouvvératev elg olxovo- 
piav fiv pero fhomv xai dxpiBeotamv elvar. [4] Toùs yàe èretelous 
xaprroùg dmavras dfgebovs trinpaoxev, elta tov davayxalwv Exaotov tE 
àayogùg avovpevos dipxer tòv filov xal tà regi miv Blartav. [5] "Ofev oùy 
Meg fiv Emndixors rmaroiv obbèé yuvarti Sayid yoenyés, dii èpuép- 
gpovto tiv Epruegov tabmv xal oumnyuévnv ets tò dxpifitotarov barkwny, 
ovdevòg olov tv olxig peydàn xal rodyuaow apdévors regiggtovios, dida 
nuvids utv dvaddparos, mavtòs dè Auparos è dpeidpov xaì pérpov 
faditovios. [6] ‘O SÌ rmàoav adroi mv toravtmv ouveéyuv dxgifelav 
elg iv olxémg Edéayyedos, bg Eregogs ovdelg ed repuxbs 7 xareoxevaopt- 
vog ind toò IegixAfovs neòds olxovoplav. [7] ’Ax&dovta pèv oÙv tavta 


81. TelecLIDE, fr. 42 Edmonds. Su Teleclide v. supra 3,6. 
82. Sono qui elencati vari famosi avversari di Pericle che si distinsero nel corso del 
quinto secolo a.C. ' 
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e la fiducia che si riponeva in lui, giacchè egli appariva del tutto 
incorruttibile e superiore al danaro; egli aveva resa la città da grande 
grandissima e ricchissima, e divenuto superiore in potenza a molti re 
e tiranni, alcuni dei quali lasciarono il loro potere ai figli, non 
accrebbe il suo patrimonio di una sola dramma rispetto a quanto gli 
aveva lasciato suo padre. 


[16,1) Tucidide parla con chiarezza del suo potere; gli scrittori di 
commedie lo fanno intravvedere con maligne allusioni chiamando 
nuovi Pisistratidi i suoi compagni, facendogli giurare che non 
sarebbe diventato tiranno, lasciando intendere che la sua superiorità 
era eccessiva e incompatibile con la democrazia. [2] Teleclide dice 
che gli Ateniesi gli hanno consegnato 

i tributi delle città, le città stesse, alcune da legare e altre da sciogliere, c 

lemuradi pietra, alcune da costruire e altre da distruggere, e patti, e potere, 

e pace, e ricchezza, e felicità”... 

[3] E tutto questo non fu un momento fortunato, nè l’apogeo o il 
culmine di un’attività politica fiorita in una stagione; egli primeggiò 
per quarant'anni tra i vari Efialte, Leocrate, Mironide, Cimone, 
Tolmide, Tucidide*, e dopo la caduta di Tucidide e il suo 
ostracismo, per non meno di quindici anni, nonostante l’ufficio fosse 
annuale, tenne continuamente la carica di stratego e il potere che ne 
derivava, senza lasciarsi corrompere dal danaro, nonostante non 
fosse del tutto indifferente alla ricchezza. Aveva anzi escogitato, per 
il suo patrimonio privato, l’amministrazione che riteneva fosse la più 
comoda e la più accurata, perché non gli si dissipasse, se trascurato, e 
non lo infastidisse cagionandogli perditempo mentre egli era occu- 
pato. [4] Infatti egli vendeva, tutti insieme, i frutti dell’anno, e viveva 
poi comperando in piazza ciò che gli serviva, volta per volta. [5] 
Perciò i figli, quando gli divennero adulti, non lo approvarono, né lo 
giudicavano generoso dispensiere le donne, che trovavano da ridire 
su questa spesa giornaliera, ridotta all'osso, dato che non c’era nulla 
di superfluo, perché entrate e uscite erano calcolate e misurate, 
diversamente da quanto avviene in una grande casa di condizioni 
agiate. [6] Tutti i conti erano in mano a un servo di nome Evangelo, 
dotato da natura quant’altri mai, o preparato a questa funzione 
d’amministratore da Pericle. [7] Questo comportamento non con- 
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mig "Avatayégov cogplas, elye xal mv olxiav èxeivog èEbdUmE xal tiv 
yxooav àvijzev doyiv xal undéfBorov in’ tviovoracuod xal ueyadogpeo- 
otmg ob tabrdv 8' totlv oluar Pementixod pricadgpov xal solitizod 
Blos, dhl' è uèv avbeyavov xal drnpooden mig txtòs Ding ènl toig xadoig 
xuvei Div dikvorav, t@ 6' Eels dvdowrelas yoelas dvaperyvivi. mv 
dgemìv Fotiv où YÉvort® &v o t©èv avayxalwv uévov, ddda xal thov xadév è 
mioùtog, Goreo iv xal IMegixAei, fontovvii roMoig tv mevitwv. [8] Kai 
pévror ye tòv "Avagayégav abtòv Afyovar doyodovputvov IepixAtovg 
dperovpevov xeiodar ovyxexaduupévov i6n meadv àroragregolvia, 
ngooreaéviog dè t@ MepixAei toù modyuatos, èxrmdayevia feiv eùtvc inì 
tov &vboa xal deiotar màovav défnaw, diopuvedpevov obx èxgivov, di 
taurév, el toroitov drmodei mg moditelag avuBoviov. [9] ’ExxaAvwàpe- 
vov obv tòv 'Avataybgav elmeiv mods abrév' “d IeglxAe1g, xal ol tOÙ 
NMiyvov ygelav Exovtes Haarov èrigéovor”. 


[17,1] "Agxopévwv Bè Aaxedarpoviwv &yfeofar 7} aderoer tov "Afm- 
valwv, tralgwv è IegixAtg tòv &npuov Eri padhov uéya ppoveiv xal peyidwy 
avtòv dbLodv roayphtwv yekper yupuopa, tavrag "EMnvag tods èrrolsore 
xatormoiviag Edoewrns fi "Aolas rmapaxadeiv, xal puuxgàv méilv xai 
peytànv, els ovAXoyov néurer "Adivate tod fovAevooputvovs megì tiv 
‘EMnvixbv leo@v, & xartéronoav ol fégfagor, xal tav Buvawbv, ds 
6pelAovaw inte ms ‘EMdadoc eveduevor toig feoig, Ste nedg toÙs 
Baofkgovs tudyovto, xal tig Barktmns, Brws tAéwai tevtes dbemg xai iv 
elorinv &ywaw. [2] 'Erl tabra è° davéges elxoor tibv Unto nevmxovia 
tm yeyovétwv® eréupînoav, bv mévre pèv "Iwvag xal Awpieig toùg èv 
"Aolqa xal mowwras dyer Aftafov xal ‘PÉiSov rapexddovy, mévre dè toÙc 
tv ‘EMmnorévip xal Oodxn pexer Butavrlou térous èmfieoav, xal mévie èri 
tovtoug els Bowwriav xal Dwx{fa xal IMeAorévwnaov, tx dè tadmtmng dià 
Aoxgubv Eni niv medoormov imeipov Ews ’Axagvav(as xal ’Apfopaxlas 
dreotàànoav [3] ol Sè Xoutol &v Ebfolag ta’ Oltalovgs xal tòv 
Mahéa xéimov xal B®fuwrag "Ayavodg xai Oecgcadobg Emogevovio, 
ovpreltovies livar xal pueréyerv tov  fovAevpatwv è elorivn xal 
xouvorgayia mig ‘EMdbos. [4] 'ErxgGyin 8' obbtv ocbbè cuvijAfov al 
néies, Aaxedarnoviwv Lrevavimw@evimv, be Afyetar, xal tò to@rov Èv 


83. Questa riunione panellenica fu proposta per il 448-7, ma non si tenne per la decisa 
opposizione degli Spartani. ° 
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cordava certamente con la saggezza di Anassagora, se è vero che 
quello abbandonò la casa e lasciò la sua terra incolta, come pascolo 
per le greggi, quando fu preso da ispirazione divina e da sentimenti 
superiori; ma penso che non siano sullo stesso piano la vita di un 
filosofo teoretico e di un politico: l'uno muove il suo pensiero verso il 
bello non curandosi di strumenti e non avendo bisogno di oggetti 
esterni; per l’altro invece, che esplica la sua capacità nell’ambito 
delle realizzazioni umane, ci sono momenti nei quali la ricchezza non 
solo è necessaria, ma anzi è una bella cosa, come per Pericle, che 
aiutava molti indigenti. [8] Dicono del resto che Anassagora stesso, 
vecchio, trascurato da Pericle che non aveva tempo, se ne giaceva 
tutto ravvolto in sé e lasciandosi morire di fame; quando Pericle lo 
venne a sapere, spaventato, corse subito da lui, e lo pregava in ogni 
modo, piangendo non lui, ma se stesso, se doveva perdere un tal 
consigliere. [9] Anassagora si districò dai panni e disse: « Pericle, chi 
ha bisogno del lume, ci mette dentro l'olio! ». 


[17,1] Quando gli Spartani cominciarono a preoccuparsi della 
crescita di potere degli Ateniesi, Pericle, per spingere ancor più il 
popolo ad essere orgoglioso e a ritenersi degno di grandi imprese, 
avanzò una proposta di legge: che tutti i Greci ovunque abitanti, in 
Europa e in Asia, in città piccola o grande, fossero invitati a mandare 
ad Atene una delegazione per decidere circa i templi incendiati dai 
barbari, i sacrifici dovuti agli dei, i voti fatti per la libertà della Grecia 
al tempo della guerra contro i barbari, e ancora circa la sicurezza sul 
mare, affinché tutti potessero tranquillamente navigare e essere in 
pace. [2] A tale scopo furono mandati come ambasciatori venti 
uomini di più di cinquant'anni, e di essi cinque invitarono gli Ioni, 
i Dori d'Asia e gli isolani fino a Rodi e Lesbo; cinque invece 
andarono nei luoghi di Tracia e di Ellesponto fino a Bisanzio; cinque 
in Beozia, Focide, Peloponneso, e di qui attraverso la Locride sul 
vicino continente, fino all’Acarnania e ad Ambracia; [3] i rimanenti 
andarono, attraverso l’Eubea, presso gli Etei, le genti del golfo 
maliaco, gli Ftioti, gli Achei, i Tessali, per indurli a venire e 
partecipare alle deliberazioni per la pace e l’azione comune dei 
Greci. (4) Non fu concluso nulla, né le città si riunirono, perché si 
opposero gli Spartani, a quanto si dice, e innanzi tutto ciò fu 
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MeAorovwiap mig nelgas tieyxfelong. Tovro pèv obv rmagetdéunv tvdei- 
avbuevog adito tò peévnua xal tiv peyadoggooivnv. 


(18,1) 'Ev &è taig otgamy(ars ebboxluer pudhota dà mv dopà- 
Xerav, ofte udyng tyovons modiv dénibémia xal x{vBuvov Exovolws 
Antépevoc, obte rodg tx TOÙ rapaBoMeodar yoncauévovs tuyn dauntod xal 
Vavpaofévias we peyhious tnàov xal puiuovpevos otgamyobs, del te 
Mywv mods toùg modltag, bg doov tr’ adrp uevodorv èfkvaror riva tèv 
yeévov. [2] ‘Ogàv dè ToXplònv tòv ToMpalov dà tas ngdtegov EÙTI- 
ylas xal &.à Tò tipaoda: drapegéviwg tx tbv rode adv oddevi xato@ 
ragaoxevabbuevov elg Borwrlav èéufiadeiv, xaì mermemdra tv tv MAixla 
todg dglorovg xai uiaotiporatovs t0@eiovràg atpareveota., yiùlovg 
yevopévovg dvev tig dins duvéuews, xatéyew reato xal rapaxadeiv 
tv t® Sip, tò pwpovevduevov eimmv, bg el pù meldorto Mepixdei, tòv ve 
dopwrarov où) duagmioetar ovpfoviov dvapelvas, yo6vov. [3] Téte pèv 
olv perpiwg Eebdoxiunoe tovt’ elrov’ dMyais È totepov Autouis we 
avnyyiA în refvebg pèv aùròg ToMu(bng megl Koguwverav itmiels pay, 
tetveteg dè moMol xdyatol tav mortov, peyfinv tovto tp IlepuxAei 
per edvolag débav fiveyxev bs dvbdel pooviup xal puoroMn. 


[19,1] Tov &è otgamyubv Ayamîn uèv 1 meol Xegeéwnoov adrod 
uadota, owmjgros yevouem tois avidi xatormovar t@v ‘EMMivwv' où 
yàe uévov èrolxous 'Afinvaluv yxidloug xouloag tEppwoev edavbpla tàs 
mole, did xal tòv avyéva diatmoag toupacr xai rgof\paow tx 
PaXkrmng els BaXartav®, armereigioe TÙg xatadpopùs tov Ooqguiv meouxe- 
xupitvwv ti Xepeowjow, xai néieuov èvdedeyi xal Bapiv BEéxAecev, 
cuvelyeto mévia tòv yobvov Y* xbea, fagBapxaig dvapeperypévn ver 
tvidoeor xal yéuovoa Apommetwv èubowyv xal cuvolxwv. [2] "Efavuaoîn dè 
xal dieBorn®n mods tods txtòs aviedrovg meeumdevaag Meiorévmoov, èx 
Inyov tig Meyagixig dvaydels txardv tewieeor. OÙ Yàe uòvov trdoinoe 
ms rapallag nodA)v wo Toiulòns modtegov, diddl xal répew ftaA&tmtmg 
nooeildbv toig àmò tiv veov OrMtarg, toùg pèv Gov Eels tà tel 


84. La battaglia fu combattuta nell'inverno del 447 a.C. contro i Beoti, che 
intendevano sottrarsi all'egemonia ateniese. 

85. L'istmo del Chersoneso era già stato fortificato da Milziade al tempo delle guerre 
persiane (ERODOTO, VI, 36), ma evidentemente il muro cera stato abbattuto. Una ulteriore 
fortificazione sarà fatta dallo spartano Dercillide (Senoronte, Hefl. III, 2, 10). 
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evidente nel Peloponneso. Ma io ho qui riferito il fatto per 
dimostrare la larghezza di vedute e la grandezza d’animo di Pericle. 


[18,1] Nella conduzione della guerra egli andava famoso soprat- 
tutto per la sua sicurezza; non metteva mano volontariamente a una 
battaglia che comportasse molta incertezza e rischio; né emulava o 
imitava quei comandanti che sono ammirati come grandi generali 
perché hanno avuto buona sorte nonostante i rischi cui si sono 
esposti. Soleva dire ai cittadini che, per quanto stava in lui, sarebbero 
sempre rimasti immortali. [2] Vedendo che Tolmide, figlio di 
Tolmeo, per i precedenti successi e per l'onore eccezionale ottenuto 
nelle imprese belliche si preparava ad attaccare la Beozia in un 
momento inopportuno, e aveva persuaso i migliori e più ambiziosi 
giovani ad arruolarsi volontariamente (erano mille, oltre alle altre 
truppe), in assemblea cercò di esortarlo a contenersi, pronunciando 
la famosa frasc:«sc non voleva obbedire a Pericle, avrebbe fatto bene 
ad attendere il consigliere più saggio, e cioè il tempo». [3] Con 
questa frase ebbe in quel momento poco successo; ma di lì a pochi 
giorni, quando giunse la notizia che lo stesso Tolmide era stato 
sconfitto presso Coronea*' ed era morto, ed erano del pari scomparsi 
molti valorosi cittadini, ne venne a Pericle grande fama e simpatia: lo 
si riconobbe come uomo saggio e preoccupato dei suoi cittadini. 


[19,1] Tra le sue spedizioni militari fu particolarmente apprez- 
zata quella del Chersoneso, che portò alla salvezza dei Greci là 
abitanti; Pericle infatti non solo rafforzò le città, rinsanguandole 
d’uomini con l'inserimento di mille coloni Ateniesi, ma anche, cinto 
l'istmo di fortificazioni e baluardi da un mare all’altro, respinse le 
scorrerie dei Traci che si trovavano attorno al Chersoneso, e 
allontanò la guerra, continua e opprimente, da cui sempre era 
gravata quella regione, piena di briganti all'interno e sui confini, e 
messa in subbuglio dalla vicinanza dei barbari. [2] La spedizione che 
ebbe per meta le coste del Peloponneso, quando con cento triremi 
mosse da Pegai della Megaride suscitò lo stupore e l'ammirazione 
degli stranieri. Pericle non solo pose a sacco gran parte del litorale, 
come aveva fatto prima Tolmide, ma, penetrato profondamente 
nell'interno con gli opliti che aveva sbarcato, costrinse tutti a 
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avvéoteve deloavtag adtoù mv Epobov, tv Bè Neuéa Eruuwvlovg 
brootàvias xal ocvvéayavias udynv xatà xedtog Tpewhuevog, tomoe 
toebrarov®. [3] ’Ex È ’Ayatag glng otong otpariitas dvadafiov ele 
Tàs tomjpeis, tri mv d&vinéoag firesgov tÒxoploîr 1® oatdip, xal 
raganieicag tèv ’Ayxedpov ’Axagvaviav xatédoaue xal xaréxdercev 
OlviaBag Els tò teiyos, xal teubv Tv Yiiv xal xaxboag, drmijeev n° olxou, 
gofiegds puèv qavetg toig moreulors, dopardg dè xai Boaomjgiog tois 
moditarg. Oùbtv yào odd' dmò tTIXng ne6oxgovopa ouvéfin meoì 1toùs 
atgatevopievovs. 


[20,1] Eîg Sè tòv Tévrov elordevaas otédp peyddg xal xexoopnutvp 
Aapros®”, taig puèv ‘EMnviar nédeowv dv t8éovro Biemgdtato xal 
nroomvéxin quarbedrws, tois dè rmegioroia. Bagfkgor tiveor xal 
faceva aùtov xal Suvkorag èredeltaro puèv mg Suvéauews tò 
ueyetos xal tiv &derav xal tò Îh0005, fi PovAorvio rAeéviwv xal tàoav Up' 
avroig rertompevuv mv tiiaccay, Ervorevor Bè toroxalbera vaig 
dnéiure pero Aaudyov xai otpatiwras tnt TiunolAewv TIipavvov. [2] 
"Exneo6vios Sè tovTov xal t®v Etalowv, tynploato ndeiv els Ervbrmy 
'Afinvalwv èteroviàks bEaxoolovs xai ovyxatorxeiv Fivmnedoar, veruapé- 
vous olxfag xal ybgav fiv redtegov ol tigavvor xateiyov. [3) TaMa è' 
où ovveyrbper taig bouaig thv TodLT”OY oddè cvvettmuntev, darò dbung xal 
tiyns tocavmtng traupoutvov Alyintov te sméàv àvrrdaufàveoda: xal 
xuveiv tig BaorAtws doyig tà reds faidoon. [4] MoMoùs Bè xal ZixeMag 
6 Bioegws Exeivos in xal Svorotpos Bowc elyev, Bv Vategov tetxavoav 
ol megl tòv “AXxifiàanv dritoges. "Hv dè xal Tugenvia xal Kapynéwòy 
Evo Svergog, oòx dn’ tirtdog Sià tò puétyedos mig broxentvng 
fyeuoviag xal TAV eBporav tov reayudrwv®. 


{21,1] "AA 6 IegixAijg xateiye mv txdoopiv tavmv xal nepiéxon- 
te tv smoiurgayuooivnv, xal tà nmÀeiota mig Suvduews Ereerev els 
quiaxiv xal fefabmta tbv dragyéviwv, uéya Eoyov Ayovpevos dvelo- 
yew Aaxedarovious xal BHiws Unevavriovpevos Exelvore, be GA) 016 Te 
smodioig ESete xal udiota toig regi tòv legdv neayfeior aédepov®. 


86. Per questi fatti v. TuciDIDE, I, 111, 2-3 e Dioporo, XI, 85 e 88, 1-2, 
87. Non v'è cenno a questa spedizione in Tucidide, e scarsissimi accenni, non sempre 
chiari, si colgono in Diodoro e Teopompo. La datazione è molto controversa. 
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rinserrarsi nelle mura per paura del suo arrivo, e a Nemea volse in 
fuga i Sicioni che gli si erano opposti e avevano attaccato battaglia, e 
eresse un trofeo*°. [3] Dall’Acaia, che gli era alleata, imbarcò soldati 
e con la flotta giunse sul continente di fronte, e, risalito l’Acheloo, 
percorse l’Acarnania, costringendo entro le mura gli Eniadi; poi, 
devastata e saccheggiata la regione, tornò in patria: era apparso 
terribile ai nemici, sicuro ed energico ai cittadini, Infatti nessun 
ostacolo, neppure per caso, danneggiò i membri della spedizione. 


[20,1] Organizzata una spedizione nel Ponto® con una forte 
flotta bene armata, concesse alle città greche quel che chiedevano, e 
le trattò con umanità; alle stirpi barbare che le circondavano, e ai re e 
dinasti loro capi, mostrò la grandezza, la sicurezza, il coraggio degli 
Ateniesi, che andavano per mare dove volevano e dominavano su 
tutte le acque; agli abitanti di Sinope lasciò tredici navi con Lamaco e 
dei soldati da impiegare contro il tiranno Timesileo. [2] Una volta 
che costui fu cacciato con i suoi partigiani, fece approvare la 
proposta che seicento volontari Ateniesi andassero a Sinope, e lì 
prendessero dimora, dividendosi con gli abitanti le case e la terra che 
erano prima possesso dei tiranni. [3] Per il resto Pericle non cedeva 
agli impulsi dei cittadini, né li assecondava quando si esaltavano per 
la loro forza e fortuna, e volevano di nuovo attaccare l'Egitto e far 
ribellare le provincie marittime del re. [4] Ma quella malsana e 
sfortunata passione per la Sicilia, cui in seguito Alcibiade e i suoi 
compagni diedero ulteriore impulso, già eccitava parecchi. Certuni 
sognavano anche l’Etruria e Cartagine,non senza speranza, conside- 


rata la grandezza dell'impero e la buona piega delle cose”. 


[21,1] Ma Pericle teneva a freno queste brame e limitava questa 
smania per l’azione, indirizzando la maggior parte delle forze a 
conservare e potenziare quanto era posseduto, dal momento che 
riteneva fosse già una grande impresa tenere in scacco gli Spartani, 
cui in tutto si opponeva, come dimostrò in molte altre occasioni, e 
soprattutto nella guerra sacra. [2] Quando infatti gli Spartani 


88. Tucipipe, VI, 15 e soprattutto VI, 90,1; inoltre PLurarco, Nic. 12,2 e Ale. 17,3. 
89. Sulla cosiddetta «guerra sacra» v. Tucipine, I, 112,3. 
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[2) ’Enel yào ol Aaxedambvior otgatevoavieg ele Aedpobs ®wxtww 
tyéviwv tò legdv AeAqoig dnédwxav, edfùs txelvov draMayeviwv è 
MeguxAig triotparesoas, nédiv elojyaye toÙUgs ®wxtas, [3] xal 1% 
Aaxedaipoviwv fiv E#wxav abtoig Aeàpol mgopavtelav eis tò puértwrov 
tyiodaypaviwv tod yaizov Abxov, dafbv xal abiòds moopavrelav toig 
*"A@mvalog eis tòv abròv Abxov xatà mv Bekrv rnievpàv Everà- 
oabev”, 


[22,1] "Ot è’ ded@g tv tri ‘(EMdòi mv dvvapuv tbv ‘Afinvalwv 
ouveiyev, tuagrignoev aùtp tà yevépeva. Io@tov uèv vyàp Ebfioeis” 
antomoav, tp* o0g diéBn perà Suvduews. El eds dannyyéiMovto 
Meyageis tureroreumpevor xal otpatià IeXorovmolwv tnl tois doors 
tig "Attiiig oloa, IMAeLotbvaxtos fiyovuévov Paowtws Aaxedaipoviwv. 
[2] FidAiw obv 6 MegxAig xatà thyog tx tig EbBolas àvexopiteto pdc 
tòv tv ti) "Attixii nédepov, xa ovvéayar uèv elg yeipag oùx t@dgonoe 
noXois xal &yadoig Srditars ngoxadovpétvors, dev Bè ròv IMiewotoavaxta 
véov Svta xopudii, xgbpevov Sè pirrota Kieavdglby tov ovufovàwv, Bv ol 
Epogor puraxa xal r&geSgov avrò dà tiv MALx{av ovverenpav, trergato 
tovtov xgigpa, xal tayò SBiaptelgas yorpaow abròv Emevev èx Tg 
*Attixig drayaygiv roùg MeAorovwolovs. [3] ‘As è ànexbonoev i 
otgatià xal SueAvan xatà 1éiers, fagéwe pipovies ol Aaxedaiuovior tòv 
uèv faarta yorpaow tinuiwoav, ov tò rAftos uèv ox Exww èxteicar 
pettomoev tautòv tx Aaxedalpovog, Toò dè KieavBgldov pevyoviog 
favarov xatéyvwoav®, [4] Obtog è' iv mame FuMarov toù rmeoì 
FixeMav ’Af@invalovg xataroAeuroaviog. “Eome è' Goreo ovyyfevixòv 
avip tpootElyaota, véonpa iv priagyuglav i) puors, vp’ fg xal adtòs 
uloyoos Eri xadoig Eoyos dioùg tEtrmrece mg Erdhoms. Tavra pèv ov 
tv toig megl Avodvdgov debnAbxapev”. 


[23,1] Toù dè IegixAfoug tv t@ mis oteamylas àmoroyioup déxa 
tadéviwv dvéadwpa yedpavtog &mniwpévwv els tò Béov, è Bios anedtbaro 


90, Il grande «lupo di bronzo» era un dono votivo offerto ad Apollo dagli abitanti di 
Delfi e collocato a lato dell'altare, dinnanzi al tempio del dio (PAUSANIA, X, 14, 7). La 
testimonianza di Plutarco in questo punto è da considerarsi autoptica. 

gi. Su questi avvenimenti, che sono del 445, cfr. Tucipipe, I, 114, 1. 

9a. Plcistoanatte, condannato a pagere una multa di quindici talenti, (così EFoRO, in 
FrGrHist 70 F 193) si recò in Arcadia e non tornò a Sparta se non nel 425 (Tucipipe, Il, 
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vennero in armi a Delfi e ridiedero a quelli di Delfi il santuario che 
era tenuto dai Focesi, subito dopo la loro partenza vi venne Pericle 
con l’esercito e vi riportò i Focesi, [3] e poiché gli Spartani avevano 
annotato sulla base del lupo bronzeo il diritto di consultare per primi 
l'oracolo, loro concesso dai Delfii, ottenuta la stessa concessione per 
gli Ateniesi, lo ricordò con una iscrizione sul lato destro dello stesso 
lupo”, 


[22,1] I fatti dimostrarono che Pericle aveva fatto bene a limitare 
l’attività militare ateniese alla Grecia. Innanzi tutto infatti quelli 
dell'Eubea”! si staccarono, e Pericle mosse contro di loro con 
l'esercito. Giunse poi la notizia che quelli di Megara erano scesi in 
campo, e che un esercito del Peloponneso era ai confini dell'Attica al 
comando di Pleistonatte, re degli Spartani. [2] Rapidamente Pericle 
si trasferì di nuovo dall'Eubea all’Attica, e non ardì venire alle mani 
con i molti e valenti opliti che lo sfidavano, ma vedendo che 
Pleistonatte era molto giovane e si valeva soprattutto dei consigli di 
Cleandride che gli efori, proprio per la sua giovane età, avevano 
mandato per controllarlo, cercò di avvicinarlo di nascosto, e subito 
lo corruppe con danaro e lo persuase ad allontanare dall’Attica i 
Peloponnesiaci. [3] Quando l’esercito se ne fu andato e si sciolse 
perché ciascuno tornava alla propria città, gli Spartani, indignati, 
condannarono il re a una multa di entità così grande che egli non 
poté pagarla, e quindi lasciò Sparta, e a Cleandride, che era fuggito, 
comminarono la morte”, [4] Cleandride era il padre di quel Gilippo 
che sconfisse in Sicilia gli Ateniesi. Sembra che la natura abbia messo 
a costui in cuore, come una malattia ereditaria, l'attaccamento al 
danaro, per il quale anch'egli, colto turpemente in fallo, pur dopo 
belle imprese, fu mandato in esilio. Ma questo l’ho scritto nella vita 
di Lisandro”., 


[23,1] Quando fece il rendiconto delle uscite relative a questa 
spedizione, Pericle inscrisse una spesa di dieci talenti, indicandola 


21, 1). Quanto a Cleandrida fuggì a Thurii, e in contumacia fu condannato a morte 
{Dionoro, XIII, 106,10). 
93. PLurarco, Lys. 16, 1-4. 
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può) modvagayuovijoag und' Biéytas tò dndogntov. [2] "Evior 8° lotogrxa- 
aw, div tori nai Eebpoaotos è pradoogpos”, Sti xaî' Exaotov tviavidv elc 
tiv Endemy tpolta Sera tédavta ragà toò MepixAtovs, olg toùs téideL 
névtas Begarevwv magpteito ròv aéiguov, cò mv eltorivav Wvovpevos, 
Già tòv yoévov tv @ rmagaoxevaodpevos xa fovylav Euede rodepi- 
verv Béitiov. 

{3] Eùtèg olv tri toùg dpeorbtag teanduevos xal SBiafikg elc 
Egfiowav® rmevnixovia vavol xal smevtaxiogiblone érAltars, xareotgt- 
sparo tàs méies, [4] xal XaXdtwv pèv tods InnoBétag Aeyoptvous® 
miovtp xai &6En Siapépovrag tEtfadev, ‘'Eoteis dè maviag dvaoticas 
tx tig xboas, "Afimvalovg xar@xwoe, pbvors tovtors dragarmitws yonod- 
pevog, St vadv ‘Attixiv alyudiwrov AaBévreg dnéxtervav TOÙdg é&v- 
Bag. 


{24,1] "Ex tovtov yevoutvov orovabv ’Afnvalors xal AaxeSaruo- 
viors elg Em terkxovia”, ynglterar tòv elg Zduov mioiv*,. altiav 
momodpevog xat' avtov Br tòv mods Minolovs xedevépevor diaXdoa- 
ata réiepov oùg imixovov. [2] 'Ermet è "Aoraotg” yaputduevos Soxei 
nedbar tà nodg Faplovs, tvravî’ dv eln xargds Siarmogioa, puhdiota 
megl mig Avbewrov, tiva téxvnv f) Buvapw tooavmyv Exovoa, t@V te 
moditiNv tOÙg TOEwIEVOVTAG Eyxeigmoato, xal tois pricodpors où paviov 
odd' dMyov unte avtiis magtoye Abyov. [3] Ou puèv yàe fiv Munola 
yévos, *AEéyov fuvyhme, dpuodoyeitar pao. 8 adtiv GagymnMav và 
tov nadavbv 'Iadwv tnimoagav enittotar tois Suvarwidtos àvbplor. 
(4) Kal yàe # GagynMa, 16 t' elbog ednpentig yevoutm xal yer 
Eyovoa perà Servémtos, mAelfotors uèv ‘EMrnvuv ovvpunoev dvbdodar, 
névrag dè rooderoinoe Paowdei toÙg ninarioavtag aùti, xai vais 
néieor undiouoi di’ txelvwv bntorerpev doydc, Buvarwidtwv Bviwy xal 
ueylotwv. [5] Tàv 8 "Aomagiav ol uèv ws coqriv tiva xal moditimàv Lnò 
toò IeexAtovg arovdactijvar Afyovor' xal yàe Zwxedms Eotiv Ste perà 
tv yvwgluwv Èpolta, xal tàg yuvaixag àxgoadopévas ol ovvijfers Ayov be 


94. Teofrasto di Ereso (372-287 a.C.), discepolo di Aristotele e primo scolarca del 
Peripato dopo la morte del maestro, è famoso, oltre che per i suoi libri di storia naturale, 
anche per i Caratteri: trenta profili di tipi umani. 

95. Tucipine, I, 114. 

96. Gli Ippoboti costituivano in Calcide il partito filospartano, aristocratico, che 
aveva iniziato la ribellione contro gli Ateniesi. 


Pericle. 


(Museo Vaticano). 
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come «spese necessarie»; il popolo approvò senza darsi molto da 
fare per avere notizie su quanto egli teneva segreto. [2] Alcuni hanno 
tramandato (tra essi anche il filosofo Teofrasto?) che ogni anno 
giungevano a Sparta dieci talenti mandati da Pericle, con i quali egli 
faceva omaggi a tutti i capi, e così evitava la guerra, comprando in tal 
modo non la pace, ma il tempo nel quale prepararsi tranquillamente 
per poi combattere meglio. 

[3] Di nuovo poi si mosse contro quanti si erano ribellati, e 
passato in Eubea” con cinquanta navi e cinquemila opliti, soggiogò 
le città [4] e cacciò da Calcide i cosiddetti Ippoboti”, che 
spiccavano per ricchezza e fama; poi allontanò dalla loro regione gli 
Estiei e collocò al loro posto degli Ateniesi; fu solo con gli Estiei che 
si comportò senza pietà, perché avevano catturato una nave ateniese 
e avevano ucciso i marinai. 


{24,1) Conclusa in seguito una tregua di trent'anni tra Ateniesi e 
Spartani”, Pericle fece votare una spedizione contro Samo”, col 
pretesto che, pur avendo ricevuto l'ordine di sospendere la guerra 
contro Mileto, non avevano obbedito. [2] Poiché sembra che abbia 
compiuto l’azione contro Samo per compiacere Aspasia”, è ora il 
momento di riflettere su questa donna, per vedere quale arte o quale 
fascino così grande aveva per soggiogare i migliori politici e per 
entrare nella grande e attenta considerazione dei filosofi. [3] La 
tradizione concorde dice che essa era di stirpe milesia, figlia di 
Assioco; dicono anche che volendo rivaleggiare con Targelia, una 
antica cortigiana della Ionia, si legò agli uomini più potenti. [4] 
Targelia infatti, che era molto bella e aveva grazia e intelligenza, fu 
l'amante di parecchi Greci, e tutti quelli con i quali ebbe rapporti 
rese partigiani del gran Re; per mezzo di costoro, che erano i più 
potenti e influenti, diffuse tra le città princfpi di «medismo». [5] 
Dicono che di Aspasia Pericle si interessò per la sua intelligenza 
politica; infatti anche Socrate la frequentava talvolta con i suoi amici, 


97. Il trattato è del 446 a.C. V. Tucipipe, I, 115 e Dioporo, XII, 7. 

98. Tucipine, I, 115,2-117; Droporo, XII, 27-28. 

99. Tucidide, che Plutarco segue in questi capitoli come fonte, non dà notizia di 
queste voci. 


66 MEPIKAHE 


aùmv, xalreo où xoaplov rngoeatwoav tpyaolag obbè ocepvijg, diàà 
nravdloxag trapovoas tRÉEgpovoav. [6] Atoyivng!” dé gnor xai Avar- 
sita Tòv neofaroxkrmnàov E dyevvoùs xai tarervoù Tv piow Afmvalwv 
yevéottar rebrov!" ’Aormaola ovvévra perà mv IeguxAéous rereuniv. 
(7] 'Ev Sì t@ Mevettvo t® Méarwvog!®, el xal perà mardiàg tà meota 
Yéveantar, todoviév y° latogiag tveotiv, tn Sétav elye tÒò yuvarov 
tr Ontogixii modhoig ’Afimvalwv duueiv. Palverar  pévror  uàddov 
town tig fi toò IeguxAfovg dyarmmors yevouévn meds ’Aormaclav. [8] 
"Hv pèv yào aùr@ yuvi) rmrpoofxovoa puèv xatà yéÉvog, ovv@pxnnvia è' 
‘Inrovixp medregov, tE ob KaMav Erexe tòv mAovarov' Erexe dè xai ragà 
tp Meguxdei E&vfurtov xal Magpa)ov. Elra tig ovufiwoews oÙx odong 
abroig dpeotijg, txelvnv puèv tréow fiovAopéwvnv ovvettbwxev, avtòg dè 
mv "Aormaolav af tategte diagpeodvrws. [9] Kal yàe tELDv 0g qpaor xai 
eloubv dn’ dyogàg Nordtero xaî' iufgogav adv perà toù xaragueiv. 
"Ev Bè tais xwuwdlars 'Oupdàin te véa xal Apéveroa xal méiv "Hoa 
ngocayogeverar. Kpativog è' dvrixgug maddaxaiv abtiv elonzev  èv 
TOÙTOLG 

“Hgav rt ol Aoraolav tixter Karanvyooùwm 

nradhaniv xuvonida!”, 


[10] Aoxei dt xal tòv véftov èx taitng Texviboai, neol où rerolnuev 
EbrmoAg tv Arjuos aùtòv uèv oftwg tewrbvta' 


6 vébog dé por bi; 
tòv dè Mupwv{ònv droxpivépevov' 


xai aida y° &v iv mio, 

el pi) tò tijg réovng inwopwder xanév!*. 
[11] Otitw Bè mv ’Aoraolav dvouaotiv xal xAemiv yevéotar Mfyovow, 
tbote xai Kigov!" tòv roremoavia Baordei neol tig tov Iegoiv iyeuo- 
viag mv dyarwpemy bn abroò udàitota tOv raddax(dww ’Aoraolav 
évoudoar, xaXovpevnv MiAtw nedregov. (12) 'Hv St Bwxatg tò yÉvos, 


100. Non Eschine l'oratore, noto avversario di Demostene, ma Eschine socratico, uno 
dei più fedeli discepoli di Socrate, che scrisse dialoghi filosofici altamente considerati per 
la loro fedeltà al pensiero del maestro. 

1o1. Se ne fa beffe ArIsTOrANE, Equit., 132 e 765. 

102. Cfr. Piatone, Merrex., 235 E. 

103. CraTINO, fr. 241 Edmonds. 

104. Eupot.1, fr. 114 Edmonds, che considera‘la lezione 160vng come una glossa per 
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e coloro che vi andavano conducevano da lei anche le loro mogli, 
perché la ascoltassero, nonostante ella facesse un mestiere né onesto 
né rispettabile, dato che preparava ragazze alla professione di etère. 
[6] Dice Eschine !° che Lisicle, commerciante di pecore, di oscura e 
modesta origine, dopo la morte di Pericle divenne il primo degli 
Ateniesi!" perché si mise con Aspasia. [7] Nel Menesseno di 
Platone ', anche se la prima parte ha tono scherzoso, c'è però 
questo di storico: e cioè che la donna aveva fama di insegnare 
l'eloquenza a molti ateniesi. Sembra comunque che il rapporto di 
Pericle con Aspasia sia stato un rapporto d'amore. [8] Egli infatti 
aveva preso in moglie una sua parente che precedentemente era stata 
moglie di Ipponico, al quale aveva dato un figlio, di nome Callia, il 
ricco; poi diede due figli anche a Pericle: Santippo e Paralo. In 
seguito essi non gradivano più stare insieme, e Pericle la diede, con 
suo consenso, a un altro, e per parte sua si prese Aspasia che amò 
moltissimo. [9] Quando infatti usciva di casa o rientrava dall’agorà, 
ogni giorno, a quanto dicono, l’abbracciava e baciava. Nelle 
commedie la chiamano la nuova Onfale, o Deianira, o Era. Cratino 
invece l’ha definita decisamente cortigiana in questi versi: 

e la dissolutezza gli genera Era-Aspasia, la concubina dagli occhi di 

cagna!”. 
[10] Sembra che da lei Pericle abbia avuto un figlio illegittimo: 
Eupoli, nei «Demi», fa dire a Pericle: 

Vive il mio bastardo?, 
e Mironide risponde: 


Sarebbe uomo da tempo, se non fosse che freme per i costumi di sua 
madre, una «buona donna»'*. 
[11] Dicono che Aspasia divenne talmente famosa e celebrata che 
anche Ciro !”, colui che lottò con il gran Re per il potere sulla Persia, 
diede il nome di Aspasia a Milto, la concubina che più delle altre 
amò. [12] Milto era focese di nascita, figlia di Ermotimo; quando 


yovàg da lui reinserita nel testo. Quanto al figlio avuto da Aspasia, Pericle il giovane, di 
cui il popolo consentì in seguito la legittimazione, v. infra 37,3. 

103. Ciro minore, figlio di Dario II° e di Parisatide, sfortunato protagonista della 
rivolta contro il fratello Artaserse II° per la successione al potere persiano; la sua vicenda è 
alla base dell'Anabasi senofontea. 
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‘Equotipov fuvyfmeo' tv Sè ti uGyn Kyeov neoévios àrayfeica nodg 
facvdéa nieiotov loyvoe. Tavta uèv treitévra Ti uwiun xatà mv yeagàv 
dnwdoaota: xal rapeiteiv lows drkvigwirov Tv. 


[25,1] Tòv 8è rmeòs Faplovs néiepov!* altubvia. podiota tÒv 
TlepixAta yuopicaodar Biù Muwnolous ’Aormaoiag Sentelongs. AL vyào 
néderg BrroAépovv tòv negli IMeujwng néiguov, xal xgaroùvieg ol Ecpior, 
ravoacda. tov "ABnvalwv xedevéviwv xal dlxag dafeiv xal Bouvar mao' 
abtoig, ox Erelfovio. [2] MAevoag obv è ITeguAfg mv pèv obdoav 
SAiyapylav tv Edu xaréàuoev, tov Sè teWwIWw Aafdv Surgovg (&vépas) 
nevnixovia xal rnaidag Toovg Eels Afiuvov dntorere. Kaltor qpaolv 
Exaotov utv adtb tov éurewv B&ibévar rhliavrov into tavtod, modà è' 
dia toÙs ui Béiovtag èv ti xéier yevéobar Bnuoxgarlav. [3] "Et Sè 
Migoovîtwms è Iégons, txwv tivà neòs Faplovg etvorav, àntoterev 
adt@ uuglovg yevooig, mapartovuevog iv nédtv. Où puiv Biafe tovtwv 
obbtv è ITegxAig, dada yonodpevog doneo tyvoxer toig Faplo xal 
xataonicas Bnuoxgarlav, drmérdevoev els tàg A@vas. [4] Oi è' edftùg 
drtomoav, txxAéyavtogs abroig toùs durigovg Miocovtvov, xal tÀida 
rageoxevaoavio mods tòv aéieuov. Addis obv è IepixAig tebrdevoev tr 
aùtovs où) Novyatovias obét xatenmydtas, diià xal navu mooftiuwe 
tyrwxétas avriaufaveoda. tig taikrmg. [5] Fevoutws Bè xagrepàg 
vavpaylag meoi vijoov fiv Teaylas xadodor, Aaureog 6 IegixAg tvixa, 
téogagar xal Tegcaglixovia vavalv bfdoprxovia xaravavpayioag, dv 
elxoor otgatimmtdeg Yoav. 


[26,1] “Apa dè 1 vixn xal ti) Bubéer tod Miutvos xgamioas, tro iéoxer 
toùg Faplovg, duo yÉé mwg tu toMubviag trettévar xal Siaudyeotar rod 
toò telyovs. 'Erel Sè peltwv Eregos otéiog Hifev tx tov "Afinvov xal 
mavteimg xatexielofnoav ol Edpuror, Aafbv 6 TTegixAijg tErnmovia Towjeeig 
ErAevaev eis tòv HEw névrov, dg pèv ol mÀeiotor Myovar, Dorvicomv vev 
tnitovgwyv tois Faplos rgoogpegoutvwv!?, aravtjoa:i xal Siaywvicaodar 
mopewidtw fovidpevos, og dè Emotufporog, tri Kinrgov ateMAbpevog' Breo 
où soxei mdavòv elvar. [2] ‘Ortorto@ è' oùv tyerjoato tov Aoywouir, 


106. V. supra 24,1 e Tucipine, I, 115,2-117. Non v'è in Tucidide allusione a questa 
ipotetica corruzione. 
107. Tucidide (I, 116,3) parla soltanto di voci'relative all'arrivo di una flotta fenicia. 
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Ciro cadde in battaglia, ella fu portata al grande Re e presso di lui 
acquistò molto credito. Queste notizie mi sono venute in mente 
durante la stesura di questa biografia; forse sarebbe stato fuor di 
luogo scartarle e passar oltre. 


[25,1] Incolpano Pericle di aver dichiarato la guerra contro 
Samo! dietro sollecitazione di Aspasia, soprattutto per favorire i 
Milesii. Le due città infatti stavano combattendo la guerra per 
Priene, e quelli di Samo, che avevano il sopravvento, quando gli 
Ateniesi ordinarono di deporre le armi e di rimettersi a loro per un 
arbitrato, non obbedirono. [2] Pericle allora scese in mare, sciolse 
l’oligarchia che dominava a Samo, prese come ostaggi cinquanta 
maggiorenti e altrettanti loro figli, e li mandò a Lemno. Dicono però 
che ognuno degli ostaggi per riacquistare la libertà, gli pagò un 
talento, e che molti altri glieli diedero quelli che non volevano che 
fosse istituita in città la democrazia. [3] Inoltre, Pissutne persiano, 
che aveva simpatia per i Samii, gli mandò diecimila pezzi d’oro, 
chiedendogli di salvare la città. Pericle non accettò nulla, fece a Samo 
quanto aveva deciso di fare, istituì la democrazia, e ritornò ad Atene. 
[4] Quelli di Samo si rivoltarono subito avendo Pissutne sottratto 
loro con la frode gli ostaggi, e prepararono tutto per la guerra. 
Pericle allora si rimise in mare contro di loro, ma essi non ne furono 
spaventati né rimasero inerti, anzi decisero con molto coraggio di 
contendere con gli Ateniesi per l'egemonia sul mare. [5] Ci fu una 
violenta battaglia attorno all’isola di Traghie e Pericle colse una 
splendida vittoria, sbaragliando, con le sue quarantaquattro navi, 
settanta navi nemiche, delle quali venti trasportavano truppe. 


[26,1] Dopo averli sbaragliati li inseguì e si impadronì del porto; 
poi mise l'assedio alla città. Ma quelli di Samo ancora osavano fare 
sortite e combattere dinnanzi alle mura. Quando però da Atene 
giunse un'altra flotta più grande e la città fu completamente bloccata, 
Pericle con sessanta triremi mosse verso il largo, volendo, come i più 
dicono, andare incontro alle navi fenicie'!”” che venivano in soccorso 
dei Samii e combattere il più lontano possibile dalla città; Stesim- 
broto invece dice, ma non sembra credibile, che Pericle intendesse 
andare a Cipro. [2] Qualunque sia stata la considerazione fatta, 
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dpagreiv tSote. IMievoavtog yàg avro, Mélionog è ’Ifaytvovg!®, 
avo gpriadoopog atpamybv TÉTE Tg Eduov, xatagpovoag tig ddiyémntog 
tov vemv xai mig durerglag tbv otgamYyBv, Ereroe tovs moMltag tmtoftar 
toig "Afinvalors, [3] xal yevouéwng pudyns vixrioavies ol Edfuior xal 
moMovs pèv adtiv d&vboas Hibvies, mods 8è vavc Biagpdelpavieg, 
txeWvto ti faAkoop xai ragetltevio tiv dvayzalwv reds tòv a6dEuov Boa pi) 
modregov elyov!?. 'Ynò sè roò MeMacov xal IeguxAfa unoiv adtòv 
"Agiatotéàng frimntijvar vavpayoùvia modregov. [4] OL dè Zapior toùg 
alyuadbrovg tov 'A@nvalwv dvduvfeltovies toritov eis tò pérwitov 
yiatxas!" xal yo txelvovg ol A@nvaior odparvav!"!. ‘H Bè oduawva 
vadg totiv Ubrpwgog pèv tò ciuwpua, xordotéga dè xal yaoteoeidng, GoTte 
xal pogrocgpogriv xal tayuvavteiv. Ottw È bvoudoîn Bià tò mo@brov èv 
Zaup qgaviavar, HMoXiuxpétous (TOÙd) tUPfvvov xaraoxevhoavios. [odg 
tavta tà ot(yuata Afyovar xal tò "Agrotogpàvetov \vlyxftau 


Faulwv 6 diuég totiv dg rodvyodpparog!!?, 


{27,1) IMutépevog è' odv è MegxAig iv tri atgatonedov cuPpogkv, 
tBorfer xatà thYyos, xal toò MeMOodov mods avròv dvritataTtvov 
xganjoas xal toeydpevog, todg modepiovg edtùg repietelyite!”, barkvn 
xal ye6vw uadov 7) tpavpao: xal xivavvoLg tbv TOALT®V mEeoryeveotar xal 
guvedeiv tiv méàiv fovAéuevos. [2] "Ere Bè duoyepalvovtas tÎ teri 
toùg "Afimvalovs xal udyeotar roodvpovutvovg ÉEoyov iv xaraoyeiv, 
(elg) Oxtò uéon diedibv TÒ nav mAntos durexAnoov, xai tb Aayévii tòv 
Aeuxòv xvapov eUwyrioda: xai ayodter mapeige tbv di) wv tevyoptvwv. 
[3] Ad xal qpaar toùg tv ebnattelars tioù yevouétvoug Aevxiv fiuéoav 
txelvnv dnòd tod Aevxod xvdpov roccayogeverv. "Epogog!!* sè xal unya- 
vais xmaaofar tòv MegrxAéa, TiIv xauvéimia Bavphoavia, ‘Aptéuwvog 
toò pimnyavinod magévrog!!*, Sv ywidv Svra xal pogelp mods tà xaterel- 
yovra tbv Epywv mpooxouitéuevov dvouao@var Megrpbpntov. [4] Tovo 


108. Melisso di Samo, detto è puowédg in PLUTARCO, 1'hers. 2,5. La vittoria navale è 
del 442, 

109. Tucipine, I, 117. 

rio. ELiano, V.H., 1I, 9. 

tt. La notizia ci viene da Fozio, s.v. Zaulwv 6 Sipos. 

112. Il passo è tolto dai Babilonesi di Aristofane: v. ARISTOFANE, /r. 64 Edmonds. 

113. Tucipinr, I, 117,2 e Diovoro, XII, 28. 
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Pericle forse commise un errore. Quando infatti fu lontano sul mare, 
Melisso, figlio di Itagene!*, un filosofo che comandava a Samo, 
tenendo in poco conto l’esiguo numero delle navi ateniesi rimaste e 
l'inesperienza dei loro capi, persuase i cittadini ad attaccare. [3] Ci 
fu battaglia: i Samii, vittoriosi, catturarono molti soldati nemici, 
distrussero molte navi, e divenuti padroni del mare ottennero quel 
che è necessario per condurre una guerra e che prima non 
avevano !?. Aristotele dice che lo stesso Pericle era stato precedente- 
mente sconfitto in battaglia navale da Melisso. [4] I Samii ritorsero la 
violenza subita marchiando sulla fronte i prigionieri ateniesi con una 
civetta!!°. gli Ateniesi avevano loro impresso sulla fronte una 
samia!!, che è una nave con prora a muso di maiale, panciuta e più 
capace delle altre, che può navigare velocemente ed essere usata per 
trasporto. Questo nome le venne dal fatto che comparve per la prima 
volta a Samo, ove la fece costruire il tiranno Policrate. Dicono che 
alluda a questi marchi il motto di Aristofane"; 


Il popolo dei Samii è ricco di segni. 


{27,1) Quando dunque Pericle fu informato della sconfitta, 
accorse in tutta fretta, vinse Melisso e lo volse in fuga, e subito cinse 
d'assedio i nemici", volendo superarli e conquistare la città anche 
impegnandovi tempo e danaro piuttosto di esporre i suoi al rischio di 
spargimento di sangue. [2] Era difficile tenere a freno gli Ateniesi, 
che non gradivano gli indugi e ardevano di combattere; egli allora 
divise l’esercito in otto parti e fece fare un sorteggio: alla parte che 
avesse estratto la fava bianca concesse di stare tranquilla in riposo 
mentre gli altri erano impegnati nella battaglia. [3] Per questo 
dicono che coloro che se la passano bene definiscono «bianchi» i 
giorni della loro felicità, riferendosi a quella fava bianca. Eforo!!* 
dice che Pericle, pieno d’ammirazione per le novità, si servì anche di 
macchine d'assedio alla presenza del loro inventore Artemone!", 
soprannominato Periforeto perché, essendo zoppo, si faceva portare 
in lettiga sul luogo ove urgeva la sua presenza. [4] Ma Eraclide 


114. V. Eroro, in FrGrHist 70 F 194 Jacoby. 
115. V. Dioporo, XII, 28,3. 
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uèv obv ‘HeaxAetbng 6 Iovrxòdg!!® tiéyyer toig "Avaxpfoviog rowpa- 
a!” tv olg “6 megipsontos” “Agréuwv Svoudterar rmoldais turpoodev 
mruxlag tod megl Eduov smoréuov xal tOv roayuatwv txelvwv' tòv È 
'Agrtéumwva quot tevpeoév tiva td Blw xal reds todc péfovs uadaxòv Svta 
nai xatarinya tà moXà uèv olxor xaféteoda:, xaAxiv doniba Tg xepadig 
avroù duveiv olxettbv Lrepeybviwv, bote unbtv tureoeiv tov avwfev, el Bè 
Biaotdeln nooeAdeiv, tv xAivid(p xoeuaoti) ragà iv Mv adriv meerpeoò- 
uevov xopulteoda: xai BLà tolto xAnfijvar meeupoontov. 


[28,1] "Ev&up dè unvi tov Faplwv ragaotaviwv, 6 IepuxAtg tà telym 
xatteide xal tg vads nagéihafie xal yoriaor roMoig ttnulwoev, ov tà pèv 
eodug elmveyxav ol Edpuor, tà è' tv ye6vp nt tatduevor xarolaew 
6uipovg E8wxav". [2] Aoveig 8 6 Edpios"! tovrors trnimoaypdei, 
mov wubmta tov 'Afmvalwv xal toù IMegixAféovg xamyogiv, fiv obte 
Oouvxud(bng (lotéonxev  oft° Egogpog obt'’Agiotortns’ dii’ abb 
GAnfever Forxev, ©g doa TOÙS TEIMEGIRYOvS xal toÙs èrmiffi&tag tv 
Zaplwv elg mv Minolwy dyogàv xatayaybv xal cavlor meoodfoag tp 
iutoas déxa xaxdg in Biaxeruévovg npootratev dvedeiv, Ebdog tÙg 
xeparàg ovyuéyaviaz, elta rogofareiv dxidevia tà compara. [3] Aodeig 
uèv obv oùd' Bou undèv adrò resorotiv [BLov nidos elwdòs xpateiv tiv 
Buiymowv tri mig dAnfelag, puaMov Eormev tvravta BelvooaL ràs tig 
ratgidos cvupogàs tri BraBoAf thv "Afmvalwv. 

{4] ‘O dè FepuAi]g xataoteeypdpuevos tiv Eduov ws travmàAttev elg toe 
'Afvas, tags te thov drmobavéviwv xatà tòv néieuov tvadeovs èrolnoe, 
xai tòv Abyov Elmuv, moreo dog totlv, èmi tbov ompuatuv tdavudodm. [5] 
Karafaulvovra d' avtòv dmò toù Bruaros al uèv d&diar yuvaixeg toeki- 
oUvio xal otegdvors dvedovv xai tawlars Goreo ddANT)vY vixnpoeov, i) è 
"Elmvixn!® rnooceXtdovda nAnotov, (6) “tav” Epn “favpaota IMegl- 
mAerg xal GE otep=vmv, 8g fuiv toMods xal dyadods anmiecag modltag, 
où Polvér rodeuov oddè MrBois, boreo oluòg dbeipòg K(uwv, diiù 


116. V. EracLibe Pontico, /r. 60 Wehrli. Eraclide Pontico, scrittore e filosofo 
accademico, discepolo di Platone, visse dal 390 al 310 a.C. 

117. ANACREONTE, fr. 8 Gentili. 

118. Tucipine, I, 117,3. 
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Pontico !! contraddice questo con i versi di Anacreonte!! nei quali 
viene soprannominato Periforeto quell’Artemone che visse parec- 
chio tempo prima della guerra di Samo e di quelle vicende; egli dice 
che Artemone era un effeminato, pieno di paura di fronte al 
pericolo; se ne stava per lo più in casa e due servi gli tenevano sulla 
testa uno scudo di bronzo perché nulla gli cadesse addosso dall'alto; 
se poi era costretto a muoversi, si faceva portare in giro su una lettiga 
di pochissimo sollevata da terra, e per questo era detto Periforeto. 


[28,1] Dopo otto mesi Samo si arrese; Pericle abbatté le mura, si 
impadronì delle navi e impose una grossa multa, della quale i Samii 
pagarono subito una parte e per il resto diedero degli ostaggi, 
impegnandosi a pagare in un tempo determinato "!8, [2] Duride di 
Samo!!?, drammatizzando i fatti, accusa di smodata crudeltà Pericle 
e gli Ateniesi; ma né Tucidide, né Eforo, né Aristotele fanno cenno a 
crudeltà; né sembra che Duride dica la verità quando afferma che 
Pericle portò trierarchi e marinai Samii sulla piazza di Mileto, li 
tenne per dieci giorni legati a tavole di legno, e quando ormai erano 
malridotti, ordinò di ucciderli spaccando loro la testa a legnate, c poi 
buttare i corpi senza dar loro sepoltura. [3] Sembra che qui Duride, 
che non è in grado di controllare la sua narrazione rispettando la 
verità neppure quando il fatto non lo tocca, abbia accentuato le 
sventure della sua patria per accusare gli Ateniesi. 

{4] Sottomessa Samo, Pericle tornò ad Atene, diede solenne 
sepoltura ai morti in guerra e pronunciò, secondo l'uso, il discorso 
epitafio, che gli procurò grandi lodi. [5] Quando scese dalla tribuna 
le donne gli stringevano la destra e lo ornavano di corone e bende 
come un atleta vittorioso; Elpinice !?° invece gli venne vicino e disse: 
[6] «Mirabili, o Pericle, e degne di una corona sono le tue azioni; ci 
hai fatto perdere molti e valorosi cittadini non in una lotta contro 
Medi e Fenici, come fece mio fratello Cimone, ma abbattendo una 


119. Duride (360-240 a.C.), tiranno di Samo, fu discepolo di Teofrasto e scrisse 
diverse opere storiche. 
120. Sorella di Cimone: v. supra 10,5-6. 
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ovppayov xal ovyyevi néàiv xataotpegépevog”. [7] Taùta mig "Eim- 
viung Aeyovong, è FlepwxAfis puerdidoag àtpétua Aéyetar tò tod “Apyxdé- 
you mods adrtiv elaeiv 


oÙx &v uvgorar yoads todo’ MAelpeo!!. 


Cavpaotòv dé ti xal péya ppovjoa xataro)eunoavra toùg Zaulovg pralv 
adtdv 6 “"Iwv!2, bg toù pèv ‘Ayapépvovog Ereor bfxa Adofagov aéhiv, 
avrod dè unalv tvvéa toÙg meWwIcovg xal duvatwratovg "Invwv tiévtos. 
[8] Kat ox Hiv &dixog 1 dElwoars, dà Bvrwg mo)div dbniérta xa peyav 
toye xivbuvov 6 néieuoc, elmeo, bg Couxud(bng gprol, rap’ tikyuotov 
ife Lapwv i xédig dpedtoda: mig dardrmg tò xodtos "A&nvalovg!?. 


[29,1] Metà taita xvpualvovtos fèn toù MeXonovwnaraxoù roigpov, 
Kepxuvgalorg morepovpévor snd Kopwîlwv!" Ereroe tòv Bijuov drootei- 
ia forferav xai rooodaffeiv toowuévnv vavtixi Svvéuer vijoov, bg daov 
ovbtrw Merorovwotwy èxreroeumpevwv reds aùrovs. Ynpioauévov dè tod 
Srpuou mv fornferav, antoterre dexa vaig ubvag Eyovra Aaxedaipdviov, 
tov Kipwvog vlév!, olov tpufeltwv' soi) yàe fiv EUvora xal pula t® 
K(uwvog otx reds Aaxedapovious. [2] ‘Ag dv obv, el ungèv Hoyov uéya 
uno’ expert tv ti) atgamyiga toù Aaxedaruoviov yÉvorro, neoodrafàn- 
Dein paMov eis tòv Aaxwviopéy, dAfyag avrò vadg EBwxe xal ui) fovAbdpe- 
vov degree, xal Biwg Sierédei xodovwv, ws undè toig èvéuao: yvnalovs, 
di dfveloug xaì Etvous, Sti tbv K(pwvog vlov t® pèv fiv Aaxedaubviog 
Svopa, tp dè Oeooadég, vò 8 "Hieiog. "ESéxouvv Bè mévres tx yuvaròg 
"Agxaduig yeyovevar!%, [3] Kaxòg obv 6 MepuxAig dxovwv dirà ràg Séxa 
tubtag TteujpeLs, bg puixgdv puèv fornberav toig Sendeia, ueydinv dè 
resqpuov toig tyxadovor rageoynaòe, tréoas avis torerde aAelovag 
cls mv Kéoxvgav, al perà tiv paynv àpixovro!”. [4] Xadera(vovar dè 
tois Kopiv0{og xal xamyogovar tov 'Afimvalwv tv Aaxedalpovi mooge- 
yévovro Meyageig, altubuevor mhiong pèv dyopàs, &rdviwv dè Miutvwv dv 
'A@mvaior xgatovorv eloyeodar xal dredavveodar rapà tà xorvà Btxaia 


121. ArchiLoco, fr. 28 Tarditi. 

122. V. supra n. 23. 

123. Tucipine, VII, 76,4. 

124. Tucipipe, 1,45. 

125. Tucipipe, I, 45,2. Lo storico specifica che tre erano gli strateghi ateniesi: 
Lacedemonio figlio di Cimone, Diotimo figlio di Strombico c Protea figlio di Epicle. 
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città amica e alleata». [7] Questo disse Elpinice, e Pericle, sorri- 


dendo, impassibile, le ripeté il verso di Archiloco: 


Tu che sci vecchia, non avresti dovuto profumarti!?!. 


Ione! dice che dopo aver sconfitto i Samii Pericle divenne 
straordinariamente superbo, e ripeteva che mentre Agamennone 
aveva conquistato una città barbara in dieci anni, egli in nove mesi 
aveva sconfitto i primi e più potenti Ioni. [8] La valutazione non era 
sbagliata, ma in effetti la guerra comportò gran rischio e molta 
incertezza, se è vero che, come dice Tucidide, la città di Samo poco 
mancò togliesse agli Ateniesi il dominio del mare!?. 


[29,1] Dopo di ciò, quando ormai si stava avvicinando la guerra 
del Peloponneso, Pericle, nella convinzione che di lì a non molto i 
Peloponnesiaci sarebbero scesi in campo contro gli Ateniesi, per- 
suase il popolo a mandare un aiuto ai Corciresi, attaccati dai 
Corinzi", e così far passare dalla propria parte un’isola che aveva 
una grossa flotta. Il popolo deliberò di mandare l’aiuto, e Pericle 
inviò Lacedemonio, figlio di Cimone!?’, con sole dieci navi, come 
per scherno: la casa di Cimone infatti nutriva molta benevolenza nei 
riguardi degli Spartani. [2] Ora, se la spedizione di Lacedemonio 
non avesse sortito alcun risultato buono e di spicco, egli sarebbe 
stato accusato di essere un fautore di Sparta; perciò Pericle gli diede 
poche navi e lo mandò nonostante quello non volesse; del resto 
Pericle continuava a osteggiare i figli di Cimone affermando che 
neppure nel nome erano autentici ateniesi, ma stranieri: uno si 
chiamava Lacedemonio, l’altro Tessalo, il terzo Eleio. Tutti quanti, 
per quel che si dice, erano nati da una donna d’Arcadia', [3] 
Pericle dunque, criticato per queste dieci triremi, perché aveva dato 
un piccolo aiuto a chi aveva bisogno e però un gran pretesto a chi 
voleva accusarlo, ne mandò altre, e in maggior numero, a Corcira: 
purtroppo queste navi arrivarono a battaglia conclusa”. [4] Ai 
Corinzi che, adiratisi, denunciarono gli Ateniesi a Sparta, s’aggiun- 
sero i Megaresi, che incolpavano gli Ateniesi di escluderli da ogni 
mercato e da ogni porto che fosse sotto il loro controllo, contro il 


126. PLurarco, Cim. 16,1, ove Plutarco cita come sua fonte Stesimbroto. 
127. Per la descrizione della battaglia delle isole Sibota v. TuCcIDIDE, 1, 49-50, 
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xul toùs vyeyempévovs Sexouvg tois “EMnow!* [5] Alywàta dè 
xaxouoda. doxobvres xal Blara ndoyew, tromrviovio xouga noedg toÙg 
Aaxedarpoviovs, paveobg tyuadeiv toig "Afnvalorg où fagpouvres. [6] 
"Ev dè tovTtp xal Toda, nédg drjxoog ‘"Afmvalwv, dromog dè 
Kogiv®(wv, drootaàda xai modioguovpévn padrov Èrtetayuve tòv néiepov. 
[7] Où puiv dh xal rpeoferov reproptvav "Afvate!”, xal toò faoiéwg 
tov Aaxedarpoviwv 'Aggidluov tà modà tbv tyxAnpitwv elg SraAvioerg 
&yovtos xal toùs cvupayovg teadvovtog, oùx dv Boxei cupnegoeiv inò ye 
tov dMwv altiov 6 1éieuog toig "Aîmvalorg, el tò yrproua xaderdeiv tò 
Meyagiadv èreloînoav xai BradMiayfvar reds avtovs. [8] Auò xai ud 
ota mods tovto IMegrxAig tvavrwfelg xal magpobsvag tòv Sfjptov tupeivar 
tiì 1eòg toùg Mceyageig prdovixig, pévog Eoye toù smodéiov tiv altiav. 


[30,1] Afgyovor dè npeofelas ’Afivate regi tovrwv tx Aaxedaluo- 
vos dryuéms, xai toù MepixAfovg véitov tiIvàè moofaXopévov xwilovra 
xattedeiv tÒò nmivaziov Ev  tÒò yrqpiopa yeyoaupévov ertiygavev, eliteiv 
IHoXv&Axn tov motofemv tiIva' “od Bè può xadéAps, adi otetypov elow tò 
mvaziov od Yàg Fou véuog è Tolto xwidwy”. Kopyoi dè toù Abyov 
pavévtos, oddév n paddov 6 MegixAig tvedwxev. [2] ‘Yrrîjv pèv oÙv tig bg 
torxev avt@ xa Ida mods toùs Meyagris dréytera, xovàìiv dè xal 
qavegàv momaduevog altlav xat' avtov, drortéuveota. tiv legàv 
deyaba!”, yocper yripioia agua reuptivar mods aùrodg xal medc 
Aaxedaruoviovg tòv aùrév, xammyogolvia tov Meyagéwv. [3] Toùto pèv 
oÙv tò yipioua IegixAfovg totiv eUyvouovog xal prdaviewrov bixarodo- 
ylus tybuevov' Enei 6 è rmeugpfeic «nove ’Avbeudxettos altig tv 
Meyagtwv arotaveiv EdoEE, Yodper yrpioua xat' adrov Xag{vos, donov- 
dov putv elvar xal dxiguxtov Exbouv, 85 È Gv tnupi ms "Attòg 
Mevyaptuv, Bavarp tnuovotda, toùg dè otgamyodg Stav duviwor tòv 
natgiov dpxov èropuvierv bt xaì Sig dvà nav Etog eis tiv Meyaguxàv 


elofarodar!" tapfvar È "Avdeubxeirov ragà tds Gguaolag nidag!*, 


128. Ci si riferisce agli accordi della pace dei trent'anni, del 446, per la quale v. 
supra, 24,1, 

129. Tucipine, 1,139. 

130. TuciDIDE, I, 139,2. 1 Megaresi erano accusati di coltivare terreno sacro di Delfi 
là dove i confini erano indeterminati, e di dare giuto a schiavi che fuggivano dai loro 
padroni. 
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diritto comune e i patti giurati in vigore tra i Greci !?9, [5] Gli Egineti 
invece, ritenendosi maltrattati e oppressi, poiché non osavano 
accusare apertamente gli Ateniesi, per vie segrete fecero intendere il 
loro lamento agli Spartani. [6] E intanto anche Potidea, città suddita 
di Atene, ma colonia di Corinto, si ribellò e fu posta in stato di 
assedio, il che affrettò la guerra. [7] Furono comunque mandate 
ambascerie ad Atene!??, e Archidamo, re degli Spartani, cercò di 
rendere inconsistenti, per la maggior parte, i motivi di dissenso, e 
calmò gli alleati; non sembra che la guerra sarebbe scoppiata per 
altre cause se gli Ateniesi si fossero indotti ad abolire il decreto 
relativo ai Megaresi e a riconciliarsi con loro. [8] È soprattutto 
contro questa posizione che si scagliò Pericle sollecitando il popolo a 
mantenere il dissenso contro Megara; perciò egli fu il solo responsa- 
bile della guerra. 


[30,1] Quando giunse ad Atene, da Sparta, una delegazione per 
discutere questi problemi, Pericle tirò fuori una legge che vietava di 
distruggere la stele su cui stava scritto il decreto; allora Polialce, uno 
dei legati, disse: «E tu non distruggerla! Soltanto voltala dall'altra 
parte! Non esiste legge che lo vieti». La battuta fu giudicata 
ingegnosa, ma Pericle non cedette. [2] A quanto pare, c’era sotto un 
suo motivo di risentimento, privato, contro i Megaresi; ma egli 
espose una accusa chiara e ufficiale contro di loro, e cioè che si erano 
appropriati di parte del territorio sacro !’%; propose quindi che si 
mandasse loro un messo il quale poi passasse a Sparta ad accusarvi i 
Megaresi. [3] Questo decreto è di un Pericle equilibrato e compren- 
sivo, e contiene una giusta rivendicazione; ma poiché l’araldo 
inviato, Antemocrito, morì ad opera dei Megaresi (così pare), Carino 
propose un decreto contro di loro: «ci fosse inimicizia tale da non 
consentire né patti né accordi; chiunque dei Megaresi avesse messo 
piede in Attica, fosse punito con la morte; gli strateghi, quando 
giuravano il consueto giuramento, giurassero anche di invadere la 
Megaride due volte all'anno; Antemocrito venisse sepolto vicino 
alla porta Triasia!?, che ora si chiama del Dipilo». [4] I Megaresi 


131. Che così fosse risulta da Tucipine, IV, 66,1. 
132. V. Pausania, I, 36,3. La tradizione qui accolta è extratucididea. 
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al viv Almuiov èvoudtovia:. {4] Meyageig dè tòv "Avbeuoxg(tov pévov 
àmagvovpevor, tàg alttas elg ‘Aoraolav xa IeowAéa toérovar, 
yowpevor toig megiBortorg xal Snuwdeor tovtors tx tbv "Ayaovéwv 
atYidlOLS* 

népwvnv dè LiualBayv lbvres Meyaoade 

veaviar xAtrrtovar petuooxéttafior!* 

xà0' ol Meyagîis dduvars mepuoryywpévor 

dvretéxdeyav "Aomaolag néevas 860!*. 


[31,1] Tàv pèv civ dpyàv Brwg Foyev où dédiov Yvovar, toù Sè pù 
Audijvar tò yrpiopa rivres baastwe iv altiav èrupéoovor tp Iepuxàei. 
Idv ol pèv tx qpeowviparos peyfdov puerà young xatà tò Béiriotov 
arnrogugloaotal quorv adrév, meipav tv6bgoews tò resotayua xal iv 
ovybenow teouoAbymaw doftevelag iyovpevov!, ol Sè paddov avtadela 
tivi xai prdovixia 1oòg Evert loyxvos recipeovijoar Aaxedarpoviwv. 

[2] ‘H 8&è xerolom puèv alttia racov, Eyovoa dè rmielotove uagru- 
cas, ottw smuwg Ayetar!*, ®eblag 6 mifoms teyoAiéfog uèv fiv tod 
&y&ipatog Gareo elontar!?, piAos Bè tp MepixAei yevépevos xaì uéyotov 
map avrò Bvvnfelg, toùg uèv di avtòv Eoyev tybeods pdovovpevog, ol 
5èÌ toù Bruov morovpuevor meigav èv txelvp moiég tig Eoorto t@ IegrxAei 
xermig, Mévwvé tiva tbv ®erdlov cvvegybv meloavteg iIxémyv tv dyoea 
xaf(tovaw, altovuevov &derav tri pnvioer xal xamyogia toù Perdlov. 
[3] Mpoosetapévov dè to Srpov tòv &vbewrtov xal yevopéwng tv txxAnola 
&uweewg, xAormai uèv oÙx MAÉyYXovto' tò Yàg xqualov obtws edtùc tE dexts 
t@ dy&ipati rgodeLpyAoato xal reoutbnxev è Derdlag yvopn toù ITegi- 
xAfoug, (bore mav Buvaròdv elvar rmepiedovaw durodeitai vòv otadpév!*, 8 
mal téte toùg xatnyégouvs txéievoe moreiv 6 TepuxAdg' i dè déra tav 
Eoywv èrlete p@dévp tòv Derdlav, xal uGàiod® Ut tiv mods ‘Apabévag 
uaynv tv ti dorldi moov avtod TtIva poogpiv èverimmoe, rocopbtov 


133. [Ì gioco del cottabo era gioco dionisiaco e erotico: consisteva nel lanciare alcune 
gocce di vino rimaste nel fondo di una coppa pronunciando il nome della persona amata; 
si deduceva un auspicio, favorevole o meno, a seconda si raggiungesse, o meno, l'obiettivo 
prefissato. 

134. ARISTOFANE, Acharn. 524-527. 

135. Così pensa Tucidide, che così fa parlare Pericle: vd. Tucipine, I, 140,4-5. 

136. V. ARISTOFANE, Pax, 605 s. e Dioporo, XII, 39, che riferisce il pensiero 
di Eforo. 
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negano di avere ucciso Antemoccrito, e ributtano la colpa su Pericle e 
Aspasia, facendo riferimento a questi versi degli Acarnesi, molto 


conosciuti anche tra il popolo minuto: 


Dci giovani, ubriacatisi al gioco del cottabo!”, vanno a Megara c 


rapiscono la cortigiana Simeta, e i Megaresi, eccitati per il risentimento, 
rubano a loro volta duc cortigiane di Aspasia!” 


(31,1) Non è facile capire come sia cominciata, ma tutti 
concordano nel dar colpa a Pericle del fatto che il decreto non sia 
stato abrogato. Però alcuni dicono che egli sia rimasto cocciuto 
muovendo da un nobile sentimento, con l’intenzione di tendere al 
meglio; egli pensava che l'imposizione degli Spartani volesse saggiare 
il grado di resistenza degli Ateniesi, e che il cedere fosse un’ammis- 
sione di debolezza!; altri invece pensano che egli abbia snobbato 
gli Spartani per tracotanza e spavalderia, oltre che per dar prova di 
forza. 

[2] Ma l’accusa peggiore, per la quale per altro ci sono moltissimi 
testimoni, la si riferisce per lo più così". Come si è detto!””, 
l’incarico di fare la statua di Atena era stato dato allo scultore Fidia, 
che era amico di Pericle e aveva grandissima influenza su di lui. Lo 
scultore aveva nemici personali che lo invidiavano; altri, volendo 
sperimentare su di lui quale giudizio il popolo avrebbe dato di 
Pericle, persuasero Menone, uno dei collaboratori di Fidia, a 
presentarsi come supplice nell'agorà e a chiedere garanzie per 
denunciare Fidia accusandolo di furto. [3] Il popolo accettò; il 
processo si svolse in pubblico ma non si raggiunse la prova del furto; 
infatti fin da principio Fidia, su consiglio di Pericle, aveva lavorato 
l’oro applicato alla statua in modo tale che era possibile staccarlo e 
verificarne il peso!*; e in tale circostanza Pericle ordinò agli 
accusatori di fare proprio questo. Ma la fama delle sue opere gravava 
su Fidia suscitando invidia, soprattutto perché nell’effigiare sullo 
scudo della dea la lotta delle Amazzoni, aveva inserita una raffigura- 


zione di se stesso come un vecchio calvo che con ambe le mani tiene 


137. V. supra, cap. 13-14. 

138. Lo conferma Tucipine, II, 13,5. Pericle aveva voluto che così fosse fatta la 
statua, perché in caso di necessità si potesse ricorrere a quell’oro (il peso era di 40 talenti, 
cioè circa 1200 kg.). 
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gparaxgoi mérgov èmepévov èLl' duporegwyv tav yegobv, xal tod Iegixàf- 
oug elxbva rayxdinv tveinxe payoutvov mods 'Apatéva. [4] Tò Sè ogmua 
Ts xeueds, dvatervovong bégv meò mig Syews toù TegrxAtous, mercormpée- 
vov edunyavwg olov trxpirterv fovierar mv duoémta, rnagaparvo- 
uewnv Exatégwtev. [5] ‘O puèv obv deiblag elg 1ò Seopwmigiov drayfets 
tredeimoe voaicag!”, bg 8é gaov Evor pagpaxors, ini BiaBoAfj toù 
IeguxAéoug tiv txdebv ragaoxevaoiviwv. Tp è unvurà Mévwvi Yedwavtog 
Mavxwvos èrtéierav è dèfiuog ESwxe, xal moooétate toig otgamyoig 
tmperdeiota: Tg dopadelas toÙ dvbowrov. 


[32,1] Fegl dè rovrov tèv Yeévov "Aoragla Blunv Epevyev doefelas, 
*‘Eou(nmov tod «mu@diorowod!* Bbxovros xal agooxamyogolviog, de 
IepuxAei yuvaixas tievtéeag elg TÒò avrò gortwoas Lrodtyorto, [2] xal 
yrigiopa Arornel@ng Eyoayev eloayyiMeottar toùs tà Bela può voultovtag 
© Abyous megl tov peragolwv didloxovias, àrmegerdéuevos elg IeguxAta 
8 ’Avatay6gou mv vnévorav!. (3) Aeyopévov dè toò Sripov xal 
rgooteutvov tùg BiaBoXidg, obrws Hòn yhpioua xuvpovtar Agaxovt(dov 
vedyavtos, Srwg ol Agyor tbv yonpatuv vrò IegrxAéous eis toÙùG 
noutévers drmoteteiev, ol dè Bixaotal mv yipov andò to fwuod péoovtes 
tv ti néder xolvorev. [4] "Ayvwuv dè toto puèv dgeide toÙ ynploparos, 
xolveoda. dè mv blunv tyeayev tv Bixaotais yulos xai nevtaxoolos, 
elte xAortijg xai dbgwv elt’ dbixlov Bovdort ts dvoudterv tiv Blwkw. 
[S] ’Aormaotav pèv ov tEnnicaro, moMà rnéavu maed tiv Blxnv, dg 
Aloylwms quoatv!*, &pelg brto avtig Shxqua xai Senfels tOv Bixaotov, 
‘Avabaybgav dè pofniels teermempev tx tig néiews. [6] ‘Qg dè Sià 
Pedlov neooéntawe t® bug, uéddovta TÒèv néieuov xal Lbrotupopevov 
ttbxavoev!*, tirltwv SiaoxeSdoriv tà tyAripara xal tarevmoew tòv 
pIévov, tv redyuao: peydiors xal xuvdvvorg tris rédews èxelvp povp dà tò 
dElwpa xal Tv Svvapiv dvadelons tavniv. AL puèv oÙv altiar, dv &g 
où» elacev tvéolvar Aaxedaipovior tòv Siiuov, avrai Afyoviar' vò è' 
dinîès dbndov. 


139. Non si sa se Fidia fu effettivamente condannato per empietà, per aver effigiato 
Pericle sullo scudo della dea, 0 se invece sia morto in carcere mentre attendeva la 
celebrazione del processo per furto. 

140. Poeta comico anteriore ad Aristofane. 

141. Diopite era un interprete di oracoli. 

142. Si tratta di Eschine socratico, per il quale v. supra 24,6. 
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sollevato un masso; inoltre vi aveva messa una bella immagine di 
Pericle in lotta contro un’Amazzone. [4] La posizione della mano 
che protende una lancia dinnanzi agli occhi di Pericle è di grande 
abilità, e vuole nascondere la somiglianza, che comunque risulta 
evidente da ambe le parti. [5] Fidia dunque fu incarcerato, e morì in 
carcere di malattia !??: alcuni dicono che fu avvelenato da nemici di 
Pericle che intendevano darne la responsabilità appunto a lui. 
Glaucone propose poi l'esenzione delle tasse per il delatore Menone, 
e il popolo la concesse: inoltre ordinò ai magistrati di garantirgli la 
sicurezza. 


[32,1] In questo periodo Aspasia fu accusata di empietà dallo 
scrittore di commedie Ermippo!, che anche l’accusò di accogliere 
donne libere per incontri con Pericle. [2] Diopite inoltre propose che 
venissero citati in giudizio coloro che non credevano agli dei, o che 
tenevano lezioni su fenomeni celesti, in tal modo colpendo Anassagora 
e suscitando sospetti contro Pericle!". [3] Il popolo approvò le 
proposte e ammise le accuse, e così venne ratificato un decreto steso 
da Dracontide per il quale Pericle doveva dar conto ai pritani della 
gestione finanziaria, e i giudici esprimere il loro voto in città, dopo 
aver ritirato la tavoletta del voto dall'altare. [4] Agnone però fece 
cassare questa parte del decreto, e propose che esprimessero il loro 
parere millecinquecento giudici, qualunque fosse il titolo dell’imputa- 
zione: furto, concussione o malversazione. [5] Quanto ad Aspasia, 
Pericle ne ottenne la discolpa versando, a quanto dice Eschine"‘, 
molte lacrime per lei durante il processo, e supplicando i giudici; 
invece allontanò dalla città Anassagora, per paura. [6] Ma aveva perso 
la considerazione del popolo per l'affare di Fidia, e allora, temendo di 
essere processato, diede inizio alla guerra che covava sotto la 
cenere, sperando così di disperdere le accuse e attenuare l’invidia 
perché la città, trovandosi in grosse difficoltà e pericoli, a lui solo si 
sarebbe rivolta per il suo prestigio e il suo potere. Si dice dunque che 
questi siano i motivi per i quali non consentì al popolo di cedere agli 
Spartani; ma la verità rimane oscura. 


143. Sostanzialmente la stessa versione si ha in ARISTOFANE, Pax, 605-611, che 
probabilmente Plutarco ha tenuto presente. 
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[33,1] OL &è AaxeSadvior yivboxovieg e Exelvov xataAuvfévios eis 
névia paraxwrtoois yYeroovtar toig "A&nvalors, txéievov adtodg tò 
Gyos tiavver tò KuAwvewvov!4,  tò unredfiev yévos toù IegiaAtovc 
Evoyov tiv, og Govxudling lotépnuev!. (2) ‘H Bè neiga negiéom toig 
néupaov elg tovvavilov dvri yàe broyiag xa diaforfig 6 MepixXfg Eu 
peltova rlotv toye xal tiv ragà toig modltas, ws pédiota 
pioovviwv xal qpofovptvuv Exeivov tbèv smoregulwv. [3] Aiò xal rmelv 
tuBareiv elg mv "Attuiv tòv ’Agx(bapuov!4 tyovta tods Iedormov- 
wolous ngorine toigs ‘A@fnvalors, dv. ga tàùdia Bpov 6 ’Aoy(Bapog 
anéyntar tiòbv txelvov Bid mv Eevlav mv oboav avroig f diafordg toig 
tydooig tvéidolg dipoguàs, Sti tij aéder xal Tv xboav xai tàg trravders 
inidibworv!*, 

{4] ’EuBéiovow obv els tiv "AttIRiv oTEat@ peydip Aaxedarpò- 
vio petà tov ovuudyuv, ’Aggidduov Toò faoréwg s)yovuévov, xal 
Bpouvtes Tv xbeav meonjAifov els "Ayagvàs xal xateatoatontdevoav!*, 
dg tbv 'Afinvaluv od” dvetoptvov, ddl’ dn’ deyîig xal ppovparog 
Stapayovpévwv meds avtovs. [5] T® dè Mepimdei Bervòv tpalvero npds 
toùg tEaxiouuglovg IHMeAorovvnolwv xal Borwrbv brAM{tag — todobtoL YàE 
fjoav ol tò re@tov tufadévies — Unto avis mig néiews paynv ovvapar' 
toùs dè BovAopévous ufyeottar xal Svoradobvias nedg tà yiyvéueva 
matergauve, Afyuv de Bevica pèv tundévra xal xorévia queta. taxéws, 
davbodv dè BiagBagéviwv addis tuyeiv où ddbiév tom. [6] Tòv dè &iuov 
ele txxAnolav où ouvijye, dedibg Praofivar mapà yvwopnv!®, ddl’ Goreg 
vedg xufeovimg dvépov rxaribvios tv rmelkyer téuevog eb navra xat 
xatatelvag tà Sràa yonrar ti texvn, bhxova xai defoes tmfativ 
vaviuovimv xal pofovutvwv toas, obtwg Exeivog T6 t° dotv cvyudeloas 
xa xatadafbv rmévra quiaxaig mods dopfderav, èyxofito tois abtoi 
Moyiopois, feayta pgoviltwv tiv xatafowviwv xat Svoyegawéviwv. [7] 
Kaltor modo utv adt@ tov pliwv dedpevor rpootxervio, smo)ol dè tiv 
tx0owbv drerrodvies xal xamyogoivies, yogol è' {dov dopara xal 
oxwppata mods aloxuvny, tpufgltovies adroù tiv oveamylav ws &vav- 


144. Cilone, nobile ateniese, con l’aiuto di alcuni amici e del suocero Teagene, tiranno 
di Mcegara, nel 632 occupò l'Acropoli con l'intento di farsi tiranno. Assediato, fuggì, 
mentre i suoi amici, nonostante si fossero rifugiati sull'altare come supplici, furono uccisi 
dall'arconte Megacle. La grave empietà coinvolse tutti i membri della famiglia dell'arconte, 
e cioè gli Alemeonidi. 

145. Tucipink, I, 126-127. 
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[33,1] Gli Spartani, nella convinzione che, abbattuto Pericle, 
avrebbero disposto degli Ateniesi come volevano, ordinarono loro di 
espellere i responsabili del delitto ciloniano!”, al quale avevano 
partecipato anche gli ascendenti materni di Pericle, come tramanda 
Tucidide", [2] Questo tentativo produsse gli effetti opposti; invece 
di essere sospettato e accusato, Pericle riscosse presso i cittadini onore 
e fiducia ancor maggiori, appunto perché i nemici appuntavano i loro 
timori e odi soprattutto contro di lui. [3] Per questo, prima che 
Archidamo!* entrasse in Attica con i Peloponnesiaci, Pericle avvisò 
gli Ateniesi che se Archidamo, saccheggiando tutta la regione, si fosse 
astenuto dalle sue terre, per il rapporto di ospitalità che c'era tra loro, 
o per dare ai suoi nemici motivi di accusa contro di lui, egli avrebbe 
donato alla città tutti i suoi possessi e le sue fattorie 7, 

[4) Gli Spartani dunque fecero irruzione in Attica con un grande 
esercito e con gli alleati sotto la guida del re Archidamo, e ponendo a 
sacco la regione vennero ad Acarne, ove posero il campo"; erano 
convinti che gli Ateniesi non avrebbero resistito, ma per ira e 
orgoglio sarebbero scesi in campo. [5] Pericle, però, riteneva 
rischioso attaccare battaglia con 60.000 opliti peloponnesiaci e beoti 
(tanti erano i primi assalitori) ponendo a rischio la città; egli cercava 
di calmare quelli che volevano lo scontro, e che erano insofferenti 
dell'accaduto, e diceva che gli alberi tagliati e abbattuti ricrescono 
rapidamente, ma quando muoiono gli uomini, non è facile trovarne 
altri. [6] Comunque non riuniva il popolo in assemblea perché 
temeva di essere costretto ad andare contro le sue idee": come un 
nocchiero, quando il vento cade, dopo aver disposto bene tutto, e 
tese le reti, sfrutta la sua abilità e non si cura di pianti o suppliche dei 
marinai che stanno male e hanno paura, così egli chiuse la città, 
presidiò ogni luogo per garantirne la sicurezza, e pose in atto i piani, 
poco curandosi di chi si irritava e gli dava addosso. [7] Eppure molti 
dei suoi amici venivano a pregarlo, e molti nemici lo minacciavano e 
accusavano, e i cori cantavano canti violentemente sarcastici, dando 


146, Archidamo II, re di Sparta dal 469 al 427. Guidò l'invasione nell'Attica nel 431, 
430, 428. 

147. Tucipine, II, 13,1. 

148, Tucipine, I, 192. 

149. Tucipipk, II, 22,1. 
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Sgov xal rooieutnv tà modyuara tois smodeplors. [8] 'Eteguero dè xal 
KAéwv!9° f6n, Bua tig nods txeivov deyfig tov rodLTOv ropevépevog eri niv 
Snpaywylav, og tà avanarata tavra Bndoi mompoavtos ‘Equirmov!*" 

Baoded camipwv, ti sor’ oòx t86derc 

Séov Paototew, did Abyovg puèv 

megl toò moréuou dervodg mapéyers, 

puyì dè TéAntos freotwv; 

Kayyxeoidlov è axbvn oxAnod 

nagafimnyoutwns fevyers xom(dog, 

Onyfels alffiwvi Kifwwi. 


[34,1] MAN Un ovbevdg txivijim tv torovtwy è IegrxA tg, didà sodiwe 
xai arti tiv aSoklav xal tav dnéyberav Uprothpuevos, xai venv éxatòv 
tr iv MeXorévwmoov atéiov turéurmwv, adròg où ovvebtràevoev, dii 
Buervev oixovov xai Sràù yerpòdg Eywv IV sméiv, Ewg drmnMaymoay ol 
Nerorovwjoror!?, [2] Begarevwv dè toùg moModg Buwg doydidovrag tri 
tp modtup, diavopaîg te yonuatwv aveAkufave xat xAnpovylas Eyoagpev' 
Alyimitag yào tEeidoas &rmavras, diéverue mv vijoov "A@invalwv toig 
Xayodorw!, [3] "Hv dé vis magnyogia xal gp bv Eraoyov ol roMépior. Kal 
yào ol negurAgovies tiv IeAorévwnoov ybeav te moidiv xbuag te xal 
néies où puixoàg!* dierdoimoav, xal xatà yiv adròs tufardv elg tiv 
Meyagixiv Epftecpe ràoav!. [4] "Hr xal dijhov iv, Sti no puèv dodvteg 
xatà yiv xaxà toùs 'Afnvalovs, modà Sè nhoyovies vr’ txelvwv èx 
Parktmg, oùx div elg pixog rmorépov togolto Tgobfnoav, dida tayéwe 
areimov, boreo te deyiîg è MegixAfg roonyégevoev, el ui tr Barubviov 
banvavirbîn toîg àavBowr(vors Xoyicuoig. [5] Niv dè npòètov pèv i 
Xoumbng tvereoe pIopd! xal xateveniim iv dxuatovoav iixlav xai 
divapw, dp° fis xal tà compara xaxovpevor xal tg yuydg, mavtamao 
Avenwinaav reds tòv IegixAéa, xal xafàreo latgòv fi raréoa ti véow 
rapapgovioavieg &duxeiv Ereyelonoav, dvarerotévies Umò tobv tybotv 
by Dv puèv végov i toò ywerxod mirfovg elg tò dov cvupognos 


150. Cleone, figlio di un ricco conciatore di pelli, iniziò la sua attività politica nel 431, 
attaccando Pericle; gli successe poi come capo del popolo e morì nel 422 dinnanzi ad 
Anfipoli, combattendo contro Brasida. 

151. Su Ermippo v. supra 32,1 n. 140. 

152. Tucipine, II, 23,3: la flotta era comandata da Carcino, Protca e Socrate. 

153. Tucipine, II, 27. 

154. Tucipinpe, II, 25 c 30. 
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colpa alla sua strategia militare, quasi fosse vile e arrendevole 

dinnanzi ai nemici. [8] Già lo attaccava anche Cleone!’, che si 

avviava verso la conquista del potere sfruttando l'ira dei suoi 

cittadini contro di lui, come rivelano questi anapesti di Ermippo!”!: 
«O re dei satiri, perché non vuoi palleggiare la lancia, ma fai discorsi 
roboanti sulla guerra, mentre hai l'anima di Telete? E mentre si affila sulla 
dura cote la lama del pugnale, tu digrigni i denti, morso dall’ardente 
Cleone ». 


[34,1) Pericle non si turbò per nessuno di questi attacchi; in 
silenzio e con calma tollerò l’impopolarità e l'odio e non partì con la 
flotta di cento navi inviata nel Peloponneso, ma rimase a custodia 
della città, per tenere saldamente l’amministrazione, fin quando i 
Peloponnesiaci se ne furono andati!”. [2] Attento al popolo, che 
comunque si lamentava per la guerra, egli se ne guadagnava il favore 
distribuendo danaro e proponendo la creazione di colonie; e così 
espulse tutti gli Egineti e distribuì a lotti l'isola agli Ateniesi, con 
sorteggio !”. [3] Qualche motivo di conforto derivava anche dai 
colpi inferti ai nemici. Infatti coloro che navigavano attorno al 
Peloponneso misero a sacco molte regioni con città e villaggi 
abbastanza grandi!” mentre egli, assalita la Megaride per via di 
terra, la devastò totalmente!. [4] Di qui fu evidente che gli 
Spartani, pur infliggendo grossi danni agli Ateniesi sulla terra, poiché 
molti ne pativano sul mare, non avrebbero continuato la lotta per 
tanto tempo, ma ben presto l’avrebbero interrotta, come aveva 
previsto Pericle sin da principio, se ai disegni umani non si fosse 
opposto qualche intervento divino. [5] Ed ecco capitò in primo 
luogo il flagello della peste!’ che distrusse il fiore dei giovani; 
fiaccati nell'anima e nel corpo da questa sciagura, gli Ateniesi si 
inasprirono contro Pericle, e come quelli che usciti di senno per la 
malattia danno addosso al padre o al medico, cominciarono a 
tramare contro di lui: essi erano stati indotti dai nemici a credere che 
la peste traeva origine dal confluire in città della gente di campagna, 


155. Tucipine, II, 31. 
156. Sulla peste il testo classico è TucipIDE, II, 47-33, che Plutatco tiene presente, 
come rivelano le concordanze lessicali. 
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dregyatera:, Héogovs dea moMdibv duo yibnv tv olxraor uixgois xal 
oxnvbuao, rvimeois àvayxatoptvwv Srartàoda: dilarrav olxovpdv xal 
doyv dvi xaftapàs xal àvarentapevns mg medregov, toutov è' altrog 
6 t@ rmoiéup tòv durò mic xboag Syàov elg tà telymn xatayeduevos xal moòc 
ovdtv dvBewrorg todovtOoLg YoWpevos, dil' tv Goreo fooxmpara xaderoy- 
pévovs àavariuriaota, pdopàg dr’ diirijiwv xai undeulav petafo))v und' 
àavayuyiv txropltwv. 


[35,1] Taùra fovAgpevos taofar xal tL mapadvreiv tovg modeulovs, 
txatòv xal mevmixovia vais èrAneov, xal moModg xai dyafovs èràltag 
xal Inzeis àvafifaofpevos, tueddev dvéyeoda., peydinv timida t0Îg 
mod(tars xal gpéfov oÙx tAGTTÒ toig moreulorg dmò tocaving layvog 
magaoyòv!, [2] "Hbn dè rerAngupévwv tov veov xal toù IegixAéovg 
avafeBnxétog tri mv tavtoù teuwien, tòv pèv ffAcov èxAuteiv ovvéfin xal 
yevéottar oxétog, turdayivar dè méviag bg mods ueya onpeiov. ‘Og@v ov 
6 IeeuAfg rmeolpofov ròv xufeowmimvy xal èinmtognuévov, dvéoye vv 
yiauida meò tig Syews aùrod, xai ragaxa)vpas rewmoe, ur ti dervòv 7 
Bevoù tivog oletar ompeiov® dg È ox Egon, “ti obv” elrev “txeivo 
tovtov drapéoer, tAnmv Bri peitbv ti mg yAapodog tori tò meromuòdg rv 
truoxémoaw;” Tavra uèv odv tv tais oxodaig Afyerar tov Prioobpwv. 

{3) 'ExmAevoag è olv 6 IegixAtig ott dido rr Soxei mig maga- 
oxevig dElov Spagar, modiogxioag te mv leodv ’Ertbaveov tirlda 
ragagyovoav bg diwooptmv, duréruge!* Bià tiv véoov. ’Emryevouim 
yàe obx avrovs ubvov, ddià xai toùg Orwoovv TT otgatià avppeltaviag 
noocdépdergev. ‘Ex tovtov yaderòg diaxeiuévovs toùg ’Afimvalovs 
nmeds aùròv treLgàro ragnyogeiv xal dvafagovver. [4] Où priv ragt- 
Auce mv deyv odéè puertérmeroe noétEgOv, 7) tàg yrpovs Aafévrag tn’ 
abdròv Eels tàùs yeipas xal yevopévous xuglovs èpeXtoftar tÙùYV otga- 
mylav xal tInuwòoar yoruaov, ov derftudv oi tòv Bifixiotov reviexal- 
dexa tidavia, revnjxovia 8 ol tdv mieiotov ye&povow!. [5] 'Ene- 
yedpn dè ti dlxn xamjyogos, dg uèv "Isopevedg Afyer!, KAémv, dg dè 
Cebpoaotos, Ziuplas' è dè Movtixds 'HeaxAelèng Aaxgare(bnv elonxe. 

157. Tucipine, II, 56, 1-2, specifica che 100 navi erano fornite dagli Ateniesi c 50 
dalle isole di Chio e di Lesbo. 

158. Tucipine, II, 56,4. 

159. Tucidide (II, 65,3) parla genericamente di una multa senza specificarne l'entità; 


Diodoro (XII, 45,4) quantifica la multa in 24 talenti. 
160. Per Idomenco v. supra n. 56. 
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per cui nella stagione estiva erano costretti a vivere in molti alla 
rinfusa, in piccole casette o in tende soffocanti, una vita inattiva e 
sedentaria, in contrasto con la precedente, salubre, all'aria aperta. Di 
tutto ciò, dicevano, era responsabile colui che per la guerra aveva 
raccolto entro le mura la massa allontanata dai campi e a nulla 
utilizzava tanti uomini, ma lasciava che, rinchiusi come bestie, si 
infettassero tra loro, e non introduceva alcun mutamento, né dava 
modo di respirare. 


[35,1] Volendo porre rimedio a questa situazione e recare 
qualche danno ai nemici, allestì 150 navi, vi imbarcò molti valenti 
opliti e cavalieri e si accinse a prendere il mare, suscitando grande 
speranza nei cittadini e un timore non inferiore nei nemici, 
considerata la grande potenza messa in campo !”?, [2] Ma quando già 
le navi erano pronte e Pericle era salito sulla sua trireme, si eclissò il 
sole e si fece buio, e tutti furono sbigottiti, come di fronte a un 
grande portento. Pericle, vedendo che il timoniere era atterrito e non 
sapeva che fare, alzò la clamide dinnanzi ai suoi occhi, e coprendogli 
la vista gli chiese se pensava a un pericolo o a un segno di pericolo; 
quello disse di no. E Pericle: «Che differenza c’è tra questo fatto e 
quello, se non che più grande della clamide è ciò che produce questo 
oscuramento? ». Questo si narra nelle scuole dei filosofi. 

[3] Pericle dunque salpò; ma non sembra che i risultati della 
spedizione siano stati corrispondenti ai preparativi: assediò la sacra 
Epidauro, che sperava di conquistare facilmente, ma non concluse 
nulla! a cagione della peste che si diffuse tra la truppa, e non 
rovinò solo i soldati, ma anche quelli che in qualche modo avevano 
avuto contatto con l’esercito. Allora egli cercò di confortare e 
rassicurare gli Ateniesi che erano maldisposti contro di lui, [4] ma 
non ne attenuò l'ira, né fece loro mutare parere prima che, divenuti 
con i loro voti arbitri della sua sorte, gli tolsero la direzione 
dell'impresa e lo condannarono ad un'ammenda che per chi dà la 
cifra più bassa fu di quindici talenti, di cinquanta per chi dà la cifra 
più alta!’, [5] Idomeneo '! tramanda che l'atto di accusa fu firmato 
da Cleone; Teofrasto ci dà invece il nome di Simmia, mentre per 
Eraclide Pontico si trattò di Lacratida. 
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{36,1] Tà pèv obv Snusora tayéwg Euedde ravoceoftar, xaffreg xévipov 
£ls tovrov &ua (ti) invi tòv Bupòv dperaétov tov toM@bv' tà 8 olxeia 
uoyimneds elyev abr@, xatà tòv Aoimudv obx dilyovg drrofaAévir tiv 
trumbelwv, xal othoer Sraretagayueva néegwfev. [2] 'O yàe roeofure- 
gos abrod tov ymolwy vibv Edvdummtos, gior te daramgòds dv xal 
yuvarxl vega xal moivtedei cuvvorxbv, Terokvégouv fuyatgl toù ’Erdi- 
xou, yaderog Epeoe Div toù matoòg dixofferav, YA(oyga xal xarà uuxpòv 
abtp yxognyodvrog!"!. [3] IMéuyag oùv meés tiva tv pliwv Hiafev 
dgyuerov og toù IegwAéous xedevaavios. [4] ’Exelvov È f{otegov 
àmartodvros, è uèv IMepixAmg xai Blxnv aùt@ noootdaye, tò dè peroixiov 6 
E&vfamog Eri tovtp yaderiwg Siatedeis tio186per TÒv smatéga, toebrov 
uèv txpéowv Eni yéidwr tas olxor diaterfàg avtob xai toùs Abyoug ode 
trorgito perà tOv cogrotiv, {5] IMevré&Xov yhe tIvog dxovilp mardéav- 
tog 'En(tipov tòèv bagoddiov àxovolws xal xtelvavtos, fuéoav Sinv 
àvarboar perà Iowray6gov Biarogoivra, métegov tò axbvirov 7 tv 
Badévra parov f toùs dywvofetag xatà tòv deBérarov Abyov altiovs yei) 
toò nifovs fyeiotar!2, (6) Mods dè tosto xal Tv regi mig yuvarnòg 
BrafoXNv!® ind to Eavblarmov qnoiv è EmotuBgotog Els toùg modiodg 
Biaoragrvar, xal BXwg dwixeotov &yor Tg tedeutig t@® veavionm meòdg tv 
natépa diaprivar Mv diapogliv' arédave yùo 6 E&v®uazog tv td do 
voonjoas. [7] "Anéfade dè xal iv ddeAgàv è TTeguxAijg tOTE xal tiv 
undeotov xal glAwv Toùs mielotous xal yonciuwratove medg TY sodi- 
relav. [8] Où uav dureirev odbè mpotdwxE tò peévnua xai tò ugyedog mig 
Puyxis Und tbv dvppogiov, did’ oùdè xialwv obite «NdEvWwY obrE MEdG TAP 
Tivdg bpîn tHv dvayxalwv, melv ye di xal tòv zmegldomov avroù tòv 
ywyolwv vlbv drofareiv Fagadov. [9] "Erì rovrp Bè xaupfels, tregato 
uèv Eyxagtegeiv ti) fiffer xal Biaguierterv tò peyaXbyuyov, èrptowv dè 
T) vexo) otégpavov ftmjiy toÙ aABovg pds DIV Syiv, dote xdavdyudv te 
Ontar xui mAntog txyéar daxoiwv, oUdérote torodtov oddèv tv tp) dovr 
Biw meromuòg. 


[37,1] Tîig dè néiewg mepwpévng tiv KA) wv otgamybv elg tòv néAguov 
xai ontépwy, ovbeis fikgos Exwv tadpgorov ov’ dE(wua reds tocabutmy 


161. V. supra 16,4-6. 

162. Che nell'antico diritto attico si sottoponessero a giudizio anche gli oggetti 
inanimati che provocavano la morte risulta, ad esempio, da Pausania, I, 28,9-11. 

163. V. supra 13,16. ì 
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[36,1] Sul piano politico la situazione doveva rapidamente 
placarsi: il popolo aveva lasciato nel colpo inferto anche il proprio 
risentimento, come avviene che le api lascino il loro pungiglione 
quando pungono; ma gli cagionò dolore la situazione familiare, già 
da tempo turbata da dissensi e ora funestata dalla perdita di non 
pochi parenti per la peste. [2] Santippo, il più anziano dei suoi figli 
legittimi, dissoluto per natura e convivente con una donna giovane e 
prodiga, figlia di Tisandro figlio di Epilico, mal sopportava la pignola 
parsimonia del padre che gli forniva poco danaro, e con il 
contagocce !, [3] Un giorno mandò a prendere danaro da un amico, 
affermando che glielo chiedeva Pericle. [4] Quando in seguito costui 
ne chiese la restituzione, Pericle gli intentò addirittura un processo; 
il giovane Santippo, infuriatosi per questo, sparlava di suo padre, 
innanzi tutto riferendo, per scherno, le sue discussioni domestiche e 
le conversazioni con i sofisti. [5] Ad esempio, una volta un atleta del 
pentatlo aveva colpito involontariamente con un giavellotto Epitimo 
di Farsalo, e lo aveva ucciso; Pericle aveva perso tutta la giornata 
discutendo con Protagora se si doveva ritenere responsabili del fatto, 
secondo il ragionamento più logico, il giavellotto, o il lanciatore, o il 
direttore dei giochi! [6] Per quel che riguarda le voci relative alla 
moglie di Santippo '’, Stesimbroto dice che esse furono diffuse tra la 
gente dallo stesso Santippo, e che il giovane mantenne un dissenso 
insanabile con il padre fin quando contrasse la peste e ne morì. [7] In 
quel periodo Pericle perse anche la sorella e la maggior parte di 
parenti e amici, che gli erano di massimo aiuto per l’attività politica. 
[8] Comunque non cedette né perse, per le disgrazie, il suo orgoglio 
e la sua magnanimità: non lo si vide piangere, né lo si vide vestito a 
lutto presso la tomba di alcuno dei familiari, prima che gli venisse a 
mancare Paralo, l’ultimo dei suoi figli legittimi. [9] Questo lutto lo 
distrusse; cercò, sì, di resistere e di mantenere il controllo dei suoi 
sentimenti, ma mentre poneva una corona sul capo del morto, al 
vederlo, fu vinto dal sentimento e scoppiò in prolungati singhiozzi, 
mentre nulla di simile aveva mai fatto nel corso della sua vita. 


[37,1] La città mise alla prova per la guerra gli altri strateghi e 
politici, ma nessuno dimostrava di avere peso proporzionato alla 
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tyétyyvov iyeuoviav tpalvero' roffovong è’ Exeivov xai xadovong ini 1ò 
Biua xal td otganiyiov, &Bvuov xal xeluevog olxor dià tò névitog br 
*AixiBiaébov xal tOv GAiwv trelodn piiwv rooeideiv. [2] "Aro)oynoapt- 
vov Bè toù &ruov Div dyvwpooiwny tiv medg abriév, brodebduevog avdig 
tà nodyuata xal otgamyds alpede(s'*, jujoato Avfrivar ròv regi tv 
vétwv vépov, Gv aùtòg eloevnvéyer medregov, dg pù raviamaow tenula 
Biadoyig txAiror tolvopa xal tò yévos. [3] Elxe è' obtw tà negli tòv 
véuov. Axudtwv 6 MegiuAig tv ti) moditela meò révu ro” yedvwv xal 
maidag tywv boreg elontar ywyo{ovs, véuov Eyeaye, uòvovg ’Afnvalovg 
elvar toùg tx duveiv "Afinvalwv yeyovétas. [4] "Ereì Bè tod faoéwg 
tov Alyurm(wv!* Swprdv td Sig réuyavros tetpgaxionugiovg sugo 
uedipvoug!! ESer diavéueotar toùg moditag, moXdal pèv dvegiovio 
Bixar roig véftorg tx toù Yyedpparog txelvou téwg diadavBavovar xal 
nagogupévors, moMol dè xal cvzogavmuao neprénintov. ’Ero&imoav 
ov dibvres dily@ rsevraziogiAiuv tA&TTOvVS, ol dè pelvavieg èv ti 
mohitela xal xoidévres 'Afinvaior pigro xal tetgaxioyiAto. xai tE0oa- 
odxovia tò nAitog tentaofnoav!. [5] "Ovtos obv dewod tv xarà 
todovtwv loxioavta véuov vr’ aùtoò médiv Auftijvar tod Yoedyavtos, f 
magovoa Svatuyia tò Mepixdei meo tdv olxov, bg d(xnv tivà dedwxétL tig 
Umegoylag xal tig ueyadavylas èxelvng, èrméxdiace toc ‘Afnvaloug, 
xai &éEavreg aùròv vepeonta te rafeiv AvBowrivwv te deiodar, ovveyo- 
gnoav droyedyaotar tèv védov els toÙs pedtopas, Bvopa Péuevov tÒ 
aùrtov. [6] Kai tovtov uèv foregov tv "Agyivovaais xatavavpayfoavia 
MeXorovmotoug àrméxtewev 6 dijuog perà rv cvotpatiywv!*. 


[38,1] Tére dè toù MegrxAéoug torxev è Moiuds Aaftofa: dafmv oÙx 
deeiav voreg iddwv odéè ovvrovov, dida Binxga tivi véog xal uinxog tv 
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rovdav tò gpeòvnua Tg puyis. [2] ‘O yoov Cebppaotos èv tois 'Hdixoig 


164. Tucipipe, ]I, 65,4. 

165. Non sappiamo con certezza di quale re si tratti, ma secondo l'attidografo 
Filocoro, la cui testimonianza è riferita dallo scholiasta ad ARISTOFANE, Vesp. 718, 
Psammetico sotto l’arcontato di Lisimachide (445/4) avrebbe inviato questo grano che fu 
distribuito a 14240 cittadini, mentre i non riconosciuti in possesso del titolo di 
cittadinanza furono 4760. Cfr. FrGrflist III, 328 F 119. 

166. Un medimno è misura di capacità di poco più di 50 litri. 

167. Il testo ha dato origine a grandi discussioni. Conservo la lezione trroddnoay che 
è della tradizione manoscritta. i 
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situazione e un prestigio che si confacesse a tale carica: allora sentì 
nostalgia di Pericle, e lo chiamò alla tribuna e alla sede del governo. 
Egli se ne stava in casa, affranto per il dolore; Alcibiade e altri amici 
lo persuasero a presentarsi. [2] Il popolo si scusò dell’ingratitudine 
dimostrata nei suoi riguardi, ed egli assunse nuovamente le funzioni 
di governo; eletto stratego 4, chiese che venisse abrogata la legge sui 
figli illegittimi che egli stesso aveva proposto in un tempo prece- 
dente, perché, per mancanza di eredi, non si estinguesse del tutto il 
suo nome e la sua stirpe. 13] Per questa legge le cose andarono così. 
Quando Pericle era all'apogeo della sua attività politica, parecchio 
tempo prima, e, come si è detto, aveva figli legittimi, propose una 
legge per la quale si dovevano considerare ateniesi soltanto i figli di 
due ateniesi. [4] Quando il re d’Egitto! mandò in dono agli 
Ateniesi quarantamila medimni !°° di grano, e bisognava dividerlo tra 
i cittadini, in forza di quella legge furono intentati molti processi agli 
illegittimi, che fino a quel momento non erano noti per tali e non 
davano nell'occhio; e molti furono accusati da sicofanti. Furono 
dunque presi e venduti come schiavi non meno di 5000 individui, 
mentre quelli di cui fu riconosciuta la piena cittadinanza e furono 
giudicati Ateniesi furono 14040!9?. [5] Era dunque grave che una 
legge applicata contro tante persone fosse poi abrogata dallo stesso 
proponente; ma la sventura familiare di Pericle, che in un certo senso 
aveva pagato quella sua superbia e fierezza, colpì gli Ateniesi cui 
sembrava che egli fosse vittima di una nemesi, e che meritasse 
umanità: perciò gli concessero di inscrivere tra i frateri il suo figlio 
illegittimo, con il suo nome. [7] In seguito questo figlio sconfisse i 
Peloponnesiaci nella battaglia navale delle Arginuse, e il popolo lo 
mandò a morte con i suoi colleghi '*. 


[38,1] Sembra che la peste abbia colto Pericle in quel momento: 
non in modo acuto e violento, come avvenne ad altri, ma in forma 
subdola, che si protrasse per diverse fasi, consumando lentamente il 
corpo e fiaccando la vivacità dello spirito. [2] Teofrasto, nella sua 


168. Sulla vicenda v. SeNOFONTE, Hell. 1, 6-7. La battaglia delle Arginuse fu 
combattuta nel 406 a.C. 
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169. V. Omero, Od., VI, 42.45, 
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«Etica», chiedendosi se il carattere si modifica secondo le circo- 
stanze e conformandosi alle afflizioni fisiche perde le sue virtù, 
racconta che Pericle, colto dalla malattia, mostrò ad un amico che gli 
faceva visita, un amuleto che gli era stato posto attorno al collo dalle 
donne, per significare che doveva stare davvero male se sopportava 
anche questa sciocchezza. [3] Quando già era prossimo a morire, gli 
stavano attorno i maggiorenti, e gli amici che erano in città, e 
parlavano della sua virtù e del suo potere, quanto grande esso era 
stato, ed elencavano i suoi successi, e il numero dei suoi trofei (nove 
erano quelli che da stratego vittorioso aveva riportato). [4] Essi 
parlavano tra loro convinti che egli non più sentisse; ma Pericle stava 
attento a tutto, e interrompendoli disse che si stupiva del fatto che di 
lui ricordavano e lodavano ciò cui aveva messo mano il caso, e che 
già era capitato ad altri strateghi, mentre non ricordavano il suo 
merito più grande e più bello; e aggiunse: «Nessuno degli Ateniesi 
d'oggi ha indossato per causa mia una veste di lutto». 


[39,1] Mirabile fu dunque quest'uomo, non solo per la modera- 
zione e la mitezza d'animo che mantenne nelle molte imprese e nei 
grandi scontri politici, ma anche per altezza di pensiero, dato che 
riteneva la migliore delle sue doti il non aver mai ceduto a invidia o 
risentimenti pur nella posizione in cui si trovava, né aver considerato 
mai alcun avversario, avversario per sempre. [2] E a me pare che 
questa sola considerazione renda adatto a lui e non criticabile quel 
soprannome di Olimpio che è ingenuo e pomposo, ma vale qui a 
definire un carattere equilibrato, una vita che, sia pure in una 
condizione di potere, fu irreprensibile e pura; allo stesso modo 
pensiamo che gli dei operano il bene e non hanno responsabilità del 
male, e dominano e governano il mondo. Non così fanno i poeti che, 
turbandoci con idee pazze, si ingannano con le loro stesse inven- 
zioni, e chiamano il luogo in cui, a parer loro, gli dei hanno sede, 
«sede sicura e senza scosse, non turbata da venti o da nubi, sempre 
ugualmente brillante di un dolce sereno e di una luce purissima » 9°, 
quasi che al felice e all'immortale si addica soprattutto questa 
condizione, mentre poi ci presentano gli dei in preda a turbamento, 
malvagità, ira e tutte le altre passioni che non si addicono ad uomini 
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che abbiano senno. [3] Ma questo forse sarà argomento di un’altra 
trattazione. 

I fatti fecero capire presto agli ateniesi il valore di Pericle, e lo 
fecero rimpiangere. Quelli infatti che, quando egli era vivo, freme- 
vano al suo potere quasi che li oscurasse, una volta che fu morto, 
dopo aver sperimentato altri oratori e uomini politici, ammisero che 
non c’era mai stato un carattere più moderato nella sua fierezza o più 
serio nella sua dolcezza. [4] Quella sua invidiata forza, che era stata 
definita prima monarchia e tirannide, apparve poi essere stata il 
baluardo di difesa della città; si rovesciò sullo stato un tale diluvio di 
mali, una tal piena di vizi che egli aveva attenuato e ridotto al minimo 
impedendo che prendesse piede e diventasse incontrollabile. 


PABIOZ MAZIMOY 
FABIO MASSIMO 


Quinto Fabio Massimo, soprannominato il Temporeggiatore per 
la fortunata e intelligente tattica posta in atto contro Annibale dopo 
la sconfitta del Trasimeno, apparteneva a una delle più illustri casate 
patrizie, e svolse un prestigioso cursus bonorum: console per cinque 
volte (negli anni 233, 228, 215, 214, 209), due volte dittatore (la 
prima volta tra il 221 e il 219, poi nel 217), princeps senatus nel 209, 
fu Pontifex Maximus per dodici anni e membro del Collegio degli 
Auguri per 62 anni, e naturalmente si valse dei vantaggi politici che 
gli derivavano da queste magistrature religiose. 

Al tempo del suo primo consolato, nel 233, domò i Liguri e li 
costrinse a ritirarsi fino alle Alpi, ponendo termine alle loro continue 
scorrerie contro le regioni periferiche dell’Italia, e per questa vittoria 
celebrò il trionfo; dopo le sconfitte che i Romani patirono al ‘Ticino, 
alla Trebbia e al Trasimeno, fu eletto dittatore, e contribuì in modo 
decisivo a risollevare lo spirito depresso dei Romani, e se la sua 
tattica dapprincipio non fu compresa, e anzi decisamente avversata, 
oltre che dal suo magister equitum, dal popolo, sobillato dai tribuni 
della plebe, in un secondo momento fu giustamente valutata dai 
concittadini. 

La sconfitta di Canne, da addebitare in larga parte alla sventa- 
tezza del console Terenzio Varrone, dimostrò in modo palmare che 
la tattica temporeggiatrice di Fabio Massimo, non che essere 
rinunciataria e non degna del popolo Romano, era anzi l’unica che 
poteva consentire di superare il difficilissimo momento nel quale i 
Romani erano venuti a trovarsi. 

Tenace nel perseguire il disegno politico o strategico che si 
proponeva, Fabio era però privo di fantasia e per sua natura 
diffidava del nuovo; non capì quindi la validità del disegno di 
Scipione che intendeva portare la guerra in Africa per costringere 
Annibale ad abbandonare l’Italia, e per conseguenza lo avversò 
fieramente, al di là di ogni logica; fortunatamente morì prima di 
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vedere il successo del suo grande avversario, ma è certo che solo la 
sua precedente azione politico-militare consentì ai Romani la vittoria 
di Zama. 


La caratterizzazione di questo personaggio è introdotta riassunti- 
vamente da Plutarco nel primo capitolo della biografia con una 
precisione e completezza maggiore di quanto il nostro autore non sia 
solito fare, dato che nelle altre Vite egli procede a rilento, con 
notazioni parziali che si succedono. Doti peculiari di Fabio Massimo 
sono la mitezza e serenità d’animo, la riservatezza, ancorché essa 
possa sembrare pigrizia o tardità d'ingegno, la prudenza, la tenacia, e 
soprattutto una grande fiducia nelle proprie capacità di cogliere 
l'essenza dei problemi mediante il ricorso freddo e spassionato alla 
ragione. La apparente mancanza di emotività, la padronanza di sé, da 
cui discende la congenita impossibilità di agire per impulso, 
completano la raffigurazione di un tipico Romano antico, ostinato € 
saldo nelle sue convinzioni, disposto a pagare di persona, ove 
necessario, la coerenza delle sue idee. In uno dei momenti cruciali 
della storia del popolo Romano un uomo di tal genere viene spinto in 
primo piano dalla fortuna di Roma. 

Nel prosieguo della narrazione la scelta degli avvenimenti è 
funzionale alla caratterizzazione esposta, ed è volta ad evidenziare 
ancor meglio le doti del personaggio, considerato che coloro con i 
quali Fabio viene a contatto, e che mal sopportano il protrarsi di una 
situazione militare precaria, soffrono dei difetti opposti alle sue 
virtù: Flaminio è irreligioso e impetuoso almeno quanto Fabio è 
timorato degli dei e riflessivo; Minucio, magister equitum, è superbo 
e avventato quanto il suo dittatore è invece controllato e prudente. 
Così le doti dell’uomo rifulgono dal contrasto con gli uomini della 
sua parte, che lo avversano perché lo sentono superiore, più che dal 
contrasto con il suo grande avversario Annibale, l’unico che ne 
intuisce la grandezza perché avverte tangibilmente, direi fisicamente, 
il peso della sua tattica asfissiante. E del resto Fabio mantiene con 
Annibale un rapporto di correttezza che lascia intuire in definitiva un 
fondo di reciproca stima tra i due: si racconta al cap. 7 (è questa 
l’unica aggiunta di rilievo che completa la caratterizzazione del 
personaggio dopo il primo capitolo) che, pattuito lo scambio di 
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prigionieri con Annibale su basi paritetiche e un riscatto di 
duecentocinquanta dramme per gli eccedenti dell'una o dell'altra 
parte, il Senato non si accollò le spese derivanti dal fatto che in mano 
al Cartaginese erano rimasti 240 Romani, e Fabio, sopportato con 
dignità l’affronto che gli veniva dai suoi, provvide personalmente. 
Plutarco mette l'accento sulla generosità dell’uomo che paga di sua 
tasca dopo aver venduto beni patrimoniali, e non accetta alcun 
rimborso dai beneficiari che, quando ne sono informati, glielo 
offrono, ma soprattutto ne fa risaltare la dignità del comportamento 
che in Fabio trae la sua ragion d'essere dal rispetto di sé, per il quale 
egli sente di dover mantenere comunque la parola data, e da un vivo 
senso di solidarietà nei riguardi dei suoi uomini caduti prigionieri. In 
questo modo Plutarco delinea con compiutezza il quadro di antico 
Romano che ravvisa in questo suo eroe. 


La struttura della biografia è complessivamente compatta e 
presenta pochissime digressioni: dopo il capitolo introduttivo che, 
come già si è detto, contiene la caratterizzazione del personaggio, un 
primo gruppo di capitoli, dal secondo al tredicesimo, espone l’azione 
di Fabio che, eletto dittatore subito dopo la battaglia del Trasimeno, 
si trova ben presto in aperto dissenso con il suo magister equitum M. 
Minucio. Plutarco si sofferma con abbondanza di particolari su 
questo episodio, in un crescendo drammatico, accompagnandoci 
sino alla positiva conclusione della vicenda, sino a quando cioè 
Minucio, sconfitto gravemente in uno scontro che per avventatezza 
sua ha provocato, riconosce che la strategia del dittatore è quella che 
meglio si addice alla situazione, e ne dà pubblica testimonianza 
unitamente a tutti i suoi soldati. È significativo (ma forse questo 
rivela soltanto una scarsezza di fonti al riguardo) che Plutarco nulla 
ci dica della azione politico-militare che Fabio svolse prima di essere 
nominato dittatore per la prima volta, in un tempo nel quale egli già 
si era distinto per imprese notevoli, tanto da aver ottenuto il diritto 
di celebrare un trionfo sui Liguri nel 233; a quella spedizione e al 
conseguente trionfo qui vien fatto solo cenno, con pochissime 
parole. 

Un secondo gruppo di capitoli, dal quattordicesimo al ventitree- 
simo, narra le ulteriori fasi della guerra punica, sino al disastro di 
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Canne e ai momenti immediatamente successivi, allorché Fabio, 
riassunta per volontà del senato la direzione della guerra, con la 
consueta abilità e pazienza risolleva le sorti dei Romani, fino ad 
infliggere una grave sconfitta ad Annibale e a riconquistare Taranto; 
qui l’autore non si attarda in particolari relativi ad aspetti tecnici 
della battaglia: addirittura a 16,6 interrompe la narrazione specifica 
per esporre, con evidente abilità drammatica e chiara ricerca di 
effetto, quanto avviene al console L. Emilio Paolo, essendo partico- 
larmente attratto dal lato umano della vicenda. 

Infine i tre capitoli conclusivi, dal venticinquesimo al ventisette- 
simo (nel cap. 24 troviamo soltanto aneddoti a dimostrazione di 
alcune qualità del personaggio), sono dedicati al contrasto insorto tra 
Fabio e il giovane Scipione: da esso appare che l’azione dell’ex- 
console non è tanto motivata da argomentazioni logiche e di peso, 
quanto piuttosto da una meschina e gretta rivalità; la morte 
sopraggiunta prima del trionfo di Scipione risparmierà al vecchio 
condottiero un'ulteriore umiliazione. 


In ordine al problema delle fonti, anche in questo caso, come in 
genere per tutte le altre biografie, il testo non ci dà indicazioni 
chiare, e per conseguenza non è univoca la posizione degli studiosi. 
Qui Plutarco è assai parco di riferimenti; soltanto una volta, a 19,4, 
egli cita nominativamente una fonte, che è Posidonio; a 10,2 nomina 
Diogene, di cui introduce un aforisma, e a 17,9 riferisce un detto di 
Euripide. E questi due ultimi passi, di carattere del tutto marginale, 
non sono certo da porre nel novero delle fonti storiche cui l’autore 
attinge. In parecchi altri punti della narrazione ricorrono le consuete 
indicazioni generiche del tipo X}yerar o paoì (ad es. 16,6; 16,9; 
17,2; 20,2; 21,5; 23,1) dalle quali, come ognuno vede, non si può 
ricavare alcuna indicazione attendibile. 

Qualche aiuto può invece venire dai passi paralleli di altri autori, 
ma anche qui occorre la massima cautela; infatti, se anche si 
evidenziano concordanze in alcuni punti, non sempre ne deriva la 
possibilità di affermare con certezza una dipendenza. E c'è anche da 
tener presente che in genere Plutarco, oltre a non utilizzare una sola 
fonte, mantiene sempre una sua libertà di giudizio anche di fronte ai 
testimoni di cui si vale, e che la abbondanza di testi a disposizione, la 
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naturale curiosità, oltre che l'ampiezza delle sue conoscenze in 
parecchi campi, gli davano la più grande possibilità di commentare, 
integrare e arricchire i dati trovati nella fonte. 

Nel caso specifico della vita di Fabio Massimo si avvertono 
concordanze con Livio che, in alcuni punti, assai più che coincidenze 
di carattere generale, sembrano rivelare una vera e propria dipen- 
denza puntuale, in specie quando il collegamento è avvertibile a 
livello di lessico, o addirittura è macroscopicamente sottolineato da 
una non perfetta comprensione del testo latino, e di conseguenza si 
evidenzia una interpretazione errata. Errori di questo genere si 
incontrano, per esempio, a 16,5, ove il testo toto ... pàddov 
àifovAbunv 7 el dedeutvovg magédafiov deriva certo da Liv. 
22,49,3: «quam mallem vinctos mibi traderet! », ma del testo latino è 
un fraintendimento che dà origine a una frase priva di senso; oppure 
a 3,1, ove il testo tEgrece xai xateveydeig èrì xepa)nv ... ha il 
suo corrispondente in Liv. 22,3,11: «consulenque lapsum super caput 
effudit», e anche qui l'errore appare evidente. 

Altrove la concordanza con Livio è certa, ma nel passo che deriva 
da Livio sono inseriti elementi di altra fonte latina, diversa, onde si 
può parlare di contaminazione di fonti. È il caso di 4,5-7, ove la 
digressione sul ver sacrum, attinta a Liv. 22,10, contiene in 4,6 un 
elemento amplificativo che non trova riscontro nel testo liviano; 
l’arcaismo di cui tutto il passo di Livio risente (il tema è di diritto 
sacrale) dimostra che in quel punto lo storico ripete il linguaggio 
arcaico degli annalisti; ora anche Plutarco deve aver visto quelle fonti 
con le quali ha integrato il dettato liviano. A questa fonte annalistica 
alcuni hanno dato il nome di Celio Antipatro, altri quello di Valerio 
Anziate?; ma le argomentazioni che si adducono non possono essere 
tali da garantire la soluzione del problema. . 

Vien naturale di pensare, per il greco Plutarco, anche a eventuali 
fonti greche. C'è da dire che in questa Vita non si trova alcun 
riferimento specifico a Polibio, che noi consideriamo fonte di 


1. V.K. W. Nirzscn, Die ròmische Annalistik, Berlino, 1873, p. 13 ss.;c W. SoLTAU, 
Die Quellen des Livius im 21 und 22 Buch. Teil Il: Livius 22 Buch und Plutarch, Programm 
Zabern, 1899/96, p. 10 ss. 

2. V. A. KLoTz, Uber die Quellen Plutarchs in den Lebenbeschreibung des Quintus 
Fabius Maximus, in «Rh.M.», 84, 1935, p. 125 ss. 
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primario valore per quel che riguarda la seconda guerra punica, ma 
non sembra possibile che Plutarco non vi abbia ricorso, almeno per 
la descrizione della battaglia di Canne. Certo è che, come si è già 
detto, il nostro non ha seguito nei particolari il racconto del greco, 
che è molto attento agli aspetti militari, perché è più interessato al 
lato umano delle vicende, e in particolare è commosso dalla tragica 
esperienza di Lucio Emilio Paolo; del resto l'indirizzo da lui 
prescelto per la sua opera lo condizionava in tal modo, e non 
possiamo di questo incolparlo. 

De Sanctis? riconosce la presenza inconfondibile di Polibio 
soltanto nel capitolo 16, ove appunto si tratta della battaglia di 
Canne; in altri luoghi nei quali pure ricorrono particolari presenti 
nell’autore greco egli non esclude che la fonte usata sia stata in realtà 
Livio, che, come ben sappiamo, si rifà abbondantemente a Polibio, 
suo «probabilis auctor». 

Ma anche qui, come del resto nelle altre biografic, la conclusione 
è che il problema delle fonti è assai più complicato di quanto non si 
pensi, e non è possibile arrivare a conclusioni definitive. 


3. V. G. De Sanctis, Storia dei Romani, Firenze?, 1959, LI, 2 p. 206 ss. 
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NOTA CRITICA 


3,1 Accetto l'emendamento del Sintenis ©gacovuev(av per il 
Ogaoldav dei codici, evidente errore di trasmissione. 

3,4 Non ritengo necessario l'emendamento del Naber &wevoavto 
e riporto la lezione dei codici &pevoato. L'uso del singolare 
trova conferma nell’*poaoev immediatamente precedente, che 
è del pari riferito ai due soggetti otpatny6g e &yyeAos. 

4,4 Riproduco il testo della tradizione, e pertanto escludo tiv 
dinnanzi a tx Be@v suggerito dallo Ziegler, ma non necessario, e 
mantengo dinnanzi a toùg Beoùg il xaì che ha valore 
intensivo, del quale il Coraes propone l'atetesi. 

4,6 In luogo dell'emendamento vouol proposto dallo Ziegler e 
accolto nella sua edizione, riproduco la lezione concorde dei 
codici motapol. 

4,7 Non accetto l'emendamento àgyfv proposto dal Reiske in 
luogo di ox che è della tradizione concorde, e che va 
conservato perché dà senso del tutto soddisfacente. 

6,2 Accetto l'emendamento "OX8ogvog del Klotz in luogo del 
tradito A6dpovog che Coraes propone di espungere. 

7,5 Conservo la lezione dei codici tov xoutopévwv che dà senso 
soddisfacente e rende non necessario l'emendamento tòv 
xouit6pevov del Reiske. 

8,2 In luogo di t@ brodermoptv®, che è emendamento del Reiske 

per t®v broreutopévwv della maggior parte dei codici, 

accetto Toig droiertopévorg che si legge nella tradizione di 

C (Parisinus gr. 1673). 

Accetto l'integrazione di Coraes che aggiunge deiv dopo dè e 

mantengo per il resto la lezione dei codici che dà un senso 

accettabile anche con éWwote che Reiske vorrebbe mutare in 
elt. Ziegler, ritenendo vi sia gravius vitium, appone una 
crux. 
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Non ritengo necessario inserire nella frase &yeuv che Ziegler 
colloca dopo tiynv e Hartman dopo èsaiwveiv; il senso 
risulta chiaro secondo la lezione dei codici. 

Il xaì che precede ui) prAotiuovpevov espunto da Ziegler, va 
mantenuto. 

Accetto l'emendamento èxelvov avanzato, sia pure dubbiosa- 
mente, dallo Ziegler; lo ritengo preferibile ad aùtoù suggerito 
da Reiske; è chiaro che nella contrapposizione dei due avversari 
il primo è Varrone, che non si rende conto della forza di 
Annibale, e il secondo è Annibale che è ben conscio della sua 
debolezza. 

Restituisco la lezione dei codici &A)0g xai &A}0g contro 
l'emendamento di Ziegler &Moffev dAidoc. Il testo della 
tradizione non solo è soddisfacente, ma anche comporta 
maggiore efficacia descrittiva. 

Inserisco prima di pug(wv il supplemento yevéodai proposto 
da Ziegler, necessario per la comprensione del testo. 

Non ritengo necessario l'emendamento otpattwt®v proposto 
dallo Ziegler, e accetto la lezione èv tp oTtRAtOmEd del codice 
M. 

Mantengo la lezione dei codici, che danno concordemente 
Wdoreo ti&Bouev contro l'emendamento @g mapeAdfouev 
proposto da Schaefer dal confronto con infra 23,4: oùx &v èyàò 
maptiafov. 

Accetto la lezione déog di A M U in luogo di déovg che si 
legge in C. 

Conservo la lezione dei codici tree del tutto soddisfacente, 
in luogo dell'emendamento &neroe proposto da Schacfer. 
Accetto l'emendamento otpatwtov di Flacelière in luogo 
dell’insostenibile otoatortdwv dei codici, di cui Herwerden 
propone la cspunzione. 

Inserisco èxelvov prima di reds K(uwva secondo il suggeri- 
mento dello Ziegler; è per altro valido anche quello avanzato da 
Reiske: IeoxAéovg. 


[1,1] Towovrov sè toò IMegixAtoug tv toig delos uvijung yeyové- 
tos, bg magergapev, tri tòv Défiov mv lotoglav pertayopev. [2] 
Nuupov pag Ayovow, ol Sè yuvarmds èrixwelas, 'HoaxAei puuyelong 
negli tòv Evfev motauòv yeveofar éfrov, ivéga modò xal Séxiuov èv 
‘Popn tò Daflwv yévog! dp astoò ragaoyévia. Tivèg dè toùg dirò tOÙ 
yÉvous tovtov noewroug ti du devyudrmwv xoncapévous &yog ®odloug 
lorogovaw dvopdteota, tò radardv oftw Ye Eyer viv al Emouyes 
piaga xai gpédege tò oxfypar xadeitar yoévp Bè tOv Bveiv p@téyywv 
uerareadriwv, Dhfo rooomyogevanoav. [3] MoXoùs dè (xat) ueyà- 
Xoug mis olxlag tEeveyxautmg &vdoag, andò ‘Povàdov toù peylotov 
xal &uà todto Makluov smagd ‘Pmpafors trovopaodévios? teragrog iv 
Paros Métipos, negli où ta&de Yekpopev. [4] "Hv 8 adt@ cwpatwxdv uèv 
rapwviprov 6 Beogovxwdog' elye yào àxgoyogdéva pixgùv èrdvw toÙ 
yeldovs Erimepuxviav è è' 'Ofixovdag onpalver uèv nooffàtiov, 
trédn dt mods tiv rogsmnia xal Beadutita toù ovs Eri rnarddg Svrog!. 
{5] Tò yàe fovyiov abtov xal orwanddv xal perà moXlig pèv evdafelas 
tOv rarbixov dntéuevov idovov, Peadtweg è xal Biarévwg deydbuevov ts 
pafffjoes, ebxodov dè npÒdg ToÙg cuwifters xa xamjxoov dfedteglag 
tvòdg xal vubgbmiog indvorav ele nagà toîg txtég' dilyor 8' Hoav ol 
tò Svoxiwntov brò f&dovs xal peyadbpuyov xal Aeovibdeg Èv ti) puoer 


1. Che i Fabii ritenessero di discendere da Ercole è attestato anche da Giovenale 
(Sat. 8,14). L'affermazione di Plutarco che il nome della famiglia sia da mettere in 
relazione a fodio = scavate, trova un supporto in FESTO, p. 77 L: Fovi, qui nunc Favi 
appellantur, dicti, quod princeps gentis cius ex ca natus sit cum qua Hercules in fovea 
concubuit. Alii putant eum primum ostendisse quemadmodum ursi et lupi foveis caperentur. 


(1,1) Questa la personalità di Pericle, quale risulta dalle azioni 
degne di memoria che ho raccolte; ora passo a parlare di Fabio. 
[2) Dicono che una ninfa (ma secondo altri era una donna del volgo) 
ebbe rapporti con Eracle vicino al Tevere, e ne nacque Fabio, un 
uomo dal quale discese in Roma la gente, numerosa e importante, dei 
Fabi!. Dicono alcuni che anticamente i primi di questa stirpe si 
chiamavano Fodi, perché usavano le fosse per catturare la selvag- 
gina; fino ad ora infatti lo scavare si dice in latino fodere, e fossae 
sono dette le buche; poi con il tempo i due suoni si scambiarono ed 
essi furono detti Fabii. [3] In quella casata si ebbero molti grandi 
uomini; il quarto discendente da Rullo, un uomo di eccezionale 
rilievo che appunto per questo dai Romani fu soprannominato 
Massimo”, era quel Fabio Massimo di cui scrivo questa biografia. [4] 
Per un neo fisico era soprannominato Verrucoso; aveva infatti una 
piccola verruca formatasi sopra il labbro; l'appellativo Ovicula, che 
significa pecorella, gli fu imposto per la mitezza e serenità del 
carattere da quando era ancora ragazzo”. [5] La sua indole tranquilla 
e taciturna, che coglieva con prudenza i piaceri della giovinezza e 
imparava lentamente e a fatica, benevola verso gli amici e sottomessa, 
dava a chi non lo conosceva l'impressione di una certa prigrizia e 
ottusità; pochi erano coloro che capivano la sostanziale inflessibilità 


2. Q. Fabio Massimo Rulliano, eroe delle guerre sannitiche c vincitore della batta- 
glia di Sentino del 299, fu console per cinque volte, e precisamente nel 322, 310, 308, 
297 c 295. 

3. Il soprannome Verrucosus gli derivò «a verruca in labris sitam, mentre fu detto 
«Ovicula» «a clementia morum». Così appare in De vir. ill. 43,1. 
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xafoglvies avrod. [6] Tayù Bè tod Yyedvou mgoiévros brrò tbv reaypétuy 
tyegdpevog, Siemuave xal toig noXoig dndberav puèv odoav iv 
Soxoloav àrmgaylav, edfovMav Sè mv ebieferav, tò Bè moòdc undtv deù 
und’ eòxivnitov tv nàor péviuov xa Béfaov. [7] ‘'Op@bv &è xal mig 
moàitelag tò péyeBog xai tiv rodéuwv tò TANÉOG, foxer tò uèv omua rod 
toùs moiépovs bareg Briov ciugpurov, tòv &è Abyov Seyavov merdovs reds 
tòv dijuov, EÙ pudda 1@ Blp roeréviws xataxexoopnupévov. [8] Où yào èrmiv 
boaiopdg oùÙdè xevà) xal &yogaios x&eis, diddl vois lBLov xal megiitàv Èv 
yvwpodoylaw oynua xa fafog Exwv, &g phdrota Ttaig Bovxud(Bov npoo- 
coeva Afyovat. [9] Arao@heta: yàe adroò Abyos 8v elmev tv td Suo, 
toò rmarddg aùtoù ped’ inatelav arotavévtos tyuwpiov'. 


[2,1] Iévre È Urarerov &g vndrevoev i rowm tòv durò Aryiwy 
felauPov foyev. ‘Hrmévres yào in’ adroi uayn xal rodobg duroffa- 
Movies, ele tàg “A)unmers dveotaànoav, xat mv medoortov Eravoavio Tg 
*ItaMfag Anképevor xal xaxòg moroivieg?. 

[2] "Ere 8’ ‘Avvifas tufadbv els ’ItaMlav xa uayn moeotov neol 
tòv Teeflav rmorauòdv® trixpanfoas, abròg uèv fAavve Bid Tupenviag 
mopfdv mv yxboeav, Exsrrànew dè Sdevav xat péfiov eis tiv ‘Pipnv 
tvépaMe, omueia dè tà uèv cvuwifm ‘Pupalorg dirò xegavvov, tè è' diwc 
tEnMayptva xal moXdliv drontav Eyovra noootrinte — Pugrovs te yàe 
dp’ astov alpati yeveodar Brafpbyouvs tiéxfin, xat fiéon otayimv negli 
"Avtiov Evaiua xelgeotar, xal Alfovs uèv tx toù dégog Biaripovg xal 
qieyouévovs péorodar, toò è' into Daieglovs ovgavoi dayivar B6bav- 
tog txrminter xal diaorelpeodar moXdà Yyoapuparteia, xai tovtwv tv évi 
yeyoappévov gavivar xatà Afewv® “’Aong tà tauroi Bràa cadever”" —, 
{3] tòv pèv frartov Faiov Wiaplviov ovbtv fuBiuve tovtwv, dvdga mods 
tp quoer Hupoerdei xal puotiup ueyoiarg trarpdpevov ebtuylatg, &g 
rodadev ebivimoe raparbyws, mig te fovifg drroxadovong xal toù 
auvvagyovtos èviataptvov Bia cvufarbv toig Fadkrar pudyn xal xga- 


4. Oltre alla laudazio funebris per il figlio Quinto, ricordata con commozione da 
CICERONE, de sen. 12, sappiamo che Fabio appoggiò in senato la Lex Cimcia de donis et 
muneribus nel 204 (v. OkF Malcovati*, p. 6). 

4. Il fatto si colloca nel 233 a.C. 

6. La battaglia della Trebbia, raccontataci da Livio, XXI, 54-56, è dell'anno 217 a.C. 

7. Sembra che Plutarco tenga conto del passo di Livio (XXI, 1,8-12) nel quale si 
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della sua natura, la magnanimità e un coraggio da leone. [6] Presto, 
col passar del tempo, sollecitato dalla realtà, diede a vedere anche ai 
più che quella che sembrava inerzia era impassibilità, e la circospe- 
zione era prudenza, e il non essere impetuoso o vivace in nulla era 
solo saldezza e sicurezza. [7] Vedendo anche la grandezza dello Stato 
e il numero delle guerre che si dovevano combattere esercitava il 
corpo all'attività militare, quasi che esso fosse un’arma naturale, e 
curava l’eloquenza per persuadere il popolo, adattandola perfetta- 
mente alla sua vita. [8] Nel suo modo di parlare non c’era 
ricercatezza 0 vuota grazia, ma una razionalità che si manifestava 
soprattutto in massime profonde, che dicono fossero molto simili a 
quelle di Tucidide. [9] Si conserva un suo discorso pronunciato 
dinanzi al popolo: è l’elogio del figlio che morì dopo essere stato 
console‘. 


(2,1) Nel primo dei cinque consolati che sostenne, celebrò il 
trionfo sui Liguri. Li vinse infatti in battaglia e inferse loro gravi 
perdite; respinti fino alle Alpi, essi cessarono di devastare e 
saccheggiare lc regioni di frontiera dell'Italia”. 

[2] In seguito entrò in Italia Annibale, che vinse una prima 
battaglia presso il Trebbia ‘ e dilagò in Etruria saccheggiando quella 
regione e cagionando sbigottimento e paura in Roma. Si ebbero 
allora quei segni di cui i Romani usualmente tengono conto, come i 
fulmini, e anche altri completamente diversi c del tutto atipici; si 
disse infatti che alcuni scudi si erano intrisi di sangue senza una causa 
apparente, e che ad Anzio erano state mietute spighe insanguinate, e 
che dal cielo erano caduti sassi infuocati e fiammeggianti, e che sopra 
Falerii s'era visto il ciclo aprirsi c molte tavolette scritte ne erano 
cadute disperdendosi: su una di queste cera scritto a chiare lettere: 
«Ares scuote le sue armi»”. [3] Nessuno di questi prodigi scosse il 
console Gaio Flaminio, un uomo che oltre ad essere per natura 
animoso e ambizioso, era galvanizzato dai grandi successi che aveva 
precedentemente conseguito contro ogni aspettazione, quando, 
nonostante il senato lo richiamasse e il collega lo contrastasse con 


elenca una lunga serie di prodigi che occorsero in occasione dell'arrivo di Annibale in 
Italia. 
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mica”, WAfLov Bè tà pèv omueia, xalrrep antdueva moddév, frtov bnt- 
Pearce Bià Tv dioylav' [4] tiv 8' diiyémia tOv nodeulwv xal Tv 
àayonuatiav ruvdavéuevos, xagregeiv rapexdàer toÙs ‘Puualovs xal pù 
uayeofa: mods &vbewrrov tr' alt) toltp Età roby dybvwv Toxnpéva 
oteatià Yowdpevov, didà toig cvuudyors erinturovias fondelag xai tÙg 
néiew Buk yeroòs Eyovtas, adtiv tav meoi avtii pagalveota. mv dxprv 
toù 'Avvifov, xadàreo Pibya Akuypaoav àrò uxoàg xai xoipng duvapewg. 


[3,1] Où pòùv Eneioe tòv DAap(viov, did qroas oòx àvéteodar 
ngociévia Ti "Popup tòv néieuov odd' boreo è tadardg KépiMog tv Ti 
nérei Brapayeiofdar mepi admig, tòv pèv otgatòv tEckyerv txédievoe toùg 
yxaidoyovs, abvtòg è' ènl tòv Trmrov dikuevos, tE oddevòc altiov 
noodiov ragadbyws tvrebuov toù innmov Yyevopévou xal atuvoéviog, 
teéneoe xal xateveydelg Bri xepaliv? Suwg ovbtv Ereewe tig young, 
GA bey oounoev tE doyng dmavifioai tò "Avvifa, meol mv xadovuéwmy 
Equoovpeviav Muwnv tig Tugonvias rmaperttaro. [2] Tov dè otga- 
twroòv ocvufarbviwv els yeigac, diua t@ xaie® Tg uyng ouvéreoe 
ceroudég, dp od xal méderg dveredanoav xal devuara morapiv BE Edoag 
petto xal xonuvov brrdperar tapegokynoav, "AMA xalrmeo obtw yevopé- 
vov Bialov (to0) ndtovg oddelg tò raghrmav jiodero tiv payopévwv!°. [3] 
Adtòdg pèv obv 6 Diaplviog mordà xai 16)uns Eoya xai d@ung arodervipe- 
vog Eneoe, xal meoi aùrdv ol xgditiotor® tav è TAAwy Teartviwv moAdg fiv 
6 gévos, xal rmevraxiogiAto. reds puglors xatexdimoav, xal th)woav 
Erepor rtogoùtor. Tò dt @iapivlou cbua quorporpevog Bfyar xai 
xoopioar è’ dpeniv è ’AvviBas oùy edgev tv toig vexgois, dai 
fiyvorito tò magdrav Srws Apavioîin. [4] Tàv uèv oòv tal to Teeflov 
yevopéwnv iirrav obî' è yekwas oteamyds obî' è meugplets &yyedos dn 
ebttelag Eppaoev, dii’ èpesaato mv vixnv Enidixov abroig xal dupldo- 
Eov yevéodar' megi dè raimg bg 1obtov fxovoev 6 oteamyds Moprnwvog, 
ovvayaybv els txxAnolav tòv Siuov od neerdoxàs obbè ragaywyàg 
(miaogpevog), ddl’ dvitagus tpn npooritdv, [5] “vevixiueda  avépeg 
‘Pwpaior peyn uan, xal diégtagra:r tò otgaréredov, xal Biap(viog 


8. Il riferimento è alla battaglia combattuta da C. Flaminio contro gli Insubri nel 223 
presso il fiume Chiese. 

9. Plutarco tiene certo presente Livio (XXII, 3,11) ma traduce erroneamente il testo 
consulemque lapsum super caput effudit. 

10. La notizia anche in Livio, XXII, 5,8. 
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forza, aveva attaccato i Galli e li aveva vinti*. Fabio non fu tanto 
scosso da questi segni, per quanto molti ne fossero turbati, per la 
loro illogicità, [4] e quando venne a sapere che pochi erano i nemici 
ed erano senza mezzi, esortò i Romani a pazientare e a non 
combattere contro un uomo che aveva un esercito allenato con molte 
lotte proprio a questo scopo, ma a mandar aiuti agli alleati, a tenere 
ben saldamente la città e a lasciare che il buon momento di Annibale 
si esaurisse da solo, come una fiamma che brilla da un focolare 
piccolo e non alimentato. 


[3,1] Comunque non riuscì a persuadere Flaminio, il quale, dopo 
aver detto che non avrebbe permesso che la guerra si avvicinasse a 
Roma e che non avrebbe combattuto per la città entro la cerchia 
delle mura, come l'antico Camillo, ordinò ai tribuni di schierare 
l’esercito a battaglia ed egli stesso balzò a cavallo. Ma il cavallo, 
inaspettatamente, senza alcun motivo apparente, cominciò a tremare 
e ad adombrarsi, e lo sbalzò di sella, tanto che egli cadde di testa?; 
comunque non mutò parere ma come aveva deciso da principio di 
opporsi ad Annibale, così si dispose a battaglia presso il lago 
Trasimeno, in Etruria. [2] Non appena iniziò la zuffa, proprio al 
principio della battaglia, si ebbe un terremoto dal quale furono 
sconvolte città, i corsi dei fiumi mutarono di letto, s’aprirono 
voragini alla base dei monti; ma per quanto il sisma fosse così 
violento nessuno dei combattenti nemmeno se ne avvide!°. [3] 
Flaminio stesso cadde dopo aver compiuto molte azioni nobili e 
forti, e attorno a lui caddero i migliori; degli altri, volti in fuga, fu 
grande la strage: 15.000 furono uccisi e altrettanti furono fatti 
prigionieri. Annibale desiderava seppellire il corpo di Flaminio e 
rendergli omaggio per il suo valore, ma non riuscì a trovarlo tra i 
cadaveri, e ignorò assolutamente come fosse sparito. [4] Della 
sconfitta al Trebbia non aveva data notizia esatta né il comandante 
nel suo messaggio, né il messo che era stato mandato a Roma: 
mentendo avevano detto che era stata una vittoria incerta e 
contestata. Ma in questo caso, il pretore Pomponio, non appena ne 
ebbe notizia, convocò il popolo in assemblea, e senza far ricorso a 
giri di parole o ad ambiguità, venne a dire apertamente: [5] «O 
Romani, siamo stati vinti in una grande battaglia; l’esercito è stato 
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Ormarog dnéiwiev. AMA BovAevtote aeoì owmeplus avtiov xal dupa- 
Xelas”. [6] Obtog pèv obv Mmoreo nvevua tòv Abyov tufadibv elg nédayog 
togoutov druov, cuvveragate mv nédv, odd' totdvar npdg tocavmv 
tarinew ol Aoywopol xal Suauévew tabvavto, [7] mavies è etc pulav 
yvbunv ovmvéyinoav, àvurevbivov te deiofar tà modyuara povagylas, 
fiv Bixtatogliav xadovor, xal tod petayergrovpévov tavimv dfgvrtws xal 
dadebg dvdodg' elvar Bè toÙTtOv Eva éfrov MaEov, laépportov Eyovta 
t@ peyétder mig dioxiig tò pebvnua xal tò dElwpa toù ifovc, YAx{ag te xatà 
toùto yYeyempévov tv © ovvéomuev tu mods tà Tg puyiig fovieiuata tò 
opa ti dbun xal ocvyuéxgata: td pgoviu@ tò Bappaéov. 


[4,1] ‘Qg odv taiv Esokev, drmodeiyfieto Sixtatwo Défios xal 
anodeltas aùtòs Inrapyov Mapxov Mivovxuov!!, robtov pèv fimoato niv 
oviyintov Tan® yxofiodar mapà tàs otgatelag. [2] Où yàe tkiv, dh 
drmyégeuto xatà di tiva vépov radardv, elte mig dixig tò mdeiotov tv tp 
neto nifeuétvwv xal dLù tolto Tèv otgamydv olopétvwv deiv rapapévew ti) 
paiayyi xal pù npodelzmew, eld', Bui tupavvizòv eis dimavia thdÀ da xal 
uéeya tò mis dexis xedtog torlv, tv ye tovtgp fovdoptvuv tòv BixtatoRa 
toù Sripov gpalveoda, deguevov. [3] Où piv dAXid xal abtòdg è ®éfros 
edtùs tvbeltaota Héfiwv mis dexiis tò utyettos xal tòv Syxov, bg pàMov 
bmmxdors xedto xal merimvious toig modltars, reon)te avveveyuduevos 
els tò avrò dafbovyias elxoartéacagas xal to Etépov THDv bndtwv 
duravt@vtog adrp, tòv brmoémv némpag èxéieuoe tove dafdovyous 
arcata xaì tà napdonua tig koxig drottéuevov lBiimv duraviav!?. 

[4] Metà Sè tavta xadMlomy doybpevos tx Bebv doxriv, xal Brdkoxwy 
tòv &nuov 6g ddiywola xai reoipgomioet toÙ otRatmYyoOÙ nEdg tò Barudviov, 
où ÎpoxOnela thv &yuvicapevwv cpadtvia, rpobtoese ui) dedievar tods èy- 
Poois, diiù toùs feoùs tEevueviteoda:. xai tiudv, od BeraBaruoviav 
tvepyatéuevos, dà Baopivwv edoefela iv deemiv xal taig mapà tav 
Pewv dirloi tòv durò thv rodeuluv péfov dpargiv xal ragauvtovpevos. [5] 
"Exivijfinoav dè tére xal moMal tOV drrogerituv xal yonoplwv adtoic 


11. Secondo Livio, XXII, 8,5-6 e PoLIBIO, II, 87,9 il popolo designò direttamente il 
dittatore e il magister equitum. M. Minucio Rufo, che cadrà poi nella battaglia di Canne, 
eta stato console nel 221. 

ra. Cfr. Livio, XXI, 11,5-6. 


3-4 133 


distrutto e il console Flaminio è morto. Deliberate sulla vostra 
salvezza e sicurezza ». [6] Rivolgendo alla folla assai numerosa queste 
parole, quasi fossero un vento che spira verso il mare, egli sconvolse 
la città: di fronte a tale sbigottimento i vari punti di vista non 
riuscivano a trovare un modo di concretarsi; [7] tutti però vennero a 
questo convincimento: che la situazione richiedeva una magistratura 
assoluta, che chiamano dittatura, e un uomo che la esercitasse senza 
paura e senza vacillare. Quest'uomo era Fabio Massimo che aveva 
animo e carattere pari alla grandezza della carica, ed era in tale età in 
cui il corpo con la sua forza risponde ai voleri dello spirito, e 
l'audacia si accompagna alla prudenza. 


[4,1] Dopo che fu presa questa decisione, Fabio, eletto dittatore, 
scelse come capo della cavalleria Marco Minucio!!, e per prima cosa 
chiese al senato di poter usare il cavallo nelle azioni militari. [2] A 
quel tempo infatti ciò non era consentito, anzi era vietato in base a 
una antica legge, o che ritenessero che la forza di un esercito stava 
nella fanteria, e perciò pensassero che il comandante doveva restare 
nella falange e non abbandonarla, o che volessero che in questo 
almeno il dittatore apparisse bisognoso del popolo, dato che la sua 
carica, di grosso potere, è in tutto il resto di impronta monarchica. 
[3] Comunque anche lo stesso Fabio, volendo subito dare a vedere 
l’importanza e il rilievo della sua magistratura, perché i cittadini gli 
fossero più sottomessi e obbedienti, si presentò in pubblico con 
ventiquattro littori, e vedendo uno dei consoli che gli veniva incontro 
con i littori, gli mandò un suo legato per ordinargli di allontanarli, 
svestirsi dei segni della sua carica e avvicinarsi come un privato 
cittadino "2. 

[4] In seguito, iniziando il suo mandato nel modo migliore, e cioè 
facendo omaggio agli dei, fece capire al popolo che la sconfitta non 
era derivata dalla viltà dei combattenti, ma dal disprezzo degli dei 
manifestato dal loro comandante; raccomandò quindi di non temere 
il nemico, ma di conciliarsi il favore degli dei onorandoli. Non è che 
con questo abbia introdotto la superstizione, ma rafforzò con la pietà 
religiosa il coraggio dei singoli, e dando spazio alla speranza negli dei 
tolse ai cittadini il timore dei nemici e li riconfortò. [5] In quel tempo 
furono consultati molti libri segreti che i Romani utilizzano e 
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BifAwv &g ZiBuMelovs xadovar, xal Afyetar ovvòpapeiv Eva tv 
droxenevov èv abtaig doylwv mods tds Tiyag xal tàg moedters èxelvas. 
[6] Kat tò puèv (&va)yvwaîdv obx fiv tréew rutéota., rooriftàv è è 
Bixtatwo elg tòv GyAov, ebeato tois Peoig tviautod pèv alyov xal oumv 
xal noofttwv xal foov triyowiv!, Sonv ‘IrtaMlag Son xal nebla xal 
morapol xal Aeuobveg eis ooav tooptrnv toéyovor, xatafvoerv Eravra, 
tag dè puovormàag xal fupedixàg dEerv àmò omotegtiwv roraxoolwv 
tordxovia toLbv xal Bnvaglwv telaxoolwv terdxovia teLbv, Ei rermuo- 
giov ngooévrog!*. Toùto tò xegdiabv totiv dxtò uvorddes Spayuov xai 
Sceayxuai tgioyldiar mevtaxdorar dyborxovta teeig xal Sio Bfforol. [7] 
Adyov dè mg els todto toù mAiriffous àxeifelas xai Siavourg yxaderdv 
totiv elueiv, el ur tig diga ffovàorto Tg terdbog vpuveiv Div Sduvapw, 
Sui xai Pioer téieLog xal moedbtog tDv Meoroowv doyi) te mANbovg tv abtp 
tg te mewrag Biagogldg xal tà smaviòc dorduov otoryeia peltag xal 
cuvagudaag els tabtòv dvelinge. 


(5,1) Tov uèv obv modAéiv 6 DABLog Tv yvounv &vagnioag elg tò Peiov, 
nélw odg tò uéddov èrolnoev' adròg Bè mhoag Béuevog tv adt@ tÙs Tic 
viung tin(das, ws xai tod Beoù tàg eùrpatlag dl’ dperiig xal poovoewg 
nagadidévros, tegrerar smoòdg "Avvifav, odg bs Srauayovpevog, did 
xedvp iv dxuiv aùtod xal yerjuaor mv drmoplav xal morvaviowala Tv 
dhuy6mra telfev  xai Uravadloxev BefovAevutvos. [2] "Ofiev atei 
petewgos durò mig trmou tbv rodeulwv èv térors dgetvois otgatonedevAv 
tanweeito, xafmpévov pèv fovyatwv, xivovutevov dè xatà tbv &xguwv xUxAyw 
meouov xai megrparvbuevog tx Braomjpatos, Boov àxovti ui fraofhvar 
uayeotar xal péfov be paynodpevos toig modeulors dirò mig pedinoewe 
avtig magéyer. [3] Oftw Bè ragdywv tèv Yedvov ind alvIWY xateppo- 
veito, xal xaxmg pèv fixovev Èv t® otpatontdp, xoudii dè toig rorenlors 
&ro\pog tsbxer xal tò undtv elvar, nAlv tvòg dvbeòdg "Avvifov. [4] 
Mévos è’ txeivos abtoù mv Servimta xai tòv tebItov © modepeiv tyvoxer 
ovvia, xal dravonfels ws rdon term xal Bla xuvnitog tativ el udynv 6 
davi f Siarérpaxtar tà Kagynboviwv, ols pév etor xgelttous Brdorg 


13. Cfr. Livio, XX1I, 10,3 ove è riportato il testo della promessa: (um donum duit 
populus Romanus Quiritium quod ver attulerit ex suillo ovillo caprino bovillo grege. 

14. Cfr. Livio, XXII, 10,7: /udi nragni voti acris trecentis triginta tribus millibus 
trecentis Iriginta tribus triente. 
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chiamano Sibillini: si dice che alcune delle predizioni in essi 
contenute si riferivano appunto a quelle vicende e a quei fatti. [6] 
Non era lecito a nessun altro sapere quel che si era letto in quei libri; 
il dittatore presentandosi al popolo fece voto di sacrificare agli dei 
tutto quel che sarebbe nato quell’anno, di capre, maiali, pecore, 
buoi!, e tutto quello che monti e piane d’Italia, e fiumi e prati 
avrebbero prodotto nella stagione successiva, e di celebrare ludi 
musicali e azioni sceniche per 333 sesterzi e 333 denari e un terzo!*; 
questa somma equivale a 83.583 dramme e due oboli. [7] È difficile 
dire il motivo della determinazione di spesa così precisa a tale livello, 
a meno che non si voglia celebrare il valore del tre perché esso è per 
natura il numero perfetto, il primo dei dispari, l’inizio dei multipli, 
che fonde e raccoglie in sé armonicamente le prime differenze e gli 
elementi di ogni numero. 


[5,1] Fabio dunque indirizzò lo spirito della gente verso la 
religione, e le diede miglior fiducia per il futuro; egli stesso poi, 
riponendo in sé tutte le speranze di vittoria, nella convinzione che 
Dio dà il successo tenendo conto di virtù e saggezza, portò l’esercito 
contro Annibale non con l’intenzione di combattere, ma determinato 
a fiaccare a poco a poco la sua superiorità lasciando passare il tempo, 
e a logorare con i suoi mezzi finanziari e col numero dei soldati il 
Cartaginese che aveva pochi danari e pochi uomini. [2] Così, stando 
sempre sulle alture, si sottraeva alla cavalleria nemica, ponendo il 
campo in luoghi montuosi, standosene tranquillo quando il nemico 
era fermo; quando invece quello si muoveva, egli, con ampio giro, 
sulle alture, gli appariva a distanza tanto da non essere costretto a 
battaglia, ma nello stesso tempo da incutere ai nemici, con questo 
stesso indugiare, il timore d’essere attaccato. [3] Così egli era da tutti 
disprezzato perché tirava in lungo, e nell’accampamento parlavano 
male di lui, e ai nemici appariva del tutto vile, quasi una nullità, 
tranne al solo Annibale. [4] Egli solo aveva capito quale fosse la sua 
intelligenza e la tattica con la quale aveva deciso di combattere, e era 
convinto che occorresse costringerlo allo scontro con ogni mezzo e 
con ogni forza, altrimenti era finita per i Cartaginesi che non 
potevano servirsi di quelle armi nelle quali erano superiori e che 
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xoraaota. pò Suvaputvov, ols dè Aelrovrar odpaor xal xorpaow btiat- 
tovpévwv xal daravmuevwv els tò undév, tri raoav lBéav otpatmyindv 
copiopétwv xal rmadaropàtov toenduevog xal megmpevoc iboreo dervòc 
GBANTAG Mafiv Ent, roeccéfarde xal Bietooatte xal uetijye noXdayboe 
tàv Méfiov, gxotoar tiv Lato Tg dopardelag Aoyiopbv fovigpevos. [5] 
T@ è i pèv xelors nlorw Exovi toù cvupégovios tv asti féfaos 
elonixer xal dpuerantwtos, Avozier 8 aùròv 6 Taragyog Mivobxiog, 
quopuaybov daxalgws xa doeaovvépevos xal Snuaywyov tò otg&tEvNa, 
paviniis pogàs xal xeviv tin(bwv dn’ adroò merinowpévov' oî tòv puèv 
Oéafiiov oxbrtovtes xal xatapgovovvres "Avvifov radaywydv drexdidovv, 
tàv Bè Mivovxiov péyav &vbga xal tig 'Poung &ELov Hyobvro oteamyév. 
[6] ‘O &è paMov els gpoebvnua xai Behaog dverutvog, tyievate uèv tàg 
trat tav dxgwv otgatornedelas, be xadàù Béarga toù Sixt&toRog del 
ragaoxevaboptvov Bewroovor rogffovutemv xal pieyouemy Div ’Ita- 
Mav, Hewra Sè toùs pliovs tod ®afilov, nétegov Eels tòv obgavòv dipas 
vapégei tòv otgatòv dorteo mg Yilg dreyvwxbe, ff vepn xal bulyAdag 
ngofaMéuevos arobibgdorer toÙs moreplovs. [7] Tabta tbv piawv odg 
tov BéBov durayyeMéviwv xal mv dboElav 1) xivéuvp Alva mapa 
vobviwv, “obtw uévikiv” Epn “Serétecog fi viv elvar Boxò yevolunv, el 
omppata xal Xoidogiag pofnfets èxréooui tiv tuavtoò XAoyiopov. [8] 
Kaltor tò utv onto narp(80g oÙx aloyodv Béoc, 1) dè mods èbtav àvigwrwy 
mal SraBorùs xal yéyovs ExrAnt oòx dElov tmAixavins doris avdobc, 
aMà SovAeiovios ov xpateiv aùtòv xal Beondtew xaxòg pgovovviwy 
nooomxer”. 


(6,1) Metà tavta vy(verar Suauagria toù ’Avvifov. BovA6pevos 
yào droordoa rod PaBlov rogguieow tò otgGtevpa xal nedlwv trdapt- 
otar mopovouàs tyéviwv, txéievoe tods dbnyoùc perà Beinvov edftus 
riyeioftar neds tò Kaowvatov. [2] OL è tig pwvijg Bià fapPagrouòdv! obx 
tEaxovoavtes dixeiBc, tufiddovorv aùtoi mv Svvapv péoovres else tà 
xata\yovra vis Kapravlas elg xéXiv Kaowivov, fiv téuver déwv Bià 
utong “OXfogvog norauògs dv OboAtovevov ol ‘Pwuaior xadotbaw. [3] 
“Eot è' 1 xoga tà pèv Ga rmegrotepiig pro, avibv è’ avarértara: 


15. La fonte è certamente Livio, XXII, 13,6: sed Pumicum abborrens ab Latinorum 
nominum pronuntiatione os Casilinum pro Casino dux ut acciperet fecit. 
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vedevano diminuire sempre, fin quasi all'annullamento di effettivi e 
mezzi, che già avevano in minor numero. Voltosi allora a sfruttare 
ogni astuzia e ogni strategia di lotta, cercando come un abile atleta di 
trovare la presa, Annibale gli dava addosso, gli cagionava difficoltà, 
cercava di attirarlo in agguati or qua or là, volendo impedirgli quella 
tattica che gli dava sicurezza. [5] Ma Fabio, convinto della validità 
del suo piano, restava saldo e irremovibile anche se lo punzecchiava 
il capo della cavalleria Minucio, che bramava combattere anche 
inopportunamente, borioso sobillatore dell'esercito che aveva riem- 
pito di pazza superbia e di vane speranze; i soldati schernivano Fabio 
e lo definivano, per spregio, il «pedagogo» di Annibale, mentre 
ritenevano Minucio un grand’uomo, un generale degno di Roma. [6] 
Minucio, che si abbandonava ad atteggiamenti di superbia e 
tracotanza, scherniva l’accamparsi sulle alture, affermando che il 
dittatore preparava sempre dei bei teatri a chi intendeva assistere al 
saccheggio d’Italia, e chiedeva agli amici di Fabio se intendeva 
portare l’esercito in cielo perché aveva deciso di rinunciare alla terra, 
o se voleva sfuggire ai nemici avvolgendosi di nebbie e di nubi. [7] 
Gli amici riferivano queste critiche a Fabio e lo esortavano a 
scuotersi di dosso queste infamie affrontando anche dei rischi, ed 
egli: «Così certamente apparirei più vile di quanto non appaia ora, se 
cambiassi parere per timore di insulti e di scherni. [8] Eppure non è 
riprovevole aver paura per la patria, mentre il rimanere sbigottito di 
fronte alle opinioni della gente o alle sue accuse o ai suoi rimproveri, 
non si addice ad un uomo che sia degno di una tal carica, ma si 
addice a chi si fa schiavo di quei malpensanti di cui egli dovrebbe 
essere signore e padrone.» 


[6,1] Ci fu in seguito un errore di Annibale; volendo infatti 
portare il suo esercito lontano da Fabio e occupare delle pianure che 
gli fornissero foraggio, ordinò alle guide di portarlo, subito dopo il 
pranzo, verso il territorio di Casino. [2] Ma essi che non avevano ben 
capito la parola perché pronunciata da un barbaro!, gli portano 
l’esercito verso l'estremità della Campania, ove è la città di Casilino, 
attraversata a metà dal fiume Oltorno che i Romani chiamano 
Volturno. [3] La regione è cinta all'intorno da monti, ma dall'altra 
parte del mare si allarga una valle dove si trovano paludi formate dal 
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neòs Tv t&iartayv, Evita tà Ein xarad(8war toù rmorapoi megiyeopévov 
nai divas dpuov fafelag Eyer xal tedevtà nods alyiadòv xvpattén xal 
Biooguov. [4] 'Evravfia xataffalvovros toù ’Avvifov, mepueAtbv èjuter- 
ola tov 680v 6 ®dfos, Tv pèv Biétobov driltas tetpamioyid love 
truomoas tvepoate, tov ' &Mov atpatòdv unto t@bv Uxgwv tv xadé@ 
xafloas, Sid thv fiaggotkatwv xal mpeoyeporatwv tvépade toig toydtors 
tov smoreuluv xal cvveragatev dinav tò otg&tevua, Biépferpe dè seo 
6xtaxooloug. [5] "Ex tovrov fiovAguevos "AvviBag àrayayeiv td oted- 
tevua, xal Tv Siapagriav toù térov voroag xal tòv xivBuvov, àve- 
atavpwoe uèv toÙg denyovc, txfilteottar dè toÙds moreulovs xal rgoopà- 
xeodar tov Brepfodbv tyupateis Svras dreyivwoxe. (6) Avotiuwg sè xal 
nreoupéfiwe Biaxerutvoyv drrdviwv xal megieotàvar apag revrofev È. puxtove 
fiyovuévov drmoglas, Eyvw doroùv dna toùg moreplovs. "Hv dè towsvée. 
Bovs Saov BuoydMas tx t»v alzuaAwrwv txfievoe cvMafévras avadnoar 
saba mods Exaotov xégas xal Abywv f) pevyévwv atwv péaxedov' elta vuxtòg 
Srav doti onpeiov, àv&yavtag biauverv Eri tog Uneoforàg mag tà 
otevà xal tds puAaxàg tav rodeniwv. [7] "Apa dè tavta rageoxevatov olg 
ngodetetaxto, xal tòv ddiov adrds avaomioas otgatòv èn oxérous Svros 
five oyordalwg. AL Bè Bées dyeir uèv tò nUE SMyov iv xai rmegiéxae Tv 
tiny, èrtofua roocegmpouv tiavvépevar roòc Tv Unbeetav, xal fadua 
tois xafogiar vouevorv mò tOv dxgwv xal Bovxdiors Hoav al pibyes, 
dxgors èmigurovoa tois xégaow, sg atgatortdov xa Eva x6opov irtò 
XaurdBwv mordibv Pfabltovtos. [8] "Ere dè rugovpuevov tò néoas dyor 
blbns Biébwxe Ti capxl iv aloîrnow, xal eds tòv révov Biapégovoar xal 
tivaccovoar tds xepadkg àverturmiavio mordi dr dddiwv pdoyés, oÙx 
tvéuervav ti thter mig mogelag, dii’ Expofor xaiì rmegiarveig oboar 
Beoup xatà tOv dev Epépovio, Aaunbpuevar uèev odEàg &xpas xal pérwra, 
mov dè mg dins Su fig Epeuyov dvéartovoai. [9] Aevòdv odv Av féaua 
tois rmagaqpuikttovor tos bneoforec ‘Pmpalors’ xal yào al qibyeg 
tbxeoav ir° davbedrwv Pedgviwv èrlapegopévars dardo, xal 60vBog iv tv 
avtoig moiùg xai géfos, diiayéfiev Gidovs Enipéorodar tiv moleulwv 
ogplo. xai xuxdovofar mavraxbftev iyovutvwv. Aid uévew oòx tréiuwv, 
dii modg tò pueitov dvexogovv octparòredov, mootuevor tà otevà. [10] 
Karà tolto dè xaigod npoopeltavies ol yuoi tod "Avvifov tàg 
IneoPoràg xatéoyov, f d' En Suvapuis én noooéfarvev dbed, nodi 
xai faggiav tpeAxopéw Aelav. 
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fiume e vi sono alti banchi di sabbia: la valle finisce su una costa 
battuta dalle onde e di accesso difficile. [4] Qui scendeva Annibale, e 
Fabio, pratico delle strade, con ampio giro ve lo bloccò all'uscita con 
un presidio di quattromila opliti, mentre dispose in posizione buona 
sulle alture il resto dell'esercito; poi con le unità più agili e 
maneggevoli si buttò sulla retroguardia nemica e scompigliò tutto 
l’esercito, uccidendo circa ottocento uomini. [5] Annibale, volendo 
cavar fuori di lì il suo esercito, dopo aver capito l'errore che era stato 
fatto e il pericolo, fece crocifiggere le guide ma rinunciò a snidare di 
lì i nemici con la forza e a venire allo scontro, dato che essi avevano il 
saldo possesso delle cime all’intorno. [6] Tutti i suoi soldati erano 
impauriti e demoralizzati e ritenevano di essere circondati da ogni 
parte da insormontabili difficoltà; egli allora decise di beffare con un 
inganno i nemici e ricorse a questo stratagemma. Fece riunire circa 
duemila buoi tra quelli di cui si era impadronito e fece legare alle 
corna di ciascuno una fascina di sarmenti o di rami secchi che valesse 
come torcia; ordinò poi che quando quella notte egli avesse dato un 
segnale, s’accendessero quelle fascine e si spingessero le bestie verso i 
passi dei monti, lungo le gole, ove stavano i presidi dei nemici. [7] È 
mentre coloro cui aveva dato l'ordine preparavano il tutto, quando 
già erano scese le tenebre, egli stesso fece avanzare lentamente il 
resto dell'esercito. I buoi, fin tanto che il fuoco era esiguo e bruciava 
soltanto la legna, procedevano lentamente, sospinti verso le falde del 
monte, e le fiamme che brillavano sulla punta delle corna erano 
motivo di stupore per bovari e pastori che osservavano dall'alto 
quello che sembrava un esercito che procedeva in ordine, illuminato 
da molte luci. [8] Quando però il corno cominciò a bruciare alla base 
e trasmise alla carne viva la sensazione di dolore, le bestie, 
spostandosi qua e là e agitando la testa, si trasmettevano le fiamme e 
non procedevano più in ordine: atterrite e straziate si lanciarono di 
corsa giù dai monti, coperte di fuoco dal muso alla coda, propa- 
gando le fiamme a gran parte del bosco attraverso il quale fuggivano. 
[9] Fu proprio uno spettacolo pauroso per i Romani che presidia- 
vano i passi: le fiamme sembravano lampade portate in varie 
direzioni da uomini che procedevano correndo: sorse tra loro gran 
tumulto e terrore, giacché pensavano di essere del tutto circondati c 
che i nemici si avventassero su di loro or da questa parte or da 
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[7,1] T@ Sè Oafilp ouvvéfin piùv Fr vuxtòg atobtofar tòv Béiov — 
gevyovoar yùo Eviar TOv foov orogddeg fxov abtov elg xeipag —, 
tvebeag dè Sedilg oxotalovs, drtetua Tiv duvapiv tv toig Brdors elyev. 
(2) ‘95 è div Aiuéea, Ewdxwv BErmteto tv toxdrwv, xal cupràoxal seoì 
tàg Suoxwelag tylvovro xal Hégufos fiv morvc, Ews mup' "Avvifou tv 
Apeifareiv devov ’IBiigwv &vbges tiaggoi xai rodwxers neuptévreg darò 
tov otéuatog Eels Pfapeig òrMtag toùs ‘Puwualovg tvéfadov, xal 
diapPelgavtes ox dilyous dntotgeyav tòv Péfiov. [3] Tére di udirota 
xaxòg dxovoar rai xatagpgornimvar cuvéfin tòv Pafirov. Tig yào tv toig 
Smog t6)ung vepiéuevos Wg Yvouy xal mpovofa xatarmodepowv tòv "Avvi- 
fav, abròg itmuévos tolto xai xareotgamymuévos èpalveto. [4] 
BovAépevos dè uadiov txxavoa. mv reds avtòv deyv tv ‘PoÎatwv è 
"Avvifiag, ws MAfev Eri toùs dygoùs aùrod, tà uèv Gia névru xalew 
xai drapfelgew èxéieuoev, èxelvov è’ dreimev dnteodar udòvov, xal 
napaxattomoe puiaxiv odètv tioav dbixeiv odéè AauPfavew txeidev!. 
{5] Taùra npoodiéfade tdv ®efirov elg "Pounv àvayyerdévra, xal moMà 
uèv abtoù ngedg tòv dyAiov ol Snuagyor xateféwv, trdyovios pidLota 
Metià(ov!” nai magotivovios, où xarà mv reds Pafiov Exfpav, dir 
oixeiog fiv Mivovxiov toò Inrxdpyov, tuiv ero xal dbtav txelvm pepe 
tàg tovtov draffoAkg. ‘Eyeyover dè xal Tm fovim dt Bey ovy fixiota 
ueupopuéevn ts meoì tov alyuad@imv medg "Avvifav dporoylag. ‘Quodo- 
yixeroav yàp avtoig &vépa puèv davbol Aveodar tmv diioxopévov, el dè 
mielovg oi Etepor yévowto, &rdévar dpaypuùg nto txdotov tiv xopito- 
Hevwv revnjxovia xai draxoofag!*. [6] ‘Qg oùv yevouéwmg tig xar avépa 
diapelyewg nugeédynoav Undiouror ‘Pupalwv mag’ "Avvifa teocapdxovia 
xui diuxdator, Tovtwv 1 ovyxAntog Eyvw tà Avrga pù rméumew, xal 


16. Livio, XXII, 23,4. 
17. M. Metilio fu tribuno della plebe nel 217 a.C. 
18. Per l'accordo sullo scambio dei prigionieri v. Livio, XXII, 23,6-7. 
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quell'altra. Non osarono dunque restare sulle posizioni, ma si 
ritirarono verso il grosso dell’esercito, lasciando perdere il passo. 
[10] In questo momento sottentrarono i soldati d'Annibale armati 
alla leggera e occuparono il valico, mentre il resto dell'esercito ormai 
avanzava tranquillo, tirandosi dietro un grosso bottino. 


[7,1] Fabio s'accorse del tranello quando ancora era buio — 
alcuni buoi nella fuga erano andati a finire nelle sue mani — e 
temendo un'imboscata notturna non si mosse, ma tenne l’esercito in 
allerta. [2] Quando poi fu giorno, si mise all'inseguimento e agganciò 
la retroguardia nemica, e ci furono scaramucce in luoghi disagevoli, c 
sorse una grossa confusione fin quando alcuni soldati iberici, agili c 
veloci, abituati a operare in montagna, inviati da Annibale, attacca. 
rono di fronte i pesanti opliti romani, ne uccisero un buon numero e 
volsero in fuga Fabio. [3] Soprattutto per quell’azione Fabio fu 
pesantemente criticato. Appariva infatti sconfitto e schernito proprio 
nella prudenza e nella preveggenza, nella quale aveva pensato di 
superare Annibale, allorquando aveva deciso di non ricorrere ad 
assalti coraggiosi. [4] Anzi, Annibale, volendo ulteriormente esacer- 
bare l'ira dei Romani contro di lui, quando arrivò sulle terre di 
Fabio, ordinò di bruciare e saccheggiare tutti i campi, ma vietò di 
toccare quelli del dittatore, e vi pose un presidio che non consentisse 
che quelle terre venissero danneggiate o che vi si prendesse 
qualcosa !*. [5] Queste notizie, riferite a Roma, furono motivo di 
ulteriori accuse contro Fabio; insistentemente i tribuni della plebe lo 
accusarono dinnanzi al popolo; soprattutto eccitava e aizzava la 
gente Metilio!”, non tanto per astio contro Fabio, quanto perché, 
essendo legato da parentela al capo della cavalleria Minucio, riteneva 
che le accuse contro l'uno comportassero onore e fama per l’altro. 
Anche il senato era maldisposto verso Fabio, e in particolare gli 
rimproverava gli accordi con Annibale riguardanti i prigionieri. I due 
infatti si erano accordati di restituirsi i prigionieri su basi paritetiche; 
se poi da una delle due parti c'erano più prigionieri, il riscatto per 
ciascuno degli eccedenti sarebbe stato pagato duecentocinquanta 
dramme!*. [6] Fatto lo scambio su questa base, si trovò che 
restavano in mano di Annibale duecentoquaranta Romani: il senato 
però decise di non mandare il prezzo del riscatto per essi, e incolpò 
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rxpooptiàTo tòv befiov, Hg od moenéviws ovdè Auvortedibg avbgoag sad 
BerMag rmodeulwv &yeav yevopévoug dvaxoptdpevov. [7] Tait' dxovoag 
6 Défirog tiv pèv deynv Epece rodws t»Yv toditOv, Yoruara è ox Exwy, 
Biayevoaotar dè tòv "AvviBav xal npoéofar toùdg moMltas oùy ibro- 
uévwv, Erempe tòv vlòv els ‘Pounv, xedevoas drosbodar toùs dyeods xal 
tò dpyigiov ediùs de avròv trl tò otpatdredov xoultew. [8] "Arodopt- 
vov dè toù veavioxov tà Yywela xal tayéws traveAfévios, dmereupe tà 
Autga tp "Avvifa xai toùs alyuadbtouvs artiafie' xai toMbv arobiaovimwv 
fategov, map’ oùdevòg Fiafev, di àpimue mao. 


[8,1] Metà &è tavra tbv tegtwv xadoiviwv adròdv elg ‘Piounv er 
tivac Puolas, raptiwxe tm Mivovxip Div divauw, Lnto toÙ ur payeodar 
undè cvundéxeottar toig modeulorg où uévov ws avroxpéitwp diayogevoag, 
dia xai ragarvece nai SBerjoerg moMàg adrod momodpevos. [2] "Av 
txeivog ti&yiota pgoviloas, EUdds tvéxerto toig smodepulors, xal mote 
ragaquikEag tòv ’Avvifav tò moiù tig oteatiàs tal atodoylag 
apeéta, xal rpoofaXimv toig LrodeutoNtvore, xampabev eis tòv ydoaxa 
xal diépfergev ovx dMyoug xal géfiov megitommoe mov e ToALORxNOOpt- 
vos dn abtod, (3) Kai ovMeyoptwng abftg elg tò otogaréredov tp 
*"AvviBa tig Suvauews, dogpalbg dvermonoev, avtév te peyadavylas 
auéteov xal feloovg tò otpatiwtiIXÒv turrerinxòs. [4] Taxò dè toù Eoyou 
A6yos peltwv Siegoltmoev eis ‘Piounv, xa Déhfitog putv dxovaag Epn 
uadàov tod Mivovxlov poficiotar iv ebvtugiav (i mv kruylav), 6 dè 
èijpos fero xal puerà yagàs elg dyopàv ovvérpere, xal MetlAtog è 
bruagyos tri toù fruarog xaraotàs tanunyéger peyaivvwv tòv Mivod- 
ziov, ToÙù BÈ Daffov xamyogiv où uaraxiav odé' dvavBglav, dil' iòn 
ngododlav, cuvartimbuevos ua xai tov GAXwv dvbedv TOds Bvvarwrktove 
xai rowroug trayayéatar tòv aédeuov tÈ deyns Eni xatadvori toù Brjuov 
uv te néiv tufadeiv edtùg elg uovagyiav àvurevduvov, f diatgi- 
Bovaa tas neltes tòpuow 'Avvifa rmagtéier xal yo6vov, abfig tx 
AiBing trégav Buvauv rgooyevéotar vg xgatodvi. Tg ‘Iradtag!. 


[9,1] 'Erel 8 è Pdfos noooeidàv drmodoyeiotar uèv odd' buéiinoe 
neòs tòv Sriuagyov, Epn sè (deiv) téYXtota tàg Hvolag xal tàg legove- 
ylas yevéottar Mot tal tò otodtevua Padieiotar t@ Mivovx(@ dlxnv 


19. Difforme la tradizione liviana: v. Livio, XXII, 25,3-11. 
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Fabio di aver voluto riprendere, in modo né dignitoso né utile, gente 
che per sua viltà era diventata preda dei nemici. [7] Udito questo, 
Fabio sopportò con dignità l’affronto, ma non avendo danaro né 
volendo mancar di parola e perdere i concittadini, mandò suo figlio a 
Roma con l’incarico di vendere le sue terre e portargli subito il 
ricavato nell'accampamento. [8] Il giovane vendette le proprietà e 
ritornò subito: Fabio mandò ad Annibale il prezzo pattuito e riprese 
i prigionieri: in seguito molti volevano restituire la somma sborsata, 
ma egli non accettò nulla da nessuno e condonò a tutti il debito. 


[8,1] Di lì a poco i sacerdoti lo convocarono a Roma per certi 
sacrifici; egli affidò l’esercito a Minucio e non solo, nella sua qualità 
di supremo comandante, gli vietò di combattere e di azzuffarsi con i 
nemici, ma anche aggiunse insistenti preghiere e raccomandazioni. 
[2] Minucio di tutto questo non fece alcun conto, e subito incalzò i 
nemici, e una volta, quando ebbe constatato che Annibale aveva 
inviato la maggior parte delle truppe a raccogliere viveri, attaccò i 
rimasti, si lanciò contro il loro campo e ne uccise non pochi, in tutti 
cagionando il timore di essere da lui circondati. [3] Ma quando 
Annibale ebbe nuovamente raccolto nel campo le sue forze, Minucio 
si ritirò senza danni, gonfio, egli e l’esercito, di incontrollato orgoglio 
e di smodata audacia. [4] La notizia di quell'episodio, amplificata, 
giunse subito a Roma, e Fabio, non appena ne fu informato, affermò 
di temere di più la buona sorte di Minucio che non la disavventura; il 
popolo però si eccitò e accorse festante nel foro, ove il tribuno 
Metilio, salito sulla tribuna, lo arringò, esaltando Minucio e 
accusando Fabio non di mollezza e di viltà, ma addirittura di 
tradimento, coinvolgendo nell'accusa i più potenti e celebrati 
cittadini: essi avrebbero iniziato quella guerra per abbattere la 
democrazia e ridare la città nelle mani di un solo magistrato con 
poteri assoluti il quale, rimandando di giorno in giorno l’azione 
militare, avrebbe lasciato ad Annibale, padrone d'Italia, il tempo per 
rafforzarsi e far venire dall'Africa un altro esercito!?. 


[9,1] Fabio si presentò, ma neanche si accinse a difendersi di 
fronte al tribuno: disse che occorreva fare al più presto sacrifici e 
cerimonie rituali perché egli potesse tornare all'esercito a punire 
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trtowv, bt xwAvouvtos adtod toig modeplors ovvéfade, Géovfos Bujite 
toù Sripov moiùg dg xivbuvevgovios toò Mivouxl(ov. Kai yàe elotar t@ 
BixtAtogI xal favarmoar pò diung teeoti, xal toù Paflov tòv Bvudv tx 
mtoX)mg rgabémiog xextmpuévov dovro fagbv elvar xaì Svoragalmiov. [2] 
“Ofev ol uèv didior xatadelouvieg fovylav Ayov, 6 dè Mettàwog Eywv Av 
ànò tig bnuapylas &deLav — pubwn yùo aim Eixidtogog algettvios i 
Geyxi tò xgdftog oùx dré)Muorw, did pever tov ddwv xatadvferomv —, 
tvexerto t@ Briuw moivc, pù tpogotta: debpevog tòv Mivovxiov und’ tàoar 
naffeiv & MdéAXMiog Togxovarog Espace tOv ulév, deotevoaviog xai 
atepavwdévrog®” aroxbyas rmedéxer tv todynAov, dgeAfodar dè toÙù 
Paffiov mv Tupavviba xai 1@ Suvauévo xal fovAoptvp opterv èritotypar 
tà nodyuata. [3] Torovroig Adyos ximévies ol &vfgwiror tòv  pèv 
Péafov ox tréiunoav dvayziogar xaraffétotar mv povagyiav xalreo 
&doEovvia, tòv dè Mivovxiov Bynploavio ms otpamy(ag Suétipov Sbvra 
Guerre tòv néieuov drò tig amg trovalas tp SixtatoRI, rodyua pù 
neértegov tv ‘Popup yeyovés, ddiyw d' Hotepov avis yevépevov puerà iv 
tv Kévvars àtuylav. [4] Kai yàe té’ Eri tov otearortdov Magxog 
"Ioiviog fv Eixtatwe, xai xatà rnéiv tò fovAevtixdv àvarinodoar 
Befjoav, &te SY) moby èv ti) pulyn ovyxAntIX®v drroAwAÉTWwY, Etegov elAovio 
Bixtatoga PAfiov Bovreova?, [5] MAiv obros puèv èrel noonite xal 
xattiete roùg dvbgag xal cuverAriowoe mv fovirv, avimuegdv dels 
toÙg daBdovyovs xal Biagpuybv tods moodyoviag, eis tòv By\iov tufiadgv 
xal xatapeltag fauròv fin mt thbv Eavtov Biorx®bv xal moayuatevbpevog 
ormeo lduwrng tri tig dyogàg &veotebpeto. 


[10,1] Tòv Sè Mivovxiov tri tàgs abtàg tp Sixtatopi modters 
dimodelEavres, Movto xexodovodar xal yeyovéevar tamervòv mavrtanaow 
txeivov, oùx deg atoyatbuevor toù dvdpdc' [2] où Yùe abtoi cvppogàv 
fiyeito tiv exelvov dyvorav, dii’ dboreo Aioyévng è 0copés, elnéviog 


20. T. Manlio Torquato, da console, aveva condannato a morte suo figlio che aveva 
combattuto contro il suo ordine, nonostante avesse sconfitto i nemici: v. Livio, VII, 7. 
21. Dopo il disastro di Canne fu nominato dittatore M. Giunio Pera (Livio, XXII, 
57,9-11) che provvide a nuovi arruolamenti in Italia. Intanto in Roma fu eletto dittatore M. 
Fabio Butco con l'incarico di fare una revisione del Senato dato che molti senatori crano 
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Minucio perché aveva attaccato i nemici contro i suoi ordini. Sorse 
allora tra la gente grande tumulto, giacché tutti capivano che 
Minucio correva grosso pericolo. È infatti nelle prerogative del 
dittatore arrestare e mandare a morte ancor prima del processo; 
perciò tutti ritenevano che la collera di Fabio dopo il lungo periodo 
di condiscendenza sarebbe stata violenta e implacabile. [2] Impau- 
riti, quindi, se ne stavano in silenzio, ma Metilio, che godeva 
dell’inviolabilità che gli derivava dalla carica (è solo questa magistra- 
tura che non perde il suo potere pur in presenza di un dittatore, ma 
rimane in funzione, mentre le altre sono sospese), insistette con foga 
presso il popolo, pregandolo di non abbandonare Minucio e di non 
permettere che patisse quello che Manlio Torquato aveva fatto a suo 
figlio, quando lo fece decapitare per quanto si fosse comportato da 
valoroso e fosse stato insignito della corona?°; togliessero ora il 
potere assoluto a Fabio e affidassero lo Stato a chi voleva e poteva 
salvarlo. [3] Anche se eccitati da questi discorsi i cittadini non 
osarono costringere Fabio, di cui non avevano stima, a deporre il 
potere; deliberarono però che Minucio fosse elevato allo stesso 
rango e con poteri pari a quelli del dittatore dirigesse la guerra, un 
fatto, questo, che mai si cra verificato in Roma, ma che si sarebbe 
ripetuto di lì a poco dopo la sconfitta di Canne. [4] Allora infatti il 
dittatore Marco Giunio era presso l’esercito, ed essendo necessario 
in città reintegrare il senato perché molti senatori erano morti in 
guerra, fu eletto un secondo dittatore, e cioè Fabio Buteone?!. [5] 
Però costui dopo che si fu presentato in pubblico ed ebbe scelto le 
persone e completato il senato, in quello stesso giorno rimandò i 
littori e si liberò delle guardie del corpo, e venuto tra la gente, 
mescolandosi ad essa, frequentava il foro come un comune cittadino 
che bada ai suoi affari e alle sue preoccupazioni. 


{10,1] Affidate a Minucio le stesse incombenze del dittatore, essi 
pensavano che Fabio si fosse sentito umiliato e fosse ormai del tutto 
annullato; ma non conoscevano bene l’uomo, [2] Egli infatti non 
riteneva che la loro stoltezza fosse una sciagura per lui, ma come il 


caduti a Canne. Questi, come appunto ricorda Plutarco, rimase in carica per pochissimo 
tempo (v. Livio, XXIII, 22,10-23,7). 
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tivos mods asrév “obror doù xarayeibow” “di ty” elrev “où 
xatayeibpuar”, pévous fyovuevos xatayeddatar toùs tvéerdéviag xal odg 
tà toradra dlatagartoptvouvg, obtw Bdéfiog Epepev dmatoc xal dadlwe 
8gov èr° avrà tà yivéueva, cvufiaMibpevos armdseitiv tov prioodgpwv toig 
àdErodor purd' vpolteota. pit àupovotar tèv àyaftòv avbca xal 
onoubaiov' [3] iivla è abròv 1 tov moMébv dfovMa dà tà xorvd, 
Bebwxétwv &pogpàs avbeòdg ody Lyiarvovon prdotipia reds tòv 16deuov, [4] 
xal dedormbg pi) raviamao txuaveig omò xeviig déens xal Syxov pdaon ti 
xaxòv drrepyaodpevos, \afftàv Urmavrag tenife, [5) xal rapayevépuevos eis 
tò atgatéredov xal xatadafav tòv Mivovxiov odxéti xafextév, didù Bapdy 
xai tetupwpévov xal ragà uéeog dipye dELoùvia, tOÙTO Uèv OÙ cuvegb- 
once, tiv dè Buvaur dievelparo mgdg adiév, dg utoovs uòvog &gEwy 
Réitiov f méviwv ragà puéoos. [6] Kal 1tò puèv me@btov TOvV Tayuatwyv xal 
téragrov avròs Hiafie, tò Bè Bevtegov xal teltov txelvp smaptòbwxev, tr 
Tong xal tov ovpuayiov diaveunféviwv2, [7] Eeuvuvopévov Bè toù 
Mivovxlov xal yalgovrog ènt tò Ttò redoynua mg dxgorkmg xal peylomg 
Geyis vpeiotar xal rporermAaxiona: è’ avtév, breuluvpoxev è ®éfiros, 
bg 0Ùx Svtog uèv aùt® Tedc Péfrov, dille cmpoovei reds "Avvifav toù 
dybvog' el Bè xal mods tòv cuvagyovia quovixei, oxoreiv Brwg TOÙ 
vevianuévov xal xafuferoutvov mapà toig moXftars è retiunuévogs xal 
vevianzog où qaveitar paMov diiyweiv tig owmelag adiov xai tig 
doparelas. 


[11,1] 'O Sè tavra pèv elgwvelav iyeito YEgovttni Vi magadafiov dè 
iv droxAingwdeicav Svvauuwv, idla xal yxwelg totpatontsevoev, ovdtv 
diyvooivios tod 'Avvifov tiv yivopévwr, dda nàov tpedpevovios. "Hv 
dè A6pag xatà uéoov, xataAnpfijvar uèv où yaderds, dyuods dè xaraingfeic 
otparortdp xai Suapxig Eels dravra, [2] tò dè néoie nedlov dpfifivar uèv 
Grwfev duadòdv dik prAdinta xal Agiov, Eygov 8é tivag où ueydàdag t&ppovg 
tv abt@ xal xordémntas Gas. Arò xal tòv A6Ggpov tx tod dfiotov xougpa 
mutuoyeiv magév, obx \béinoev è ‘Avvifiag, dii’ améiurme udyng tv ptow 
ngeépaov. [3] ‘Ag 8 elbe xexweiapévov toù Bafilov ròv  Mivovxiov, 


22. Discordano su questo punto le tradizioni: secondo PoLisro, III, 103,5-8, Fabio 
avrebbe lasciato a Minucio la possibilità di scegliere tra l'alternanza di comando e la 
divisione dell'esercito. ° 
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saggio Diogene, quando uno gli disse: «questi ridono di te » rispose: 
«Io però non mi sento deriso», ritenendo che sono derisi soltanto 
quelli che si demoralizzano e rimangono sconvolti di fronte a simili 
fatti, così Fabio rimase tranquillamente insensibile, per quanto stava 
in lui, di fronte a quelle vicende, confermando l'opinione di quei 
filosofi che sostengono che l’uomo onesto e virtuoso non patisce né 
insulto né disonore. [3] Comunque lo disturbava, nell'interesse dello 
Stato, il disinteresse dei più, che avevano dato il pretesto ad un uomo 
di soddisfare la sua malata ambizione di guerra, [4] e temendo che, 
uscito completamente di senno per la sua boria e la brama di gloria, 
compisse qualche azione avventata, di nascosto da tutti uscì di città. 
[5] Giunto presso l’esercito, vi trovò un Minucio non più conteni- 
bile, insolente e tronfio, che pretendeva di esercitare il comando in 
alternanza con lui; egli naturalmente non glielo concesse, ma divise 
con lui le truppe, nella convinzione che fosse meglio comandare da 
solo una sola parte che non tutto alternatamente. [6] Prese per sé la 
prima e la quarta legione, e lasciò a lui la seconda e la terza; allo 
stesso modo furono divise le truppe degli alleati??. [7) Minucio s'era 
ringalluzzito, ed era convinto di aver abbassato e offeso la maestà 
della carica più alta e più onorata, e Fabio gli ricordò che la sua lotta, 
se era saggio, non era contro Fabio, ma contro Annibale; ma se 
intendeva competere anche con il collega, facesse in modo che non 
apparisse ai cittadini che chi aveva vinto e aveva avuto onore 
trascurava la loro salvezza e sicurezza più di chi era stato vinto e 
oltraggiato. 


[11,1] Minucio riteneva che questa fosse una scusa senile; prese 
l’esercito assegnatogli dalla sorte e pose il campo per conto suo, in 
disparte, mentre Annibale, informato di tutto, stava all’erta per ogni 
opportunità, C'era tra i due eserciti un colle, non difficile a 
conquistarsi, e che una volta conquistato sarebbe stato per chi 
l'avesse preso un punto di forza per ogni evenienza. [2) La pianura 
all’intorno, a vederla da lontano, sembrava tutta uguale, perché 
spoglia e liscia, ma presentava varie cavità e fossati non profondi. 
Perciò, pur potendo conquistarlo agevolmente senza farsi scorgere, 
Annibale non volle, ma lo lasciò lì in mezzo, come un invito allo 
scontro. [3] Quando poi vide che Minucio si era staccato da Fabio, 
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tpodviantev, où dI’ dyyélwv, dii’ adidg Exwr xataoxoniv mod tOÙ 
xheaxos. [2] ‘Ag obv xareide xuxAovpevov xaì tagartépevov tò otEà- 
Teva, xai xgauyì mpodéruntev oÙ pevévimwv, dil' ibn repofnuétvwv xal 
teeropévwv, unoév te mAnéduevog xal otevataug puéyu, noòs puèv t0Ùùg 
magbvrag elmev' “db ‘HofwAeis, tg tl&yiov pèv 7) ty reooedéxwv, fiphdiov 
d' i avtòs torevde Mivovxiog tavrdv drrodmàexe", [3] tàg dè omuaitag 
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23. V. Livio, XXII, 28-29 e Potisio, III, 104-105. 
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di notte distribuì alcuni soldati per i fossi e le cavità, e all'alba, in 
modo plateale, mandò non molti suoi soldati ad occupare il colle, per 
indurre Minucio a muovere battaglia per quella posizione. [4] E così 
avvenne: in un primo momento egli mandò gli armati alla leggera, 
poi i cavalieri, infine, vedendo Annibale correre in aiuto di quanti 
stavano sul colle, scese in campo con tutte le forze, e, [5] ingaggiata 
una furiosa battaglia, respingeva quelli che dal colle gli piombavano 
addosso, azzuffandosi con loro e sopportandone l’assalto, finché 
Annibale, vistolo caduto nel tranello e sguarnito alle spalle, dove 
appunto stavano i suoi all'agguato, diede il segnale. [6] Allora si 
levarono insieme da ogni parte, e tra le urla gli si portavano contro, e 
cominciavano a massacrare quelli delle ultime file; terrore indescrivi- 
bile e confusione si diffuse tra i Romani, mentre era svanita l’audacia 
di Minucio: egli guardava ora a questo ora a quello dei suoi 
luogotenenti, ma nessuno osava restare sul posto e tutti si precipita- 
vano in fuga, ma non c'era salvezza. [7] Infatti i Numidi, ormai 
vittoriosi, s'aggiravano per la pianura e uccidevano quanti incontra- 


vano”). 


[12,1) Mentre i Romani si trovavano in questa condizione, non 
sfuggì a Fabio tutta la vicenda; aveva previsto, a quanto sembra, che 
cosa sarebbe accaduto, e teneva il suo esercito in armi, preoccupato 
di seguire gli avvenimenti non per mezzo di informatori, ma stando 
egli stesso di scolta dinnanzi al vallo. [2] Quando dunque vide le 
truppe accerchiate e sconvolte e sentì le grida della massa che non 
resisteva più ma era atterrita e fuggiva, battendosi la coscia con un 
gemito profondo disse ai presenti: «Per Eracle, Minucio si è rovinato 
più in fretta di quanto io non mi aspettassi, ma più adagio di quanto 
non s'affrettasse lui»; [3] ordinò quindi di portare fuori in fretta le 
insegne e di seguirlo, e gridò: «Ora, o commilitoni, ognuno si 
affretti, memore di Marco Minucio: egli è un uomo di spicco ed è un 
patriota. Se nella precipitazione di cacciare i nemici ha commesso 
degli errori, di questo lo incolperemo poi». [4] E subito al suo primo 
apparire disperde e volge in fuga i Numidi che scorrazzavano per la 
pianura, poi muove verso i combattenti che stavano alle spalle dei 
Romani, fa a pezzi coloro che resistono mentre gli altri ripiegano e si 
volgono in fuga prima di essere tagliati fuori e di subire la stessa sorte 
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24. Il detto, qui riassunto, è poi ripetuto ‘in PLurARco, wmior. 195 D. 
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che avevano imposto ai Romani. [5] Annibale, visto questo ribalta- 
mento di situazione, e Fabio che vigorosamente, ben al di là della sua 
età, passando tra i combattenti si volgeva verso il colle in soccorso di 
Minucio, sospese la lotta e diede con la tromba il segno di ritirata, 
riportando nell’accampamento i Cartaginesi, mentre anche i Romani 
volentieri uscivano dal campo. [6] Si dice che, mentre si allontanava, 
Annibale abbia detto agli amici, sul conto di Fabio, una battuta di 
spirito di questo tipo: «Non vi avevo detto spesso che questa nube 
che sta sulle cime un giorno avrebbe portato pioggia, grandine e 
uragano? »°*, 


[13,1) Dopo la battaglia Fabio spogliò delle armi i nemici uccisi e 
si ritirò senza espressioni tracotanti o ostili nei riguardi del collega; 
Minucio invece riunì il suo esercito e disse: [2] «Commilitoni, il non 
commettere errori nelle grandi imprese va al di là delle possibilità 
umane, ma, quando si è caduti in errore, utilizzare i propri errori 
come moniti per il futuro, è dell’uomo virtuoso e assennato. [3] lo 
ammetto di dovermi dolere della fortuna per cose di poca impor- 
tanza, e di doverla lodare per fatti di maggior rilievo. Nel breve 
volgere di un’ora ho capito ciò di cui non mi ero accorto per molto 
tempo. Ho capito di non essere in grado di comandare altri, c di aver 
bisogno di una guida; ho capito che non devo aspirare a prevalere su 
coloro dai quali è più onorevole essere superati. [4] Voi avete nel 
dittatore il vostro capo; io vi farò da capo per quel che riguarda la 
dimostrazione di riconoscenza: sarò il primo obbediente esecutore di 
quanto egli mi ordinerà». [5] Ciò detto ordinò di prendere le 
insegne e seguirlo; portò tutti al vallo di Fabio, entrò nel campo e 
avanzò verso la tenda pretoria, in tutti suscitando stupore e 
incertezza. [6] Fabio uscì dalla tenda e Minucio depose ai suoi piedi 
le insegne e lo salutò a gran voce con il nome di padre, mentre i suoi 
soldati chiamavano patroni i soldati di Fabio: questo è il termine che 
gli schiavi liberati usano per il loro liberatore. [7] Poi, nel silenzio, 
Minucio disse: «O dittatore, oggi tu hai riportato due vittorie; per il 
coraggio hai vinto Annibale; per intelligenza e bontà hai superato il 
tuo collega; nel primo caso ci hai salvato, nel secondo ci hai fatto da 
maestro, e così da Annibale siamo stati sconfitti in modo vergognoso, 
da te in modo bello e salutare. [8] Io ti chiamo padre buono, non 
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25. Consoli nel 217 erano Cn. Servilio Gemino c C. Flaminio, dopo la morte del 
quale, al Trasimeno, fu eletto console suffectus M. Atilio Regolo (Livio XXII, 25,16). 

26. C. Terenzio Varrone, secondo quanto afferma Livio (XXII, 25) era institor 
mercis, cioè commerciante ul dettaglio, mentre suo padre era /amius, cioè macellaio. 

27. L. Emilio Paolo, dopo aver sconfitto gli Illiti nel 219, era stato accusato con il 
collega M. Livio Salinatore dai soldati, non contenti del modo in cui era stato diviso il 
bottino, a quanto riferisce Livio, XXII, 33,3: ex damnatione conlegac. cx qua prope 


13 - 14 135 


avendo un termine più onorifico da usare, perché questo dono che 
mi hai fatto è più grande del dono di chi mi generò: da lui fui 
generato io solo, mentre da te sono salvato con così tante persone». 
[9] Detto questo abbracciò Fabio, e si poteva vedere che altrettanto 
facevano i soldati; si abbracciavano tra loro e si baciavano, e il campo 
era pieno di gioia e di dolcissime lacrime. 


[14,1) In seguito Fabio depose la sua carica e furono eletti dei 
consoli?”, I primi conservarono il piano di guerra che Fabio aveva 
escogitato, evitando di combattere in campo aperto con Annibale, 
aiutando gli alleati ed evitando le defezioni; [2] ma Terenzio 
Varrone, che era giunto al consolato pur provenendo da modesta 
famiglia? (personalmente era famoso per la sua demagogia e la sua 
spericolata audacia), dava a vedere, per la sua inesperienza e 
avventatezza, che avrebbe tosto messo a repentaglio, come per gioco, 
la situazione generale. Egli gridava nelle assemblee che la guerra non 
sarebbe finita fintanto che la città si fosse servita di gente come 
Fabio: egli invece, non appena avesse visto il nemico, in quello stesso 
giorno lo avrebbe sconfitto. [3] E con discorsi di questo genere 
arruolò un esercito tanto grande quanto mai i Romani misero in 
campo contro nessun nemico; furono infatti schierati ottantottomila 
uomini, e ciò fu motivo di gran timore per Fabio e i Romani 
assennati, giacché non credevano che ci sarebbe stata possibilità di 
ripresa per la città se avesse perduto un così alto numero di giovani. 
[4) Allora Fabio sollecitò Paolo Emilio, collega di Terenzio, uomo 
che aveva esperienza di guerra ma non era gradito al popolo ed era 
piuttosto cauto per via di una condanna che aveva patito in un 
processo pubblico?”, e lo spinse ad opporsi alla follia di Varrone, [5] 
facendogli capire che la lotta per la patria non sarebbe stata tanto 
contro Annibale quanto piuttosto contro Terenzio: quei due si 
davano da fare perché ci fosse lo scontro, ma l'uno perché non si 
rendeva conto della potenza dell’altro, e l’altro perché conosceva la 
propria debolezza. [6] E aggiunse: «Per quel che riguarda la 
condizione di Annibale io credo, o Paolo, di dover essere creduto 


Cd 


ambustus evaserat, infestum plebei. Ma è inesatta la notizia di Plutarco, dato che solo Livio 
fu condannato. 
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Morte xal todg Kapyndoviovg ti &oyis dratagaytivar, njv te téduav toÙù 
otgammyoù xal tò ToÙ otgatontbov rANdos dpbvias, ubrode obb' fiuuov 
uéoeog Svrtas. [2] ‘AvviBas dè mv dvvapuw trorMteotar xedEboag, 
avròs Inardens per dilywv darte Adgpov tivògs uparaxoi xareoxbiter toùdg 
moreulovs, fòn xattrotapévous eis thÉtv. Elméviog dé TIvos tObv rmeol 
aùtòv dvdedg loovipov toivoua Fioxwvog®*, as tavuaotòdv avrò palverar 
TÒò miijlog ov moreuiwv, ovvayayv tò rodowrov è 'Avvifag "Etepov" 
elmev " Floxwv Mfinté de tovtov favpaoworegov". [3] "Egopévov dè toù 
Fioxmvog tò roiov, “Et” Egpn “tovrwv Evrwy tosovtwy obdelg Èv avtoig 
Fioxwv xadeitar". Fevopévov dè napeù déetav astoig toù oxwpparog 
tiurimter yéiwg mao, xal xatéfarvov mò tod Abpov tois amtavimor del tÒ 
rerarypuévov drayyfXiovreg, dote di todAibv roddv elvar tàv yfAmta xai 
und' avadafieiv tavrovs divaofta. tods mepi tòv ’Avvifiav. [4] Toto 
toigs Kagyndoviors ldotor Hkgoog maptom, royitopévors dirò modiob xal 
iaxupod t0Ù xaragpgovovvios Enmtvar yedav obtw xal raltev  t@ 
otpgatmYyp mapù tòv x{vduvov. 


28. La narrazione plutarchea è in sostanza corrispondente a quella di Livio, XXII, 
39 c 40,1-3. 

29. Canne è villaggio sulla sponda meridionale dell'Ofanto. 

30. L'episodio che vede al suo centro Giscone non è ricordato nella accurata 
relazione di Livio o di Polibio. i 
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più di Terenzio quando assicuro che, se nessuno lo attaccherà 
quest'anno, o sarà perduto, restando qui, o se ne andrà fuggendo; se 
ora sembra vincitore e dominatore, nessuno però dei suoi nemici si è 
riconciliato con lui, e di quell’esercito che ha portato dalla patria non 
gli rimane nemmeno la terza parte». [7] A queste parole si dice che 
Paolo abbia così risposto: «O Fabio, nel considerare la mia 
situazione io penso che per me sia meglio cadere per mano dei 
nemici che una seconda volta per i voti dei cittadini; ma se la 
condizione politica è questa, cercherò di sembrare buon comandante 
a te più che a tutti quegli altri che mi spingono in direzione 


opposta». Con questa deliberata scelta Paolo partì per la guerra?8. 


[15,1] Nonostante Terenzio si fosse impegnato a comandare a 
giorni alterni, appena ebbe posto il campo di fronte ad Annibale 
presso l’Aufido, vicino al luogo chiamato Canne””, all'alba issò il 
segnale di battaglia (si tratta di una tunica rossa tesa al di sopra della 
tenda del comandante), tanto che da principio i Cartaginesi si 
impaurirono al vedere l’audacia del comandante e la massa dei 
soldati, giacché essi non erano nemmeno la metà. [2] Annibale 
ordinò ai suoi di prendere le armi, ed egli stesso, a cavallo, con pochi 
altri, salì su un colle leggermente rilevato, dal quale osservava i 
nemici che già si disponevano in ordine di battaglia. Uno che gli 
stava vicino, di nome Giscone?° (era del suo stesso rango), disse che 
gli sembrava straordinario il numero dei nemici, e Annibale, col 
volto corrucciato: «Ti è sfuggita, Giscone, una cosa ancor più 
straordinaria», e, [3] richiesto di che cosa fosse, continuò: «il fatto 
che, pur essendo così numerosi, nessuno di loro si chiama Giscone ». 
La battuta era inaspettata e tutti risero; poi, scendendo dal colle, 
ripetevano quel motto a tutti quelli che incontravano, cosicché il riso 
si propagava a molti e quelli del seguito di Annibale neppure erano 
in grado di riprendere un atteggiamento serio. [4] A quella vista i 
Cartaginesi ripresero animo; pensavano che tale scherzosa battuta 
poteva essere pronunciata nel pericolo dal loro comandante solo se 
egli faceva decisamente poco conto del nemico. 
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[16,1] "Ev dè ti payn oteamyipaow èyxorjoato, reWID pèv t@ dirò tod 
térov, momodpevog xatà vbtov dv Avepov' onotifoL YÙo torno pAéyovi 
xateggryvuto, xal rgayùv tx medlwv Lpduuwv xal avarertapevwv algwv 
zoviogtàv bnrte Div podayya tov Kagyndoviwv elg toùs 'Pwpalovg ode 
zal rgooffiadie toig rENaMmITOILG dmootpegpoptvov xal cvviagartopevuwv!"* 
[2] devrto@ BÈ tb reol mv rdew' 8 yào dv toxvedtarov alto xal 
ueyiporatov tig duvapewg Exatépwoe tOò péoov thEag, tò utoov avrò 
ouverdfomarv tx tv diyeeroratov, tufbio tovt@ smodd mpoéyovii tic 
GAAng piduyyog yonodpevos' Eelento dè toig xgatlotorg, Btav tovtove 
duaxbrpavteg ol ‘Pupaior xaì pepdpevor reds tò elxov txfiatoptvov toù 
péoov xai x6)rov Aapf&vovtos tviòs yéevwviar tg pédayyos, detwe 
txutéowldev  triotpépavrag  tufadeiv te riayiors xal meguitbooer 
Brmuodev ovyxAeioviag. [3] "O dì xal doxei tòv mAeiotov àreoyhoaotar 
pévov. ‘Lc yào tvebwxe tÒò péoov xal toùs ‘Pmuatovg tèfEavto èLwxov- 
tas, f dè qaiaye toù ’Avvifov perafadovoa tò oyiua punvoedàs 
tyeyover, xal rav tmadéxtwv ol tatlapyor tayò toùg puèv tr dortda, 
toùg È tri Béov xMlvavteg npodérenov xatà tà yupva, nhvtas, Boor pù 
tiv xixdwarv brexxMvavtes tpftauoav, tv tom xatergydoavio xai ditpder- 
gav. [4] Atyetar dè xal voig (nmedor tbv ‘Popalwv ospriwpa taghdoyov 
yeveotar. Tòv yàe Mavàov bg tore tewdeig 6 Unmrog àrmeceloato, xai tiv 
megi adròv GAiog xal idog drmodurov tòv Urnitov metòc tm Undtp 000- 
ripuve. [5] Tovro è' ol lareig idévres, dg ragayftàpatog xowoù 
dedoputvov, mavres dronnbijoavies netol ovverdtxovio toig modeplors. 
abv 8 6 ’Avvipfag “Tobto” Epn “puàddov AfovAéunv f el dedeptvoug 
magfiafov”. [6] 'AMà tavta puèv ol tàg dietodixàg Yyedyavres loto- 
oiuc dnnyyfixaa. Tov è’ inkrwv è puèv Baopwv dhiyootds diplarmevaev 
elg Quevovolav téiv, 6 dè Faviog tv t@ fut xai xAvdwvi Tse guys 
txelwng, PeAdv te roXAév TOÎS toavUcov tyxeruevav dvamiews tò compa xal 
mv puyiv névfer tocovtw faguvépevos, eds tivi MBp xaffipoto, tv 
tmapatovra tòv smodeulwv avapévwv®. [7] "Hv dè è alparos rAjog, 


31. Livio, XXII, 46,8. 

32. Il riferimento è a Polibio che descrive la battaglia a ILI, 110-117, c a Livio che ne 
parla diffusamente in XXII, 44-50. Plutarco invece ne riferisce gli aspetti che meglio si 
addicono al suo intento di biografo. 

33. Livio, XXII, 49,6 ss. 
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[16,1] Nella battaglia Annibale usò due stratagemmi: il primo 
riguarda il luogo, ove si dispose con il vento alle spalle: si era infatti 
levato qualcosa che assomigliava a un bruciante uragano che, 
sollevando dalla ampia distesa sabbiosa una polvere tagliente, la 
sospingeva al disopra dell'esercito dei Cartaginesi contro i Romani, 
buttandola in volto ai soldati che erano così costretti a voltare la testa 
e perdere la posizione’; [2] il secondo stratagemma riguarda lo 
schieramento. Egli collocò ai due lati del centro la parte più forte e 
più battagliera del suo esercito, e riempì il centro con i soldati meno 
agguerriti, formandone un cuneo sporgente di molto dal resto dello 
schieramento. Era stato detto ai soldati migliori che quando i 
Romani, dopo avere sfondato le prime linee, portati di slancio contro 
il centro che cedeva in modo da formare una sacca, si fossero trovati 
all’interno della falange cartaginese, essi rapidamente, da entrambe 
le parti, fatto dietrofront, li attaccassero sul fianco e li incalzassero 
alle spalle, chiudendo il cerchio. [3] Questa è la manovra che a 
quanto sembra produsse la più gran strage. Quando infatti il centro 
cedette e accolse al suo interno i Romani che venivano all'insegui- 
mento, l’armata di Annibale, mutata la sua disposizione, assunse la 
forma di una mezzaluna, e i comandanti dei soldati scelti, piegando 
rapidamente, gli uni a destra e gli altri a sinistra, assalirono i nemici 
sul fianco scoperto e massacrarono al centro tutti quelli che non 
riuscirono a evitare l'accerchiamento. [4] Si dice pure che ai cavalieri 
Romani fosse occorso un fatto inatteso. A quanto sembra infatti 
Paolo fu sbalzato di sella dal cavallo ferito, e quanti gli stavano 
attorno, smontati da cavallo l’uno dopo l’altro, gli accorsero in aiuto. 
[5] I cavalieri, quando ebbero visto ciò, quasi che fosse stato dato 
ordine a tutti, balzarono a terra, e si scontrarono con i nemici 
combattendo a piedi. E Annibale: «Volevo appunto questo, più 
ancora che prenderli in catene! ». [6] Così hanno tramandato coloro 
che hanno scritto la storia nei particolari??. Dei due consoli, 
Varrone, con una piccola scorta, fuggì a cavallo verso Venosa, 
mentre Paolo, nel confuso ammasso di quella fuga, coperto nel corpo 
da ferite infertegli da molti dardi e gravato nell'animo da così grande 
disastro, stava seduto su un sasso, aspettando un nemico che lo 
uccidesse”. [7] Non era riconoscibile a molti per la quantità di 
sangue di cui era cosparso sulla testa e sul volto, e addirittura amici e 
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Suvermegpuoto Div xegpa)iv xai tò 1gbawrov, où moXdoig èrlbnAos, dii xcr 
glio xal Beokrovteg abròv vn' dyvolas mapnAifdov. Mévog dè KoewhAiog 
Aévràos EedmatpIong véos idv xaì mpovonoag àremjbnoe toù insmov, xal 
agooayaybv ragextàer yomotar xai amterv abtòv toig modltare, &eyov- 
tos dyaffov téte udàdiota yoritovaw. [8] 'O dè tavmmv uètv dretelyato 
tiv dénow, xai tò puerpaxiov adîig ivayxaoev érì tÒv tazov dvaffilvar 
daxglov, elta dè iv delràv tuffadov xal ovvetavaotag “drmdayyedhe” 
eltev "@ Afvràe Pafiw MaElpw xal yevoò pagprus abrég, Bu Maviog 
AlpiArog tvépervev avtod Ttoig Aoyropoig &ygi téXovs, xai tbv duodoyn- 
Deviwy neòds èxeivov oùdèv Fivoev, dil' Evixitn medregov Utò Baogwvos, 
el on ‘Avvifov”. [9] Togavt' tmortellag tòv puèv Afvidov àréren- 
yev, adròg dè dipag tavrdv elg toÙs qpovevontvovs ùnttave. Afyovtar 
dè neoeiv puèv tv ti) udyn ‘Pwpalwv mevrazionieror, tovreg è' GAbvar 
tetpaxiogiAtor, xal puetà tiv puaynv ol Anpiévreg ètn' duporégorg roig 
ateatortdors (yeviodar) puglwv oùx tXkttoug®. 


(17,1) Tòv è’ 'Avvifav èrì mAxobmm xatopfwpari t@©v pia wv 
ragopuoviwv du Ereodar tri tiXn xui ovvererareoeiv Gua ti) guy mov 
modeulwv elg iv nédiv, nmeurtaiov Yào dò mg vixng tv Kaurtodlp 
Bemmoew, où fgfdiov elmeiv domnig ànétoeye Aoyiouds, dild |ardov 
daipovog f feod tivog turodbv otàvios tormev Foyov 1 meòs tolto 
uédinors abtod xal derlaoig yevéotar. [2] Arò xai Bdagxav tòv 
Kapyndéviov elzeiv uer deymg reds avtòv Myovor "od vixàv oldag, 
vixn dè xorjotar oùx oldas”*. [3] Kaitor tocavtnv petafioAnv f vixn segì 
udtòv Erolmoev, we meò tiIS ucyng où nédiv, oùx tundorov, où Mpéva tijg 
"IraXlag Eyovra, yarerog dè xal udiig tà èrmimdera ti otpanà de 
Gorayis xoutdurvov, dbpumpevov dr' ovéevòs Befalov nedg tòv néiepov, 
dAX° voro Apotne(@ perdi tp otoatoredp mihavmpevov xai megupegdpe- 
vov, t6TE ràuoav dilyov deiv dp avro romoaota, mv 'Iradiav. [4] Tà 
yùo mAriota xai péyiotu tOV tivov abtò rpoceywonoev txovora, xai 
Kaxnynv, 7 péyuotov Exe petà ‘Piopunv dElwua ti>”v néiewv, 1oeooteutvnv 
xattoyev. Où uévov è' iv dea tò gliwv reipav Mafeiv, bg Eveuribng 


34. Altre sono le cifre date do PoLiBio, III, 117,3-4 che parla di 70.000 morti, e da 
Livio, XXII, 49,15-18 che parla della morte di 45.500 fanti, 2.700 cavalieri e altrettanti 
alleati. 
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servi non riconoscendolo, passarono oltre. Solo Cornelio Lentulo, un 
giovane patrizio, lo vide, lo riconobbe e balzato di sella, gli si rivolse, 
per invitarlo a valersi del suo aiuto e salvarsi per i cittadini che 
avevano bisogno, soprattutto in quel momento, di un valido capo. 
[8] Ma egli non diede retta, costrinse il giovane piangente a risalire a 
cavallo, gli diede poi la destra e alzandosi disse: «O Lentulo, dillo a 
Fabio Massimo, e dàgli testimonianza che Paolo Emilio è rimasto 
fino alla fine d'accordo con lui, e nulla ha trasgredito di quanto con 
lui aveva convenuto, ma è stato superato, prima da Varrone e poi da 
Annibale ». [9] Con queste raccomandazioni congedò Lentulo, poi si 
lanciò nella mischia e morì. Si dice che in quella battaglia siano morti 
50.000 Romani, ne siano stati fatti prigionieri 4.000; dopo la 
battaglia nei due campi non se ne catturarono meno di diecimila”‘. 


[17,1] Gli amici esortavano Annibale, dopo un così gran 
successo, ad approfittare della fortuna, e seguendo i nemici in fuga, 
entrare con loro in città: di lì a quattro giorni avrebbe banchettato in 
Campidoglio! Non è facile dire quale considerazione lo abbia 
distolto: sembra piuttosto che la sua esitazione o il suo sbigottimento 
di fronte all’azione sia stata l’opera di un demone, o di un dio, che gli 
si oppose. [2] Perciò riferiscono che il Cartaginese Barca, adirato, gli 
abbia detto: «Sai vincere, ma non sai sfruttare la vittoria»”. [3] 
Eppure la vittoria comportò un tal mutamento per lui che, mentre 
prima della battaglia non aveva una città, né un mercato, né un porto 
in Italia, e a fatica, con rischi, si procurava con rapine il necessario 
per l'esercito, e non aveva base sicura da cui muovere per la guerra, 
ma girava qua e là con le sue truppe, quasi fossero una banda di 
briganti, ora aveva ridotto in suo potere quasi tutta l’Italia. [4] Infatti 
la maggior parte delle popolazioni, le più potenti, volontariamente 
passarono dalla sua parte, ed egli si portò a Capua che in quel tempo, 
dopo Roma, era la città più importante, e che gli aveva aperto le 
porte. Dunque una grossa sventura non mette alla prova solo gli 


35. Lo stesso episodio in Livio, XXII, 31,2-4, con una variante: interlocutore di 
Annibale non fu Barca cartaginese, ma Maarbale, comandante della cavalleria. Silio Italico 
(Pun. X, 337 8.) afferma che un sogno inviato da Giunone distolse Annibale dal marciare 
su Roma. 
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gnotv®9, où cuixodv xaxév, did xai 1ò poeoviuwv ateamydv. [5] ‘H yào reò 
mg piyxns Paflov dela xal wuyeòms Aeyopévn puerà tiv puaymv evbds 
odè' dvfewrivos tBéxer Aoyiopuég, dik Deidv ti. yoriua Biavolas xal 
Sapéviov, tx Todovtov tà péidovia rmecopwpévns, & puéiig fiv rmiotà 
néoyovaw. [6] "Ofev edtug eis txeivov * ‘Poòun ovveveyuovoa tÀg 
Xouràs tirx(das, xal neooguyolca tf yvoup où avbedg loreg Leo xaì fupò, 
newmv xai pueylomv alrlav toye toò peivar xal pi Siadudijvar iv 
txelvov peémaw, xattaneo *** tv toîs KeAtixois rafeow. [7] ‘O yào èv 
olg ovdtv tdéxer dervòov elvar xargois eUdafiig parvépevag xal dvotàzni- 
atos, Tote méviwv rxataBeBinxétwv fauvrovg ele àrtoavia névin xal 
ragayàs drefxtous, uovos tpolta Biù mig nédews rod Pablouati xal 
rooms xafeot®ti xal prdavi gior tgocayogevaei, xometong Te yuvael- 
cous dpargov xal ovotdoes eloyuv tObv elg tò Bnudorvov Eni xorvoig 
èBvopois necogpegoutvwv, fovAfv te ovveAfeiv Ureroe xal rapedagouve 
tàs dieyhs, abtòg dv xal dun xai Suvapug dopyic mons reds Exeivov 
àrnoBierovong. 


(18,1) Taig pèv ov nidag entomoe toùe tv txrlntovia xal 
npodelmovia Tv néiv ExAov ànelotovias, néviious Bè xai térov xal 
yedvov beoe, xat' olxlav àrofdgnveiv xedevoas èop* fuégas teLdxovia 
tòv BovAbuevov' perà è tavrag Eder nav névdos Aveotar xal xadageverv 
toy toLovtwv tiv néiuv' [2] togris te Ariunteos els tàs ruétoag txelvag 
xafmxovong”, féitiov tpavm ragadireiv Biwg TAG te Buolag xai iv 
mopmiv, tf) tò péeyeBos mg cvppogàg diryémmii xal xamepelg tov avveggo- 
uévov tifyyeodar xal yàp tò feiov fidbeottar tiIUmpuevov Und tOv ebtv- 
youvtwv. [3] "Oca pévror npds ldacpodg Peiv f teeditwv drorgornàs 
auvnyégevov ol puavrers, erohtteto. Kal yàg eis Agdpoùs tntupîn 
Peongéros Mixtwg®* ocvyyevis daffov, xal tav ‘Eotiaduv ragfévuv dio 
diepbapuévas edpbvies, mv uèv Goreo toriv B805 tboav xatboveav, 1) è 
Up' tavtig anétave”. [4] MéAuora d' dv ts Ayaoaro tò peévnua xai 


36. EuriPIDE, fr. 993 Nauck?. Non sappiamo a quale tragedia appartenesse questo 
verso. La 

37. Questa festa di Cerere non può essere quella rituale del 19 aprile, giacché la 
battaglia di Canne si combatté il 2 agosto. 

38. Si tratta di Fabio Pittore, l'annalista romano (Livio, XXII, 57,2-6). 

39. Dell'episodio delle duc Vestali dà notizia anche Livio, XXI, 57,1, che ci fornisce 
anche i nomi: Opimia c Florania. Una di esse fu seppellita viva presso la porta Collina, 
mentre l'altra si uccise. 5 
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amici, come dice Euripide’, ma anche i valenti generali: [5] quella 
che infatti prima della battaglia appariva la viltà e la freddezza di 
Fabio, subito dopo lo scontro si presentava non dico come un 
ragionamento umano, ma addirittura una diavoleria, un'intelli- 
genza superiore che prevedeva molto da lontano quel futuro che a 
stento sarebbe stato credibile a chi poi lo avrebbe vissuto. [6] 
Allora Roma ripose in lui le sue ultime speranze, e rivolgendosi 
all’ingegno di quell'uomo come ad un santo altare, ebbe in lui il 
primo e principalissimo motivo di resistere e di non crollare, come 
era avvenuto nella vicenda gallica. [7] Colui che appariva circo- 
spetto e sfiduciato in quei momenti nei quali sembrava non ci fosse 
pericolo, allora, quando tutti s'erano abbandonati a infiniti lamenti 
e a una depressione neghittosa, incedeva in città, egli solo, con 
passo tranquillo, con volto sereno, amabilmente rivolgendosi alla 
gente, e poneva fine ai lamenti delle donne, e impediva il formarsi 
sulla piazza dei crocchi di persone che si riunivano soltanto per 
lamentarsi in comune; fece riunire il senato, ridiede coraggio ai 
magistrati ed era il sostegno e la forza di ogni uomo politico che 
guardava a lui. 


[18,1] Egli dunque pose alle porte presfdi che impedissero alle 
masse di abbandonare affannosamente la città, fissò luoghi e 
momenti per le cerimonie funebri, ordinando che chi lo voleva 
manifestasse i suoi sentimenti di dolore in casa, nel limite di trenta 
giorni, trascorsi i quali ogni forma di lutto doveva cessare e la città 
risultare libera da simili manifestazioni. [2] Cadeva in quei giorni la 
festa di Cerere”, e sembrò bene omettere del tutto sacrifici e 
processione piuttosto che mettere in evidenza la gravità della 
sciagura con l'esigua affluenza di gente, per di più afflitta: alla 
divinità piace essere onorata da gente contenta. [3] Si faceva 
comunque tutto ciò che gli indovini consigliavano per placare gli dei 
o per stornare presagi infausti. Fu mandato infatti a Delfi a 
consultare il dio un parente di Fabio, di nome Pittore?*, e quando 
trovarono che due Vestali s'eran lasciate sedurre, seppellirono la 
prima viva, come esige la tradizione, mentre l’altra si suicidò?”. [4] 
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mv noegbmia Tg néiews, Ste to vréatov Bhpgwvos dnòd Tg guys 
travuvios, bg dv tIG aloyiota xal Svororudrata snemgayòs travior, 
tarmeuvoù xal xampoic, drmiivinoev avrà meoì tag nvdag f te Bovàd xal tò 
nmindog nav dorabtbuevov. [5] OL 8' èv TÉdEL xal robror mig YeQovolas, 
dv xal DéBrog Hiv, Hovyfas yevouevns tmfivecav, Sti mv nédiv obx drtyvo 
petà Svotuxlav mamavmy, didà naprotiv GeEwv tr tà rodyuara xa 
yonoduevog vois vépors xal toig moMltais és opteotar duvaptvorg*. 


(19,1) "Ere è’ ’Avvifav Envtovio puerà mv pudaynv droreroaptar 
mods mv inv "Itadlav, dvafaggroavies tEbreumov riyeubvac xa 
atgarevpara. Tourwv è trrpavéotaror Béfiéc te Métpog xa Kiad- 
Sog MégxeMAos® ioav, amd mg tvavilas oyeddv rooargtorws ftavpat6- 
uevor tagarAnolwg. [2] 'O pèv yée, oneo tv toig megl avroò yeygappé- 
vos elentar*, rnegrdaprès tò Bpaomnigiov Exwv xal yavgov, &re Si) xal 
xatà yeiga sAniximg ame xai puoi tovodtos dv olovs "Oungos uhdrota 
xadei puoroiéuous xal dyeowyous, tv td ragaféip xal irau@ xai reds 
Gvboa toAungòv tòv "Avvifav dvitto)povi. teérp moiépov avviotato 
Toùs rewrovg dyovas' [3] PéfLos dè ti>bv npWwrwv ty6uevos Xoyiopv 
txelvuv, fiimbte pundevòg payopévov und’ èpefiltovtog tèv ’Avvifiav 
abdròv Enngedoew tavi® xai xatate:prceotar neol tòv néieuov, iboreo 
afintixod omparog tig Suvapuews bnmeorévov yivouévng xal xatanévov 
tayvrara niv dxpuiv drroBaAbvta. [4] Atò tovrov uèv è Mocedwwwdg guar 
Bugedyv, tòv dè MagxeMov Epos drò tov ‘Pwualwv xadeiodar, xrovautvnv 
Sì mv Daflov Pefabémia xal dogdieiav ti MagxéAov ouvviovia 
ocwmiguov Yeveofttar toig ‘Pwpalors*’. [5] ‘O è' ‘Avvifas t@ pèv dg 
dfovii opdbga morau@ rodéxis dravrov, toeleto xal magpeggnyviero Div 
divauw, Up° od è dypognii xal xarà puuxgòv Urogptovios xal rageuri- 
ntovrog Evdeleyog Unmepevibuevos xal Saravmpevos tiavbave, xal 
teheutov elg drmopglav xatéomm togavtmnv, ibote Mapxé)p pèv duroxapeiv 
uaydpevov, DéRiov BÈ pofeiota. pù paydpuevov. [6] Tò yàe mAeiotov dg 


40. Una conferma in Livio, XXII, 61,14. 

41. M. Claudio Marcello, console per la prima volta nel 222, mosse contro i Galli 
Insubri e li sconfisse a Clastidium. Fu poi console negli anni 215, 214, 210, 208, c condusse 
fortunate azioni contro Annibale, finché rimase ucciso mentre era in perlustrazione presso 
Venosa nel 208. 

42. V. PLuraRcO, Marc. 9. 

43. Anche in PLurarco, Marc. 9,7 si ripete la stessa affermazione di Annibale, 
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Ma soprattutto uno ammirerebbe la grandezza d’animo e l’equilibrio 
della città considerando che, quando il console Varrone ritornò dalla 
sconfitta, a testa bassa e disperato, come può tornare uno che ha avuto 
un risultato estremamente disonorevole e sventurato, il senato gli andò 
incontro alle porte con tutto il popolo, per salutarlo. [5] I magistrati e i 
capi del senato, tra i quali era Fabio, quando si fece silenzio, lodarono 
il console perché dopo una simile sconfitta non aveva disperato della 
città, ma ritornava per esercitare la sua carica e collaborare con le leggi 
e i cittadini nella convinzione che potessero salvarsi‘. 


[19,1] Quando seppero che Annibale, dopo la battaglia, si era 
avviato verso altre parti d'Italia, ripreso coraggio, misero in campo 
soldati e comandanti. Di essi i più famosi erano Fabio Massimo e 
Claudio Marcello*!, ugualmente celebrati anche se la loro condotta 
era quasi opposta. [2] L'uno infatti, come si è detto nella biografia a 
lui riservata‘, aveva un comportamento brillante e fiero, era uomo 
capace d’azione personale, e aveva un’indole simile a quella di coloro 
che Omero definisce «amanti della guerra e di nobili imprese ». Con 
una tattica fiera e spericolata, e con audacia pari a quella dell'audace 
Annibale, fu il primo a scontrarsi con lui. [3] Fabio invece, coerente 
a quel suo primo piano tattico, era convinto che se nessuno scendeva 
in campo a provocare Annibale, questi si sarebbe danneggiato da 
solo, e si sarebbe logorato perdendo rapidamente il suo vigore come 
avviene della forza fisica di un atleta che si sfinisce per la tensione 
eccessiva. [4] Posidonio dice che per questo i Romani chiamavano 
Fabio lo scudo e Marcello la spada, e affermavano che la sicurezza e 
fermezza di Fabio unite all’ardire di Marcello erano la carta vincente 
di Roma”. [5) Annibale scontrandosi spesso con Marcello, che 
sembrava un fiume in piena, ne veniva scosso e spezzato nelle forze; 
invece da Fabio che, poco per volta, senza far rumore, gli toglieva la 
terra di sotto i piedi, e continuamente gli stava addosso, veniva 
logorato e consunto; alla fine si trovò in una difficoltà così marcata 
da non aver più forze per combattere Marcello, e da temere Fabio 
che non scendeva in campo. [6] Infatti per la maggior parte, per così 


dedotta evidentemente dalla storia di Posidonio di Apamcea, il filosofo vissuto tra il 135 c il 
50 a.C. 
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elmeiv tod yoévov tovtos dieroXÉpnoev 7 otpammyoig f) dvfundtor i 
inktorg àmodervupévors’ txktegos yùo adtov smevi&Rig dacdtevoev. 
*AMà Méexedov uèv bmarevovia tò réurtov tvéboa rneoiBardv Extewe, 
Daflw dè ragav ankmmv xal Bikrerpav Erdymv moddéuis ovdtv tréoarve, 
mAlv Gra dàdlyov ragaxgovaduevos gopnie tòv dvboa. [7] Euvfels yào 
truatodàg ragà tov tv Merarovilw Suvari xal mowrwv Ereuye rgòg tòv 
Pafiov®, de tig nédews tviofinaoutvg el mapayévorto, xal tOv ToOÙTO 
moartéviwv txeivov tAdeiv xal pavivar mAnolov dvauevéviwv. [8] Taòt 
tx(wnoe tòov éfitov tà Yodupara, xal Aafiov puéoos tI mig otpatiàg 
Euerhev Sdoprioew Sid vuxtég* elra yonodpevog Spviow oix alolorg 
drerodum, xal uerà puuxgòv Ereyvbodn tà vedupara mods adròv dr 
"AvviBov 86iw ovviedevia xéxeivog bvedpevwv aùtdv Und Div néiwv. 
"AMA tadra pèv &v tig eivolg Bev àvateln. 


[20,1] Tàg è’ arootkoerg tiv rédewv xal tà xiwiuata tòv cvpudywv è 
Pafog paidov ero deiv fAnlws burdovvia xal modws dveloyenv xal 
Suvowreiv, pi racav inévorav èiéyyovta xaì yaderòdv vira nmavidmao: 
toig brdrrois. [2] Atyerar yàe Sti otpattbomv &vbga Mégoov, dvbpeia 
xai yéver tov cvupdywv mrebrov, alofépuevos Sieveyutvov TOÌ tOV tv T® 
otparontàp meoi amoothorws où Sinetticev, dii’ duodoyijoag fueXodar 
map' dElav aùtév, viv puèv Epn toùs fyeuévag altiaodar eds xhorv 
uaddov 7 mods dpetiv tùs tiuàg véuovtac, fatepov È èxeivov altidioe- 
afar pù podtovra und' Evruyyavovia med adròv el tov Aforto. [3] Kal 
tavt' elmbv Immov te modeuuot)v tewerjoato sai toig fMoig dpiotelorg 
tudaunoev, bore miotérarov BE txelvov xal moofuudtatov elvar tòv 
avboa*4. [4] Aevòv yào iyeito tods pèv Unmxoùg xal xumyetinodg 
tmpuerelg xal oumfela xal rgopi) uadov f) paonti xal xAowoîg Tv 
yaXerdmnta tov tbwv xal tò Bvpovpevov xal tò SuoxoAaivov tEargeiv, tòv 
8 d&vdoemrwv Epyovia pui tò nieiotov Èv ydein xal roabmit mis 
travogtworwg t(teotar, oxAngétegov Bè mecopterotda: xal Biawétepov, 
fimeo ol yempyoivteg terveoig xa dyodior xal xotlvors rpocpégoviar, tà 


44. L'episodio di Metaponto è dell'anno 209; esso viene narrato da Livio, XXVII, 
16,11-16. 

45. Il fatto è ricordato da Valerio Massimo nella sezione delle «Parole dette o azioni 
compiute con furberia » (VII, 3,7); qui si legge.che il soldato cra di Nola. Invece l'anonimo 
autore del De vir. ill. (43,5) ce ne trasmette il nome, che era Mario Statilio. 
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dire, del suo tempo, Annibale ebbe a che fare con questi due uomini, 
come pretori, o consoli, o proconsoli; ambedue, come è noto, furono 
consoli cinque volte. Riuscì ad attrarre in un'imboscata Marcello 
quand’era console per la quinta volta, e lo uccise; quanto a Fabio 
invece, pur provando ripetutamente ogni astuzia, non concluse 
nulla, fuor che una volta, quando quasi quasi riuscì a ingannarlo e a 
farlo cadere. [7] Preparò infatti una lettera di magistrati e persone 
influenti di Metaponto e la inviò a Fabio‘: vi si leggeva che la città 
gli si sarebbe consegnata se egli si fosse avvicinato, e che coloro che 
facevano questa offerta aspettavano soltanto che egli andasse a farsi 
vedere là vicino. [8] Questa lettera persuase Fabio; scelse allora una 
parte delle sue milizie e si accingeva a mettersi in marcia durante la 
notte; poi però ne fu dissuaso da auspici non favorevoli, e di lì a poco 
si seppe che la lettera era stata fraudolentemente costruita da 
Annibale, il quale si era posto all'agguato nei pressi della città. Tutto 
questo uno lo potrebbe attribuire alla benevolenza degli dei. 


[20,1] Fabio riteneva che fosse necessario impedire la defezione 
delle città e la ribellione degli alleati, e mostrare il proprio dissenso 
nei loro confronti, parlandone con tono moderato e comprensivo, 
senza enfatizzare alcun sospetto e senza assumere toni violenti in 
ogni caso contro coloro dei quali si sospettava. [2] Si dice che, 
accortosi che Marso, un soldato alleato che eccelleva per stirpe e 
coraggio, aveva discusso di defezione con alcuni commilitoni nel 
campo, chiamatolo a sé, non lo prese in mala parte, ma dopo aver 
ammesso che egli era stato poco considerato, visti i suoi meriti, disse 
che per il momento egli incolpava i comandanti che attribuivano i 
riconoscimenti badando a raccomandazioni più che al merito, ma 
per l'avvenire avrebbe incolpato lui se non gli si fosse presentato per 
esporgli le sue necessità. [3] E dopo queste parole gli donò un 
cavallo da guerra e altri riconoscimenti del valore, tanto che da quel 
momento quell’uomo divenne il più animoso e il più fidato”. [4] 
Fabio riteneva illogico che mentre quelli che si interessano di cavalli 
o di cani tolgono agli animali la ferocia, il senso di avversione e di 
ribellione con le loro cure, il buon trattamento, il nutrimento, più 
che con frusta e collare, chi comanda uomini non dia somma 
importanza all'umanità e affabilità per correggerli, e si comporti 
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uèv else Malag, tà 8 Eels dulovs, tà 8 elg ovxag BEnuegovvieg xal 
tdaoevovies. [5] "Etegov tolvuv t® yÉever Aevxavòv dvbga npoonyye 
May ol Aoyayoi deufibuevov durò TOÙ atpatontbov xal mv ThE duroàel- 
movta smodàéxis. ‘O È rewrnoe, tdMa roibv riva tdv &vdgwrov eideiev 
Svra. {(6] Magrugovviuv dè raviwv Sti dagdlws Eregos ob» elm oteattbing 
torobros, dua t' avro tvas dvbpayadiag tErnupaveig xal node 
Reyéviwv, altiav tig dtatlag tntov ebpev towri nardloxng xatexbuevov 
tòv &vbpa xal xivbuvevovia uaxgùg 6dodg Exdotore, qportovia neòc 
txelvnv dò tod otgatontdov. [7] Méuyag oùv tIvag dyvoobvios aùtov 
xail avidafibv tò yivarov Exguwev Èv tifi oxnvi), xal xaAéoag tòv Agvxavòv 
Iblg mods abtév “od Minffas" Epn “ragù tà 'Pwpalwv métpia xal toùg 
véuoug amovuxtegeimv Tod otgatortdov moMaxic® did’ odéè yonotòg dv 
modregov tiefers. [8] Tà puèv ov fuaomutva cor Aedvotw toig 
Avdgaya&nuévots, tò Bè XMourdv tp° ttéow smonfoopar tiv ppovgkv”. [9] 
@auvudtovros Bè TOÙ otRATIWTOV, rooayaybv iv avdewrov tvexeleoev 
avrp xa elrcev’ “am puèv tyyvartal ce pueveiv èv t® otgarontsy ped 
riuov' où è Hoy deleeus, el pù du' WAAnv tivà poyfimnelav ànbtieures, è 
8 tows xal afm medpaog iv deyouém”. Tavra pèv rmegì tovtwy 
latogovar ‘9, 


(21,1) Tv 6è Tagavtlvwv néàv foyev talwxviav tx mooboolag tèv 
tebrov Tobtov. ’Eotpatevero mag’ abvtp veavias Tapavtivos Eyxwv 
abdeApaiv tv Tohpavir miot®s mivu xai grioorbeyws diaxernemv mods 
avrév. [2] “Hoa &è tavmg àwle Botrtiog tOèv tetaypuévov bn’ "Avvifov 
iv néiv poovgriv Èp' iyeuoviag. Toùto nekEews tinlba t® Tapavtivp 
magtoye, xai tod Daflov ovverdétog Eels mv nédv dgpelîn, Abyow è 
drodedplxer mods iv ddeApriv. AL uèv obv membra: TAV fuegiv (81)fioav, 
xai xaî' gavtòv è Betttiog dvertaveto, Aavdaverv tòv ddeApdv oloptwng 
txelws. [3] "Erterta Aéyer modg aùmiv 6 veaviag® “xal unv èxei Adyos 
tpolta morùg &vbgl ce tbv Bvvarov xal ueyhàwv ouveivar. Tig obtég 
totiv; El yùo edbbxiudg tig lg paow dgemi xal Aaprrgés, ticdyiota 


46. L'episodio è ricordato anche da VaLeRIO Massimo, VII, 3,7 e si trova pure in De 
vir. ill. 43,5. 
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invece con una durezza e violenza maggiore di quella che i contadini 
riservano a fichi, peri, ulivi selvatici quando li rendono domestici 
costringendoli a produrre fichi, pere, olive. [5] Di un altro soldato, 
Lucano di nascita, i luogotenenti gli annunziarono che spesso 
lasciava il suo posto c si allontanava dall’accampamento. Egli chiese 
quale fosse per il resto il comportamento di quell'uomo. [6] Tutti 
furono d’accordo nel dire che non era facile trovare un soldato come 
lui, e riferirono alcune sue notevoli azioni di valore; cercando allora 
le cause di questa indisciplina trovò che si era innamorato di una 
giovanetta, e che si esponeva ogni volta al disagio di lunghe marce 
lontano dal campo per andare a trovarla. [7] Allora, all'insaputa 
dell'uomo, mandò alcuni soldati a prelevare la donna, e la nascose 
nella tenda, e chiamato a sé il Lucano gli disse: «È noto che contro le 
norme e le tradizioni romane tu spesso passi la notte fuori del 
campo; ma era anche noto da tempo che sei un buon soldato. [8] I 
tuoi errori siano dunque compensati dalle tue buone imprese, ma per 
il futuro ti farò custodire da un altro». [9] Il soldato era stupefatto 
quando Fabio, fatta uscire la donna, gliela consegnò e disse: «Questa 
donna garantisce che tu resterai al campo con noi; con i fatti darai a 
vedere se ci lasciavi per qualche altro motivo, e se l’amore per costei, 
di cui si parlava, era soltanto un pretesto». Questo è quanto 
tramandano per simili episodi‘. 


[21,1) Fabio riprese la città di Taranto, che era stata tolta ai 
Romani con un tradimento, in questo modo. C'era nel suo esercito 
un giovane di Taranto, che in Taranto aveva una sorella a lui legata 
da grande affetto e confidenza. [2] Era di lei innamorato un uomo 
del Bruzzio, uno di quelli incaricati da Annibale di tener la città sotto 
il suo controllo. Ciò diede al Tarantino la speranza di concludere 
qualcosa: con il consenso di Fabio fu mandato in città, ma si disse 
che era scappato per andare da sua sorella. Passarono i primi giorni, 
e quello del Bruzzio non si faceva vedere, mentre la donna pensava 
che suo fratello fosse all'oscuro di tutto. [3] Ma poi il giovane le 
disse: «Al campo correva insistente la voce che tu avessi una 
relazione con uno degli uomini potenti e di rispetto. Chi è costui? Se, 
come dicono, è uno di spicco, e onorato per la sua virtù, la guerra 
che tutto sconvolge fà si che si tenga in pochissimo conto l'origine 
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poovifter yevovs è névra ovpperyvòg aéieuos' aloyeòv dè per’ avéyange 
ovbéev, dil'evtugia tig Ev xarp@ Tò Bfxauov dofevig Eyovii mogotàt® 
xorcacta. td fratouévw”. [4] "Ex tovtov perartépretar pèv f) yuvà tòv 
Beértiov xal yvwelker tòv dbeApòv adrò, tayò dè ovurpatiov Div 
erituulav èxeivos xal uaiov fi medregov edvouvv xal yeigorin t@ 
Bagfdow ragéyer Soxov mv dbelgriv, Foye miotiv, Gote uù yaderog 
te@vros dvBewrov puodogpégov ueraotioar dikvorav èr° tirmlar dweedy 
peydAwv &g tamyyÉMeto ragteewv aùrp tòv Péfiov. [5] Tavra uèv olv ol 
mAeiotor yedgpovor rmegl tovtwv*” Evior BÈ mv Avfewrov dp ig è 
Boéttios pemjxin paoiv où Tagavi(my, dida Bgertiav tò yévog olaav, 
tà dè Daflw raMdaxevopévnv, e fiodero roM(tmv xaì yvwgipov Svta tòv tv 
Bpertiwy Gpyovta, tp te Paflkp pedoar xat cuveAdovdav eis AGyovg Und 
tò teiyos txseicar xal xategyaoaoda: tòv dvfewrrov. 


(22,1] Ilgartopévwv Bè toitwv è Péaflos regrondoa: tòv 'Avvifav 
texvatwv, èméotene toig tv ‘Puylp otgatibtarg mv Bpertlav xata- 
Sqapeiv xal KavAiwvlav BEEdeiv xatà xgdtos otgaronedevcavtas, òxtarni- 
oyrMoug Svras, aùroudioug BÈ toùg moMods xal tov tx FixeMag Unò 
MagxéAov xexopropévav* dtiuwv toùg dygnotorarovs xai pet tia- 
xloms ti more Xiang xal PAGBNS durorovpévovs. [2] “Himte yàe 
tovtoug mgotuevog tb 'Avvifa xal deredoag, àrnatew aùròdv dò toù 
Tapavros. "O xal ouvéfarvev' evitùc yo èxei &bxwv 6 'Avvifas tegun 
uetà tig Suvauews. [3] 'Huéog è Extm todg Tagavtlvovg tod Gafilov 
regiotparornedevcaviog, é rmopodierdeyutvos t®@ Boettiw puerà mg 
adeApiig veavionog fixe vixtwo mods aùrév, elbg dxoifàg xal xafewpardg 
tov térov tp où rnagagpuikriwv è Boértios EueMev èvéoev xal 
magroev toig rxooofàMovorv. [4] Où puiv &ridog ye tig roeodoolag 
tEnoemoev è ®éfrog tv noàtv, dii’ adròg puèv Exeice rapeidhbv 
fiouxiav fyev, 1 8 Gn otgattà ngooéfalhe toi telyeow tx te vis 
xal BaAdtms, fipa roodaa smodiv xgauyiìv xal I6égufov, &yer où tiv 
mielotwv Tagavi(vwv tuei Bondoiviwwy xai cvugpegopévuwv toig tevgopa- 
yxovorv toriunve tm Daflw tòv xargdv è Beétttoc, xai dà xAiuaxwv dvafàg 


47. Più concisamente in Livio, XXVII, 15,9.11. 

48. Per l'episodio v. Livio XXVII, 12,4-6. Si tratta di soldati Romani fuggiti dal 
campo di battaglia di Canne che erano stati mandati in Sicilia e che l dovevano essere 
tenuti in armi fino alla fine della guerra (Livio, XXXIII, 25,7). 
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sociale; e poi nulla cui si sia costretti è turpe, anzi può essere una 
fortuna, in un momento in cui la giustizia è debole, poter godere di 
buoni rapporti con chi è più forte». [4] Allora la donna fa venire 
quell’uomo, e gli presenta il fratello, e tosto questi, favorendo la sua 
passione e dandogli a vedere di rendergli la sorella meglio disposta e 
più arrendevole di prima, se ne guadagnò la fiducia, e così, senza 
alcuna diffcoltà, fece mutare l'atteggiamento di quel mercenario 
innamorato facendogli balenare la speranza di grandi donativi da 
parte di Fabio. [5] La maggior parte degli autori racconta i fatti in 
questo modo‘; alcuni invece dicono che la donna che fece mutar 
parere a quell'uomo non era di Taranto ma del Bruzzio, ed era 
concubina di Fabio, e quando seppe che il capo dei Bruzzii era un 
suo concittadino a lei noto, ne parlò a Fabio e poi, incontratosi con 
quello sotto le mura, lo persuase a passare dalla parte dei Romani. 


[22,1] Mentre avveniva questo, Fabio, meditando di allontanare 
di lì Annibale, ordinò ai soldati che stavano a Reggio di far scorrerie 
nel Bruzio e, posto il campo presso Caulonia, di prendere la città con 
la forza. Questi soldati erano in numero di ottomila, per la maggior 
parte disertori, o comunque i peggiori tra quanti erano stati privati 
dei diritti civili e lì trasferiti dalla Sicilia da Marcello‘; se fossero 
stati perduti, minimo sarebbe stato il danno e il dolore per la città. 
[2] Fabio infatti sperava che abbandonando costoro ad Annibale, lo 
avrebbe tratto in inganno conducendolo lontano da Taranto. Questo 
appunto avvenne: Annibale con l’esercito si diede subito ad 
inseguirli, [3] e sei giorni dopo che Fabio aveva posto il campo 
attorno a Taranto, il giovane che, tramite la sorella, s'era messo in 
contatto con l’uomo del Bruzzio, venne di notte a lui dopo aver visto 
bene e controllato il luogo nel quale colui, che vi stava di guardia, 
avrebbe ceduto il passo e lasciato entrare gli assalitori. [4] Ma Fabio 
non si affidò semplicemente al tradimento per la sua azione; egli 
stesso venne sul posto e se ne stette inattivo mentre il resto 
dell'esercito attaccava le mura tanto dalla terra quanto dal mare, 
producendo gran fracasso e grande confusione: accorsero in quel 
luogo moltissimi Tarantini che venivano in soccorso, e si scontrarono 
con i combattenti, e allora il traditore levò il segnale per Fabio il 
quale, salito sulle mura, per mezzo di scale, si impadronì della città. 
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txg&mmoe mig néiews. [S] 'Evravtia puévror Soxei qiriaotiulag fittww 
yeveottar toùg yàùo Beettious neWwroug dmoogpatterv txéievoev, ds pù 
ngodoolga iv 1édàv Exwv pavegòs YÉvorto' xal(to) tavtng te Suipagrte 
vis S6Eng xai diaforv driattag rgootdafe xal @uémrog*®. 

{6] "Arétavov dè moMol xaì tbov Tapavtivuv, ol Sè neadévies 
tyévovto tgropipior, xal Tv nxédiv i otpatià Bwjprracev, avnvéyim è 
ets rò &nudorov teroyliia t&iavta. {7] Mavrwv Bè tOv GA)wv dyoptvov 
xal qegopévwv, Aéyetar tòv Yyoappattéa nvdéoftar toù Pafilov regi tibv 
Bey tl xedever, tàg yoagpàg oftw tgocayopevocavia xai tovg avbpidvias 
tv olv Oéfilov elneiv' “drmoMawpev toùs Peodg Tagavtivors xexoAwpé- 
vous”. [8] Où piv dida tòdv xodococdv toù ‘HoaxAfovg ueraxopioag tx 
Téapavtog Fomoev tv KanitwAi(p, xai rinofov Epunstov elubva yadxiv 
tavtoù, rmodò MagxéXMov pavets dtomnbtegog meol tavta, paddov 8' 8iws 
txeivov &vbpa negbmi. xal priaviouria Pavuaotdv dnodeltaci', bg èv 
toig megì txelvov yÉeyeantar. 


[23,1] ’AvviBav dè Afyerar Bwxovrta teccagfxovia uòvors duoder- 
tiva otablos, xal qaveo@g puèv elmeiv “fiv dea xal ‘Pwpalorg 
"AvviBag tiIG Etegos' dref&àAopuev yào mIv Tagavrlvmv néiv Worteo 
tafopev"!, i8la dè TO(tE) HODIOV aùt@ ragaomivar reds Tods qliovg 
elmeiv, bg rhdai pèv topa yadermdv adrois, viv è déuvatov xgateiv durò 
Tov Lragyéviwv "ItaMlas. 

[2] Toutov Sevtegov folaufov® t8oeriufevoe Aaurgdiegov TOD rpo- 
Tigov Pafos, doreo ddANTiIS dyattdg traywvitéuevog t® "Avvifa xai 
bqgblws &rmoAvépevos abroù rag sode, boreo dupara xai Aafàg ovxÉt 
tòv avtòv tyovoas tévov. [3) ‘H uèv yàe &veito tig Suvauews adr@p Bià 
teupiv xal miovtov, 1 è doreo ternufàiuvro xat xatarttteurto to0Îg 
impo dybow. 

"Hv Sè Magxos Aifog!*, où tèv Thgavia gpgovgoiviog è "AvviBag 
antomoev, Suwg dè tiv axgav xartywv oùx bEexgovatin xal SBrepuiiatev 


49. Una certa attenuazione del fatto in Livio, XXVII, 16,6: parlando della strage dei 
Bruzzi lo storico aggiunge che ciò si verificò «o per errore, o per l'antico odio innato 
contro di loro, o per cancellare la fama di tradimento, affinché sembrasse che Taranto era 
stata presa con la forza delle armi». 

50. Così anche Livio, XXVII, 16,8. 

si. Cfr. PLuraRcO, Marc. 21,4. 

52. La stessa dichiarazione è in Livio, XXVII, 16,10: la concordanza ad verbum: fa 
pensare a precisa traduzione del testo liviano. 
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[5] Sembra però che in quell'occasione egli sia stato inferiore alla sua 
gloria: infatti diede ordine di uccidere innanzi tutti quello del 
Bruzzio, perché non si rivelasse che egli aveva conquistato la città per 
tradimento; non gliene venne comunque gloria, e anzi si guadagnò 
l'accusa di non tener fede alla parola data e d'essere crudele‘. 

[6] Morirono anche molti tra i Tarantini; trentamila furono messi 
in vendita e l’esercito mise a sacco la città; tremila talenti furono 
versati nell’erario pubblico. [7] Mentre ci si abbandonava al 
saccheggio, si dice che il suo segretario gli abbia chiesto che cosa 
intendeva fare degli dei, riferendosi ai quadri e alle statue; e Fabio 
disse: « Lasciamo ai Tarantini gli dei irritati»?°. [8] Però fece portar 
via da Taranto il colosso di Ercole e lo collocò in Campidoglio, e lì 
vicino fece porre una sua statua equestre in bronzo, manifestandosi 
in questo molto più rozzo di Marcello; anzi, come ho scritto nella 
biografia di Marcello, dimostrò che quello era uomo eccezionale, 
tanto per mitezza d'animo che per umanità?!. 


[23,1] Dicono che Annibale, che accorreva a portar aiuto, 
distasse soltanto quaranta stadi, e che abbia detto apertamente: 
«Dunque anche i Romani avevano un Annibale; infatti abbiamo 
perso la città di Taranto nello stesso modo in cui la avevamo 
conquistata», In privato però, allora per la prima volta, gli venne 
fatto di dire agli amici che da tempo s'accorgeva che era difficile 
tenere l’Italia con i mezzi che aveva a disposizione, e ora gli si 
rendeva evidente che non era possibile. 

[2] Fabio celebrò questo secondo trionfo” con un fasto 
maggiore del primo, come un buon atleta :che aveva lottato con 
Annibale e aveva evitato facilmente tutte le sue azioni, gli assalti, i 
colpi che erano però privi dell'antico vigore. [3] Parte dell'esercito 
cartaginese era infatti snervato dalle ricchezze e dalle mollezze, e 
l’altra parte era come spuntata e logorata dagli scontri continui. 

C'era un certo Marco Livio”' che comandava il presidio di 
Taranto quando Annibale prese la città; egli però, che era piazzato 


33. Il secondo trionfo di Fabio Massimo (per il primo v. supra 2,1) è dell'anno 
209 a.C. 

34. M. Livio (Macato?) comandante della guarnigione di Taranto, rimase assediato 
nella rocca dal 212, c cioè da quando Annibale conquistò la città, fino al 209, quando 
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ayor to mddiv inò ‘Pwualors yevéottar toùg Tapavrlvovs. [4] Toùtov 
via ®éfos tIUWpevos, xal mote mods Div ovyxintov bnròd piovov xal 
qriotiuiag tEeveyfels elmev, bg où Béfivog, dii abtòs alto yévorto 
toù mv Tapaviivwv (né6Av) diva. Ferkoag ov è Péfios* “"dàinti 
Meyexs” elicev* “el pù yào où mv aéhiv drépadrec, ox Gv ty raptiafov”. 


[24,1] Ol dè ‘Pwpaior té t° dida 1® Paflp ngooegptgovio Aaproog 
xai tòv ulòv avro Péfiov avébertav Inatov. IMagaiafiévtos dè iv 
agyxiv avrod xal Biormobvidg ti thbv mods tòv nédeuov, 6 mario elte dià 
Yieag xal dobéverav, elte diarmeromuevog toù naidég, dvaffàg tp’ Tamov 
ngoagier diù tov Evruygavéviwv xal mepieotorwv. (2) ‘O dè veaviag 
satidov réogwitev oÙx Aivéoyeto, néupas è brmnoémv txéievore xatafijvar 
tòv mattea xal è’ avro npocedfeiv, el 8 tu tuygaver tig doxng 
beduevos. [3] Kai toùs uèv &Miovg riviace tò trltayua, xal aLwai] eds tv 
Péfrov og davalla ndoyovia mig déeng dréfiepav avtòs 8 èxeivog 
drmombricas xatà thyog, fattov f PASNv reds tòv ulòv trewdels xal 
meoifarbv xai doraodpevos [4] “eò ye” elrev “@ mai qpoveis xai 
medtters, aloftbuevog tivuv  dipyes xal nuMans puéyetos èveldingpas 
deymms. Otto xai fpeis xal ol roéyovor tv ‘Pounv nvérioapev, èv 
Seutéoy xal yoveis xal maidag del tov Tg matgldos xadibv ridéuevor”. 
[5] Aéyetai è' ®g dAntoag roò Dafilov tòv rpbranzov èv èéEn xal Suvaper 
peylom ‘Pwpalwv yevbpevov smevifnis pèv bratedoa. xal derkufovs tx 
roréuwv peylotwv tmpaveotatovg xatayayeiv, bratevovi. è' vi® noe- 
oBeutàv ovvebeAdeiv èrì 1òv abdepov, Ev dt t® Berkpufiw tòv uèv eloedav- 
ve èri tedolan@, tòv 8' Trrov Exovra perà tOv GAwv Eraxodouftelv, 
ayaMibpevov St toù uèv uloù xUglog, thv BÈ moditObv peyiotos xal dv xal 
ngocayogevbpevos, Uotegov abtòv t00 véuov xai toù dgyovrtog dnow. 
[6] "AMà vue éxeivos oòx dmò tovtww udvov favpaotdg Av. Toò dè 
Paflov tòv vlòdv &roffaveiv cvvéfin, xal tiv pèv cvppogàv bg mie te 
pobviios xal mam xonotòs iveyze ueroubtara, rò È tyuapuiov 8 taig 


Fabio Massimo la riconquistò. Il detto di Fabio è ricordato più volte nella tradizione, come 
ad cs. (ma con inesattezza) in CICERONE, Cato, 11; qui infatti Cicerone attribuisce il 
presidio della città non a Livio Macato, ma a Livio Salinatore. 

35. L'episodio, noto da Livio, XXIV, 44,9-10, è riferito anche da VALERIO 
Massimo, II, 2,4, con la precisazione che il padre era, in quell'occasione, legato del figlio 
console. ù 
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sulla rocca, non ne fu cacciato e la mantenne fin quando i Romani la 
ripresero. [4] Gli onori resi a Fabio lo angustiavano, e una volta, 
trascinato dall'invidia e dall’ambizione, disse in senato che non 
Fabio, ma lui stesso aveva permesso la riconquista della città. Fabio 
ridendo disse: «Ed è vero: se tu non l'avessi perduta, mai io l’avrei 
ripresa». 


[24,1] I Romani concessero diversi, splendidi onori a Fabio, e 
nominarono console suo figlio. Quando questi entrò in carica, 
mentre stava trattando una pratica relativa alla guerra, il padre, o 
perché vecchio e indebolito, o perché voleva mettere alla prova il 
giovane, salì a cavallo e si diresse alla sua volta passando tra quanti gli 
stavano attorno, [2] Il giovane lo vide da lontano e non tollerò che si 
avvicinasse così; mandò un littore che gli ordinasse di scendere da 
cavallo e di avvicinarglisi a piedi, se doveva chiedere qualcosa al 
console. [3] L'ordine sbigottì tutti, e tutti guardavano in silenzio 
Fabio nella convinzione che subisse un trattamento non degno della 
sua fama; ma egli balzò a terra in fretta, si avviò con passo sostenuto 
verso il figlio, lo abbracciò e baciò e disse: [4] «Bene tu pensi e 
agisci, o figlio, perché sai su chi comandi e conosci la grandezza della 
carica che rivesti. In tal modo noi e i nostri progenitori abbiamo resa 
grande Roma, sempre posponendo al bene della patria i genitori e i 
figli»?”. [5] E veramente si dice che il bisavolo di Fabio”, che era 
molto potente e molto onorato a Roma, fu cinque volte console e 
celebrò splendidissimi trionfi per guerre grandissime, e quando suo 
figlio fu console, uscì con lui alla guerra in qualità di legato; nel 
trionfo il figlio entrò in città sulla quadriga, ed egli lo seguiva con gli 
altri, a cavallo, lieto perché, pur avendo patria potestà sul figlio ed 
essendo in effetti e per comune consentimento il più grande dei 
cittadini, si poneva come sottomesso alla legge e al magistrato. [6] 
Ma non solo per questo egli meritava ammirazione. Accadde che il 
figlio di Fabio morisse, ed egli sopportò quella sventura da uomo 
assennato e da buon padre, con estremo equilibrio, e la lode funebre 
che nelle sepolture degli ottimati vien pronunciata dai parenti la 


36. Q. Fabio Massimo Rulliano, per il quale v. supra 1,3. 
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tuxopibaig tiv Eripavov ol mecorzovies èrtedovo, avtòs elme xata- 
otàg tv dyocà xal yedwag tòv Agyov tEsswnev!. 


[25,1] "Ermeì bè Fxumfwv Kopwjhos ets 'IBnolav reupfeig Kagyndo- 
vious uèv teraace pudya moMais xgamoag, Edwn dè ndaurodda xal 
noie peyfdag xal rnodyuata Aauroù ‘Pwpalorg xmodpevog edvorav 
elxe xal &étav trraveAdàv Sonv tAdog oùdelg*, finatos Sè xataotatteis* 
xal tòv Siuov aloftéuevog peyfinv àrmartodvia xal reoodeyduevov rode 
avrod, tò pèv avréti ovurdéueoda. reds "Avvifav dgyaiov fyeito May 
xal noeoputixév, aùtiv dè Kagyndéva xal Aifionv evtùg èurànoag Brdwv 
xal otparevpatuv Bievorito mopfeiv xal tòv méieuov tx mig ’ImaMlag 
txei pediotavar, xal 1gdg toùro mavti tò fuu@ ovvempua tòv dfpov, [2] 
tvravia di Défwos ini rav dtog dywv Tv méiwv, 6g br davdedg dvortov 
xai véov gpegopévnv elg tòv Eoyarov xai péyiotov xIvBuvov, oùte Abyov 
qerdéuevog ob Eoyou Soxoivros droteéyerv toùg smodlras, mv puèv 
BouvXiv Erede, tò dt &up Bid PHbvov taéxer t0Ù Eximiwvog eÙonuepovviog 
endiaufàveotar xai dediévar, pur) t° peya xal Aaurgdv teepyacaptvov xal 
tòv néiguov fî mavidrtaorv dvedbvios î) mg 'Itadlas èxfaXbvros abtòs 
dgyòs gpavi xal padax65, tv tocovtw Yo6vw (pò) BrartemoAeunxwsg. [3] “Eoume 
8 Seufoar pèv dE doxig è éafrog reds tò dvridéyew Unò so)lig 
dopadelas xal ngovolas, ueyav Svra dedLbg tOv x(vBuvov, èvreivar dé 
nwg padiov tavtdv xai ropowtégw meoayxtivar prdotina tivi xal praovixia 
xwidwv toù Exuriwvog tiv abenaw, 85 ye xal Kodacov® Ermete, 1òv 
ouvvuratevovia tp Eximlwvi, ua rageivar mv oteamyiav und’ brelxew, 
GAAX' avtòv el S&étetev Erè Kagyndoviovs negarovotar, xal yorpara 
domnvar reds tòv aéieuov o6x elaoe. [4] Xerjpata uèv obv Exurlwv tavrà 
moolter avayxatbuevos, Fyepe mapà TtOv tv Tupenvia 1éiewv, Lala mods 
avtòv olxelws Braxeruévwv xal xagitoptvwv' Koliooov Bè tà uèv 1) quos, 


57. V. supra 1,9 e ivi nota. 

58. Dal 210 al 206 P. Cornelio Scipione tenne come proconsole il comando della 
Spagna, dalla quale riuscì a scacciare i Cartaginesi con la battaglia di Ilipa del 206. 

49. Divenuto console nel 205, nonostante la forte opposizione di Fabio e dei suoi, 
Scipione ottenne la provincia d'Africa, c preparò in Sicilia i piani di invasione, pur avendo 
a disposizione soltanto un esercito di volontari (v. Livio, XXVIII, 40-45 e XXIX, 1). 

60. Con Scipione fu console in quell’anno P. Licinio Crasso Dives, che era anche 
Pontifex Maximus; egli non si allontanò dall'Italia, pur partecipando ad operazioni militari 
nel Bruzio. 
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pronunciò personalmente in mezzo al foro; poi la scrisse e la 
+ -A37 
pubblicò”. 


[25,1] Cornelio Scipione, mandato in Spagna, ne aveva scacciati i 
Cartaginesi dopo averli vinti in molte battaglie, e, soggiogati molti 
popoli e conquistate grosse città, aveva resa la situazione dei Romani 
veramente brillante, guadagnandosi poi, al ritorno, un favore presso 
il popolo ed una fama quale nessun altro mai aveva goduto?®. Eletto 
console”, sentì che il popolo gli chiedeva, anzi si aspettava, una 
grossa impresa, ma ritenne fatto anacronistico e del tutto sorpassato, 
affrontare Annibale in Italia; concepì quindi il piano di riempire 
d'armi e d’eserciti Cartagine stessa e l'Africa, e metterle a sacco, e lì 
trasferire la guerra dall’Italia, e con tutto il suo impegno cercava di 
ottenere in tal senso l'appoggio della gente. [2] Fabio allora diffuse 
in città ogni sorta di timori, asserendo che da un giovane insensato 
essa veniva trascinata in un immenso estremo pericolo; e non 
risparmiava né parole né azioni che potessero distogliere i cittadini; 
riuscì a persuadere il senato, mentre il popolo pensava che egli 
attaccasse Scipione perché era fortunato e perché temeva che se quel 
giovane avesse compiuto una brillante impresa e avesse posto fine del 
tutto alla guerra o almeno l'avesse allontanata dall'Italia, egli sarebbe 
apparso molle e inoperoso per non essere giunto in così tanto tempo 
ad una conclusione analoga. [3] Da principio sembrava che Fabio 
fosse contrario al piano di Scipione per eccesso di prudenza e di 
sicurezza, temendo il rischio, che era grande; poi diede l'impressione 
di eccitarsi, e lasciarsi andare troppo innanzi nella ricerca di ostacoli 
al crescere di Scipione, per ambizione e per gelosia; addirittura cercò 
di persuadere Crasso, collega di Scipione, a non trasmettergli il 
comando dell’esercito, a non cedere, ma andare lui stesso, se lo 
credeva opportuno, contro i Cartaginesi; inoltre non consentì che si 
desse a Scipione del danaro per quella guerra. [4] Scipione allora, 
costretto a procurarsi da sé il danaro, lo raccolse a suo nome nelle 
città dell'Etruria che erano a lui favorevoli e che gli volevano fare un 
favore. Quanto a Crasso, un poco la sua indole, non ambiziosa, ma 
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oùx Svra gpiidvixov, did roedov, olxor xateiye, tà dè xai véuog feiog 
leowavwnv Exovta tiv ueylomv. 


{26,1] Ad8u civ xaf' trégav débv draviiv dè Péflos vp Tauluvi, 
xatexmive toùdg douwpévovs aùtò cvatgareveoda. tOv vÉwv xal xateiyev, 
Ev te taig fovdaig xal taig txxAnolars fo@v, bg oòx avtòg "Avvifav 
arodidodoxor ubvov è Exurlwv, diddl xal mv vnbioutov tardo. day 
Bivapiy èx tig "ItaMfas, Snpaywyov timo tods véous xat &vareltuwv 
dmoàineiv yovéag xal yuvaixag xal méiv, fig tv Bvpars trumparov xal 
àrtimtog è toMfpuos xd@ntar. [2] Kai pévror tabta Mywv tpépnoe toùg 
‘Pwpalovg, xai puévog aùtòv èynploavio yefotar roig tv ErmeMa 
otgatevuaoi xal tov tv ’IBnola vyeyovétwv per adroò tToLanoglovg 
Gyew, ols tyotto motois. Tavra uèv olv tB6xer modireveoda neds iv 
tavtod piow 6 Bafs. [3] "Enel Bè Eximiwvos Els Aifinv Buafikviog 
edtùs Eoya favuaotà xal molte breoripavor tò ueyetos xal tò x&Xoc 
ets ‘Pibunv durmyyéiMovto, xal uagrugoùvia tais prua elmero Adpvea 
modà xal faoweds è Nou&dwv alyudàwros, xat glo otgatontdwv dp’ Eva 
xagòv turoroes xal pdopd, toby uèv avbewrwyv, rod È Sràwv xal 
Innwv tv adrois ovyrataxexavpévwvi!, xal rmeeofeiar odg "Avvifav 
tréurmovio ragà Kagyndoviwy, xadovviwv xal èeoptvwv thoavta tùs dre- 
Meis txelvag tiridag olxade Bonfieiv®, tv dè ‘Popup néviwv tybviwv tòv 
Ixinlova Buà otéparos tri tois xatopfwuao ®éfwos MElcv néureotar 
Ixuriwvi SLAdoyov, &Ainv puèv oÙx Exwv reépaarv, eimiv dè tò umpovevé- 
uevov, bg triopadéc tomi mioteverv dvbods Evòg tiXxn “ tndixadta ned- 
yuara, yxaderòv vYào EbTtUXEIvV del tOv avrév, otitm noocéxgovoev Nòn 
moMoig, wg Stoxodog dvi xal ffoxavos f réurav brò Views &to)duog 
yeyovbs xa duoeinmis, meoaritow te toù uerolov xatatedapufnuévos tòv 
'Avv(fav. [4] Obdè yàe turmAevoavios aùtod puerà toòv Suvauewv E 
'ItaMag elace tò yYaigov xai teBagenuòg tibv modtoàv dtbpvfov xa 
féBarov, Ada tére Bi uddiota tà mefyuata ti néier Deovon ragà tòv 
toyatov x{vBuvov trmoparg Eye Bieye' Bagitegov yàe tv Aifiun neò 
Kagyn8évog attoig ’Avvifav èureociota.r xal otgatòv dmavuioerv 
Exurimvi rmoddbv Eri Begudv avroxgarsowv alpari xal Brxtatéowv xal 


61. Nel racconto plutarcheo c'è un notevole appiattimento dei fatti, e per 
conseguenza molta confusione cronologica. 
62. Annibale fu richiamato in patria nell'autunno del 203 (Livio, XXX, 19,12). 
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mite, un poco la legge divina, giacché egli era Pontefice Massimo, lo 
tennero a casa. 


[26,1] Di nuovo dunque Fabio, per ostacolare in altro modo 
Scipione, cercava di impedire la partenza di quei giovani che 
intendevano partecipare con lui alla spedizione, ripetendo a gran 
voce nelle riunioni senatorie e nelle assemblee popolari che non solo 
Scipione fuggiva dinnanzi ad Annibale, ma che se ne andava 
dall'Italia con l’esercito, ingannando i giovani cui faceva balenare 
vane speranze, e persuadendoli a lasciare i genitori, le mogli, la città, 
alle cui porte stava il nemico in forze. [2] Ripetendo questi discorsi 
Fabio impressionava i Romani i quali decretarono che Scipione 
potesse disporre solo dei soldati che stavano in Sicilia; di quanti 
aveva avuto in Spagna portasse con sé solo trecento uomini di 
sperimentata fedeltà. Sembrava che questa azione di Fabio fosse 
coerente alla sua natura. [3] Ma quando, sbarcato Scipione in Africa, 
giunse a Roma la notizia di imprese mirabili e di azioni di eccezionale 
importanza e bellezza, e, a confermare le notizie, arrivò un grande 
bottino con il re dei Numidi prigioniero, e si venne a sapere che in 
un solo momento erano stati dati alle fiamme due campi nemici, con 
conseguente distruzione di uomini, armi e cavalli, e giunsero da 
Cartagine per Annibale dei messi che lo pregavano insistentemente 
di deporre le sue vane speranze e tornare in soccorso alla patria®, 
mentre in Roma il nome di Scipione era da tutti esaltato per i suoi 
successi, Fabio chiese che si mandasse uno al posto di Scipione, non 
per altro motivo che perché (e qui ripeteva la sua solita massima) è 
rischioso affidare alla fortuna di un solo uomo un impegno tanto 
grave perché è difficile che lo stesso uomo sia sempre fortunato. In 
tal modo egli si urtò con i più, che lo pensavano uomo intrattabile e 
invidioso, divenuto per la vecchiaia del tutto pavido e pessimista, e 
spaventato oltre misura di fronte ad Annibale. [4] Neppure quando 
Annibale ebbe abbandonato l’Italia con le truppe, egli consentì che 
la gioia dei cittadini e la loro fiducia fossero serene; soprattutto allora 
disse che la situazione era pericolosa per la città che correva 
l'estremo rischio: in Africa infatti, dinnanzi a Cartagine, con maggior 
forza Annibale sarebbe venuto su di loro e contro Scipione si 
sarebbe mosso un esercito ancora caldo del sangue di molti generali, 
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brétwv' (bote iv nédv ads irò tv A6ywv rovtwuv avatagàtteota:, xal 
toù smoiéuov pedeotbtos ele Aénv tyyutéow tig ‘Poung oleota: 
yeyovévar tòv péfov. 


(27,1) "AMà Exinlwv pèv où puerà rmoibv yeévov adrév te vimjoag 
udyn xarà xgdtos "Avvifav, xaì xatafaàmv tò peòvua xal xararamioag 
mig Kagyndévos brorecovons, arébwxe pueltova yapàv &rndong tinidog 
tois smodtars, xal tv fyeuoviav ©g dintag 

To oddp orrotteioav bofwoev ridiv®* 


[2] DAfLos dè Mékpog où &mpxeoe tò Biw mods rò toù roltuov réios, 
oùè' ixovoev ’Avvifav itmuévov, oòdè tiv peydinv xal Béfawov 
evtuylav mg smatgldog treibev, Giù rmeoi 8v yodvov ’Avvifag dnipev 
tE "IraMlag®, véop xapòv tredevenoev. 

[3] "Erapewovdav uèv olv Enfiaior Snuoola dià meviav fiv dnédimev è 
vie Edayav' ovdèv yàe olxor tedeumioavtog evgettiivar tiv dfedloxov 
arbnoovv Afyovar' [4] ®éfov Bè 'Pwuaior Bnuoolg utv oòx tx8evoav, 
isla 8 txotou tò opuixodtatov aùtip tiv vopiopatwv èereveyaévtos®, oùy 
ws BL Evberav roocaprovviwv, dii’ ratéga toù Bruov Pkrtovros, 
Eoye tiuùv xal Sétav è favarog abrod t® Pip meÉrovoav. 


63. La citazione è da SorocLe, Antig. 163, ma Plutarco l'ha adattata alla sua 
narrazione inserendovi due varianti. Il testo tradito è; noX@ add celoavteg bodwoay 
nad. 

64. Fabio morì nel 203, in età molto avanzata «se è vero che fu augure per 62 anni». 
Così Livio, XXX, 26,7, che ne dà un giudizio globale di convinta ammirazione. 
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dittatori e consoli. La città fu turbata nuovamente da questi discorsi, 
e riteneva che il pericolo fosse più vicino a Roma, nonostante la 
guerra si fosse spostata in Africa. 


[27,1] Ma Scipione di lì a non molto tempo, superato Annibale 
in battaglia campale e abbattuto e calpestato l'orgoglio di Cartagine 
ormai vinta, diede ai cittadini una gioia superiore a ogni loro 
speranza, e veramente 


«di nuovo risollevò il loro impero scosso da grande tempesta»®. 

[2] Fabio Massimo non visse fino alla fine della guerra, né sentì 
della sconfitta di Annibale, né vide la grande e salda fortuna della 
città, ma morì di malattia all'incirca nel tempo in cui Annibale lasciò 
l'Italia”. 

[3) I Tebani seppellirono a spese pubbliche Epaminonda, 
considerata la povertà sua: dicono infatti che quando egli morì non si 
trovò a casa sua se non un obolo di ferro; [4] Fabio non fu seppellito 
dai Romani a spese pubbliche, ma privatamente ciascuno diede la 
più piccola moneta®, non perché volessero ovviare alla sua indi- 
genza, ma perché lo consideravano il padre del popolo. La sua morte 
ebbe l'onore e la gloria corrispondente alla sua vita. 


65. VaLenio Massimo, V, 2, 3: certatim aes contulit (sciì. populus) quo maior ac 
speciosior cius funeris pompa duceretur. 
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CONFRONTO TRA PERICLE E FABIO MASSIMO 


{28(1),1] Ol pèv otv fior tov dvbo@v torasmyv Eyovorv lotogiav. 
*Ereì Bè xal rmoditixig xat moretti doetiig molla xaì xadk napadel- 
yuata xaraàedoirmagiv dupéregor, péoe tbv oleuixov èxeivo nootov 
Mfwpev, bri MegixAfig puèv &piota nodttovi tp) briup xai ueylotp xad° 
astdv Sv xal perrota mods duvauiv xpudtovi yomwpevog dò xouvijg dv 
SéEerev ebtugiag xal dmbpung moayuétwv doparig diayeveotar xal finta: 
otros, al dè Paflov medkees tv aloylotors xaì dvorotpotatar xarpoig 
avadetautvov iv nréiiv ox tr dyafoig doqari diemonoav, dii’ Èx 
xaxbv elg fertiw pertommoav. [2] Kai MepixAei pèv al Kipwvos ebngabla 
xai tèù Muouvibov xai tà Aemxgdtovg tpbmata xai moddd xal peyoàa 
Toip(bng xaropfov (tv)eopréoar uàdnov xal tpravnyvpica otga- 
Imyoovi tiv médv i) xujocodar rorépp xai guitar nuptiwxe” (3) 
afog d' dev morde utv puyàs xai frtag, moModg dè Pavatovs xai 
opuyàs avtoxgatépwv xai atpamybv, Muvag dè xai rmedla xal dpvpods 
vexgov  otgatuntbov rAfffovras, aluari dè xal gévgp rorauovs yer 
taXatming déovtas, t® xat* tautòv toowpévo xal fiefinzou Div aédi 
cvirdapufavbuevos xai bmepeldwv ox elaoe toig txelivmv bropepopévnv 
ntatopaor tedéws tayudijvar. [4] Kaltor &éEeiev div oby obrw yaderòdv 
clvar nxédiv tv avppogais perayergicaoda: tarermìv xai tod povodv- 
tog Un àvayung xatmxoov yevopévnv, bg è’ evtuglav Enmopévo xai 
orapybvr Sip yadevòv tupareiv OBorws xal fpaovmntos' © dà pddrora 
qalvetar tobrp Iepix\g ‘Afimnvafwv  rmegryevéuevos. [5] "AMèà tiv 
‘Pwpaforg cvpreodviwv tOTE Xax@v tò péeyetos xal tò mAmboc loxuoév tiva 


1. Cimone fu lo stratego vincitore della battaglia dell'Eurimedonte (468); Mironide 
vinse a Enofite (457), Leocrate al lafgo di Egina (458) e Tolmide.al Giteo (455). 


[28(1),1] Questa è la storia della vita di questi due uomini. 
Poiché entrambi hanno lasciato molti e belli esempi di virtù politica e 
militare, consideriamo per primo il lato militare: Pericle, che aveva 
un popolo in condizioni ottime, grandissimo al suo tempo, e nel fiore 
della potenza, potrebbe sembrare essere rimasto saldo al potere e 
invitto in grazia della comune prosperità e della forza dello Stato; 
Fabio invece, che prese in mano la città nella situazione più tragica e 
sventurata, non poté mantenere la stabilità nella prosperità, ma 
produsse il passaggio dal peggio al meglio. [2] A Pericle, quando fu 
al potere, le grandi imprese di Cimone, i trofei di Mironide e 
Leocrate, i molti e grandi successi di Tolmide, consentirono di 
celebrare feste e organizzare giochi panellenici invece che di 
riconquistare la città con le armi e poi conservarla; [3] Fabio invece, 
che aveva viste molte sconfitte, molti disastri, uccisioni violente di 
generali e comandanti, paludi, pianure, cespugli pieni di cadaveri, 
fiumi che trasportavano sangue e cadaveri fino al mare, una volta che 
prese il governo, rafforzò la città con la sua forza e la sua costanza, e 
non permise che crollasse del tutto, travolta da quei rovesci. [4] 
Eppure potrebbe sembrare che non è poi tanto difficile governare 
una città ridotta dalla sventura in cattive condizioni e di necessità 
portata ad obbedire a un magistrato assennato, quanto lo è invece 
mettere un freno alla tracotanza e baldanza di un popolo che per la 
buona sorte si gonfia di boria e di superbia; è in questo modo 
soprattutto che Pericle sembra aver dominato gli Ateniesi. [5] 
Comunque la gravità e il numero dei mali che in quel momento 
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yvwbpny xal uéyav Ebertev dvboa tòv pù cvuyguftévia undè npotpevov 10dg 
avtob oyiouovs. 


[29(2),1] Kaì Efiuw pèv brò IegixAéoug fiovon Tv Tapavrtos toni 
rxatdàinyiv dvudeivar, xal và Al Eùfola tàs negli Kapraviav néle 
trel adniv ye Karinv ol reel BovAfiov xal “Anziov Oiraror xattoyov?. 
*Ex Bè ragarktews Wéfiros où qalverar udyp vevimnzoòs, Adv ap’ dc 1òv 
nebregov elmAace Pplaufov?, MepixAijg & tvvéa todrata xatà yiv xal 
xatà fhiarrav tomoev darò tiv modeulwv. [2] Od puùv Ayetar toravin 
noakic MepuAéous olav Erpate Défios Mivovxiov tEaprdagag ‘Avvi- 
fiov xal Bianwdaag tvreiès otgaténedov ‘Puualwv’ xadòv yàe tò Foyov xai 
xoivòv dvégetas duov xal ppowoews xal yenotémmtog* Goreo ad nd 
obdè ogdàua Afyetar IegiuAfovg olov topéàn Péfios dirà tiv Bowv 
xataotgamynbelg Un’ "Avv(fiov, Aaffiv puèv abropéatws xal xatà tiynv 
brerfévia toig otevoig Tòv modépiov, rtoeotuevog dè vuxtòs Aafévia xal 
ued' iutoav fraoduevov xai pI&foavta peiXovtos xal xgamjoavta ovida- 
févros*. [3] El dè Bei pà puévov yofofa tois rmagovaw, dida nal 
texualgeota. meol tod piMovtos def tòv &yattdv otgamyév, "Afinval- 
ou uèv dg ITegrxAfg xootyvw xal meorirtev tredevmoev è néieuos 
noiungaysovouvies Yo anmieoav mv Sivapuv' ‘Pupaior dè mapà todg 
Pafilov royiopods taréuyavtes rl KagynBovious Exurlwva mavtwv txod- 
moav, où tim, copla dè toù otgamyoi xal &végela xatà xoétog vixiioav- 
tos toùg nodeuloug* [4] bore t@ puèv tà rmralouata tig marolbog 
pagrugeiv Bri xadòg Eyvw, tòov È Unò tbOv xatogOwpatwv HAeyxeotar où 
naviòs topaiptvov. "Ion è' duagrla otgamyob xax@ rmepureceiv pù 
rgosdoxfoavta, xal xatogftwuarog xargòv dmiotia roototar ula Yào dg 
torxev durerpla xai Îedoog yevvà xal Îdg0og dpargeitar. Taita negl tiv 
moieumov. 


[30(3),1] Tilg dè rmodrelag puéya puèv Eydnua toò IepixAfovg è 
néiguog. Afyetar yùo èraxtòg bn txelvov yevéotar, Aaxedauoviorg 
tolcavros pi) ivbobvar. Aoxò Sè und” &v ®&filov Métiuov tvbodval ti 
Kagynboviors, dii’ ebyevog broomvar tov into vis fivepoviag x(vSu- 


2. La riconquista di Capua è opera dei consoli Appio Claudio e Q. Fulvio nel 211. 
3. V. supra 2,1. Il trionfo sui Liguri risale al 233 a.C. 
4. V. supra, cap. 6 c 7. 
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occorsero ai Romani rivelarono che l'uomo che non si lasciò piegare e 
che non rinnegò i suoi principi, era grande e deciso nelle sue risoluzioni. 


[29(2),1] Alla presa di Samo, opera di Pericle, è possibile 
contrapporre la riconquista di Taranto, e alla presa dell’Eubea la 
riconquista delle città di Campania, perché, quanto a Capua, la 
ripresero i consoli Fulvio e Appio”. È noto che Fabio non vinse 
battaglie in campo aperto, tranne quella in seguito alla quale celebrò 
il suo primo trionfo’; Pericle invece trionfò nove volte sui nemici, e 
in terra e in mare. [2] Però non si ricorda impresa di Pericle quale 
quella che compì Fabio quando strappò Minucio ad Annibale e salvò 
un intero esercito romano; fu bella impresa, originata congiunta- 
mente dal valore, dall’intelligenza, e dalla bontà dell’uomo. E per 
altro non si ricorda una beffa a Pericle quale fu quella toccata a 
Fabio quando Annibale lo ingannò con i buoi; egli aveva sorpreso il 
nemico che da solo, per caso, s'era avventurato in una gola, ma se lo 
lasciò sfuggire durante la notte senza avvedersene, e il giorno dopo 
ne subì la forza, perché quello prevenne il suo attacco e vinse chi 
l'aveva quasi dominato‘. [3] Ma se bisogna che il buon comandante 
non solo sfrutti bene il presente, ma anche rettamente preveda 
l'avvenire, per gli Ateniesi la guerra finì come Pericle aveva previsto e 
predetto: perdettero infatti la loro egemonia per eccessivo attivismo; 
i Romani invece per aver mandato Scipione contro i Cartaginesi 
malgrado i consigli di Fabio la vinsero su tutta la linea, non per caso, 
ma per la saggezza e il coraggio del comandante che si impose con la 
forza sui nemici. [4] Ne viene che le sconfitte della patria furono la 
prova della precisa intelligenza di Pericle, mentre i successi di Roma 
dimostrarono che Fabio s'era completamente sbagliato. Per un 
generale, incappare in una sconfitta inattesa è errore pari al non 
cogliere l'opportunità di una vittoria per mancanza di fiducia; a 
quanto sembra infatti è la stessa inesperienza quella che genera 
audacia e quella che toglie il coraggio. Questo valga per le questioni 
militari. 


[30(3),1) Dell’attività politica di Pericle la macchia nera fu la 
guerra; si dice che vi si sia indotto per non volere cedere agli Spartani 
con i quali era in lotta. Credo che neppure Fabio Massimo avrebbe 
ceduto un’oncia ai Cartaginesi, e che nobilmente avrebbe affrontato i 
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vov. [2] ‘H pévror mods Mivovxiov Emelxera toò Paffov xai roadme 
Biéyger tòv èxelvov medg Kipwva xal Eouvxud(bnv otacraguév, &vdpag 
Gyufoùus xal dprotoxgatizode EÎS puyiy bn avroò xai robatgaxov 
tumeodvias. "AM f ye Sivapis peltwv 1 toò MeowAéovs xal tò xgdtos. 
[3] "Ofev oùd' tiov Eluoev tvévotuzioai ti néder xaxmg Pfovievodpe- 
vov atgamyév, dii pévos adròv ixpuyov ToAufòns xai Suwodpevos Pla 
moocéntarce Bowwroig ol è’ &AX}or neccerldevio xal xatexocuoivio 
mavres els Dv txelvou yvounv dnò peyétovs avroò tig Suvéuews. [4] 
PéafLos dè tò xaî' faurdv dogaltig dv xal davauaormtos, t@ meòdg tò 
xwiverv Etégovs dbuvéarp qalverar Aeutéuevos. Où yào &v tocavtare 
cvpepogais tygroavio ‘Pwpuaior ®afifov rag* avrois Boov ’Aftivmnor 
IMeeuxAfovs duvnitévtag. 

[5] Kai pùv tiv ye reds yoruara peyadoggooivnv è uèv 14 undèv 
iafeiv ragà tiv Bidéviwv, 6 Bè t® rmootoftar smordà toigs Seoptvors 
tredeltato, Avodpuevos toig (blogs yeripaor toùs alyuaiwrovg' [6] Adv 
tovrwv puèv od moiòg iv deiduds, diil’'Boov EE tddavta”. MegiA ig è 
od” &v [owg elrmor vg Boa xal ragà cvuudywv xal faordtwv ipereiota: xal 
Peoareveota. ragév, mg Suvauewg &bovong, dbwedrarov tavròv xal 
sadagoratov tpviatev. 

[7] “Egywv ye pùv peyéteor xal vabv xal xataoxevais olxodounuetwy, 
te dv txdounoev 6 MegixAfjg tàg "Afvag, obx dELov doi mivra tà TEÒ tOV 
Karodgwv prorpupara mig ‘Piouns rapaffadeiv, &Ml' BEoxov 1 mods 
txeiva xal dovyxeitov 1) tovtwv Eoye ueyadoveyia xal peyadorepérera tò 
noewreiov. 


5. Il riferimento è alla battaglia di Coronca del 447 a.C. 

6. V. supra 7,5-6. Si tratta di un evidente errore di Plutarco. Infatti duecentoquaranta 
erano i prigionieri da riscattare e per ciascuno di essi Fabio aveva pattuito il versamento di 
duccentocinguanta dramme. Il romano doveite quindi sborsare 60.000 dramme, che 
corrispondono esattamente a dieci talenti, constando ogni talento di 6.000 dramme. 
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rischi per mantenere l'egemonia. [2) Ma la mitezza e la bontà di 
Fabio nei riguardi di Minucio valgono come una accusa a Pericle per 
la sua opposizione a Cimone e Tucidide, valenti aristocratici, da lui 
condannati all'esilio per ostracismo. Certo il potere e la forza di 
Pericle furono maggiori: [3] perciò egli non consentì che un altro 
stratego con errate decisioni facesse il male della città, se non nel 
caso di Tolmide, che sfuggì al suo controllo e fece ricorso alla forza 
contro i Beoti dai quali fu poi battuto}; tutti gli altri si misero ai suoi 
ordini e si conformarono alle sue decisioni per la sua grande autorità. 
[4] Fabio, che era ben saldo per suo conto e non cadeva in errori, 
appare inferiore perché non fu in grado di impedire agli altri di 
commetterli. Certo i Romani non avrebbero patito così gravi 
sconfitte se Fabio avesse avuto in Roma il potere che Pericle aveva in 
Atene. 

[5] Il disinteresse in campo economico fu dimostrato dall'uno 
con il non accettare doni, dall'altro col dare molto a chi aveva 
bisogno, riscattando anzi con il proprio danaro i prigionieri: [6] di 
questi comunque il numero non fu elevato perché comportò la spesa 
di soli sei talenti. Pericle si mantenne del tutto disinteressato e 
incorruttibile: forse non si potrebbe calcolare quanto avrebbe potuto 
ricevere in dono da alleati e re in ragione del suo potere. 

[7) Se si considera la vastità dei lavori pubblici, la costruzione di 
templi e di edifici con i quali Pericle abbellì Atene, non è possibile 
porvi a confronto tutto quello che fu fatto in Roma prima di Cesare; 
la magnificenza e la maestosità di quelle costruzioni ebbe indiscusso 
e incomparabile primato. 


NIKIA® 
NICIA 


Non si può davvero dire che nell'esercizio dell’attività politica e 
militare Nicia abbia avuto la fortuna dalla sua, tante furono le 
disavventure cui andò incontro, spesso per responsabilità personale, 
talora per mala prova, se non proprio per il tradimento, di suoi 
subordinati. E d'altro lato si deve riconoscere che i suoi concittadini 
riposero in lui la più grande fiducia, come appare non solo 
dall’insistenza con la quale gli affidarono incarichi di grande 
responsabilità, nonostante egli tentasse di sottrarvisi, ma anche dalla 
diffusa incredulità con la quale accolsero la notizia del fallimento 
della spedizione di Sicilia, talmente impossibile sembrava loro che 
questo generale venisse sconfitto. 

Figlio di Nicerato, egli nacque verso il 470 a.C., in una famiglia 
ricchissima, che lo educò al rispetto dei principi della religione e 
della morale tradizionale: in lui non si avverte alcuna influenza della 
Sofistica che pure tanti segni lasciò su molti personaggi di rilievo di 
quell'età, L’estrazione familiare avrebbe giustificato una sua scelta di 
campo che privilegiasse gli oligarchici; egli fu invece capo dei 
democratici moderati, piccoli proprietari e contadini, che fieramente 
avversavano la politica espansionista e guerrafondaia di Cleone, e 
aspiravano a una pace duratura con Sparta: il destino lo schernì 
mandandolo a concludere la sua vita proprio guerreggiando contro 
Sparta. 

Non abbiamo notizie certe sull’inizio della sua attività politica: 
quanto leggiamo nel bios plutarcheo, a 2,2 e cioè che fu stratego con 
Pericle, e che tenne il potere anche da solo, quando ancora Pericle 
era in vita, sembra non aver fondamento. La prima notizia sicura di 
una carica pubblica da lui sostenuta ce lo dichiara stratego nel 428/7; 
sappiamo che fu eletto stratego anche per il 425/4. Promotore 
dell'armistizio del 423, si adoperò molto per raggiungere un 
soddisfacente accordo di pace, e quella che fu stipulata nel 421 fu a 
buon diritto ricordata come la pace di Nicia. 
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Purtroppo i suoi piani per una politica difensiva che mantenesse 
la città in una condizione di pace e consentisse quindi il libero 
sviluppo dei commerci, furono frustrati dalla smania di Alcibiade 
che coinvolse Atene nel movimento antispartano, manifestatosi nel 
Peloponneso negli anni 420-18, e che subito dopo, per la sua 
irrequietezza, propugnò la spedizione in Sicilia; le classi dirigenti 
ateniesi, affascinate da quanto Alcibiade prospettava, e prevedendo 
un grosso incremento dei commerci e conseguenti, sostanziosi, 
profitti finanziari, non si opposero. 

Nicia, che pure era fermamente contrario a quella spedizione, e 
che lo aveva dichiarato senza mezzi termini in assemblea, ne fu posto 
a capo perché con la sua prudenza frenasse l’incontrollato Alcibiade 
e il poco valido Lamaco: non ebbe la forza di opporsi fino in fondo 
rifiutando l’incarico, e dopo l’arrivo in Sicilia, per il quasi immediato 
richiamo di Alcibiade, implicato nello scandalo dei profanatori dei 
misteri, si trovò praticamente unico responsabile di quella grossa 
impresa. Egli aveva un’indole naturalmente irresoluta, ed era portato 
all’attesa e al compromesso più che alle decisioni rapide: ciò può 
spiegare i pochi progressi compiuti nel 415. Ma l’anno successivo le 
operazioni procedettero con maggior speditezza e con risultati 
positivi per Atene: un attacco diretto contro Siracusa poco mancò si 
concludesse con la capitolazione della città, con il che l'impresa si 
sarebbe praticamente conclusa. La morte di Lamaco, l'arrivo del 
generale spartano Gilippo (ne aveva consigliato l'invio proprio 
Alcibiade, che si era rifugiato a Sparta), e la malattia di Nicia (che 
soffriva di nefrite), rovesciarono del tutto la situazione e a nulla valse 
che, correndo ai ripari, gli Ateniesi inviassero rinforzi agli ordini 
dello stratego Demostene. 

Sulle rive dell’Assinaro, nel 413, le truppe ateniesi patirono una 
cocente sconfitta e Nicia fu giustiziato. 


Anche nella Vita di Nicia si leggono più volte i generici pao( o 
Afyetar, formule cui Plutarco ricorre per introdurre notizie di vario 
genere, relative al personaggio o alle sue azioni, di cui non conosce o 
non rivela la fonte, usualmente in contrasto con informazioni poco 
prima esposte, e quindi, in ultima analisi, formule che significano 
l'abbandono della fonte cui s'è fatto ricorso fino a quel momento. 
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Le incontriamo a 3,4; 3,5; 7,7; 9,1; 13,1; 13,6; 13,8; 14,7; 15,2; 
28,6; 29,4; 29,5; 30,1. 

Altrove, ed è un numero di casi molto maggiore, ricorrono i nomi 
degli autori ai quali Plutarco attinge la notizia; se si tratta di poeti, in 
genere, vengono introdotte considerazioni sapienziali, in senso lato, 
oppure caustici richiami alle caratteristiche e ai comportamenti di 
Nicia (questo quando il poeta citato è uno scrittore di commedie); se 
invece ci si riferisce a storici o a filosofi, il richiamo è in linea di 
massima più circostanziato, e riguarda fatti storici del personaggio. 

Sono citati i poeti: Senarco a 1,2; Teleclide a 4,5; Eupoli a 4,6; 
Aristofane a 4,7 e 8,3-4; Frinico a 4,8; Omero a 5,2; Platone comico 
a 11,7; Euripide a 17,4. Tra i filosofi sono ricordati: Aristotele a 2,1; 
Pasifonte a 4,2; Teofrasto a 10,1; 11,3; 11,10; poi l’attidografo 
Filocoro a 23,8 e Autoclide, estensore di un libro di esegesi sulle 
tradizioni religiose, a 23,9. 

Tutti questi passi, di poeti o filosofi, sono introdotti come 
qualcosa di integrativo delle fonti principali, e per di più con una 
finalità ben precisa, dichiarata dall'autore a 1,5: «Ho cercato di 
raccogliere i particolari che sfuggono ai più, e che altri hanno esposto 
in modo non sistematico, o che si trovano su monumenti o decreti 
antichi, non già raccogliendo in tal modo una documentazione 
inutile, ma quella che consente di conoscere carattere e modo di 
comportarsi di Nicia». 

Questa precisazione fà seguito ad un’altra parimenti importante, 
e cioè che delle fonti primarie egli darà un rapido, essenziale 
riassunto, limitatamente a quei fatti che non è possibile trascurare 
del tutto perché con particolare chiarezza rivelano il carattere e il 
comportamento dell’uomo. Come si vede, è il solito indirizzo del 
biografo Plutarco che opera una distinzione molto netta tra storia e 
biografia. 


Le fonti principali che il nostro autore utilizza, per lo più senza 
citarle espressamente, sono Tucidide, Filisto e Timeo: i primi due 
coevi ai fatti narrati, l’ultimo molto più tardo. Plutarco non nasconde 
di ammirare Tucidide, di stimare Filisto, e di non aver fiducia in 
Timeo. Solo quando i tre sostengono posizioni divergenti, Plutarco 
sente il bisogno di ricordarne i nomi (ciò avviene a 19,5 e 28,4-5), 
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mentre al principio della biografia li aveva accomunati per avanza- 
re le sue decise critiche al modo di procedere di Timeo, pieno di 
boria e di presunzione nella sua voglia illogica di rivaleggiare con 
Tucidide. 


Lo schema della biografia può essere diviso in due parti: 
prevalgono nella prima, che grosso modo si conclude all’undicesimo 
capitolo, le considerazioni sul carattere del personaggio, di cui 
vengono puntualizzati i diversi aspetti, ognuno dei quali è esempli- 
ficato con aneddoti; la seconda parte, dal capitolo 12 alla fine, anche 
se non manca di qualche glossa marginale, secondo la tipica tecnica 
compositiva plutarchea, consta di un blocco compatto, con una 
narrazione continua incentrata sulla spedizione in Sicilia. Si direbbe 
che la prima parte, con tutte le sue caratterizzazioni, con l'esame 
delle più svariate sfaccettature dell'animo di Nicia, serva di prepara- 
zione alla seconda, nella quale il momento di maggior rilievo della 
vita, narrato con andamento più rapido e consequenziale, appare 
come il momento della verifica pratica delle qualità, positive o 
negative. 

Due appaiono le caratteristiche fondamentali del personaggio: la 
grande pietà religiosa, che si evidenzia in ogni momento cruciale 
della sua vita, e il comportamento estremamente rispettoso nei 
riguardi degli uomini. Lo stupore di fronte al divino («egli era di 
quelli che restano del tutto sbigottiti di fronte al divino» 4,1), il 
timore di incorrere nel peccato di Aybris, e per conseguenza di 
attirare su di sé l’ira degli dei, originano in Nicia quella « deisidaimo- 
nia» che lo condiziona costantemente, sia nella attività politica che 
nella vita privata (4,1 e 6,2): di lì il suo costante rifuggire da ogni 
protagonismo, il suo mettersi in disparte, l’attribuire i suoi successi 
alla fortuna o al divino: «(del successo)... attribuiva il merito non a 
sua abilità, o forza, o virtà, ma alla buona sorte, e faceva riferimento 
al divino per evitare l'invidia che nasce dalla gloria» (6,2). Naturale 
riflesso di questa pietà religiosa è un comportamento sociale 
improntato a moderazione (èmuelxera) e a benevolo rispetto 
dell’uomo, cioè a quella filantropia ben nota anche agli Spartani che 
la avevano sperimentata a Pilo, e che agli Ateniesi faceva dire: «È un 
uomo gradito agli dei, e per la sua pietà religiosa gli dei gli hanno 
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concesso di dare il suo nome al bene più grande e più bello » (9,8), 
con ciò alludendo alla pace che appunto da lui ebbe nome. 

Che Plutarco veda con simpatia questo personaggio così rispet- 
toso del divino e di tale rilevanza morale, rientra in ciò che più 
logicamente possiamo attenderci, considerata la personalità del 
nostro autore; è simpatia che non nasce solo dalla obiettiva 
considerazione delle doti di fondo del suo eroe, ma anche dalla 
riflessione sulla vicenda dell’uomo, e sulla triste conclusione della sua 
esperienza di vita. Il pensiero attribuito ai soldati nel momento in cui 
il disastro siciliano va palesandosi in tutta la sua gravità, è da 
intendere forse come la meditazione e lo sconcerto del pur religioso 
Plutarco. E conviene rileggerlo: «I soldati, non solo vedendolo, ma 
anche ricordando le parole, le esortazioni con cui aveva cercato di 
evitare la spedizione, ancor più pensavano che egli soffrisse indegna- 
mente; essi non riponevano più speranze negli dei quando considera- 
vano che un uomo pio, che si cra sempre distinto per la pietà 
religiosa, incontrava una sorte per nulla più benevola di quella del 
peggiore e più vile soldato». (26,6). 

Se non è dubbio che Plutarco nutre per il suo personaggio una 
certa simpatia umana, non per questo ne discende che egli ne stenda 
una sorta di panegirico nel quale si ponga l'accento soltanto sulle 
doti positive, quasi che non esistano anche zone d'ombra. L'onestà 
dell'autore risulta ancora una volta evidente: Plutarco non tace i 
difetti di Nicia che identifica nella indecisione (14,2), nella facilità 
con cui cede allo scoramento (19,10 e 20,8), nel timore illogico del 
divino, per il quale si rende succubo degli indovini (4,2), nel terrore 
irrazionale di fronte ai fenomeni naturali (23,1). 

In sostanza neppure egli appare come l’eroe idealizzato, e se 
anche l’esame di comparazione con Crasso lo vede in vantaggio, il 
quadro generale che ne esce è quello di un uomo con virtù e vizi con 
il quale può confrontarsi il comune lettore, appunto perché non si 
trova di fronte a un modello ideale, ma di fronte a una persona con la 
quale è quasi d'obbligo sentirsi legato da vincolo di solidarietà. 
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Considero il testo trdito soddisfacente e perciò riproduco la 
lezione dei codici do@vteg aùtoî olg contro l’emenda- 
mento (èv)og@vteg adtois proposto da Ziegler. 

Accetto la lezione trepop@vtag del codice M contro 
l'emendamento Baggoivtas proposto da Madvig prima 
della collazione di M. La lezione di questo codice dà un senso 
perfettamente consono alla definizione di Nicia che Plutarco 
intende dare: cfr. H. MARTIN, Plutarch's Themistokles 2 and 
Nicias 2,6 in «AJPh» 1964 pp. 192-195. 

Restituisco la lezione dei codici èvéyeawev che dà senso del 
tutto accettabile e rende non necessario l'emendamento di 
Kronenberg, accolto da Ziegler (ouv)evéyoanpev. 

In luogo del KaXAikdov dei codici, tenendo conto del fatto 
che lo stratego di quell’anno cui ci si riferisce era Callia, 
seguo il Flacelière (ed. Les Be/les Lettres) e scrivo KaXMa, 
Mantengo la lezione dei codici fjveyxev (il verbo péow è di 
frequente usato nel senso di «far bottino») in luogo dell’e- 
mendamento fjyayev di Wyttenbach, seguito da Ziegler. 
Per il v. 639 degli Uccelli riproduco la lezione Éu dei codici 
d’Aristofane, non tenendo conto del non necessario emenda- 
mento del Porson y° Èu (i codici di Plutarco danno yÉ rw). 
Non credo opportuno indicare segno di lacuna dopo \au- 
red, come fa Ziegler; il testo soddisfa così come è traman- 
dato. 

Non essendo accettabile, per il senso, il mpaémtnita dei 
codici, accolgo l'emendamento &gaovtnta del Solanus, 
migliore, a mio giudizio, del èrarvedinta di Ziegler, 
avanzato dal confronto con PLUTARCO, A/c. 18,2 èamvoog 
xai piaox(vduvos. Il termine proposto da Ziegler sarebbe 
un durab. 
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14,7 


16,8 


17,3 


18,11 


19,1 


19,5 


19,10 
20,1 


21,4 


21,9 


22,2 


27,2 
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Non ritengo necessaria la trasposizione operata da Ziegler c 
restituisco la lezione tradita: toò Tg té6t° otong ’Avbo- 
x(dov olxlas. 

Anche qui non opero la trasposizione suggerita dal Sintenis e 
ripeto la lezione dei codici: yevéotar èmiterte. 

La lezione dei codici, che conservo, dà un senso accettabilis- 
simo, e perciò scrivo EU&ùg àvexmbonoev evitando l’emen- 
damento avis dell’Emperius seguito da Ziegler. 

Contro l'emendamento Bavudter del Lindskog, restituisco 
la lezione dei codici favudtw, modificando conseguente- 
mente la punteggiatura. 

Conservo éwyung che è dei codici, contro l'emendamento 
Ovyung del Solanus. Questo è sostanzialmente sinonimo di 
quello. 

Ritengo inutile la trasposizione toù xivBUvov Tapévrog 
suggerita dal Sintenis per evitare lo iato con il successivo 
àixveitar e, seguendo i codici, scrivo: rtagévrog TOÙ 
xivdvvov. 

Mantengo la lezione dei codici otpatevépevor che dà 
senso soddisfacente, per cui non si rende necessario l’emen- 
damento di Ziegler (cv)otparevépevot. 

Restituisco, dopo ruby, l'èti che è espunto dallo Ziegler. 
Restituisco la lezione dei codici rgatropévwv in luogo 
dell'emendamento tagattoutvwv proposto dal Solanus e 
accolto da Ziegler. Necessariamente modifico la punteggia- 
tura, 

Credo preferibile mantenere la lezione dei codici tri 
ovufàoerg che dà senso soddisfacente, anziché correggere 
neoi cvupédoews con Ziegler che muove dal confronto con 
18,8, ove per altro il contesto è diverso. 

Conservo l’olov dei codici, che dà senso soddisfacente, 
contro l'emendamento olav del Muretus. 

Accetto la lezione di Y fiv 7) deyi contro la lezione di S iv 
dext. 

Riproduco la lezione dei codici S Y omaodpevos tò Epos 
in luogo di oragodpevog Elpos di N, accolta da Ziegler. 


27,5 


29,2 


29,4 


29,5 
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Il pépog dei codici non dà senso accettabile e rende 
necessario un emendamento. Accolgo «évog di Ziegler, 
preferendolo a p86p0g di Erbse. 

Contro il semplice dè tovTOLg di N, accolto da Ziegler, 
riproduco la lezione dè xuì tovTOIg di S Y. 

In luogo di pueteAGufavov di N scrivo, restituendo la 
consonanza con gli altri tempi usati nel periodo, petéXaffov 
di Y. 

Accetto xatayayeiv dei codici in luogo dell'emendamento 
cvyxatayayeiv proposto da Lindskog. 


[1,1] "Ere doxovpev ox drérws tp Nuxlg tòv Kodocov mapafi)dew 
xai tà Magfxà ratiuara voig Erxedixoig, Mea raparteiotta xai ragaxa- 
eiv Unto tuoò toùg Evruyyàvovias toig ovyyedupaor toro, brwe tri 
taig Sinyjoeorv als Oovxudldns, abtòg altod nepl tadta rafnuxbra- 
tog tvapyéorarog smormdbtarog yevéuevos, duiuritwg èEewivoge, undèv 
fuàg broAkfwar rerovittvar Tipatp'! ndftog Suorov, 8g tAmfoag tòv pèv 
Govxudibnv brepPareiotar Sevému, tòv dè @iliotov? èrodelberv 
ravtarao poprixòv xai Bubtny, drà peowv bieitar T) lotogla tv padiota 
xarwodwpévwyv txelvor dybvuv xal vavpayibv xaî Bnunyoguav, où pà Ala 

ragà Avbiov dpua rmetòs olyvevwv? 
lg pnor Mivdagos, dii Biwg TG dpipatig xaì perpaximòng parvépevos èv 
tovtors, xal xarà tòv Algpiàov 
naydg, bvtvievpévos otéari Tixehixp*, 

[2] roXhayoò è' imoppéwv Eels tòv Etvagyovi, Wboreo dtav Mym tois 
'Afinvaiorg olwvòv fivoaoda. yeyovévar tòv ànò mg vixng Eyovra 
toùUvopa otgamydv dvtemtovta mods riv otpammyiav, xai TT) meguaorni] tov 
‘Eouòv mgoonpalverv adioig tò Sdauéviov, e dp ‘Eppoxgdtoug toù 


1. Timco di Tauromenio, storico del 3° sec. a.C., scrisse una Storia di Sicilia dalle 
origini al 264 a.C. I suoi criteri storiografici sono vivacemente criticati da Polibio nel 12° 
libro della sua Storia; Plutarco, con ogni verisimiglianza, tiene conto di questi rilievi. 

2. Filisto di Siracusa, vissuto tra il 430 c'il 355 a.C., scrisse una Storta di Sicilia dalle 
origini al 362 a.C. 

3. Cfr. Pinparo fr. 243 Turyn. 

4. Cfr. Dirio fr. 119 Edmonds. Difilo di Sinope fu poeta comico della seconda metà 
del 4° sec. a.C. 


[1,1] Poiché non mi sembra illogico accostare Crasso a Nicia, e le 
tragiche vicende partiche a quelle siciliane, è tempo che io chieda a 
chi leggerà questi miei scritti, o meglio, è tempo che li preghi di non 
pensare che nelle descrizioni, che Tucidide, superando se stesso per 
pathos, efficacia rappresentativa e varietà di particolari, ha espresso 
in modo inimitabile, io mi trovi nella condizione analoga a quella di 
Timeo'. Questo storico, nella speranza di superare Tucidide in 
espressività, e di dimostrare inoltre che Filisto? è del tutto rozzo e 
volgare, si avventura ad esporre le lotte, le battaglie navali, i discorsi 
politici nei quali i due storici si sono particolarmente distinti, non, 
per Zeus, al modo di 

«un fante che cammina presso un carro Lidio»? 
come dice Pindaro, ma in generale rivelandosi in questo caso tardo e 
presuntuoso, e, secondo l’espressione di Difilo 
«grosso, tutto ripieno di siculo grasso»*. 

[2) Spesso egli si abbassa al livello di Senarco”, come quando 
dice che ritiene sia stato un avvertimento per gli Ateniesi che lo 
stratega il cui nome era collegato con il termine che significa vittoria 
si opponesse alla spedizione, e che con la mutilazione delle erme il 
demone rivelava loro che avrebbero durante la guerra patito 


4. Scnarco, figlio di Sofrone, siracusano, fu celebre autore di mimi c visse nella 
seconda metà del sec. 5° a.C. 
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"Eguwvos® mieiota melooviar magà tòv nédeuov' [3] En è' elxdg elvai 
tòv ‘HeaxAéa toîg uèv Evgaxovolog fonfeiv dà mv Kéenv, mao fg 
Biafe tòv Kéofegov, Spyiteotar Bè toig 'ABnvalors, dti toùdg Altye- 
atéag?, aroyévouvs Svras Tewwwv, Haptov, abròg è' ind AaonéSovrog! 
dbixntelg avdorarov èroinoe Tv nédiv. [4] "AMA Tovtw puèv laws ànò 
mg adtig tuperelag tavtà te yolgpew tre xa mv Pidotov dicidextov 
evtuverv xaì toig megì Midriwva xai "AgiotoréAnv Aoudopriodar tuol 
è Biwg pèv i) meoì Aff Guida xal Endorumia npòc tréoovs uixoonge- 
nèg palverar xal cogprotixév, fiv dè roòc tà dulunta ylymtar, xai tedtwg 
divatofintov. [5] "Ag yoiv Govxudi&ng tErveyrze mote xaì (ALotos 
treì rageAfdeiv oÙx Eoti, padLoTA YE i) tòv TEÉNOv Hal Tv didifieaw tod 
dvbeds bed moby xai peydiwv raffov àrmoxaAuntoptmnv rmegiexovnag, 
trdeapiv fpaytws xai dà tov avayxalwv, Tva pi) taviarmaotv d perg doxò 
xaì doydg elvar, tà Srapevyovia toùg moMhovg, Up' tréowv 8 etonpéeva 
arogd&nv f meds dvaftuaow î) ynglopacoiv eipgnutva madaroig rereloa- 
par ovvayaygiv, oÙ TiYV dyenotov dfpoltwv lotoplav, dii tiv medg 
xatavénorv fBovg xai tReÉtov rapadidovig?. 


{2.1] "Eveotiv obv megì Nuxlov mebrov elneiv 8 yéyoagev “Apioto- 
téins, Sui tpeig tyévovio BtirtotoL TbYv MOMTM®YV xal matpuxiv Eyovteg 
EUvoLav xai qiafav reds tòv Sijuov, Nixlag è Nixnodtov xal Oovxudlbng 
6 MeAnolov xa Ongapuévng è “Ayvovog!”, irtov 8 obtog i) txeivor xai 
vàe els Buoyéverav ws Etvog tx Kéw AeZoidéentar, xal Biù tò pi) pévipov, 
GM xai trapugporegltov del TI nooagtoer mg modtrelag èérexAniin 
Ké60oepvos!". [2] "Exeivwv dè rogeofvtepog pèv 6 Govxvd(bng! iv, xai roddà 


6. Ermocrate, figlio di Ermone, uomo di Stato e generale siracusano di chiara 
tendenza antiateniese, animò la resistenza in occasione della spedizione di Sicilia del 415 e 
ne causò il disastro finale nel 413 a.C. 

7. Segesta, nella Sicilia Orientale, richiedendo agli Ateniesi un aiuto contro 
Selinunte, diede motivo alla spedizione di Sicilia. 

8. Laomedonte, leggendario re di Troia, padre di Priamo, rifiutò ad Ercole i destrieri 
promessi per la liberazione della città da un mostro marino che doveva essere placato con 
il sacrificio di Esione, figlia dello stesso re. Eracle allora conquistò lu città e la distrusse. 

9. È noto che l’intendimento del nostro autore è di scrivere «biografie», non 
«storie». Cfr. PLutaRcO, Alex., 1,2. 

10. Cfr. ArISTOTELE, Const. Asd. 25,8 Tucidide figlio di Melesia, uomo di alto 
prestigio, la cui akmé si colloca a metà del 5° sec. a.C., fu capo del partito aristocratico c 
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moltissimi travagli per opera di Ermocrate figlio di Ermone®; [3] e 
ancora che era verisimile che Eracle accorresse in aiuto dei 
Siracusani per via di Core, dalla quale aveva avuto Cerbero, e se la 
prendesse con gli Ateniesi perché volevano salvare gli Egestani”, 
discendenti dai Troiani, dei quali egli, perché trattato male da 
Laomedonte®, aveva distrutto la città. [4] Ma forse era la sua 
mentalità che gli suggeriva di scrivere questo, la mentalità che gli 
faceva anche correggere la lingua di Filisto e inveire contro Platone e 
Aristotele; a me invece, in linea di massima, il gareggiare per lo stile, 
o l'idea di emulare altri autori, appare qualcosa di meschino e 
sofistico, e se poi si rivaleggia con modelli inimitabili direi che è del 
tutto insensato. [5] Dato dunque un rapido ed essenziale accenno a 
quei fatti narrati da Tucidide e Filisto che non è possibile trascurare 
del tutto perché con particolare chiarezza rivelano il carattere e il 
comportamento dell’uomo nascosti sotto le molte e gravi vicende 
(tutto ciò per non sembrare pigro e trascurato), ho cercato di 
raccogliere i particolari che sfuggono ai più e che altri hanno esposto 
in modo non sistematico, o che si trovano su monumenti o decreti 
antichi, non già raccogliendo in tal modo una documentazione 
inutile, ma quella che consente di conoscere carattere c modo di 
comportarsi di Nicia”. 


[2,1] Su Nicia dunque è possibile dire, in primo luogo, quello 
che asserì Aristotele, e cioè che tre furono i migliori cittadini che 
nutrivano affetto e benevolenza paterna verso il popolo: Nicia figlio 
di Nicerato, Tucidide di Melesia e Teramene di Agnone!°, ma 
quest’ultimo meno degli altri; gli è infatti rinfacciata la nascita non 
nobile, perché era straniero, di Ceo, ec poi fu soprannominato 
«coturno»! perché non era coerente nella sua scelta politica, ma 
saltava da un campo all’altro. [2] Di costoro il più anziano era 
Tucidide", che stando a capo del partito aristocratico si oppose su 


avversò Pericle. Teramene, a lui contemporanco, è giudicato in modo vario: Lisia lo 
attacca con violenza, mentre Aristotele lo esalta. 

ti. Il termine, spregiativo, si spiega con il fatto che il «cothurno», calzare usato da 
attori tragici, poteva essere calzato indifferentemente al piede destro o sinistro. 

12. Nel contrasto politico Tucidide ebbe la peggio e fu ostracizzato nel 443 a.C. 
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xai Megixdei Enuaywyobvr thv xadbv xaì myadé@yv roorotàuevos àviermodi- 
tevoato, vemtegog dè Nix(ag! yevépevog, iv puèv Ev tw Abyo xal 
ITeguxAfovg tévros, Ware xdxelvo ovotgamyfoar xai xaft’ avròv dptar 
nodi, MepixAfoug è’ drofavévros EUBIS EÎS tÒ mowresvew nporyin", 
paivota pèv vò tov miovolwv xal ywelpwyv, dviltayua morovptvwv aùròv 
medg iv Kitwvos BSeAvelav xal 16àpav!, où puiv dA xal tòèv &ijuov 
elyev eUvouv xai cuppirdotpiovuevov. [3] “Ioxve uèv yào 6 Kiéwv puéya 
“yegovtaywyby xai avaprodagveiv d18005"!, Buwg dè xai tiv meovebiav 
avtod xal mv itaubmta xai (tò) ttodoos Sewvres avtoi ols mods xdew 
Ergattev, ol roMol tòv Nixfav tmjyovto. [4] Kai yàe oùx iv avormpòv 
ovò' trayfègs d&yav avroò tò cepvév, d\' evdafela tivi peperyuévov, 
aùtp t@ dediévar Boxobvii todg ToMode Bnuaywyoov. [5] Ti guoer yàg dv 
abagonig xal Svoeims, tv uèv toig modeuimoig Aréxpurtev eùtugia tàv 
Serav' xarmefov yo duarbg otpamybv [6] tò è' tv tm rmodrteta 
yopodets xal mods toÙs cuxogdviag eddogvfintov avtod xai Snpotixòv 
taGHueL nad Svvapuv où pixoàv dr’ eùvolas toù S&ruov rmapéyew 1 
Bebitvar toÙg brepopwvrag, avberv Bè toùs Bedibtag. Toîg yùg moMoig 
tu) peylom ragà toòv uertòvwv tò ui xatapgoveiotar. 


(3,1] IleguxAijg puèv obv dé t° &petiig dAndwiîg xai Agyov duvapewg 
tiv néhiv &ywv, obvdevòs èdeito oynuatiouo ngdg tòv Syiov oùdè 
mbavémtos, Nixiag dè tovtors pèv Aeuméuevos, ovola dè mootywv, dn' 
avtig tbnuayoyer, [2] xai tf KAéwvos evyegela xal fwporox{g reds ieoviv 
petayergitopévy toùg ‘Afinvaloug Biù tv dpuolwv èvirmagetdyev 
ànitavog dv, yoonyiarg Aver&ufave xai yvpvaotagyiarg!” trépais te 
Toravtatg priotiplarg  tòv  Siuov, dreofarAdpevog  moivredela xal 
xa todg rod tavroù xai xaî tavròv &mavras. [3] Elomxer dè xai 


13. Non sappiamo la data di nascita di Nicia; sappiamo du PLATONE, Lach., 186 C, 
che egli era più anziano di Socrate nato nel 469. 

14. Pericle mon di peste nel 429 a.C. A quel tempo Nicia aveva superato i quaranta 
anni. 

15, Cleone, uomo politico ateniese, successe a Pericle nel 429 come capo del popolo; 
morì nel 422. È discussa lo sua figura come il suo operato; in genere è considerato il tipo 
del demagogo volgare. 

16. Ll verso, che ricorre anche in PLUTARCO, Mor., 807 A, è di anonimo pocta della 
commedia antica: v. Fragmr. inc. auci., 11 Edmonds. 
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molti punti a Pericle quando era al governo; Nicia, che era più 
giovane, godeva di una certa considerazione già quando Pericle era 
in vita, tanto che fu stratego con lui e tenne il potere anche da solo; 
quando poi Pericle morl!‘', fu subito portato in primo piano, in 
particolare dagli aristocratici e dai ricchi, che lo contrapponevano 
alla spudoratezza e temerità di Cleone!; comunque egli ebbe dalla 
sua anche il favore e la cooperazione popolare. [3] Cleone infatti, 
«che curava il popolo come fosse un vecchio, e gli dava modo di far 
grossi guadagni» !, era in grande auge, ma quelli stessi che egli 
voleva compiacere, vedendo la sua arroganza, sfrontatezza e audacia, 
sostenevano nel maggior numero Nicia. [4] La serietà di Nicia non 
era infatti né austera né eccessivamente pesante, ma, mescolata a una 
certa prudenza, proprio con l'apparente timidezza si conciliava il 
favor generale. [5] Nicia era per natura timido e pessimista, e nelle 
azioni guerresche la sua paura fu nascosta dalla buona sorte; da 
stratego infatti di norma vinceva [6], mentre nella attività politica la 
timidezza e lo smarrimento di fronte ai sicofanti sembravano un 
elemento positivo che gli dava non piccolo vantaggio per via della 
benevolenza della gente, dato che il popolo teme gli audaci e innalza 
i timidi. Esso infatti ritiene che quei potenti che non lo disprezzano 
gli conferiscono con ciò stesso il massimo onore. 


[3,1] Pericle dunque, che era alla guida della città perché era 
veramente dotato, oltre che per la potenza del suo eloquio, non 
aveva bisogno, per convincere il popolo, di alcun artificio; Nicia 
invece, che di queste doti mancava, ma era superiore per mezzi 
finanziari, con essi faceva politica. [2] Non ritenendo di poter 
contrastare con gli stessi mezzi Cleone, che teneva in pugno gli 
Ateniesi facendoli divertire con buffonerie e volgarità, egli cercava di 
guadagnarsi la gente con coregie e organizzando giochi ginnici”, e 
con altre liberalità di questo genere superando in fastosità e 
generosità tutti quanti l'avevano preceduto e quelli del suo tempo. 


(3) C'era ancora al nostro tempo tra le statue da lui innalzate 


17. Si tratta di liturgie imposte di norma a cittadini e metcci ricchi nell’Atene del 5°. 
4° secolo. La coregia comportava l'allestimento di un coro nelle gare musicali e 
drammatiche; la ginnasiarchia invece implicava la sorveglianza sui ginnasi c sul loro 
funzionamento. 
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tov dvafnuàatwv avro xa?’ iuàg t6 te MaMédov tv dxpondàiei, tiv 
yrouoworv àrofePinadc, xal 6 toig yognyixoig tolmoorv broxeiuevog tv 
Atovioov vews' Evixnoe Yùo moddkxis yxoonyijoas, tielpîmn è' ovbérorte. 
[4] Afyetar 8' E tivi yoenyig nageddeiv oixtmg abtoi xexoopnutvog 
eis oyiiua Atovioov, xhAàiotog dpitmvar xal puéyotog, obrw yeverov' 
Modériwv dè tov 'Afnvalwv ti Syer xaì xgorovvrwv Eni moilv yedvov, 
àavaotàs 6 Nixlag elnev We ovy Barov fyoito dovdever xataregnuropé- 
vov ded compa, xai tòv veavioxov àrnAevdéowae. [5] Mwmpovevetar è' 
aùtob xal tà smegl Anàov gs daurngà xal Veorgeri praotiuripara. Tov yào 
yxopuv, odg al néiers Ereprov doopétvovs tp Bed, meoomiegviwv uèv dg 
Erugev, evdùs è Sydov meds tiv vavv dravimbvios dev xeAgvopevwv 
xat' ovdéva xbapov, dii’ ind aroudig diavvi&XImg arofarvéviwv dua xai 
atepavovptvov xal ueraupievvupevwv, Exeivog te Div Bewelav iAyev, 
abtòg uèv elg ‘Piiverav dréfin, tòv xogòv tyxuv xal tà iegeia xal tiv 
GAinv ragaoxeviv, tbevyua dè rmeromutvov ‘Amor mods uéroa xal 
xexoopnutvov txmoeÒg Yovamoeoi xal fapaig xal otegdvors xal avialarg 
xopulbwv, dà vuxtòs tyepuewoe tòv uetatd ‘Pnvetas xaì Anàov régov, 
oo» Svra uéyav!* [6] el8* &u' iuéog tiv te rouniiv td Ped xai tòv yopdv 
Gywv xexoopnuévov moduteibc xal dbovra dà mig yepioas arepifate. (7) 
Metà &è mv Buolav xal tòv dybva xai tg totiloerg t6v te qpolvixa tòv 
yxadxovv Eommoev dvabmua 1 Pep, xail ywglov puplwv dgayutv merduevog 
xafiégwaev, où tds npoadéoug Eder AnMous xaratiovias toridoda, 
moXdk xal dyalà Nix{a tuoà Tbv Bemv altovutvoug' xal yàe ToUTO TT) otAN 
tveyeapev, fiv Goreo puiaxa ms dwpeag tv Afp xartàdurev. [8] ‘O dè 
qpoivié Exeivog Urò t@v avevpatwv droxdacodeig tvéreoe tò Nablwv 
avderava t® peytiy! xal avéreeye. 


[4,1] Tovror è du pèv mnmodd tò "eds Békav xaì quotulav 
mravnyueròv xai dyogaiov (Ev)eotww, odx déndov' didà t® Xoimd ted 
toù dvbedg xal iifer miotevoerev dv tIS evoefelag traxo)ovimnua iv 
toravmv xdew xai Snuaywylav yevéodar opodca yàe fiv tav ture- 


18. La notizia suscita perplessità, in quanto la distanza tra Delo e l'isola Renca è di 
circa 700 metri. Quando alla data di questa theoria, forse si tratta del 417 a.C. 

19. I Nassi avevano offerto ad Apollo di Delo, nel 6° secolo, una colossale statua del 
dio, che si trovava all'ingresso del santuario. 
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sull’acropoli una statua di Pallade che aveva perso la doratura, e nel 
santuario di Dioniso una base a forma di tempio che sosteneva i 
tripodi da lui dedicati quando fu corego; egli infatti da corego risultò 
spesso vincitore, e mai vinto. [4] Si dice che durante una sua coregia 
un suo servo si presentò in scena in abbigliamento da Dioniso: era 
bellissimo a vedersi, prestantissimo, ancora imberbe; gli Ateniesi si 
deliziarono a quella vista e a lungo applaudirono. Si levò allora a 
parlare Nicia, e disse che non riteneva fosse cosa pia che rimanesse 
schiavo un uomo consacrato a un dio, e dichiarò libero quel 
giovinetto. [5] Si ricordano anche sue liberalità, splendide e degne 
del dio, a Delo. I cori che le città mandavano a Delo per i canti in 
onore del dio, navigavano verso l’isola così come capitava, e 
all'arrivo, poiché subito la gente accorreva verso la nave, erano 
invitati a cantare senza una ordinata preparazione; perciò sbarcavano 
di fretta, disordinatamente, si coronavano il capo e mutavano 
d’abito. Nicia invece, quando guidò la processione, sbarcò a Renea 
con il coro, le offerte e tutto il restante apparato, portando con sé un 
ponte che era stato fatto su misura ad Atene, ed era mirabilmente 
adorno di dorature, pitture, corone e tende. Durante la notte lo fece 
gettare sullo stretto, non ampio, che c'è tra Delo e Renea!*. [6] 
All’alba del giorno successivo, alla testa della processione in onore 
del dio, passò il ponte precedendo il coro sontuosamente vestito e 
intento al suo canto. [7] Dopo il sacrificio, la gara, i banchetti, 
innalzò come offerta al dio la palma di bronzo, poi comprò un 
piccolo campo, per diecimila dramme, e lo consacrò al dio; di esso 
gli abitanti di Delo dovevano utilizzare il reddito per organizzare 
conviti con preghiere agli dei perché molto bene ne venisse a Nicia; 
questo appunto egli fece incidere sulla stele che lasciò a Delo a 
testimonio del dono. {8] Quella palma, abbattuta dal vento, cadde 
sulla grande statua dei Nassi!” e la rovesciò. 


[4,1] Che in queste azioni ci fosse molta propaganda e molta 
ostentazione per ottenere gloria e per soddisfare l'ambizione è 
chiaro; ma si potrebbe credere che simile liberalità verso il popolo 
fosse conseguenza della pietà religiosa, visto il carattere e il 
comportamento dell’uomo; infatti, come dice Tucidide, egli era di 
quelli che restano del tutto sbigottiti di fronte al divino, e sono inclini 
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minyuévwv tà Saruévia xal feraouò reooxefuevog!? *, dic pnor Govavd(bns. 
(2] "Ev 8é tivi tv Maowpovros® diaibywv yéyeantar, &ti xad* fiuéeayv 
Edve voig Broig, xal udvriv Egwv ni mig olxiag meoderoreito uèv dei 
oxérteoda: megi tbv Onuoolwv, tè dè mieiota smegì tov ldlwv xal udirota 
negli tiv digyugelwv peri) wv txéxmio yàg tv tij Aauvgewtxf? nok, 
peydda uèv els rodoobov, ox dxivbvvovg dè tas toyaolas tyovra, xal 
infos davbpardduv Eteepev adréti, xal Tg ovolag tv dgovuelp tò 
mAeiatov elyev. [3] "Oftev oox dMyor regi avròv foav altoivies xal 
Aaufavovtes. ’ESISov yào oùy firrov toig xax®g rmoreiv Bvvapévors f 
toig eù mdoyer dElors, xal Biwg medaodos fiv aùtod toig TE romeoig i) 
derMa xal tois yonatois f gridavitewrnia. [4] Aafeiv dè neol tovtwv 
pagruglav xal ragà toòv xwpuxov tomi. [5] TnAdexAetbns uèv yào elg tiva 
TOY CUROPAVTDV TAUvTI Tesoinxe 

XaguxAéng pèv oùv Bdwxe pvàav, Tv aùtòv ui) Meyn, 

ws Epu ti untei naldwv ngWbtos tx RaMavrlou. 

Ttooupag dè uvag tEbmxe Nixlag Nixno&tov' 

dv 8 Exati tovt' ESwxe, xalnmeo ed eldog tyò 

obx ted, glios yae dwg, awppoveiv dé por doxei?, 
[6] 'O 8" br’ Ebrédidog xwu@dovpevog tv td Magixà raghywv tivà tiv 
àarpayuévwv xal revijrwv Aéyer 

(A.) néo0uv yedvov yàg ovyyeyéimoar Nixla; 

(B.) OUS' eldov, ei pà "vaygos toròt tv dyogà. 

(A.) "Avle duodoyei Nixlav topaxévat. 

xaltor 1 madov fiv eldev, el pò roovélsov; 

(F.) ’Hxovoar', d EuviAixeg, 

tr avroguwew Nix(av elAnupévov; 

(B.) ‘Yueig yae, & ppevoPiafeis, 

A&fiort® Gv &vde” Geiotov tv xaxd tivi 3; 
[7] ‘O d' ’Agiatogdvove Kiéwv drrerbv Meyer 


Xaguyytò toùs drrogag xal Nixlav taghtm?*. 


19 bis. Citazione da Tucipine, VII, 30,4. 

20. Pasifonte di Eretria fu oscuro filosofo socratico, ricordato da DIOGENE LAERZIO, 
II, 6. 

21. Le miniere del Laurio, presso capo Sunio nell’Attica, erano tra le più grandi del 
mondo greco; che di lì Nicia ricavasse gran parte del suo patrimonio risulta anche da 
SENOFONTE, De vect., 4,14. 
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alla superstizione '**, [2] In uno dei dialoghi di Pasifonte?® sta 
scritto che ogni giorno sacrificava agli dei, e avendo in casa un 
indovino, dava a vedere di consultarlo sempre sui fatti politici, 
mentre lo consultava principalmente sui fatti privati, e soprattutto 
sulle sue miniere d’argento. Egli infatti possedeva parecchie miniere 
nel Laurio?!, che rendevano parecchio, ma che comportavano una 
lavorazione non priva di rischi; colà egli manteneva una folla di 
schiavi, e la maggior parte del suo patrimonio consisteva nell’ar- 
gento. [3] Non erano perciò pochi quelli che ricorrevano a lui, e non 
pochi ottenevano quel che desideravano. Egli infatti donava a quelli 
capaci di far del male non meno che a quelli meritevoli di ricevere 
del bene, e in complesso la sua debolezza era un vantaggio per i 
malvagi, mentre lo era per i buoni la sua filantropia. [4] Testimo- 
nianze a questo proposito si possono ricavare anche dai poeti comici. 
[5] Teleclide infatti ha scritto questo a proposito di un sicofante: 
Caricle dunque gli diede una mina perché non dicesse che egli, primo 
dei figli di sua madre, nacque dalla sua borsa. Ma Nicia di Nicerato diede 
quattro mine; Io non dirò, per quanto lo sappia, perché le ha date; è mio 
amico, infatti, c a me par saggio”. 
[6] Il personaggio messo da Eupoli in commedia nel Maricante, 
introducendo un tale, povero ed ozioso, dice: 


-— Da quanto tempo tu stai con Nicia? 

— Non lo vidi se non poco fa, in mezzo all'agorà! 

— L'uomo ammette di aver visto Nicia. Ma perché l'avrebbe visto, se non 
tradiva? 

- Avete udito, o amici, che Nicia è stato colto sul fatto. 

— O insensati, proprio voi sorprendereste un uomo ottimo in atto 
disonesto? ? 


[7] Il Cleone di Aristofane, minacciando, dice: 
Strangolerò gli oratori ec spaventerò Nicia?!. 


22, I versi sono dedotti dalla commedia ol &rpevdeig di ‘l'eleclide, contemporanco 
di Aristofane: v. fr. 41 Edmonds. «Nato dalla borsa» e tradizionale per indicare un figlio 
non proprio, che è stato comperato. 

23. V. Eupoti, fr. 181 Edmonds. Eupoli è il fimoso poeta comico, contemporanco c 
rivale di Aristofane; la commedia Maricante, da cui sono dedotti questi versi, fu 
rappresentata poco dopo il 424 a.C. 

24. Cfr. ArISTOFANE, Eguit., 358. Ma è inesatto, in quanto nella commedia il verso 
non è attribuito a Cleone ma ad Agoracrito, rivale di Cleone. 
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[8] ‘YroBnhoi dè xal Doeivixos tò dbaggèg abroad sal xatarerinyuévov 
Èv tovtors 

riv yo smod(mg kyaîég, bg ed olè ty, 

xoby Urorayels tpaditev, oreo Nixlag*. 


[5.1] Ottw di Suaxelpevog edAafidg mod toùc cvxogàviac, obte 
ovvedelnver tivi tOv modibv, odTE xorvoroyiarg obte auvémpegevoae- 
cow tvéBarhev tavrév, o0d' Biws toydiate taig toravtarg Biatei- 
faig, dii’ Geywv pèv tv tp oteamy(i@ dietfer puéyor vuxtbc, tx dè 
BovAng Gatatog drei nebtog dpixvovpevog. [2] El dè undètv èv xowvd 
modrterv Eyor, Svorgéaodog iv xal duotvievxtos, olxovgv xal xataxe- 
mieipévog, oi SÌ gpiior toig ri tàgs fupas porto Everbyyavov xal 
nagptouvio cvyfvwpnv Eye, og xal téte Nixlov reds Bnuoolag ygelag 
tivàs xal doyoMas Svros, [3] xai 6 puadiota talTta ovvigaypòov xal 
ovuregititeig Syxov adrp xal èétav ‘Iégwv Tv, dvie tefoaupévos èrl 
my oixlag too Nixlouv regi te vodppata xal povamiv tenomnuévos vr 
avroò, ngoororovuevog 8 vidg elvar Atovuolov toù Xaixoù neocayo- 
ceudevros??, ol xa nonjpara optetar, xal tig eg ’ItaMlav drrorziag 
fiveubv yev6uevog Extioe Qouglous”, [4] Obtog obv è ‘Ifgwv TA TE medg 
toùg pavieis anbognta Siempétteto t@ Nixlga, xal A6youg tEtpeoev El 
tòv Sipov 6g trimovév tiva xai tadalmwgov dik Dv nédv t@vros abvtod 
filov® © y° Epn xal regi Movrgdv Svii xal neol deimvov del ti npoonintenv 
Snudorov' “duerbv dÌ tObv lBlwv bnd toÙ TÀ xoivà qeovrlterv® udc 
Goyetar xaftevderv neol mombtov Brvov. [5] "Oftev adr xal tò oc@pa 
Bikxertar xax®g, xai toig plXoig où reoonvig od’ ndug tori, dida xal 
toutovs agocaroféfinxe tois yonuaor moAirevbuevos. [6] OI è &ior 
xa glAovg xtmuevor xai mhoutitovies avtode amò toÙ Bruarog edmadova 


25. Edmonds (‘The fragm. of the Attic Com., 1,468) attribuisce questo frammento al 
Movétegortos, ma non v'è conferma nelle fonti. 

26. Dionisio, detto «bronzeo» perché aveva consigliato agli Ateniesi di battere una 
moneta di bronzo (ATENEO, XV,669 D), è ricordato oltre che come uomo politico anche 
come pocta clegiaco. i 

27. Thurii fu colonia panellenica dedotta, per volere di Pericle, nel 443 a.C, sul luogo 
dell'antica Sibari; si vuole che alla sua fondazione partecipasse anche Erodoto. Secondo 
PLurarco, Mor., 812 D, Pericle prepose alla fondazione della città l’indovino Lampone. 
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[8] Anche Frinico mette in rilievo la sua timidezza e la sua natura 
paurosa con questi versi: 


Era un buon cittadino, come so bene io, 
e non camminava con fare sottomesso, come Nicin?). 


[5,1] Sospettoso come era nei riguardi dei sicofanti, non 
pranzava con nessun cittadino, e non si lasciava andare a conversa- 
zioni o a passare un'intera giornata con qualcuno; in generale non 
aveva tempo per attività di tal genere, ma quando era in carica stava 
in ufficio fino a notte, e s’allontanava per ultimo dal Consiglio nel 
quale era venuto per primo. [2] Se non aveva niente da fare in 
pubblico, non si riusciva ad avvicinarlo e a parlare con lui, perché 
stava chiuso in casa. Gli amici ricevevano quelli che venivano alla sua 
porta, e li pregavano di scusare perché Nicia era in quel momento 
occupato per certi affari pubblici, e non aveva tempo. [3] Colui che 
più di tutti recitava la commedia e lo circondava di prestigio e 
deferenza era Gerone, un uomo cresciuto nella casa di Nicia e da 
Nicia istruito nelle lettere e nella musica: egli sosteneva di essere il 
figlio di Dionigi, detto il Bronzeo?%, di cui si hanno delle liriche, e 
che, messo a capo della colonia mandata in Italia, fondò Thurii?”, [4] 
Questo Gerone teneva, nell’interesse di Nicia, segreti rapporti con 
gli indovini, e faceva sapere alla gente che Nicia conduceva una vita 
faticosa, e si preoccupava per la città; diceva che sempre, quando era 
al bagno o a tavola, gli capitava qualcosa che riguardava lo Stato: 
«trascurando gli affari privati per le preoccupazioni pubbliche?*, a 
fatica riesce a prender sonno a notte fonda. [5] Perciò sta male anche 
fisicamente, e non è affabile né gradevole con gli amici, ma ha perso 
anche costoro, oltre ai denari, dedicandosi all'attività politica. [6] Gli 
altri invece si guadagnano amici, e accumulano ricchezza con 
l’azione politica; stanno bene e se ne infischiano dello Stato». [7] 


28. C'è contraddizione con supra 4,2 ove si legge che Nicia passava la maggior parte 
del suo tempo n consultare gli indovini sui suoi affari personali. 
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xal rgooraltovor tf rortela”. [7] Tp 8 Svti rorodtos iv 6 Nixiov los, 
bot' (&v) aùròv elrmeiv tà toù "Ayaptuvovog elc abtév 
reootemy Bè toD filov 
tàv Syxov Exouev, td 8 dyAà@ BovAzionev?®. 


[6,1] 'Og@bv Bè mò tv A6Yy@ duvarov 7 t® gooveiv Brageoéviwy 
drmoygmpevov elg Evia tais turerglars tòv Siuov, vpoompevov È del xal 
quiartépevov Tv dervémia xal xodovovta tò Ppebémua xai vv èdtav — bg 
BijAov Av ti MegruAtovg xatadB(xn? xal tp Afuwvog tEootgaxiono”?! xal til 
mods "Aviipovia tòv 'Pauvovorov®? driotig tv toMév, xal pédota Bi 
toig megi Iaynta tòv Bévra Aéofov, 8g ebftivas èidodg Tg oteam- 
ylag tv alt) th Bixaompiw ormaodpevos Elpos àveidev taviév® —, [2] 
tùg pèv toymders mévu xai paxgàdg èreieàto Sraxgoveota: otpammy(as, 
Grou È abròg otgarevorto, Tg doparelag tybuevos xal tà rmieiota 
sxatootav we elxéc, elg oòbeulav abtod cogplav ff Suvapw f dgenìv 
dvécpeoe tùg refibers, diiù mageyboer ti TiXxn € xaì xatépevyev eis tò 
feiov, t@ gpiévo mis éEng Ugiéuevos. [3] ’Ereuagriger dè xal tà 
rodyuata' to)dbv yo tére rocoxgovouhitwv Ti téde: xal peyhiwv yevopévwv 
ovbevòdg amis txeivos uettoyev, didà meo Oodunv uèv frmjimoayv bròd 
XaXmdtuv KaMia te xal Eevopovios otpamyovviwv”, tò 8" AltwAixdv 
niaioua cvvéfin Anpoodévous &gyovros®, tv st AnMp yxidloug asti 
&néfalov ‘Innoxgdrovs fiyovptvou”, toò Sè Xouoù tiv ndelomy 
alriav Eiafe MeginAig, did tov nédepov eis tò dotu xataxkelocag tòv durò 
tg xbgas Syiov, tx mie ueraforng tov térmv xal Sialmg driftoug 
yevopétvov”. [4] Nixiag 8è tovtuv dnéviuv dvaltos tuewve, xal 


29, Euripine, Iphig. Aul., 449 s. 

30. Per la condanna di Pericle verso la fine della sua vita v. PLUTARCO, Per., 35,4 e 
Tucipipe, 11,65,3. 

31. Damone di Oia fu amico di Pericle e forse suo maestro di musica. Fu anche 
consigliere dello statista, e per questo fu attaccato dai suoi nemici e ostracizzato 
(PLurarco, Per., 4,3). 

32. Antifonte di Ramnunte, uomo politico di parte oligarchica, fu mandato a morte 
per essere stato l'animatore del colpo di stato del 411 a.C. 

33. Sulla morte di Pachete, lo stratego che assediò c conquistò Mitilene nel 427, v. 
PLUTARCO, Arist., 26,5. Quando si vide condannato, egli si uccise alla tribuna, sotto gli 
occhi di tutti. î 

34. Imprecisione di Plutarco. Infatti Callia cadde in battaglia a Potidea nel 432 
(Tucipine, I, 63,3); Senofonte invece fu sconfitto, sempre a Potidea, nel 430 (TuCIDIDE, 
II, 79,1): i due cpisodi sono qui collegati. 
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Effettivamente di tale genere era la vita di Nicia, tanto che avrebbe 
potuto dire quello che Agamennone afferma di sé: 


..à guida della nostra vita 
abbiamo la maestà, ma siamo schiavi della massa...?9. 


[6,1] Vedendo che il popolo si valeva, in alcuni casi, della 
esperienza di chi si distingueva per abilità oratoria o saggezza, ma 
sempre ne sospettava e si guardava dalla loro abilità, e cercava di 
frenarne l’altezzosità e la fama, come fu chiaro dalla condanna di 
Pericle?° e dall’ostracismo di Damone?', e dalla sfiducia nutrita nei 
riguardi di Antifonte Ramnusio””, e soprattutto dalla vicenda relativa 
a Pachete, che, dopo aver conquistato Lesbo, nel dar conto del suo 
operato, proprio in tribunale estrasse la spada e si uccise”, [2] Nicia 
cercava di evitare gli incarichi di grosso impegno e di lunga durata; 
quando poi aveva la responsabilità di una spedizione, stava attento a 
garantirsi la sicurezza, e per lo più aveva successo, ma, come è 
ragionevole, ne attribuiva il merito non a sua abilità, o forza, o virtù, 
ma alla buona sorte, e faceva riferimento al divino per evitare 
l'invidia che nasce dalla gloria. [3] Ne danno prova i fatti: per quanto 
molti e gravi rovesci avessero allora colpito la città, egli non ebbe 
parte in alcuno: in Tracia gli Ateniesi furono sconfitti dai Calcidesi 
quando erano strateghi Callia e Senofonte?*; la sconfitta etolica si 
ebbe sotto il comando di Demostene”; a Delio gli Ateniesi persero 
mille uomini, ed erano comandati da Ippocrate; della peste la 
responsabilità maggiore toccò a Pericle, che per la guerra fece 
confluire in città la massa dei contadini, e così il mutamento di 
residenza e l’inconsueto regime di vita incrementò il flagello”. [4] Di 


35. Per la spedizione in Etolia, condotta nel 426 sotto la guida dello stratego 
Demostene, v. Tucipipe, III, 94-98. 

36. A Delio gli Ateniesi subirono, a opera dei Beoti, la peggiore sconfitta della prima 
fase della guerra del Peloponneso: li guidava lo stratego Ippocrate (Tuc1iDIDE, IV, 89-101). 

37. La peste scoppiò nell'estate del 430 a.C. Quanto alle responsabilità qui attribuite 
a Pericle per aver fatto confluire in città la gente dei campi (il contagio in tal modo avrebbe 
avuto maggior campo di esplicazione), è chiaro che si tratta di responsabilità assai relative, 
né Tucidide vi accenna (Tucipine, II, 52,1 ss.) neppure quando parla degli attacchi rivolti 
dagli Ateniesi a Pericle dopo la seconda scorreria spartana in Attica, in piena 
recrudescenza della peste (Tucipine, II, 59). 
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otpamyiv ele puèv Kvfnpa, vijaov eù xatà tg Aaxwwxig repuxviav xal 
Aaxesdawuovious Exovoay otxitogas, Eiafe dè xal moMà tiov tri Oodxng 
dgpeothbtwv xal mpoonyàyeto, xataxAeloag dè Mevyageig elg mv néi 
eÙBdg pèv Eoxe Mivpav Tv vijoov, diiyw è' Dotegov tx taving deumpevos 
Ntoalag txgammaev. Els dè mv Koeivflav darnmoffàs tvixnoe udyn xal 
Bitpderpe Kogwf{wv moMoùs xal Avx6pgova tèv otgamyév*. [5] “Evda 
È adr@ ocuvéfn tov olxelwv Bbo vexgodg dmodimeiv, diadadévrag nmeol 
mv dvalgeowv. ‘AQ obv toltEyvw thxtota, tèv atdiov Ertotioag 
Ertempe xiiouxa nedg toùs moreplous megi avarotoews”. [6] Kairor xatà 
vbuov tivà xai oumifferav t86xovv ol vexgbv Lioonévawv dafévieg àaval- 
geo drodéyeoda. Div vixnv, xai tebmaIov [otàvar TOÙg TODTOU TUYÉVv- 
tag oÙx Evdeouov iv vixàav yào toÙs xpatovvras, uù xpateiv BÈ toùg 
attovvias vs Aaffeiv pù duvapuévovs. [7] "AM buwg txeivog bnéperve 
puàMov npogodar tò vixnua xaui mv détav 7) xatadureiv dt&gpovg dio tiv 
mohitov. Hog®oag dè iv rmagallav mg Auxwvixijs xai toÙg dvtIoTtA viag 
Aaxedanoviwv tgeydpuevos, elde Ouofav Alyinimv tyéviwv, xai toùg 
alpeBévrag àmiyaye tovtag elg "Afivag'. 


(7.1) "Ereì Bè Anpootévous Myviov tergioavios treotedievoav dpa 
nebò xal vavoi IMeiorovmpotor, xa payne yevopéwng areAiMpimoav èv ti) 
Fpaxme(g vjow Erapuatov &vdgeg dugi roùs rerpaxoolovs”, uéya pèv 
oreo Tv fyovpevor tò Aafieiv abroùg ’Afinvaior, yarerig dè xai 
Suotpyou Tg moliogxiag olons tv yweiors divido, xal Béeoug pèv 
paxgùv xai torureAn mv regraywylv tbv Erimdelwv txovong*, cpadegàv 
dè yeybvog xai mavreibg Grogov, fixfovro xaì pereutdovio noeofelav 
Aaxedaoviwv arwodpevor, megi otovonv xal elenvng dqiuoptvnv rod 


38. Nell'esposizione plutarchea non è rispettata la cronologia: infatti l'isola di Minoa 
fu conquistata nel 427 (Tucinine, III, 51) e il porto di Nisca nel 424 (lo conquistò 
Ippocrate, non Nicia come appare da Tucipine, IV, 66-69); l'impresa contro Corinto è 
del 425 (Tucinimr, IV, 42-44); la conquista di Citera è del 424 (‘T'ucipibe, IV, 53) e la 
spedizione di Tracia è del 423 (Tucinink, IV, 129 ss.). 

39. Il particolare, cui Plutarco dà rilievo, è ricordato anche da ‘T'ucipIiDE, IV, 44,5, 
che è evidentemente fonte del biografo. 

40. La presa di Tirea segue immediatamente la conquista di Citera, ed è quindi del 
424 (Tucinpine, IV, 56-57). 

41. L'episodio di Pilo cade nell'anno 426/5. L'impresa fu voluta dallo stratego 
Demostene per infastidire da vicino gli Spartani con devastazione delle loro terre nella 
Messenia e sollecitando alla rivolta gli Iloti. La reazione spartana si concretizzò con la 
conquista dell’isola di Sfacteria, che chiudeva Pilo dalla parte del mare, e il blocco delle 
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tutto questo Nicia non ebbe alcuna responsabilità; quando fu 
stratego prese Citera, un’isola collocata in buona posizione di fronte 
alla Laconia, che era stata colonizzata dagli Spartani; e sottomise 
anche molti Traci che avevano denunciato l'alleanza con Atene, e li 
riconciliò con gli Ateniesi; chiuse poi i Megaresi in città c subito 
conquistò l'isola di Minoa; poco dopo, muovendo di qui, si 
impadronì di Nisea; quindi sbarcò sul territorio di Corinto e 
sbaragliò i Corinzi facendone gran strage e uccidendo anche lo 
stratego Licofrone**. [5] Gli capitò di lasciare là sul campo due suoi 
soldati, dei quali non si avvide durante la raccolta dei cadaveri. 
Quando lo seppe, subito fece fermare le truppe e mandò ai nemici 
un araldo a chiedere di potere raccogliere anche quelli?”. [6] 
Eppure, secondo un uso tradizionale, si ammetteva che coloro che 
chiedevano di raccogliere i morti in forza di un accordo non 
reclamavano la vittoria, e non era consentito che erigessero il trofeo 
coloro che ottenevano questa concessione: vittoriosi sono infatti i 
padroni del territorio, e chi fa simile richiesta non ne è il padrone, 
giacché non può raccogliere i suoi morti. [7] Egli comunque accettò 
di buttar via la vittoria e la fama piuttosto di lasciare insepolti due 
cittadini. Dopo aver saccheggiato il litorale della Laconia e aver volto 
in fuga gli Spartani che gli resistevano presso Tirea, città degli 
Egineti, portò ad Atene quelli che aveva catturati vivi‘. 


[7,1] Quando Demostene ebbe fortificato Pilo, i Peloponnesiaci 
l’assalirono con l’esercito e la flotta, e dopo la battaglia circa 400 
Spartiati rimasero bloccati nell'isola di Sfacteria!. Gli Ateniesi 
ritenevano che il farli prigionieri fosse un’impresa di grosso rilievo, 
come in effetti era, perché l'assedio era difficile e arduo in luoghi 
aridi che durante l’estate venivano riforniti del necessario con un 
lungo e dispendioso giro‘ mentre in inverno il rifornimento 
diventava pericoloso e del tutto impossibile; perciò si angustiarono e 
si pentirono di aver rimandato un’ambasceria spartana venuta a 


forze ateniesi, che comunque resistettero fin quando la flotta ateniese battè la squadra 
peloponnesiaca c ribultò lu situazione (Tucipine, IV, 26 ss.). 

42. Per approvvigionare d'acqua e viveri gli assedianti (il luogo ne era privo, come 
conferma Tucipipe, IV, 26,2) le navi ateniesi, partendo dal Pirco, dovevano quasi 
circumnavigare il Peloponneso. 
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abrovg. [2] "Aremoavio dè Kiéwvog Evaviw@eviog oby fixrota iù 
Nixfav' tyxfods yùe dv avtov xal rpoftipws bpov ocvprpéattovia toig 
Aaxedaipoviors, Ererce rdv Sijuov droypnplouota. ts omovddg. ‘Ac obv 
fi te smodropxla puixog tidufave, xaì Bervàg &roplas truvidvovio megue- 
otévar tò ateatéredov, è deyàg elyov tèv Kitwva. [3] Toù è’ elg tòv 
Nix{av èxtgfrovrog mv altiav, xaì xammyogpovvros dti derdia xal padaxiga 
meotetar toùg dvboas, dg abtol Ye otgamyobviog odx fiv mepiyevopé- 
vous yeévav todovtov, toig ’Afnvalorg eimeiv maptomi “ti d' ovyl 
xai vuv aùtòg où mieig tri toùs &vdgas;" [4] TO te Nixtag dvaotàg 
Eloruto tig tri Tlvaov oteamyias abr@*, xal Aaufkverv  &rréonyv 
fovietar Svvauiv éxfievoe xai ui Bpaoiveota. Adyo dxivévvor, 
dii Eoyov ti ti néder rmagaoyeiv Giov osovédîs. [5] 'O dè tò pèv 
TEbTOv dvedveTO, td più reoodoxoa: tovto topufovuevog' tyxedevoptvwv 
dè tavtà tO©v "Afmvalwv, xai toò Nix(ov xarafodvios, tEapfeis xal 
dvapreyBelg tò puétipov Lbredétaté te mv otgamy(av, xai tpordwwpi- 
cato mievoas tvròg HMueodv elxoaw i) xataxteveiv txel toùs &vdoag 7 
tbvrag &kew ’Afmivate. [6] Tois è’ 'Afinvalors tmiite yeAdoar utya 
uarov 7 mioredaar xaì yo diiwc eimfeoav abtoi mv xoupémia xal 
paviav pégerv perà mardiàg ox dndog. (7) Aéyerar yào txxAnotag sor 
oUong tòv puèv dilpov xadrpuevov dvw rmepiptverv moidv yodvov, òyè è 
elorÀfeiv  txeivov  torepavwpévov  xal  magaxadeiv  breoféolar tÙv 
ExxAnofav elg adprov' “dayodobnar Yao” Epn “ouegov, toriàv ueiaùwy 
Etvoug xai tedux®g toig feoig" toùc è ‘Afinvalove yeAdoavtag 
avaomivar xai diadvoai tiv èxxAnofav. 


[8,1] Od priv dddd xal téte toNn xonodpuevos dyaf xal otgamyijoag 
Uguotu petàù Anpoottévovs, tvràg où mearire xe6bvov tov Eragriarov Boor 
Hi xatà uaynv Ereoov tà Brda ragadéviag Aveyxev alyuarbiovg** [2] xal 
tobto tb Nixig peydnv iveyzev idoblav. OÙ yàe doridos diyis*, di 
aloyiév ti xai yeipov tdoxer tò deva DY oteamyiav duroffadeiv 
txovolws, xai tpotottar tà tdi MAamovtov xatoptwduartog dpopudg, avtòv 


43. Versione riassuntiva di quanto più finemente racconta Tucipibe, IV, 27-28. 

44. Anche qui Plutarco riassume quanto detto da Tucinine, IV, 29-40. 

45. Il gettare lo scudo per fuggire con maggiore agio era la maggior onta per un 
greco. Si ricordi il fr. 6 di Arcimioco diventato poi un 1érog letterario. 
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trattare la pace. [2] Essi l'avevano respinta per le pressioni di Cleone, 
ostile a Nicia: gli era infatti nemico, e vedendo che egli cooperava 
animosamente con gli Spartani, persuase il popolo a rifiutare la 
tregua. Siccome però l’assedio andava per le lunghe e si sapeva che 
l’esercito era in tremende difficoltà, il popolo si irritò contro Cleone. 
[3] Questi, dal canto suo, rovesciava la colpa su Nicia e lo accusava 
di essersi lasciato sfuggire i nemici per viltà e mollezza, asserendo che 
sotto il suo comando gli Spartani non avrebbero resistito tanto a 
lungo. Venne allora in mente agli Ateniesi di dirgli: «Perché non ti 
imbarchi anche tu per andare a combattere oggi stesso? » [4] Nicia si 
alzò per cedergli il suo posto al comando della spedizione di Pilo": 
gli consentì di prendere quanti uomini voleva: non si desse delle arie 
con discorsi che non comportano rischi, ma compisse nell'interesse 
della città qualche azione valida. [5] Cleone da principio cercava di 
schermirsi, turbato perché non se l’aspettava; ma siccome gli 
Ateniesi gli rivolgevano le stesse esortazioni e Nicia alzava la voce, 
eccitato e infiammato dall’ambizione, accettò il comando e fissò un 
limite, dicendo che nel giro di venti giorni da quando si fosse messo 
in mare, o avrebbe là ucciso i nemici, o li avrebbe portati vivi ad 
Atene. [6] Agli Ateniesi venne da ridere, più che da credere: si erano 
abituati anche in altre occasioni a scherzare gradevolmente sulla sua 
leggerezza e follia. [7] Si dice infatti che una volta, mentre c’era 
assemblea, il popolo, seduto in alto, aspettò a lungo, ed egli venne 
tardi, con la corona in capo, e invitò a rimandare la seduta al giorno 
successivo: «Oggi — aggiunse — non ho tempo, perché ho ospiti, e 
ho fatto sacrificio agli dei». Gli Ateniesi si alzarono ridendo, e 
sciolsero l'assemblea. 


[8,1] Comunque anche allora ebbe buona fortuna, ed esercitò 
ottimamente il comando con Demostene: entro il limite di tempo da 
lui fissato costrinse gli Spartani sopravvissuti a cedergli le armi, e li 
portò in città come prigionieri**. [2] Il fatto comportò a Nicia 
grande disonore: infatti l'aver deposto volontariamente il comando 
per viltà, e l'aver lasciato all'avversario l'opportunità di una vittoria 
così grande dopo essersi dimesso, non era come il buttare lo scudo‘, 
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duroxergotovfjoavia mig dexns. [3] Exwrrter è' abvròv elg tavta TÉdiv 
‘Agrotopàavng èv uèv "Ogviav obrw we Afywv' 

xai puùv pà tòv Al oùyi vuotàterv Eu 

oa 'otiv fuiv oUdè perhovixiàv*, 
[4] tv dè Feweyoîg tabta Yehgpwv' 

(A.) ‘E0éiw yeweyeiv. (B.) Elta tig ce xwAver; 

(A.) ‘Yucig' treì S(bwpr yidlag doayudis, 

tv pe tiov dipyov dite. (B.) Aeyépetta' 

dioylAia: ye elor oùv taig Nixtov*”. 
{5] Kai pévror xai tiv rédev EPiayev où uixgà, tp KiAéwwvi togovtov 
ngooyevéodar déeng thoag xa duvapuewse, vep' fig els Bagù gpoedévnua xai 
Beloos tureanv axdlextov, GAdag te ti aéder apocETRI Pato cvupopds, dv 
oÙy fxtota xal avtòg ànédavoe, [6] xal tòv èri toù fipatos x6opov 
dvedbv xal nombtog tv t@® Onunyogeiv dvaxgaybv xal megrordoag tò 
{patiov* xal tèv ungòv rarktag xai despp perà toò Afyerv tua yonodpe- 
vog, Tv dilyov fotepov &ravra tà molypara ovyxéagav edyfperav xal 
diywelav toù teéroviog Everolnae toig roitevopévots. 


[9,1] “Hén 86 nov xal ‘AQmfidàng* evegiero mvimavia toig 
*"Afmvalors, ènuaywyds ovy suolws &xgatog, dii' olov f Alyuatiwv yoga 
Mfyetar dl dgemiv txpéoer dpoù' 

qaopaxa modà uv todàà peperyuéva, roMà dè Avyed”, 
obtws 1 ‘AXxifiràdov quos Er dupéteoa ox) dueica xai Aaured, 
peyaàwv Eveduxev doyàg vewregiopiv. [2] "Otev odd' imaddayelg toù 
Kiéwvog 6 Nix{ag xarpgòv foye raviaraoiv avaravca. xal xataatoptoar 
mv médev, dl els 6bdv tà modyuata owmijgrov xataomoag tetreoe, 
Quun xaì apodebmi mg "Adiffcadov protipiag avis tewodelg elg tòv 
néiepov. [3] "Exehy0în è oùtws. OL uaMota meoorodepoùvies ti eleriva 
tig ‘EMédos Kitwv xal Bpao(8ag" foav, tbv è réiepog toù uèv anéxguite 


46. Cfr. ARISTOFANE, Aves, 639-40. Si noti l'allusione scherzosa nel verbo pedovi- 
xv che associa al concetto di vittoria = vixn anche il nome di Nicia. 

47. Cfr. ARISTOPANE, fr. 100 Edmonds. È frammento di una commedia perduta, 
forse del 424. : 

48. Gli oratori del tempo antico (v. EscHine, c. Tim, 25-26) non gesticolavano e 
mantenevano alla tribuna un atteggiamento di grande compostezza. 

49. AI tempo dell'affare di Pilo Alcibiade aveva 27 anni, essendo nato nel 452. 
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ma qualcosa di peggio c di più disonorante. [3] Proprio riferendosi a 
questo, Aristofane lo beffeggia nuovamente negli Uccelli con queste 
parole: 

Veramente, per Zeus, non è più tempo per noi di sonnecchiare, 

né di indugiare, come fa Nicia*, 
[4] e negli Agricoltori con questi versi: 

- Voglio lavorare la terra. 

— E chi te lo victa? 

- Voi. Vi do mille dramme se mi esentate dalle cariche. 

- Va bene. Sono due mila, con quelle di Nicia‘”. 
[5] Del resto non poco danneggiò la città consentendo che tanta 
gloria e potere toccassero a Cleone, il quale, venuto in grande 
superbia e in audacia incontenibile, procurò alla città altre disgrazie, 
dalle quali venne grosso danno anche a Nicia. [6] Cleone tolse 
dignità all'eloquenza, per primo alzò la voce mentre parlava al 
popolo, si strappò di dosso il mantello**, si percosse la coscia, si 
mosse scompostamente, e introdusse tra i politici quella trasanda- 
tezza, quel disprezzo del decoro, che di lì a poco avrebbe travolto 
tutto. 


[9,1] In quel momento incominciò a segnalarsi tra gli Ateniesi 
anche Alcibiade‘, uomo politico non così sfrenato come Cleone, ma 
di quel tipo d’uomini cui assomiglia la terra d'Egitto, che, si dice, 
produce insieme mescolate « molte erbe salubri, e molte nocive...» 0. 
Così anche l’indole di Alcibiade, impetuosamente e manifestamente 
volgendosi ora al bene e ora al male, diede inizio a grandi 
rivolgimenti. [2] Perciò, neppure quando si fu sbarazzato di Cleone, 
Nicia ebbe l'opportunità di garantire ai cittadini un assetto piena- 
mente tranquillo, ma per quanto avesse avviato le cose su una via di 
salvezza, fallì nel suo intento, giacché fu nuovamente spinto alla 
guerra dalla protervia e violenza dell’ambizioso Alcibiade. [3] I fatti 


si svolsero così. Cleone e Brasida”! erano più di tutti insofferenti 


so. Omrro, 0d., IV, 230. 

51. Brasida era un generale spartano che nella sua patria sostenne uffici di grande 
responsabilità soltanto negli anni 424-422, c fu quando gli Ateniesi patirono grossi rovesci 
in Tracia. Mor nell'ottobre del 422, per ferite riportate ad Anfipoli, ove aveva sconfitto 
Cleone che era morto sul campo. 
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tiv xaxlav, toù dè tiv dpemiv txéoper. T@ uèv Yào ddianudtwy peydàwy, t@ 
dè xatogBwpdtwv dpopuàs rageiye. [4] Tovtwv obv dua smeodviwv èv payn 
ua neol "Applrrodiv, evdic è Nixlag tagadafibv toùsc uèv Erapudatag 
Exmada, tg elervng dgeyopévous, toùg d' "Afnvalous oùxtt T@ smoMépw 
Paggoivras, dueportgoug è' olov ExAeAvpévoug xa rapaxatiéviag txou- 
olws tàs yeipas, Erpartev Brwsg elg gpràalav tà néiers ovvayaybv, xal 
toùs &aàoug “EMnvag arraddétag xaxbv xal dvaravadpevos, féfaov obrw 
tò tig edtuylag Svoua neds tòv addi yodvov rmoroito”. [5] Toùg pèv 
adv ebadgovg xai nprofutégovg xal tov yempyov tò nAifog avidttev 
elonvixòv elyev èrei dè xai tOv dMiwv moddoig tvruygàvwv (dig xai 
didlioxwv duivttoovs èrtolnoe mods tòv aéieuov, obrwg ion tois Erag- 
mata tim(dag tvaidobg  mpoexadeito xaì mpobtgerev tyeodar tg 
elorivng. [6] OL 6’ trlatevov abrò did te tiv WAnv èrmeixerav, xal éui 
toig snAwxdar mepi Mvàov xai dedeutvors, trmiuerdpevog xai rmegiérmv 
quavtewrws, tiapportgav eroler tiv atuglav. [7] "Hoav obv reétegov 
mermompevor tivà mods diihoug exeyepiav tviavorov”, tv { cuviév- 
tes Eels tavtò xaìi yevépevor adv ddelas xal oyxolmg xai mods Egvovg 
xai olxelovg trmperetag, tréfouvv tòv dulavrov xal dndieuov fiov, déws 
uèv dbéviwv TÀ ToLadta Yogibv dxovovteg 


xciotw dépv por plrov dugpirdéxer daoyvars*, 


\atwg dè ueuvnuévor roù simdvros, Bui tovs tv eioriva xatevdovias où 
odiaiyyes. dil'ddextovéveg depurvitovor. [8] Aodogovvies obv xal 
ngoffarAéuevor rog Afyoviug, we tole tvvéia tm diaroAeuntvur 
mérowrar tòv médepov!, Ered ovtw mEgl ravtòg els Adyoug avpfialvov- 
tec, Eroufoavio iv elorimv, déba te rapéom toig mielotors àrad- 
Xaylv xuxv cagi) yeyovévar, xaì tòv Nix{av dLà otbpatog elyov, ws dvie 
e HeoprAi]g xal tò daipéviov adi@ dl edogferav trwviup yevéofttar toù 
peylotov xal xadMorov tov dyatàv débwxe. [9] Tp yào Svu Nixlov tiv 
elerimnv tvéputov Feyov, dg MeguxAfoug tòv néieuov. 'O uèv vyào èn' 


52. Certo in questo passo Plutarco segue come fonte Tucinine, V, 16,1. 

33. V. Tucinipr, IV, 117-119 ove si registra il testo dell'armistizio deciso nel marzo 
del 423: vi compare anche il nome di Nicia. 

34. EURIPIDE, fr. 369 Nauck?. È il primo verso di una strofe corale dell'Eretteo di 
Euripide, citata da StoBEO, IV, 14,4. 

35. Cfr. la testimonianza di Tucipipe, V, 26,4: «Mi viene sempre in mente che al 
principio della guerra, e per tutto il tempo che essa durò, molti dicevano che essa doveva 
durare ventisette anni». 
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della pace in Grecia: la guerra infatti nascondeva i vizi dell’uno e 
esaltava le virtù dell'altro, perché all'uno forniva pretesti per 
compiere grandi delitti, all’altro invece consentiva grandi vittorie. [4] 
I due perirono contemporaneamente nella battaglia di Amfipoli, e 
subito Nicia, accortosi che gli Spartani da tempo aspiravano alla 
pace, mentre gli Ateniesi non avevano più fiducia nella guerra, anzi, 
tutti e due erano come spossati, e volontariamente abbassavano la 
guardia, fece in modo di riconciliare le due città e liberare tutti i 
Greci dai loro mali, procurando loro un poco di respiro. Si guadagnò 
in tal modo per il futuro la salda nomea d’uomo fortunato”. [5] 
Erano favorevoli alla pace, già per loro conto, i ricchi, gli anziani, e la 
massa dei contadini; egli ebbe contatti con molti altri in privato, e 
con le sue argomentazioni li rese più freddi nei riguardi della guerra; 
così, facendo balenare delle speranze agli Spartani, li sollecitò a far la 
pace. [6] Gli Spartani avevano fiducia in lui per la sua correttezza, e 
perché, dandosi pensiero di coloro che erano stati presi e incarcerati 
a Pilo e curandoli con umanità, ne rendeva meno gravosa la sventura. 
[7] Precedentemente essi avevano tra loro pattuito una tregua di un 
anno”, e durante quel periodo, incontrandosi tra loro e di nuovo 
gustando il piacere della sicurezza, della pace, delle relazioni con 
amici e ospiti, avevano sentito la nostalgia di una vita lontana da 
guerre e violenze. Piaceva loro udire cantare così: 


«Giaccia in un canto la lancia: vi tessano i ragni i loro fili»”* 


volentieri ricordavano la frase di chi aveva detto: «Chi dorme, 
durante la pace lo svegliano i galli, non le trombe». [8] Insultando 
dunque e maledicendo coloro che asserivano che era destino che la 
guerra durasse ventisette anni”, si misero a discutere di ogni punto, 
e fecero pace: i più ritennero d'essersi evidentemente liberati dai 
mali, e non facevano che parlare di Nicia come dell’uomo caro agli 
dei cui la divinità aveva concesso, per la sua religiosità, di dare il 
proprio nome al bene più grande e migliore”. [9] Effettivamente 
essi ritenevano che la pace fosse opera di Nicia, come la guerra lo era 


36. La pace di Nicia fu conclusa nell'aprile del 421: il testo dell'accordo si legge in 
Tucipipr, V, 17-19. 
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altiarg pixgais elg cvupopàg ueyddag tufadeiv èbéxer toùc "EMnvas, è 
bè t@v peylotwv xaxov Emeroev txdabeottar piiovg yevopétvovg. Aiò xal mv 
elorivnv Exelvnv dyoi viv Nixietov xadovot. 


[10,1] Fevopévwov dè auvinaiv, Brwg tà Ywpla xal tg néAerg dg elyov 
diihwv xai toùs alyuadibrovs àmodidbar, rpottowv àrodidéviwv tv 
xArew Aayxévrwv, bviaato tòv xAfjgov è Nixlag xebgpa yeriuaaw, Gore 
ngootégous drodibévar toùg Aaxedauoviovs. Kal toùto Nuètv ilotopei 
Ge6ppaotos' [2] rei Bè Koglvfitor xal Bowwrol neòg tà rmpartéueva 
Svoxoialvovies alias xaì péeupeorv adéig t86xovv Avaxadeiota: TÒv 
néieuov, Ermeroev è Nixlas toùs "Afinvalovg xal Aaxedarovious Ti) 
elorivn tiv cvppaylav!” Goneo xgftos i deopòv trudévias, pofegwrtgovg 
te toig &gprorapévors xaì fefarotégoug diliXoig yevéota.. [3] Mparto- 
uevav dè tovtwv 6 Aixfitng, oùte odg fovyiav ed repuxwg, xal toig 
Aaxedauoviors dyféuevos, Str th Nixla rmoooéxewvto xal nooogiyov, 
aùtòv 8 iregewowyv xal xateggdvouv, tv dex pèv edtùg Umevavitwdele ti 
elerivn xai àvtiotàg oUdèv erépawev, OMyp è' borecov dpbv obnéti 
tois ‘Afmvators duolws dpfoxovtag toùs Aaxedaruoviovg, dll ddixeiv 
Soxoiviag St Bowwroig tftevro cvppaytav xal Mavaxtov fotboav où 
ragébwxav ovd' "Auplrtodv, Erepuero taig altiars xai mapéeuvve ròv 
&auov tp’ txGom. [4] TéXos Bè ngrofelav perareuyauevos ’Apyelwv, 
Ergarte ovppaylav mods toùg ’Afinvalovs. ’Emegì dè notofers tAbovies 
tx Aaxedaluovog adtoxgktoges xai ti fovAr nooevtuyy&vovtes Edotav nl 
mao fjxev toig Bixalowg, deloag è "AAxifihòne pù xal tòv &ijuov darò 
tov adtmbv Adywv Eraykywvtar, reguAtev adrodg èL' drdms xai doxwv dig 
Gravra ovprpdtwv, dv pi) pmboar pnò” duoXoyfiowotw ijxew avtoxgitoReEg’ 
parrota yùp obtwg & fiovioviar yemoeodar. (5) Meoféviwv dè xai 
peruotàviwv dò toù Nixlov mpòds txeivov, tuBarbv abtods elg tòv &nuov 
Tewra apòrov el megl rhviwv fxovarv adroxghtogeg' We è' iovovvio, 
mag' tinldas perafaAdpevog iv te Bovilv èrexadeito pudaotuoa tiv 
Aéywv, xal tòv Siuov txédeve pù noogtyerv undè rmroteverv obrw negi- 


37. Il testo del trattato di alleanza è in Tucipine, V, 22-24. Tucidide afferma che 
l’iniziativa part) dagli Spartani, diversamente da quanto qui afferma Plutarco. 

48. Panacton era una fortezza al confine con la Beozia; gli Spartani la restituirono 
dopo averla smantellata (Tucipipe, V, 42; PLurARCO, Alc. 14,4); quanto ad Anfipoli gli 
Spartani ne ritirarono la guarnigione, ma i cittadini di Anfipoli non intendevano passare 
agli Atenicsi. 
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stata di Pericle. Pericle infatti per futili pretesti aveva portato i Greci 
in grandi sciagure; Nicia invece li persuase a dimenticare i mali più 
grandi e a diventare amici. 

Perciò quella pace fino ad ora si chiama pace di Nicia. 


[10,1] Si concluse il patto che imponeva la reciproca restituzione 
di territori, città e prigionieri, ed essendo demandato alla sorte chi 
per primo dovesse fare questa operazione, Nicia segretamente, con 
del danaro, operò in modo tale che per primi restituirono gli 
Spartani. Questo è quanto narra Teofrasto. [2] I Corinzi e i Beoti, 
non soddisfatti di quanto si verificava, davano l'impressione, con le 
loro accuse e recriminazioni, di voler riaccendere la guerra. Nicia 
allora persuase Ateniesi e Spartani ad aggiungere alla pace un 
trattato di alleanza?”, come forte vincolo che li rendeva più temibili 
per chi voleva ribellarsi, e più sicuri tra loro. [3] Mentre questo 
avveniva, Alcibiade, che da natura non era portato a stare tranquillo 
e che era maldisposto verso gli Spartani, perché colmavano di 
riguardi Nicia e trascuravano, anzi avevano a sdegno, lui, subito al 
principio si oppose alla pace e la contrastò sempre, senza per altro 
raggiungere risultati; poco dopo, vedendo che gli Spartani non 
piacevano più tanto agli Ateniesi, anzi sembrava a questi che quelli si 
comportassero male perché si erano alleati ai Beoti e non avevano 
restituito Panatto’* intatta, né Amfipoli, soffiò sul fuoco, e nei due 
casi sobillò il popolo. [4] Alla fine fece venire un’ambasceria da 
Argo, e cercava di concludere un patto di alleanza con Atene. Ma 
giunsero da Sparta messi plenipotenziari, e ammessi per primi in 
consiglio diedero l'impressione di avanzare proposte tutte buone; 
Alcibiade temette che essi potessero conciliarsi anche il popolo con 
le stesse proposte, e li circuì con l'inganno, giurando che li avrebbe 
aiutati in tutto se solo avessero detto e confermato che non avevano 
pieni poteri per trattare: così infatti si sarebbe verificato quel che 
volevano. [5] Essi dunque si lasciarono persuadere, si staccarono da 
Nicia e passarono dalla sua parte. 

Alcibiade li fece venire davanti al popolo, e per prima cosa chiese 
se erano venuti con pieni poteri su tutto; quando essi lo ebbero 
negato, cambiò atteggiamento, e contro quel che i legati si aspetta- 
vano, invitò il consiglio a tener conto delle loro parole e sollecitò il 


208 NIKIAE 


gpavog pevdoutvors xal vbv uèv tavta, viv &è ràvavila megl tV adIav 
Myovor. [6] Bopufovutvav 8 bs elxòg adrov, xal toò Nixiov undèv 
Eyovtog elrmeiv, di} Gyer xa favuar rerinyétos, è uèv èiuos ebttùc 
Oopnto toùbs "Agyelous xaàeiv xai smoreioftar ovuudyovs, tforînoe dè t® 
Nux(q ceropdg tig dià uboov yevéuevos xai diaAvoas mv txxAnotav'®. [7] 
Ti 8’ votepalg nhidiv toù Brijuov ovveAtévros. smordlà rmouigas xal elrmav 
Ereroe pubs Ermioyeiv tà meòs ‘Agyeloug, abròv dè rnéupar roòdg 
Aaxedarpoviove, dg rméviuv xaAòg yevnoopévwv. [8] 'EXfww ' eis 
Erdemy, tddda pèv dg dvle dyaftds xal rodftupos ele adrovs tam, 
nodbas è’ oùbév, dida xpamfelg brd tiv Porwnabéviwv, travmàAfdev où 
uévov dbobbv xal xaxbg dxovwv, dAdd xal Seblbg tovs "A@nvalovg, 
Aurovptvovs xa dyavaxtobviag Bti nerodevies Un’ txelvou Tocovtovg 
xai torostoug divbeag arébwxav' ol yàe tx MvAiou xopuofévieg foav dE 
oluwv tE MOMWTWY tig Errkoetng xal pliovg xal avyyeveig toùs duvatwtà- 
tous tyovtes. [9] Où puiv Erpatv ti tpayitegov devi meds Exeivov, 
dii tòv 'AXmifiilònv otgamyòv ethovito, xal Mavtiveis xai 'HAeloug 
Aaxedanoviwy durooreviag trolnoavio ovpudyovs per’ ’Agyelwv, xal 
Agotàs eis Tlviov Ereuyav xaxoveyeiv miv Aaxwviaiv HE dv abdfig eis 
néiepov xatéomaav', 


(11,1) ‘Axpatovong dè mg neds tòv Nixiav toù ’AXxifiodov 
Biagpogàs xaì yiyvopéwng dotpaxogoglas®, fiv elmter dirà Yodvov tivòg 6 
bipos smotriodar, Eva tv Urdrtwyv 7) dà détav GA we 7 rhovrov triptovwv 
avbodv t@ dotekx@ petrotàs elg déxa Fim, moiùs déeufos duportgous 
repilotato xai x{veuvos, ws farégou naviws vrorecovutvov tp tEootoa- 
xo). [2) Toù uèv yo "AXmrbdov® xai tdv Plov tABEXITTOvIO xal tò 
Pedoos Wpgwdouy, we paddov Èv tois meol txelvov yoagoptvors èndovtar, 
tòv dè Nixlav 8 te mhovtos enipftovov èrrofer, xal pidrota Tg dialmg tò 
Hù pudv@gwirov undè Bnuotixév, dii’ duerrtov xal diiyapyixòv ddiéxotov 


59. Ogni fenomeno considerato di cattivo augurio comportava lo scioglimento 
dell'assemblea (v. ARISTOFANE, Acharn., 171-173). 

60. V. anche PLurarco, Aflc., 14, Per la narrazione Plutarco segue TUCIDIDE, 
V, 42-47, 

61. Una volta all'anno, e precisamente durante la sesta pritenia, si teneva una 
votazione preliminare sulla necessità di applicare per quell'anno l'ostracismo; in caso 
positivo, seguiva di lì a poco la votazione specifica. Da PLUTARCO, A/c., 13,6, risulta che in 
quell'anno aveva sollecitato la votazione proprio quell’Iperbolo che fu poi ostracizzato. 

62. Il rinvio è a PLurarco, Alc., 16,1-3. 
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popolo a non prestar fede a gente che così apertamente mentiva e 
che sugli stessi argomenti ora diceva una cosa, ora un'altra. [6] Come 
è logico, i messi diedero in escandescenze; Nicia non poté dire nulla, 
ma rimase colpito da stupore e cruccio; il popolo intanto era 
disposto a chiamar subito gli Argivi c a fare un patto con loro, 
quando venne in soccorso a Nicia un terremoto che fece sciogliere 
l'assemblea”. [7] Il giorno successivo ci fu una nuova riunione 
popolare, e Nicia, con molto impegno e parlando a lungo riuscì a 
stento a far sospendere i negoziati con gli Argivi e a farsi mandare a 
Sparta: in tal modo tutto sarebbe andato a buon fine. [8] Venuto a 
Sparta fu in tutto onorato come persona buona e ben disposta verso 
gli Spartani, ma non concluse nulla e fu sopraffatto dal partito 
favorevole ai Beoti. Tornò ad Atene non solo criticato e sminuito, ma 
anche pieno di apprensione per i suoi concittadini che erano 
corrucciati e seccati perché, da lui persuasi, avevano restituito tanti 
uomini e di tanta importanza: coloro infatti che erano stati rilasciati a 
Pilo erano delle migliori casate spartane, e avevano tra parenti c 
amici i più influenti cittadini. [9] Comunque gli Ateniesi non si 
lasciarono condizionare dall’ira a prendere qualche misura aspra nei 
suoi confronti, ma scelsero come stratego Alcibiade, e s'allearono, 
oltre che con gli Argivi, anche con quelli di Mantinea e di Elea che si 
erano staccati dagli Spartani; mandarono inoltre delle bande a Pilo 
perché facessero scorrerie nella Laconia, e in tal modo si ritrovarono 
in guerra”, 


[11,1] Mentre la contesa tra Nicia e Alcibiade era al sommo e si 
preparava la procedura di ostracismo®' cui di tempo in tempo il 
popolo soleva ricorrere, allontanando per dieci anni, con votazione 
su coccio, uno dei cittadini sospettato o anche solo invidiato per la 
sua fama o per la ricchezza, grande sconcerto e timore regnava tra i 
fautori dell'uno e dell'altro, perché si pensava che per certo o l'uno o 
l’altro sarebbe stato colpito da ostracismo. [2] Di Alcibiade® la 
gente trovava riprovevole il modo di vivere, e ne temeva la 
sfrontatezza, come ho detto più diffusamente nella sua biografia; 
quanto a Nicia lo invidiavano per la sua ricchezza e soprattutto per il 
suo comportamento altezzoso e non democratico, che sembrava 
addirittura da straniero, perché insocievole e aristocratico; egli era di 
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tabner, moddà è iòn taig Entuularg adtbv AvrtelvW”Y xai sapà yvibpynv 
fiab6uevos mods tò ovugpéeoov tray iv. [3] ‘25 d' ard®g elneiv, vw 
fiv xal roXeuoronov Guida pds elonvororodg xal rgrofutégovs, ròv pèv 
EÎg todtOv, THD È' elg ExEivov TÒò Sotpaxov teeréviwv. 
tv dè Biyootadin xaì è rayxaxog #Xdaye vipuijg®” 

fog ov xal rére diaotàs 6 Bijuog Blya ybgeav ESwxe toig ltapuwrktors xal 
mavovgyotatorg, bv iv xal ‘YnéoPoiog 6 Mepifoftins®*, &viowroc dn 
ovdeuàg todUpov Buvapews, dial’ durò toÙ todUl@v Elg Buvapww rxoordfàwy 
mai yevbuevos, du fiv elyev èv ti) néder Békavy, ddotla tig nérewc. [4] 
Obtog tv t@ TOTE Yobvp toò uèv dotedxov méggw tidépevos tautdv, &te À 
t@ xvpwvi paMov reomxwy, tirltwv dè dategov tbDv vago Exmeabviog 
abròs dvtimalos to Aeutopétvp yevéotar, xatapavg fiv nééucvés te ti 
Bragpogà xal rapotsvwv tòv èfnuov n° duporégovs. [5) Euvidévieg obv tiv 
uox8nglav ol regi tòv Nixfav xai tòv ’AQxificabnv, xai Abyov Bévreg 
diinAors xoUpa, xa tàs ot&oeLg ovvayayévies eis Ev duportpas xal 
àvapelEavteg, txolimmoav dote undéregov aùtov, did tòv "Yréeflo)ov 
teootpaxio®i var, [6] Kai mapavtixa pèv iéoviv todo xal yÉwra t@ 
Bbruw rmagfoyev, Botegov È' iyavaxtovv, og xafufewoptvov tò neayua 
tovto odg dvbewrov dvatLov veyovévar vopitovieg* elvar yo tu xal 
xoikoews dElwupa, uaiiov dè x6iovarv tòv tEootRazioniv ryovpevor 
Govxudlbn xal ’Agrotelòn xa toig Spuolors, "Yreofbiw dè tiNdv xai 
nreoarolnow diatovelag, el Bid uoytneiav Erafe tabtà toIg dglotois, 
Gg cov xal ITAktwv 6 xmpixdg elonze neol adtoi” 

[7] xaltor rérpaye tòv teérwv uèv &ia, 

abtov dè xal tov otiyuat”wv dvélra” 

où yàg torovtwv Elvex* Sorpay' evptîn*?. 
xal tò népas ovdeic E tò raglrav tEwotgaxioln ped” ‘Yrxéofiodov, [8] 
di toyarog Èxgivog, rebtos è' Tnrapros $ XoXagyevs®, ovyfenig 
tg dv tOÙ TURPÀVvOVv. 


63. Esametro di autore ignoto. 

64. Iperbolo, demagogo ateniese, fu capo del partito radicale dopo la morte di 
Cleone. Ostracizzato, si recò a Samo, dove venne assassinato. Frequente oggetto di 
attacchi da parte dei comici, è giudicato da Tucivive, VIII, 73, molto pesantemente e con 
termini violenti. 

65. La pena della gogna si applicava soltanto agli schiavi, mentre l'ostracismo colpiva 
cittadini di alto livello. 
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peso a loro perché spesso si opponeva alle loro voglie, e faceva forza 
alle loro opinioni per il loro bene. [3] Insomma, per dirla in breve: 
c’era contrasto tra giovani e bellicosi da un lato e anziani e pacifisti 
dall’altro, e gli uni volevano ostracizzare Nicia, gli altri Alcibiade. 


«Nelle rivoluzioni ottiene il potere anche chi è scellerato»; 


e così anche allora il popolo si divise in fazioni e diede spazio ai più 
audaci delinquenti, tra i quali c'era Iperbolo, del demo di Peritoo®, 
un uomo che non ricavava il suo ardire da alcun potere, ma che con 
l’ardire s'era fatto un suo potere, ed era diventato, per la nomea che 
aveva in città, il disonore della città. [4] In questo momento costui si 
considerava molto lontano dall’ostracismo, perché era più adatto al 
patibolo, e nella speranza che, espulso uno dei due, potesse 
contrapporsi al rimasto, dimostrava apertamente la sua letizia per 
quel contrasto, e stuzzicava il popolo contro ambedue. [5] Accortisi 
del suo disegno, Alcibiade e Nicia si incontrarono segretamente, c 
unite le loro forze in un sol blocco, fecero in modo che l’ostracismo 
non colpisse loro, ma Iperbolo®. [6] Questo fatto fece piacere al 
popolo e ne suscitò le risate; in seguito però i cittadini se ne 
sdegnarono, perché ritennero che simile procedimento giudiziario, 
utilizzato contro un uomo indegno, fosse stato svilito. L’ostracismo 
infatti comportava una certa dignità; anzi, se si pensava che si era 
ricorsi all’ostracismo per Tucidide, Aristide e altri come loro, esso 
veniva ad essere un vanto e un onore per Iperbolo, cui si era 
riservato, per le sue male azioni, il trattamento riservato ai migliori 
cittadini. 

Questo appunto disse di lui Platone il comico: 

[7] «Eppure gli toccò quel che si addiceva alla sua condotta; 

ma non è cosa che si addica a lui c ai delinquenti, perché non per gente del 

genere fu inventato l’ostracismo»®”, 
[8] Dopo Iperbolo nessuno fu più ostracizzato; egli fu l’ultimo, 
mentre il primo era stato Ipparco di Colarge*, parente di Pisistrato. 


66. Probabilmente l'ostracismo fu comminato nel 417 a.C. 

67. Cfr. PLATONE comico, fr. 187 Edmonds. 

68. Cfr. AristoTELE, Consi. Athen., 22,3-4: Ipparco figlio di Carmo, del demo di 
Colluto (qui c'è un errore di Plutarco), fu ostracizzato nel 487 a.C. 


212 NIKIAZ 


[9] “Axeitov 8' 4) tiNmn meayua xai &Anntov doyiou@. Nix(as yàe ei 
tòv rmegl doreaxov xlvbuvov dvéoenpe mods "AXxifiitònv, 1 xganjoag &v 
dopadòg quer mv réàdv, txeivov tEEAdoag, î xpatnbelg avtòs tefier mod 
mov toydtwv dtuvgibov, Ttò doxeiv Egiotog elvar otgammyds drapuAdtas. 

[10] Oùx dyvo® è bu Eebypuotos teoorcaxiatijval pror tòv 
‘YatoeBorov dalaxos®, où Nixiov, npdg ‘AXxfiéànv toelcaviog. “A 
ol mieloveg obtw YEYEUpaow. 


(12,1) ‘O d' oùv Nixfas, tov Alyeottwv aetopewv xal Aeovtivav” 
ragayevouévav xa smerdéviuv toùg "Afmvafouvg atgareverv tnù Erxe- 
Mav, d&v@rotapevog itato tig Poving AXxifikbov xai qpuotplag, 
molv biwg txxAnolav yevéodar, xataoyévios dn (16) mAijttog tiro xal 
A6yois roodiepfaguevov, dote xal véoug tv mradalatga:s xai yegovtag èv 
teyaomelos xal AumuxAforg” ovyatetoptvovg iroyedpew tò oyfua 
tig ErxeMag xai mv quo mg negli avmiv Paikoong xal Mipévas xai 
rértovg, olg tétpantar todg AiBinv i) vijoos. [2] Où ye dfiov èrorodvio 
toò moiépov EixeMav, dil'dgunmigrov, bg dr avrig diaywviadpevor 
mods Kagyndoviovs xal agrjoovies dua Aifinv xai iv tvròds "HoaxAelwoy 
ctndiv 8&iaggav”, [3] ‘Ag obv eunvio meds tavî', 6 Nix(ag tvav- 
movpevog ode moMovg ore Suvvarovg elye ovvaywviotag. OI yàe 
eimogor dedidtes pi dBoxbor tàùg Aertoveyiag xal temoeagyias anodidek- 
oxeLv, magà yvwyny Novyatov. [4] ‘O è' oòx Exauvev odd’ annyégevev, 
dia xai perà tò ynpicaotar tòv aéieuov "Afnvalovs xai otgamyòv 
titotar  rebtov  èxeivov pet ’AXmfiàdov xal Aapudyov, sd 
txxAnotug  yevoutvng” dvaotàs dnérpere  xai diepaprigero, xal 
tedevt@bv  diéPade tòv "AXxifithbnv idlwv Evexa xegdliv xal puoviplas 
tiv médev elg yadendv temfeiv xal diandvriov x(vBuvov. [5] "Ergute è 


69. Plutarco ricorda qui un’altra tradizione, secondo la quale Alcibiade non 
s'accordò con Nicia, ma con Feace: v. anche PLurarco, Alc., 13,1-3. 

70. Si tratta di ambascerie inviate in due riprese, nel 417 (TucipIDE, VI, 6) e nel 416 
(Tucipipr, VI,8), dai Segestani che chiedevano aiuto contro gli abitanti di Selinunte. Di 
qui prese avvio la spedizione di Sicilia. Nei passi sopra citati Tucidide non ricorda 
ambascerie inviate dagli abitanti di Leontini, ma li ricorda a VI, 8,2, quando afferma che la 
spedizione mirava a soccorrere Egesta contro Selinunte e a rimettere nelle loro sedi quelli 
di Leontini. 

71. Cfr. PLurarco, Alc., 17,4. Sulle botteghe di Atene come luogo di ritrovo, si 
ricordi il passo di Lista, Pro inv., 20: asiete tutti abituati a frequentare le botteghe per 
passarvi il tempo». 

72. Che questa fosse un'idea diffusa in Atene è confermato da TucipipE, VI, 90,2-3, 
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[9] La sorte è un qualcosa che non si capisce e che sfugge alla 
logica. Se infatti Nicia avesse affrontato il rischio dell’ostracismo con 
Alcibiade, o lo avrebbe cacciato, e sarebbe rimasto in città del tutto 
tranquillo, oppure, vinto, sarebbe uscito dalla città prima della sua 
estrema sventura, con la fama d’essere il miglior generale. 

[10] So bene che Teofrasto dice che Iperbolo fu ostracizzato per 
la lotta che iniziò contro Alcibiade Feace®, e non Nicia; ma la 
maggior parte delle fonti tramanda quanto ho narrato io. 


[12,1] Quando i messi di Egesta e di Leontini” vennero ad 
Atene per cercare di persuadere gli Ateniesi a fare una spedizione in 
Sicilia, Nicia si oppose, ma soccombette di fronte al piano ambizioso 
di Alcibiade che già prima che il consiglio si riunisse aveva 
conquistato i cittadini, affascinati dai suoi discorsi e dalla speranza, 
tanto che i giovani nelle palestre e gli anziani seduti nelle botteghe”! 
o nei passeggi pubblici disegnavano la figura della Sicilia, le coste del 
mare che la cinge, i porti, i luoghi dell’isola che danno sulla Libia. 

[2] Essi infatti non consideravano la Sicilia come l’obiettivo della 
guerra, ma solo come un punto di partenza, per combattere poi, 
muovendo da essa, i Cartaginesi, e diventare padroni, nello stesso 
momento, della Libia e del mare che è al di qua delle colonne 
d'Ercole”. [3] Quando dunque si accinsero a questa impresa, Nicia 
si oppose, ma non trovò né molti né validi collaboratori. I ricchi 
infatti, anche se non erano d'accordo, tacquero, per non dare 
l'impressione di volere evitare le liturgie e le trierarchie. [4] Nicia 
però non lasciò perdere e non cedette: anche dopo che gli Ateniesi 
avevano dichiarato la guerra e lo avevano scelto come primo 
comandante con Alcibiade e Lamaco, non appena ci fu una seconda 
riunione dell'assemblea”, si alzò a parlare per scongiurarli dall’assu- 
mersi quell’impresa, e concluse accusando Alcibiade di spingere la 
città in un grave pericolo al di là del mare per la sua ambizione e per 
vantaggi personali. [5] Non ottenne nulla di più, anzi rese ancor più 


che fa dire ad Alcibiade: «Siamo andati in Sicilia per assoggettare in primo luogo, se 
possibile, i Siciliani e, dopo di loro, gli Italici, e poi per operare un tentativo contro 
l'impero di Cartagine e Cartagine stessa», 

73. L'assemblea cui qui si allude si tenne cinque giorni prima della partenza 
(Tuctpine, VI, 8,2); il discorso che Nicia tenne è riferito da Tucipipe, VI, 9-14. 
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oubtv pàMov, dil' bn eurerplag Sétag traumderdiegos elvar nai 
nodi dophierav tEew, modg tiv "AXxifidadov téiuav xal mv Aapayov 
Bpaovimia mg Exelvov  ovyxepavvuuérng  evAafielag, Befarorégav 
trrolnoe mv yxecotoviav. [6] "Avaotàs yàg è uddiota tOv Bnuaywyov tal 
tòv néiguov magobvvwv toùc *Afimvalous Anudoteatos” Epn tòv Nixfav 
npogdoeis Mfyovta mavoriv, xaì wipwopa yedpas drwg avtoxgdTtOReg borv 
ol otgamyoi xdvravtia xàxei fovAievduevor xaì modtiovies, Esreroe tòv 
Bijuov yngicaoda. 


[13,1] Kaito Afyetar roddà xal ragà tov legéwv èvavrtovattar ed 
mv otparelav dd Etégoug Eywv pdavrers d "AXmificòng èx di tivwv 
Aoylwv rpoUgpege radarov uéeya xhéog tbv Afnvalwv darò Eixedlas toe- 
odar, (2] xat Beompéror tiviG abriò map “Appwvos deplxovro yenopòv 
xopltovtes, «bg Anyovrar Zugaxovolovg dimavrag ‘Afimvaior’ tà È 
tvavila qofovuevor Svognpeiv Exgurtov. [3] Oudè yàe tà meobata xal 
xatagavij tov ompuelwv durétgerev, Î te tv ‘Eou@v meorxori, pid vuRTÌ 
maviwv dxowmoraodtviwv” Adv tvòg dv ‘Avdoxibov xalodow, dvaftmpa 
uèv tig Alymidos quis, xelpevov Sè meò tg té ovong ’Avdox(Bov 
olxtag”, xat tò reaydtv meol tòv fwpòdv tov dbdexa dev”, [4] "Avfgwrog 
yho tig tealpwng dvarnòroag èr° avtév, elta meoifàg, dinéxoyev avtod 
M8@ tò aldoiov. [5] 'Ev 8è AeAgois IMaXkdiov Fomxe yQuooiv bri 
qolvixos yadxoi feBnxbs, dvabmua tig nédews and tov Mnbixov deuotel- 
wr" tovt' txortov èp* fuéoag moMàs npoorerduevor x6guxeg, xal tòv 
xagròv Svra yquooiv toò polvixos anrttowyov xai xatéBaMov, [6] OI dè 
tavta pèv Epaoav elvar Aedpov rAGopata, rereroptvwv dmò Zvoaxovalwv 
yonouod dé tivos xedevovrtog abdrodg èx KAatopeviv tiv lÉperav tig 
'A0nvag diyew, puetertupavio Div avfewrov' txadeito Èè' ‘Hovylu. Kal 
tout iv ws Forxev 8 magrver ti node rò Bauubviov, Ev ti) magévi Div 


74. Cfr. ‘lucine, VI, 26,1. Tucidide non fa il nome di Demostrato, ma parla solo di 
«uno degli Atcnicsi». 

75. Si tratta del famoso cpisodio, della mutilazione delle Erme, avvenuto nel 415; 
esso lasciò molti strascichi e comportò l'esilio di Alcibiade. Cfr. Tucipipe, VI, 27,1 e 
PLuTARCO, Alc., 18,6 ss. 

76. La notizia viene probabilmente da un controllo autoptico. Andocide, oratore, fu 
implicato nello scandalo, come risulta dalla sua orazione «per i misteri». Cfr. anche 
PLurarco, A/c., 21,46. 
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salda quella decisione, dal momento che per la sua esperienza 
sembrava più affidabile, e si credeva che, unendo la sua circospe- 
zione all’audacia di Alcibiade e all’avventatezza di Lamaco, avrebbe 
dato migliori garanzie. [6] Si alzò infatti a parlare colui che tra i 
politici maggiormente spingeva gli Ateniesi alla guerra, cioè Demo- 
strato ”*, e disse che avrebbe confutato le argomentazioni capziose di 
Nicia: propose che gli strateghi avessero in Atene e in Sicilia il pieno 
potere di decidere e di agire, e ottenne che la proposta fosse 
convertita in legge. 


[13,1] Si dice comunque che anche dai sacerdoti vennero molti 
segni contrari alla spedizione; ma Alcibiade, che aveva dalla sua altri 
indovini, sulla base di alcuni antichi oracoli, annunziò che grande 
gloria sarebbe venuta ad Atene dalla Sicilia. [2] Alcuni interpreti 
mandati all’oracolo di Ammone ritornarono con il vaticinio che gli 
Ateniesi avrebbero catturato tutti i Siracusani; essi però tennero 
nascoste le profezie contrarie, per timore del malaugurio. [3] Ma 
non distoglievano gli Ateniesi neppure i segni evidenti di cattivo 
auspicio, come la mutilazione in una sola notte di tutte le erme”, 
fuor che una eretta dalla tribù Egeide, che è detta l’erma di 
Andocide, e che si trovava di fronte a quella che allora era la casa di 
Andocide 9, e poi quel che si verificò presso l’altare dei dodici dei”. 
[4] Un uomo, all'improvviso, balzò su di esso, vi si pose a cavalcioni, 
c con una pietra si evirò. [5] A Delfi c'era una statua dorata di 
Pallade su una palma di bronzo, offerta da Atene con il bottino delle 
guerre persiane”; per molti giorni vi volarono contro dei corvi a 
beccarla, e rovinarono e buttarono giù i frutti della palma, che erano 
d’oro. [6] Alcuni dicono che queste erano fandonie inventate da 
quelli di Delfi, a ciò persuasi dai Siracusani, ma un altro vaticinio 
ordinava agli Ateniesi di far venire da Clazomene la sacerdotessa di 
Atena, ed essi mandarono a prendere la donna, che si chiamava 
Esichia (Tranquillità). Questo appunto, a quanto sembra, era quel 
che il dio consigliava alla città, e cioè di stare tranquilli per il 


77. Si tratta del tempio dei dodici dei che si trovava nell’agorà: cfr. Tucipine, VI, 
54,6-7. 

78. V. anche Pi.utarco, Mor., 397 F. Probabilmente si tratta di un dono votivo 
offerto dopo la battaglia dell'Eurimedonte. 
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fovylav &yew. [7] Elte di) vtavra deloag, Felt avigwrivp \oyiop@ tav 
otpatelav pofindels, d dotpoAgyos Métuv” — iv yYàe ép' fiyepoviag 
tivòg tetayuévog — moodermoieito tiv olx{av Ugantew wo peunvws. [8] 
OI dé paow où paviav oxnydpevov, dda vixtweE tureroavta miv cixlav 
ngoedbciv eis mv dyoglv tarervév, xai deiofur tbOv molit®v Brwsg tri 
ovugpogà Todavtq ròv ulòv avroù uéidovia màeiv teurgupyov elg Euxe- 
Mav Apo mg otpatelas. [9] Twxekte: dè t® copò tò darudbviov olg 
elite ovufibihors yonoduevov mods aùròv turvuoe xàxeiva, tòv Exmiouv 
tr Ato mig néiewg meartéuevov. ‘O dè toig oumfear xal pidorg 
Epoace, xal duijAdev els roMoùg è A6yos. [10] Oùx dAiyovg dè xal tà T°v 
fueoov tv alg tòv otéiov tEereurov intbtoattev. [11] Aguvia yàe Elyov 
al yuvaixeg tére, xaì rgobxeto moMaybîi mg réiewc elbwia, xai taqai 
megl aùtà xal xoretoì yuvarzov foav, dote toùg tv A6Yw rorovpévous tivi 
tà toravta duoyegalverv xai dediévar nmegì tig ragaoxevig txelvng xal 
Suvépews, un dauroémnta xai dxuiv Èmipaveotamv oyovoa tayéwg pa- 
cavi. 


{14,1} Tò pèv ov tvaviw@ivar ypoapitouev til oteatelg tòv Nixlav, 
xal pf” vr tirlbuv trapfévia pte npòg tò mg doyig péyedog 
turdayévia peradéotar tiv yvopnv, avboòdg div xonotoù xai amppovos' [2] 
Ere 6 obte toù moiguouv tòv dijuiov Arorgtypar nergmpevog, odf' avtòv 
tEeifodar Tg otgamy(as deduevos Toxvoev, dÀ}' doneg dphpevog xal 
péowv aùrdv è dios èrtOnxe ri duvdper otpamyév, ovdelg Eri xurodg liv 
mig mods eddafelag xai uerdmoews, vote mardòg dixnv durò tig vecog 
èrtow Pigrtovra xai tò pù) xgamfiivar toig Aoyiouoig dvadapufi&vovta xal 
otetpovta mo)àazig tvaufivdvar xal toÙUG ouvagYovitag altiò xal iv 
dxuiv diagpPeigar tv mreftewv, dii’ etc Eder toig smodeplors tpgpivia 
xai mocoxeluevov EAÉyyeLv TAV tiXnv Eri tOv dyovwov. [3] ‘O dè Aapdyov 
uèv d&viixous dEiobviog mAeiv tri Evpaxovoag xaiì puaynv Eyyuota mig 
néiewg tipévar, "Adxifirabov dè tag modes dgpioràavar Evgaxovolwvy, 
cld* obrwg tr avtovs fadlterv, tà tvavita Aéeywv xal xedevwv ètopéua 
Tagà tiv EixeMav xouboptvovs xal meorrAfovtas tmideltaotar tà Grida 
nai tàs toeunpes, el’ drmordeiv "A@vate, puixgòv tig duvapews 


79. Metone di Atene, astronomo, è famoso per l'invenzione del ciclo di 19 unni che 
oveva servire a correlare il mese lunare con l'anno solare. 
d lare il I r l 
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momento. [7] O che avesse timore di questi presagi, o che temesse la 
spedizione per un calcolo umano, Metone l’astrologo”’ (aveva una 
carica pubblica) finse di essere pazzo e bruciò la sua casa. [8] Alcuni 
però dicono che non simulò la pazzia, ma che incendiò la notte la sua 
casa e poi venne alla mattina sulla piazza con fare sconvolto e pregò i 
cittadini che per una simile disgrazia esonerassero dal servizio suo 
figlio che come trierarco stava per salpare alla volta della Sicilia. [9] 
A Socrate invece, con i consueti segni, il demone significò questo: 
che la spedizione avrebbe comportato la rovina della città. Egli ne 
parlò a discepoli e amici, e la notizia si diffuse in città. [10] Anche il 
giorno in cui la spedizione partì, non pochi furono turbati. [11] Quel 
giorno le donne celebravano le feste in onore di Adone, e in molti 
luoghi della città stavano immagini del dio; intorno ad esse le donne 
si battevano il petto e celebravano i riti funebri, e così chi 
considerava queste coincidenze era turbato, e temeva per l’esercito e 
per i preparativi, e cioè che pur essendo così imponente e di vigore 
così straordinario, non venisse a distruzione rapidamente. 


[14,1] Che Nicia si fosse opposto a quella spedizione e che non 
avesse cambiato parere, non lasciandosi esaltare dalla speranza né 
fuorviare dalla carica, è indizio di carattere saggio e nobile; [2] ma 
quando, pur tentando di distogliere il popolo dalla guerra, o 
pregando di esonerarlo da quell’incarico, non ebbe ottenuto risul- 
tati; anzi, quando il popolo, quasi che lo prendesse sulle spalle e lo 
portasse avanti, lo pose a capo dell'esercito, allora non era più il 
momento della grande prudenza o dell’esitazione; non c’era da 
guardarsi indietro, come un bambino, dalla nave, o da ricordare di 
non essere stato convinto da ragionamenti logici, e spesso riandarvi 
su (il che attenuava anche l'impegno dei colleghi e faceva perdere il 
momento opportuno per l’azione), ma bisognava subito incalzare il 
nemico, c stargli addosso c così nello scontro mettere alla prova la 
fortuna. [3] Egli invece, mentre Lamaco proponeva di navigare 
immediatamente verso Siracusa e di portare la guerra il più vicino 
possibile alla città, e Alcibiade invece proponeva di staccare dai 
Siracusani i loro alleati e poi dare loro addosso, opponendosi a questi 
disegni ordinava di portarsi tranquillamente sulle coste della Sicilia, 
circumnavigare l’isola, far mostra di armi e triremi e poi tornare ad 
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Alyeotedar dragpEapévove, avtixa te tiv yvibunv bnettàvoe xal xaté- 
Bare 1ò pebwnua tbv avdpov®”, [4] xaì per’ BMyov yeévov "AXmfiriònv 
"A0nvalwv perarempapévov eis xglorv!!, Abyp uèv drodeipfeig devtegog 
fiventv, duvéper dè uévos dv, oÙx travoato xafipuevos f mepimàéwv Î 
fiovAeudpevos, melv Eymedoar uèv adtibv Tv dxudiv mig tim(bos, txoui)- 
vat dè tbv smodeulwv tò Vaufog xai tòv péfov, dv 1 rewm nagtomorev 
avtoig Spi tOv duvauewv. 

[5] "Et dì tod "AXAmbiadov rmagévioc, #Exovra vavoì mievoavteg 
tr Zupaxovoas, tig uèv Giàag dveiyov Unte toù Mpévog EEW naparta- 
Eavtes, déxa dè xanjAavvov Elow xaraoxorig eivexa xal Agovtivouvs tri 
mv olxelav droxadovea did xgvxos®. [6] AUrar Aapf&vovor vadv 
moreuiav cavidag xopitovoav, elg &g dmeyokpovto xatà quidg abrodg ol 
Evogaxovoror. Keluevar è’ &nwdev mig méiews tv leg Ads "OXvpur(ov, 
téte reds tettaow xal xatdàdoyov tav tv fAxla perertupinoav®. [7] ‘Ag 
olv brò 'Afnvalwv diovoa: rPÒg TOÙs otgamyobs txoplotnaav xai tò 
mMI05 pf tov dvoparwv, Axttogtnoay ol pevieLS pur) sor diga tò Yoewv 
tvtavtta toù Yenopoù mepalvor, Aféyovrog we "Afimvaior Mpoviar Zupa- 
xovolovg dravras*”. Où puiv dil' Eregoi paow toyw toùro trois *Afin- 
valors yeveodar triteitg xa?’ Bv yoeévov àmoxtelvag Aiwva KaAAinstog è 
*A@nvaios toye Evpaxovoag®. 


{15,1] ’AromAevoavios dè toù ‘AQmfiadov per dilyov tx Zixe- 
Mas, tò nav iòn xg&togs 6 Nix(ag Eoyev. ‘O dè Afpayog iv pèv &vopwòng 
xai dlxatog vio xai ti xerol xompuevos dperdbo xatà tùs payag, mévng dè 
togovtov xai Artés, dote xal' txhomy otgamylav drodoyiteotar toig 
'Afinvaiorg puxgòv dgyvgrov els todira xal sgnridag tavr®. [2] Toòù dè 
Nixiov xaì dià tàAAa uéyag iv xai dà tdv mihobtov xal &rà tiv Sérav è 
Gyxos. Afyetar è Èv t@ otpamyiw mort fovievouévuv ti xowwgf t6èyv 
ovvagyéòvimv xedevodelg dr avtod npbtog eingiv yvopunv ZoqoxAng é 
mommnig®, e rpeoputatog ®v TOvV cvotgamiyuv, “ty” pévar “tadaréra- 


#0. Qui Plutarco segue, riassumendolo, Tucipipk, VI, 47-49. Il nostro autore 
aggiunge di suo le notazioni negative riguardanti Nicia. 

81. Alcibiade fu richiamato con altri per il processo relativo alla mutilazione delle 
Erme e alla profanazione dei misteri. La nave Salaminia, di cui gli Ateniesi si valevano per 
le missioni ufficiali, raggiunse il contingente ateniese a Catania (Tucipipe, VI, 33,1). 

Ba. Cfr. Tucipipe, VI, 50,2-3. 

83. L'episodio è ignorato da Tucidide, e si può ritenere derivi da una fonte siceliota. 

84. Per quanto riguarda questo oracolo v. supra 13,2. 
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Atene lasciando una piccola parte di quelle forze agli Egestani. In tal 
modo egli subito fiaccò la volontà dei soldati e ne abbatté il morale®°, 
[4] Di lì a poco gli Ateniesi richiamarono Alcibiade per proces- 
sarlo8!, e Nicia, rimasto nominalmente come secondo comandante 
con Lamaco, ma di fatto solo depositario del potere, continuò a 
restare inattivo, a navigare attorno all'isola, a tracciare piani; e 
intanto sfiorì la vivace speranza dei suoi e i nemici superarono lo 
sbigottimento e la paura che li aveva colti al primo apparire delle 
forze ateniesi. [5] Quando ancora c’era Alcibiade, gli Ateniesi 
mossero verso Siracusa con sessanta navi, ne trattennero fuori del 
porto, schierate, cinquanta, e ne mandarono all’interno dieci, per 
esplorazione e anche per invitare, per mezzo di un araldo, i Leontini 
a ritornare in patria. [6] Fu catturata una nave nemica con delle 
tavolette sulle quali erano trascritti i nomi dei Siracusani, divisi per 
tribù; queste tavolette erano usualmente fuori di città, nel tempio di 
Giove Olimpio, e in quell'occasione le avevano mandate a prendere 
per l'arruolamento di quanti erano in età da fare il servizio militare”. 
[7] Quando dunque queste tavolette furono prese dagli Ateniesi c 
portate presso i comandanti, e si vide il gran numero dei nomi, gli 
indovini si turbarono, temendo che si avverasse qui il detto del 
vaticinio nel punto in cui asseriva che gli Ateniesi avrebbero preso 
tutti i Siracusani**. Comunque altri dicono che effettivamente questo 
vaticinio si realizzò per gli Ateniesi nel tempo in cui Callippo 
Ateniese, ucciso Dione, si impadronì di Siracusa”. 


[15,1) Alcibiade dunque partì dalla Sicilia poco dopo, e Nicia 
ebbe il potere assoluto. Lamaco era veramente coraggioso e giusto, e 
in battaglia si impegnava attivamente senza risparmiarsi, ma era 
talmente meschino e semplice che ad ogni impresa metteva in conto 
agli Ateniesi un po’ di danaro per un suo abito e le scarpe. [2] Il 
prestigio di Nicia invece già era alto per il resto, e lo era anche per le 
sue ricchezze e la sua gloria. Si dice che una volta, mentre nel luogo 
di riunione gli strateghi deliberavano su qualcosa, Nicia invitò il 
poeta Sofocle* ad esporre per primo il suo parere in quanto egli era 


85. L'episodio è del 354 a.C.; ne parla Plutarco in Dion., 34-57. 
86. Sofocle fu stratego nel 441-440 e con Pericle prese parte alla spedizione contro 
Samo (PLutARcO, Per., 8,8). 
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tés elu, où dè roeopvtaros". [3] Otw èi xal tére tèv Adpayov &ywv 
Up tavip otgamyinbiegov Svra!”, xal yewwuevog evdafiog xa èdià 
uedinoewg del Ti) Suvéuer, toewtov uèv dmWwIATÒ TH; Todeulwv èxrtepurAéwv 
Zixedfav Bhgoos ESwxev adroig, Ererta rooofaddbv “YBÀy smodtyvi@ pixoò 
xal mplv tieiv dmooràs, xopidi) xatepgovijim**, (4] xal té0g eis Katkwnv 
ammite, rodbag ovétv Î) xataotgeydpuevos “Yxxapa, fapfagxdv yuwelov, 
bfev Ayerar xal Aalda niv tralpav*” Hu x6gnv tv tois alyuardrorg 
ngadeicav ele Meionévynaov xoprofiiivar. 


[16,1] Toò dè Bépovs dieitévros, Erei toùs Evpaxovoloug trvvdà- 
veto nmporépovs tr avtoic èplEeodar tedagonaétas, ol è’ Imneig 
Hfeer recogdavvovies NÒNn mods tÒò otgatéredov Newrwy, el Katavalorg 
gauvorzioovieg f Aeovilvous xatorriovvieg fixovor, uòdig è Nixlag 
topunoe mAeiv tri Evpaxovoag”, [2] xai fovAguevog dbdeog xal xat' 
fovyiav [Bgdaa tòv atgardv, Umtreupev Gvfewrov tx Katkwng xedevovta 
toùs Evgaxovolous, el foviovrar Mafiziv Eonpov davéev tò oteatéredov 
mai tà Sria tbv "A@nvalwv tv huéeg dntîi reds Karkwy savorparià 
ragayeveotar”” tov yùo ‘A@invalwv èv ti néder tà rmieiota diater- 
féviwv, tyvwxévar toùg Zupaxovolwv pidove, dtav Exelvovs meooévtag 
alotwvrar, tg te TVÀag xatadapfiaverv dipua xaì tòv vavotafov Lori 
modvar moddovg d' elvar toÙg ovveot@tag fién xai tiv txelvwov sneoipt- 
vovtas Gqikv. [3] Toùt d&grora Nixlag totpamynoe meo EixeMav. 
Iavotgaria Yào teayaybv toùs modeulovs xai Tv rédiv duod TL TOMOag 
Eonpov avdeov, avròg tx Katkwng avaydeic, tv te dipévwov txolimoe”?, 
xai tp atpatoredy xatéiafe yopav, Sfev fixota Piaxtéuevog ols tielsmeto 
tiv smoreulwv Mimutev E bv ttdooer moreuoev axwidtwg. [4] ’Ereì è 
avaotpépavieg tx Kat&wvng ol Tugaxovoror rmagetatavio med mig néiewe, 
trayaybv tayò toùg "Afnvafove txg&moe. [5] Kai moXXodg pèv ovx 
Gméxtene tbv modeplwv' ol yàg lmreis èurodbv Eyévovio ti dubker' toù dè 


87. Cfr. Tucipine, VI, 62,5 c 63,1. 

88, Cfr. Tucipine, VI, 62,2-5, ove per altro diversa è la successione dei fatti: Nicia si 
sarebbe prima impadronito di Imera, donde sarebbe passato a Segesta c poi a Ibla. 

89. Laide era una celebre cortigiana che visse per lo più a Corinto (PLUTARCO, 
Ale., 39,8). 

go. Tucipipe, VI, 63,3. 

91. La narrazione plutarchea segue da vicino TucIDIDE, VI, 64-66; ma per lo storico 
l'idea dello stratagemma è da attribuire ad entrambi gli strateghi ateniesi. 
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più anziano; e il poeta disse: «io sono il più antico; tu il più 
anziano». [3] Egli dunque aveva allora ai suoi ordini Lamaco, che 
era di lui più esperto come comandante*”, Valendosi della flotta con 
circospezione, e sempre temporeggiando, dapprima fece il periplo 
della Sicilia tenendosi molto lontano dai nemici e in tal modo dando 
loro coraggio, poi assalì la piccola città di Ibla, ma se ne allontanò 
prima di prenderla, e in tal modo si attirò il disprezzo generale, [4] 
Alla fine si diresse su Catania senza aver fatto nient'altro che 
conquistare la località barbara di Iccara, donde si dice abbia portato 
nel Peloponneso l’etera Laide*, che era ancora fanciulla ed era stata 
messa in vendita tra i prigionieri. 


[16,1] Passata l'estate, Nicia venne a sapere che i Siracusani, 
ripreso animo, l'avrebbero per primi attaccato; già i loro cavalieri si 
avvicinavano con insolenza al campo e chiedevano agli Ateniesi se 
erano venuti per vivere con i Catanesi o per far rientrare in città 
quelli di Leontini; allora, e con esitazione, Nicia di decise a navigare 
verso Siracusa”. [2] Volendo farvi sbarcare l’esercito senza rischi e 
in tutta tranquillità, mandò segretamente da Catania un messo a dire 
ai Siracusani che se volevano prendere sguarnito il campo degli 
Ateniesi con le armi, si presentassero in un giorno indicato davanti a 
Catania con tutto l’esercito?!: siccome gli Ateniesi passavano il più 
del loro tempo in città, gli amici dei Siracusani avevano deciso, 
quando avessero saputo del loro avvicinarsi, di aprire le porte e 
contemporaneamente dare alle fiamme la flotta; molti si erano già 
accordati con loro e attendevano il loro arrivo. [3] Questa fu la 
miglior mossa strategica di Nicia in Sicilia; fatti uscire i nemici con 
tutte le loro forze, e svuotata in tal modo la città, salpò da Catania, 
occupò i porti di Siracusa”? e scelse per il suo esercito un luogo ove 
sperava di poter combattere agevolmente con gli uomini su cui 
fidava, ricevendo un minimo danno dai nemici rimasti. [4) Quando, 
ritornati da Catania, i Siracusani si disposero dinnanzi alla città, 
Nicia guidò gli Ateniesi contro di loro e vinse. [5] Non fece strage di 
nemici perché i cavalieri gli impacciarono l'inseguimento; però tagliò 


92. Due erano i porti di Siracusa: il grande e il piccolo, separati dalla penisola 
Ortigia. 
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rotapov diapdetgwv xal aroxértwv tds yepigac®, raptoyev ‘"Equoxgà- 
ter” Aéyerv rapafaggivovir ToÙs Evpaxovolovg, Bri yedoibg toviv è 
Nixlag, Srwg oÙ Îpayeitar otpamybv, borep oùx tri payn merdevxwo. [6] 
Où piv dida qéfov te xai xatérinew ioyveàv Everpyàoato toig 
EFugaxovolors, dar dvi tbv Svrwv téTtE mevrexaldexa otgamyibv Éré- 
cous titofar teris*, olg lot Edmrev 6 dijuog SL Bexwv, * uùv toe 
Goyew avroxgarogas. [7] Toù è ’OXvumelov nAngalov Svrtog, lboeunoay 
ol 'A@nvaior xaradafriv, todAbv Sviwv tv adr@ yuomv xal dgyvedv 
avalmparwv®, ‘O &ì Nix(ag trimbdeg dvafiaMAidpevos vdortpnoe xui 
mepieide Ppovgdv EloeXfdovoay ragù tbv Zupaxovolwy, fyovpevog, tàv tà 
yorpara diaprdowor ol otgatiotar, tò uv xovdv oÙx Wpeininoeotar, 
mv è' altiav avtòs HEerv tod doefparog. [8] Ti dè vixn rmegipontp 
yevopévn yxonodpevog elg ovdév, dMywv iuepbv d&rayevouevwv ebtds 
avexbonoev elg Natov, xdxei dieyeluace””, rod uèv dvadloxwv otRattÀ 
togavty, smedttwv dè puixgà mods Eixedovg TtIVag dpirotauevove neògs 
abrév, dote tOÙg Evpaxovolovg abs avafagoroavtas tEEdloai meòdc 
Kartkawy® xal miv te Xbgav tepriv xai tò otpatéredov xataxalgar tav 
*A0nvalwv. [9] "A dB) mévtes \tubvro tòv Nixlav, 6g tv t® diadoviteodar 
xal peer xal pudkrteoftar tòv thbv redtewv dirrodMAivita xargbv' èrel td 
ye nedteis ovdrig dv tutuparo to avégds' deuroas yàg iv tveoyòs xai 
Sgaomigros, deuoar dè perinnis xal &todpos. 


[17,1] ‘9g d' ov Ex(voe wav oteatiàv méMiv ri tds Zupaxovoas, 
obtwg totgamiymoe xal perà tooavmimg detimios dua xal doqparelag 
tnmAdev, ote Aateiv pèv eis Odpov taig vavoi rgoopeitas xal duropks”, 
pidoa dè tùg 'Enumodàg xataaywv, tbv dè rocofonfouvimv Aoyhbwy 
xpgamoag (dv)edeiv uèv tTeLaxoolovs, Tefpaotar dè xai tiv Inzov t5v 
morep(wv, duayov elvar doxovdgav. [2] "O dè r&viwv padrota xal Erxediò- 
tas tEeminte xal toigs “EMnow ànmiotiav naptoyev, dÀlyp xoòvp reoue- 
telxioe Ivgaxovoag!?, 1éhv ’Afinviov oùx tHXhrtova, dvorgyotépav dè 


93. Il fiume è l'Anapo. V. Tucipipe, VI, 66,6. 

94. Su Ermocrate v. supra n. 6. 

9s. Tucipine, VI, 72,5 e 73,1. I tre strateghi cletti furono Ermocrate, Eraclide 
ce Sicano. 

96. Tucinine, VI, 71,1; ma lo storico non accenna all'opposizione di Nicia. 

97. Tucipipe, VI, 72,1. 

98. Tucipinr, VI, 75,2. 
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e distrusse i ponti sul fiume”, dando a Ermocrate”' l'opportunità di 
dire, per infondere coraggio nei Siracusani, che Nicia era ridicolo 
perché cercava di non combattere, come se non avesse fatto tutto 
quel viaggio proprio per combattere. [6] Comunque egli suscitò tra i 
Siracusani paura e sbigottimento, tanto che al posto dei quindici 
strateghi in carica ne elessero altri tre”, cui il popolo diede 
assicurazione giurata che li avrebbe lasciati decidere quel che 
volevano. [7] Si trovava lì vicino il santuario di Zeus Olimpio, che gli 
Ateniesi volevano conquistare perché vi si trovavano molti doni in 
oro e argento”. Ma Nicia, rimandando sempre l’assalto, non fece 
nulla, e lasciò che vi giungesse un presidio inviato dai Siracusani; egli 
pensava che se i soldati rapinavano quelle ricchezze lo Stato non ne 
avrebbe avuto alcun utile ed egli sarebbe stato accusato di empictà. 
[8] La vittoria di cui si era fatto un gran parlare non gli servì a nulla, 
poiché di lì a pochi giorni si ritirò a Nasso, ove passò l'inverno”, 
spendendo molto per un esercito tanto grande e ottenendo pochi 
risultati con alcuni Siculi che erano passati a lui, tanto che di nuovo i 
Siracusani osarono spingersi contro Catania”, saccheggiare la 
regione e incendiare il campo ateniese. [9] Tutti ne diedero colpa a 
Nicia, perché dialogando, indugiando, cautelandosi, aveva perso 
l'opportunità dell’azione; se invece avesse agito, nessuno lo avrebbe 
rimproverato, perché quando si muoveva era energico e risoluto, 
tanto quanto era lento e titubante nel mettersi in azione. 


[17,1] Quando dunque mosse di nuovo l’esercito verso Siracusa, 
operò così bene e procedette con tale rapidità e sicurezza che non ci 
si accorse che era arrivato con le navi a Tapso e vi era sbarcato”, e 
era giunto a occupare Epipoli di sorpresa; sbaragliate alcune schiere 
accorse in aiuto, uccise trecento nemici e ne volse in fuga la 
cavalleria, di cui si diceva che fosse irresistibile. [2] Quel che poi, 
al di sopra di ogni altra azione, sbigottì i Sicelioti e lasciò increduli i 
Greci, fu che in breve cinse d'un muro Siracusa !”, che era città non 


99. La narrazione coincide di massima con Tucipipe, VI, 97,1-4; ma secondo 
Tucidide gli Ateniesi sbarcarono a Leconte ec le navi si ancorarono a Tapso. 
100. Tucipine, VI, 98,2 ss. 
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xoplwv davwpuarlaz xal daikoog yerrvubon xal magaxeptvors Éieor tei- 
yos xixdw meo admiv tocoltov dyavyeiv. [3] "AMA tod tEegyhoaodar 
uixpòv èBénoe toù mavtés, &vdowrog old’ Lyialvovir yoempevog tavip 
mods tocavtas qpoviidbag, did véaov vooov veppitwv!", fg tò pù 
ngooextovnitv (Fi)\eupa sorriodar dlixardv tou. Gavuabtw dè toù 
otgamyod mv trmupuéderav xal tiv tOv otgatiwIbdv dvdeayaftlav tv olg 
xatbofovv. [4] ‘O utv ye Edeuribng perà mv Artav avrov xal tòv 
Biedoov Yedgpwv triaiiéerov èrolnoev' 

oide Eupaxoolovg òxtò vixas txo&tmaav 

Gvbderg, 81 Hiv tà Beov tE [oov dupotégorg!®* 
oox dxtò dè vixag, dihà miefovag &v TIS EUgOL Evpaxovalovs vevixnute- 
vovg on’ adi@bv, moiv tx ffeov Svrwg f) tiyng divilataalv tiva Yevéofia 
tois "Afmvalors, Enì mAeiotov algopévorg duvapews. 


(18,1) Taig uèv odv mAelotars solbeor fiatépuevos tò omdua magriiv è 
Nix(ag* dxpaiv dÉ more tig dggwutlus Aufovong, ò pèv tv telyeor per 
dàywv Unmmnepetov xatéxerto, mv dè otgatiàv Eywv 6 Adpuayos moocend- 
yeto toig Evpaxovolors, tx mig néiews teiXYog dvayovoar nedg TÒò t@èv 
"A@nvalwv, 8 xwAvoew tuedde did puéoov tdv droreriouév!”. [2] Tò dè 
xgareiv rv "Afnvalwv dtaxtétegov peooptvwv mods tos dibbers, ditopo- 
vodeig è Adpuayos intom tov Evgaxovolwv toùg Inmeig Enipegopt- 
vous". [3] "Hv dè metros abtbv KaMixokms, dvile rmoremxòs xal 
fuvuoeidng. Heds toùtov tx rpoxAHoewg xataotàg è Afuayog tuovouaynoe, 
zai Mafbv Anyiv medtegos, elra dodg xal meodv buoi, cuvanttdave t® 
KaXixodter. [4] Kai tò pèv omua xpamjoavtes abrov perà tbv BrAwy 
tEnguv ol Evpaxovoror, Spépw È Epéeovio reds tà teldn tbv ‘Afn- 
valmv, tv olg 6 Nixtag iv, oòx Egwv toùs fondobvias. [5] “Ouws è' Unò 
mig divayuns teavaotàs xal xatnidv tòv x(vduvov, Bxéievae toÙc xat' 
tavròv, soa Edda meò th» tELYMY Etoygavev elg ungavàs ragafefinuéva 
xai tùg unyavàg aùtàs mio xopfoavtag dipar. [6] Tobto toÙs Evpgaxovol- 
ovs Entoye, xal tòv Nixtav towoe xal tà teldn xal tà yorpara tiv 


101. Tucipipk, VI, 15,1. 

102. Cfr. Bergk, PLG, II, 265. Il Bergk ritiene che si tratti delle linec iniziali 
dell'epigramma collocato nel Ceramico, c commissionato ad Euripide. 

103. Tucininr, VI, 101,2. 
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più piccola di Atene, ma per le asperità dei luoghi, la vicinanza del 
mare, la presenza di paludi, era molto più difficile costruirvi 
tutt’attorno un muro di quelle dimensioni. [3] Per poco non mandò 
a compimento questo disegno, nonostante non avesse una salute da 
affrontare impegni così gravosi, dato che era malato di nefrite'!, e a 
questo male è giusto imputare la non realizzazione dell’impresa. 
Tanto più ammiro l'impegno del comandante e la capacità dei soldati 
per i successi riportati. [4] Euripide, scrivendo l’epicedio dopo la 
loro sconfitta e rovina, dice: 

«Questi uomini riportarono otto vittorie 

sui Siracusani quando gli dei erano imparziali...» !%; 
ma si potrebbe provare che non otto volte, ma di più ancora, i 
Siracusani furono vinti da loro, prima che effettivamente venisse un 
ostacolo alla vittoria degli Ateniesi, che si trovavano al massimo della 
loro potenza, da parte degli dei o della fortuna. 


[18,1] Nicia partecipava alla maggior parte dei combattimenti 
facendo forza al suo corpo; una volta che la sua sofferenza era al 
massimo rimase tra le mura con pochi servi, mentre Lamaco con 
l'esercito attaccò i Siracusani, che, muovendo dalla città, volevano 
costruire un muro opposto a quello ateniese, un muro che avrebbe 
dovuto impedire, correndo in mezzo alla pianura, l'assalto !”. [2] Gli 
Ateniesi prevalsero, e disordinatamente si lanciarono all’insegui- 
mento; Lamaco, rimasto solo, sostenne l’impeto dei cavalieri siracu- 
sani!*. [3] Il primo di loro era Callicrate, uomo battagliero e 
animoso. Lamaco, sfidato a duello, combatté contro di lui e fu ferito; 
poi a sua volta lo ferì, e i due caddero insieme e insieme morirono. 
[4] I Siracusani si impadronirono del suo corpo, e così armato come 
era, lo portarono di corsa verso il muro degli Ateniesi, al di là del 
quale si trovava Nicia, senza rinforzi. [5] Comunque, di necessità, 
egli si alzò, e visto il pericolo, ordinò ai suoi di incendiare tutta la 
legna che era stata ammassata dinnanzi alle mura per costruire 
macchine belliche, e le macchine stesse. [6] Ciò arrestò i Siracusani e 
salvò Nicia e le mura e i beni Ateniesi. Infatti, non appena videro le 


104. Tucipipe, VI, 101, 4-6; ma in Plutarco ci sono particolari che molto 
probabilmente derivano da Filisto o da Timeo. 
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'A@mvalwv' pAbya yàe depfteicav rà ueoov mtodiv lèévies. àamerodnnoav 
ol Evpaxovoror!”, 

[7] Tovrwv dè rmpaydévimv drofieutto uètv 6 Nixlag puòvog thbvV 
otgamyév, iv è' tin(doc ueydàng. Kai yàe néieus pedlotavio, xal mhoia 
ueotà oltou roMaybfev (HAfev) eis tò otpatéredov, toIig rodliYyuaow 
eÙ pepopévors riviwv moootideutvwv, [8] xal A6yoL tivèg Nn ragà t@v 
Zugpaxovolwv tylvovio regi cvuffioemg npdg aùrdév, dreyvwxéruwv Tv 
meéiuv [9] Srov xaì FioAuttog!* tx Aaxedalpovos rAéwv fonds abvroig, bg 
fixovae xatà miovv Tòv drmotergiouòv xal tg dmoplag, obtws Brie tò 
Moumòv og tyopéwng pèv fibn mg ZixeMlag, ’ItaAubrarg dè tùg sode 
bupuidiwv, el xai tTOUTO mwg tyyévorto. [10] Meyéàn yùo i SéEa 
Biepolta Toù xgateiv mhvra toùs "Afivalove xai otpamydv Exew 
duayov dl eUTtvgiav xal go6vnaw. [11] ‘O dè Nix{ag eùfùs avtòg xal 
maqù quo drò mg tv tb rmagévir dwung xai tIXng dvaretagenawe, 
parvota dè toig tx Evoaxovodv draieyopévors xeupa xai méurovor red 
astòv doov ofirmm mv réAv tvblbooffar xatà cvuffkoerg vopitwv, ovééva 
toù FuMlarnov Abyov Eoye ngoordéovros, ovéè qpuiaxà)v troufoato xada- 
odv!”, &Ahù t@ mavreràg inegogdotta: Kai xatappoveiota: Aafv abròv è 
avo elotrAevoe brà Tod mopfpod, xaì reooxopiodets amwidt”w tOv Tupa- 
xovodv otputtàv aumydyeto moMiy, od’ el rgeotI tMDv Evpaxovolwyv 
intorauevuv ovdè mgoodoxbviwv. [12] Aò xa rapriyyeAto puèv avtoig 
txxAnola meoi tOv reds tòv Nix(av Gpuodoywov, xal tives tpfadikov Hòn, 
moiv i) mavred og àroteriolMvar mv néiv olbpevor deiv yevéodar tàg 
siaXvoerg® fpayù yào fiv xopidià tò dmodeutbuevov toù Egyov, xal toùro 
ragafePinuéwyv elxe mv rapaoxeviv vg tergodoplag ovpraoav'*. 


[19,1] ’Ev tovtp dè xaugod rmapévios toù xIvBUvov  dpixveitar 
FoyyvAog!” tx Kogivfov più teujpEL, xal ovvégapudviwv reds aùròv dg 
eixòg mavimv, Epoatev bi Fidinmos depitetar di taytmv xai vijes dada 
Bonttoi rpoorAéovarv. [2] OUrw dè 1@ Foyyuàw mioteuéviwv fefalws, fixev 


105, Tucipine, VI, 102, 1-3, col quale Plutarco rivela anche somiglianze lessicali. 

106. Gilippo, generale spartano, fu manduto nel 414 in soccorso dci Siracusani 
(Tucipipe, VI, 93,2) c con la sua azione riuscì a portarli alla vittoria. 

107. Tucinine, VI, 104,3 e VII, 1,1-5. 

108. V. Tucinine, VII, 2,4. 
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fiamme che si levavano alte tra i due campi, i Siracusani si 
ritirarono !”, 

[7] Dopo questi fatti Nicia era rimasto solo comandante, ma la 
sua speranza era grande. Alcune città infatti passarono a lui, e da 
molte parti giunsero al campo navi colme di viveri: tutti si legano a 
chi è potente. [8] Da parte dei Siracusani, che non avevano ormai 
più speranze per la città, già si avanzavano proposte di pace. [9] 
Anche Gilippo *, che veniva in soccorso da Sparta, quando durante 
la navigazione fu informato dell’assalto e delle difficoltà della città, 
continuò il suo viaggio nella convinzione che la Sicilia fosse già stata 
conquistata e che egli dovesse proteggere le città degli Italioti, se mai 
fosse possibile. [10] C'era infatti la voce insistente che gli Ateniesi 
avessero il dominio di tutto e che il loro comandante fosse 
irresistibile per la sua intelligenza, oltre che per la sua fortuna. [11] 
Nicia dal canto suo, subito, contro la sua natura, presa baldanza per 
la forza e la fortuna di cui al momento godeva, e soprattutto poi a 
seguito di segrete conversazioni con i Siracusani, convinto che di lì a 
poco la città gli sarebbe caduta nelle mani in forza di un accordo, 
non si curò più di Gilippo che stava arrivando, né dispose presidi al 
momento giusto!” 

Completamente trascurato e non tenuto in alcun conto, Gilippo 
entrò nello stretto senza che Nicia se ne avvedesse, e presa terra 
molto lontano da Siracusa, raccolse un grande esercito, mentre i 
Siracusani non sapevano neppure che c’era, né se lo aspettavano. 
[12) Essi avevano dato annuncio di un assemblea per discutere delle 
trattative con Nicia, e già alcuni vi si dirigevano ritenendo conve- 
niente che si stringessero accordi prima dell’investimento completo 
della città; c'era ancora poco da compiere, cd era a portata di mano 
tutto il materiale necessario per completare il muro, 


[19,1] In questo momento, sotto l'urgenza del pericolo, giunse 
da Corinto con una trireme Gongilo": tutti, come è logico, 
accorsero a lui, ed egli disse che sarebbe giunto di lì a poco Gilippo, 
e che altre navi venivano in soccorso. [2] Non ancora credevano del 


109. Gongilo era uno dei capi dei Corinzi di Leucade interessati ad aiutare Siracusa; 
partito per ultimo con una sola triteme, arrivò per primo in soccorso della città (TucIPIDE, 
VII, 2,1). 
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Gyyeios magù toù FuMlnmov, xedevovrtog àravràv. OL Bè Bapproavteg 
tEwrA{tovro, xai mooofjyev eÙdtùs è Fuàumrtog tE ddob ragaretayuévog èrì 
toùs "Afmvalovs. [3] ‘Ag dè xàxelvoug dvrétatev 6 Nix(ac, Béuevos è 
Foimmos tà Srda xal xguxa néupag Fieye &idévar toig ’A@mvalorg 
&Berav drmiovorv tx FixeMtag!!. [4] "O puèv obv Nixfag oùdtv HElwoev 
dutoxgiveodaL, tibv dè otgatiwWI@v tIvEG xatayeA@vreg rewrwv, el Suà 
magovolav Evòds telfiwvos xal fiaxmelas Aaxwvixig!!! oftws loxueà tà 
Evpaxovolwv tEalpwg yéyovev, dot "Afimvalwv xaraggoveiv, oî nodd 
dwparewrégoug FuMlrrtov xal uaàidov xopbvtas teraxooloug Eyovteg Èv 
nédars dedeutvous dnrébwxav Aaxedaruoviorg. (5] Tipatog &è xal toùc 
Zixehiwrag yrolv tv pundevi A6Yy@p rmoreiota. tòv Fuàmmtov, Dotepov pèv 
aloygoxtoderav abroù xal pixgodoylav xatayvéviag, we dè ne@TOov pn, 
oxwriovtag eis tòv telfwva xal tiv xéunv. Elra pévror quoiv adrés, dt 
t@ Fudo pavevir xafereo YAavxi moddol raooctrmoav ttolpws otga- 
teudpevor. [6] Kal tabta TOv TEWdIWwY GAnféotepà elorv' tv Yào Ti Paxmola 
xal t@ tolfiwvi tò cvuforov xal tò àElwua tig Erkems xafftog@vteg 
auviotavio, xdxelvov tò rav Foyov yeyovévai quolv où GouxuvdlBng uévov, 
did xail DAotos, dave Evpaxovaros xal tov reayudtwv dgeamig yevépe- 
vos. [7] Ti pèv odv neòr payn xganfoavteg ol "A@mvaior tov Zvpaxovalwv 
dAyouvg tivkg drtéxtervav xai Foyyiàov tòv. Kogivdiov' elg dè iv 
tmovoav fiuéoav ESertev è Miàunzos, olév touv tirergia. [8] Tois yào 
avtoig Brio xal immois xal ywglois yenodpevog ody boavtwe, didà 
nerateig tiv tie, tvixnoe toùg "A@nvalove, xal quyéviwv elg tò 
atgarbredov, Emomoag toùgs Eupaxovoiovg tois Mfog olg Exeivor 
npocexdpitov xai ti) Bin maporxodonv elg Biaoto) kg, dntxoype tòv txelvwv 
smegiteronérv, ot abroig undtv elvar mifov  xgatovow!, [9] ‘Ex 
tovtov dè Baogrioavres ol Evpaxovaror 1g TE vavs ÈrArgovv, xal toig 
Irmevor rtoig tavtov xal dxodovtors neoredabvovieg moX)oùs ijpovv, 
[10) xaì 6 Foros Ermubv tri tùg méders adròc tEmboua xal ovviom 
névras, tepwpévws braxovoviag adtp xai cuMapfiavoutvovs, dote tv 
Nixfav adîig Eels Exelvovg drotpenduevov toùs noeWwrovs Aoyiopovg, xal 
cvupoovovvia Tv TOv rgayudatwv peraforv àdfbuvpeiv, xaì yedpew toig 


ro. Tucipipr, VII, 3,1. 

111. Il mantello rosso e il bastone sono le insegne dei comandanti spartani. Quanto 
ai trecento prigionieri qui nominati, si tratta certamente di quelli dell'affare di Pilo, per il 
quale v. supra, cap. 7 c 8. 
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tutto a Gongilo, ed ecco venne un messo di Gilippo a invitarli ad 
andargli incontro. Pieni di coraggio, essi si armarono, e subito 
Gilippo, con l'esercito schierato, li guidò contro gli Ateniesi. [3] 
Nicia schierò a sua volta le truppe, e Gilippo abbassò le armi e 
mandò agli Ateniesi un messo a dire che garantiva loro la vita se se ne 
andavano dalla Sicilia!!°. [4] Nicia non ritenne dignitoso neppure 
rispondere; alcuni soldati, ridendo, chiesero se l'apparizione di un 
mantello o di un bastone spartano !!! rendeva improvvisamente così 
forte la posizione siracusana da far disprezzare gli Ateniesi che 
avevano tenuti in ceppi, e poi restituito agli Spartani, trecento 
uomini ben più forti e più capelluti di Gilippo. [5] Timeo dice che 
anche i Siciliani non tenevano in alcun conto Gilippo, e che poi lo 
accusarono di brama di danaro e di meschinità, ma quando l'avevano 
visto per la prima volta l'avevano preso in giro per il mantello e la 
chioma. Lo stesso Timeo aggiunge che, quando comparve Gilippo, 
molti accorsero a lui come a una civetta, pronti a combattere. [6] 
Questa seconda notizia è più valida della prima; infatti si unirono a 
lui perché vedevano nel bastone e nel mantello il simbolo e la dignità 
di Sparta, e non solo Tucidide, ma anche Filisto, un siracusano che 
fu testimone diretto dei fatti, afferma che l’impresa fu tutta di 
Gilippo. [7] Nel primo scontro dunque gli Ateniesi ebbero il 
sopravvento e uccisero pochi Siracusani, oltre al corinzio Gongilo; 
ma il giorno successivo Gilippo fece vedere quale valore ha 
l'esperienza. [8] Egli vinse gli Ateniesi con gli stessi cavalli e le stesse 
armi, negli stessi luoghi ma non nello stesso modo, bensì modi- 
ficando lo schieramento; mentre essi fuggivano verso l'accampa- 
mento, trattenuti i Siracusani, con le pietre e con il materiale che gli 
Ateniesi avevano raccolto costruì un muro e tagliò la cinta muraria 
dei nemici in modo tale che se anche essi avessero vinto, il muro non 
serviva più a nulla!!. [9] In seguito a ciò i Siracusani ripresero 
animo, equipaggiarono le navi, e facendo scorrerie con i cavalieri, 
catturavano molti nemici. [10] E Gilippo, recandosi di persona nelle 
varie città, di quanti lo ascoltavano faceva un unico gruppo di 
collaboratori, tanto che Nicia, ritornando alle sue prime considera- 
zioni e rendendosi conto della mutata situazione, si perse d'animo e 


112. Tucipibe, VII, 5-6 e 112. 
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"Afimvaforg, xedevovia néurev tregov otpatév, f) xal toùtov dndayew èx 
Zixedlag, abvtp dè naviws altovuevov Tg otgamylas àpeoww Si iv 
végov!!. 


[20,1] Ol d' 'Adnvator xal noedregov putv Goeunvio rméurew Eréoav 
Bivapuy elg ZixeMlav, pO6v@ Bè tTMbV moUWIWY reattoptvwv mods evtuyiav 
toù Nix(ou togavinv moXdàg diareifàs tufarbvimv, tÉTE youv Eorevdov 
fionteiv. [2] Kai Anpoodéwg uèv Buedhe ueyààiw otédw mieiv tx xeubvog, 
Evovptowv dè dià yeuovog mooeEtmàevoe, yorpara xopltbwv xai ocvotga- 
iyous drrogpalvwv fenuévous t@ Nix{a tov adréti oteatevopévwv Eùto- 
Snuov xaì Mévavdgov!". 

(3] 'Ev tovt® dè xaì xatà yijv xaì xatà daiarttav tEalpwng èmyer- 
qoupevog 6 Nix(as, taig uètv vavolv sirrmpevog tò nobtov, duwg tetwoe 
xal xatédvoe modààg tiv modeulwv, reds dè tò tetòv ox piace fond@v"!, 
dA’ &pvw rooorneodv è Fidrzmos elde tò Manupvprov!!! 
Temeixbv xai yonudtwyv coda av armoxemtvwv, èxodmnoe riavtwv xal Biépder- 
gev &vaoag oùx dilyovg xal tibvrag HMafie' tò dè uéyiotov, dgelAeto toò 
Nix{ov Ts dyopàs tiv ebntrterav. "Hv yào 4 xopid) ragà 1ò IMinppverov 
dopalig xal taygia tov 'Afnvalwv xgatouviwv, txreosviwv Bè yadesti xal 
perà payng tylvero neds toùs moreulous, txei vavdoyovviag!”. [4] "Et 
Sì xal tò vavtixòv Toig Zupaxovolors ovx dròd xedtous tpalvero vevi- 
anuévov, dil' atabla meol tiv diwtiv. Adfig obv Ereyelpovv ragaoxev- 
atbuevor Aaureétegov. [5] ‘O dè Nix(ag ovx ÈBovieto vavpaygeiv, dik 
moAiv èfperteglav Fieyev elvar, atédov tocoitov apoonàéovios abtoig 
xai Suvdpewg dxgarpvodg fiv ye Anuoodéwns orevdwv, an’ giattévwv xai 
xoonyovptvmv pavdwg diaywvioaoBar. [6] Toig dè megì tòv Mévavdgov xai 
tòv Eb@vanpov derlws Eels tiv dpyiv xaftotaptvors priotiula xai ti og 
fiv nedc duporégous toùs otpamyovg, tòv uèv Anuoodévnv pivar mod- 
Eaviag ti Aapapév, bneofartota: dè tòv Nixlav. [7] Moboxnua &' iv i 
béta mg néiews, fiv èndhuaotar xai xatadveotda: raviàmaoi phoxovtec, el 
pofindroovrar Zvpaxovoalovg trmitoviac, teefidoavio vavpayioa, [8] 


, tv © oxegudv 


113. Il messaggio di Nicia agli Ateniesi è in Tucipipe, VII, 10-15. 

114. Cfr. Tucipipe, VII, 16,1-2 e 17,1. 

115. Tucipine, VII, 22-24. 

116. 1l Plemmurio è un promontorio di fronte all'isola di Ortigia, e chiude a sud il 
porto grande di Siracusa. 

117. Tucipipe, VII, 242.3. 
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scrisse ad Atene che mandassero un altro esercito o ritirassero anche 
questo dalla Sicilia, mentre per sé chiedeva insistentemente di 
esonerarlo dal comando perché malato!", 


[20,1] Gli Ateniesi avevano avuto anche prima l’intenzione di 
mandare un secondo esercito in Sicilia, ma avevano frapposto 
parecchi indugi per l'invidia che i maggiori contribuenti provavano 
per una così grande fortuna di Nicia; allora comunque si affrettarono 
a mandare soccorsi. [2] Demostene doveva scendere in mare con una 
gran flotta alla fine dell'inverno; Eurimedonte invece venne prima, 
già nell'inverno, a portare danaro e ad annunciare che erano stati 
eletti, come colleghi di Nicia, due che già erano presenti nell’eser- 
cito, e cioè Eutidemo e Menandro!". 

[3] In questo momento Nicia, assalito improvvisamente per terra 
e per mare, e in un primo momento vinto sul mare, riuscì a 
respingere i nemici affondando parecchie loro navi, ma non poté 
portar aiuto all’esercito!: infatti Gilippo lo assalì all'improvviso, 
prese Plemmurio"!°, si impadronì di tutti i materiali navali (che 
erano numerosi) e del danaro che vi si trovava, e uccise non pochi 
uomini mentre ne fece prigionieri altri; ma la cosa più grave fu che 
tolse a Nicia la possibilità di rifornirsi. Infatti il trasporto di merci era 
rapido e senza problemi se effettuato attraverso il Plemmurio 
quando gli Ateniesi ne erano in possesso; dopo che lo persero 
divenne difficile, e comportava sempre scontri con i nemici che lì 
stavano all’ancora!!”. [4] Per di più sembrava ai Siracusani che la 
loro flotta non fosse stata vinta perché inferiore, ma perché non 
aveva mantenuto l’ordine durante l'inseguimento; perciò si prepara- 
rono meglio e di nuovo cercavano lo scontro. [5] Nicia però non 
intendeva venire a battaglia; diceva che era una gran stupidaggine, 
mentre una così gran flotta veniva in loro soccorso, con truppe 
fresche portate in tutta fretta da Demostene, scendere in campo con 
effettivi inferiori di numero e malamente equipaggiati. [6] Ma 
Menandro e Eutidemo, da poco associati al comando, erano 
ambiziosi e invidiavano gli strateghi: essi volevano quindi, prima 
dell'arrivo di Demostene, segnalarsi per qualche impresa notevole, e 
superare Nicia. [7] La gloria della città fungeva da paravento: a parer 
loro essa rovinava del tutto e crollava se si temeva l'assalto dei 
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xai xataotoamymitvies n° "Aglotwvos toù Kopiv®luv xvfeovitov!* 
toig megi tò dpiotov, bs elopnxe Govxudidns, xatà xgdtos immjfnoav xai 
noModg daréfarov xai àfupla so) nepieomjzer tòv Nix(av, ti te 
povagyig xaxorattolvia, xaì opaMàépevov adfig Unò TDY avvaggòvimv. 


(21,1) "Ev toit@ dè Anpoodéms nto tOv Mpévwv èregalvero 
iuureétatos TÎ smapaoxevi xal dervétatog toig modeplors, tr ved 
ÉAdoprxovia xal tpiòv &ywv 6ràltag smevraxioziA(ovs, èxovirotàs dè xal 
toEérag xai opevdovitag teroyiaiuv dx tAattovg"*, BrAwv dè xdopw xal 
rapampuors Tenfgwv xai tAfer xedevotby xal adint@bv Deatpix®g xai odg 
ExnAnev rodeplwv tEnoxnuévos. [2] "Hv odv dig elxdg addig tv pop peyhdg 
tà Evgaxovolwv, elg oùdtv néoeas odd’' draMayiv, dida rmovouvias 
Gs sai pderpoptvovg avtoùs udmmv dpwviwv. [3] Tòv dè Nix(av où 
moiùv yedvov edpRpAvev 1) rapovala tig dvvépews, dii’ dua t® rporov Èv 
Abyos yevéodar, toù Anpoutévous eb tnigeroriv  toig  nodeulors 
xedevovios xal to tayloto tOv xIvduvw megl toù maviòds diaywvicapt- 
voug bieiv Evpaxovoas fl drorieiv olxade', deloag xal davyloag mv 
devia xal téipav, tdrito undev dneyvwoptvws meattew wiù' dvortws. 
[4] Tàv yàe terl)v Elvar xatà t@bv modeplwv, otte yeripara xexmpuevwy 
Eri, purte tOv ovpudyov adtoîg modlv yxoévov rmapapevovviwv, el dè 
PX(fowto tais droglars, Tayd mahv tn° adbròdv eri cupRfkoers toamn- 
copévov dwg modétegov. [5] Kai yàg foav &vdges obx dAlyor t@bv tv 
Evgaxovoas diareyduevor t® Nixlga xoupa xal péverv xedevovteg, bs xai 
viv breprovouvimv tip smoréup, xai tòv Fiàimzov faguvopévwy, tàv dè 
puaodv trteivmow al dvayzar, ravraraoiv dmayogevodvimv. [6] Tobrwwv 
6 Nix(ag tà puèv alvitibuevos, tà è od Héfiwv tv gaveoò Aéyen, 
datoipas mugtoye toig (ov)otgamiyors Sékav, xat tav txeiva nddw 
ijxerv pltoxovies avtod, pedAfpata val diaterPàs xal dxpifodoyius, als 
dutwdeoe Div dxuiv, oÙx eÙdbug èrmyerobv toig modepiors, dii’ Emdog xal 
xataggovovpevos, tp Anuootéver mpocetidevio, xal è Nuixlag pube 
auvexbpnoev exfiaodelc. [7] Obrw è mv metiv otgatiàv dvadafibv è 


118. Tucivive, VII, 39-40. Lo stratagemma di Aristone, non raccontato da Plutarco 
che sunteggia eccessivamente le suc fonti, consistette in questo: egli persuase i capi della 
flotta a mandare un messo alle autorità cittadine perché facessero portare sulla spiaggia 
vettovaglie. I marinai, sbarcati, avrebbero pranzato sul posto c subito, nello stesso giorno, 
avrebbero assalito gli Ateniesi: questo avvenne, e i Siracusani vinsero. 

119. Gli stessi dati in TucipipE, VII, 42,1, che però non menziona gli arcieri. 

120. Una conferma al dilemma è in Tucipine, VII, 42,5. 
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Siracusani: e così costrinsero all'assalto navale. [8] Travolti dallo 
stratagemma di Aristone, nocchiero dei Corinzi!!, relativo al 
pranzo, come narra Tucidide, gli Ateniesi furono gravemente 
sconfitti e persero parecchi dei loro; Nicia fu preso da grave 
sconforto, sia perché quando era solo al comando non aveva fortuna, 


sia perché ancora gli era toccato un rovescio per colpa dei colleghi. 


[21,1] Ed ecco apparve all'altezza dei porti Demostene, con uno 
splendido apparato di forze, che terrorizzò i nemici: aveva settanta- 
tre navi con cinquemila opliti e non meno di tremila arcieri e 
frombolieri!!; per la bellezza delle armi, le insegne delle triremi, il 
numero dei comiti e dei flautisti, tutto era teatralmente disposto per 
far effetto sui nemici. [2] Come è logico i Siracusani di nuovo si 
spaventarono perché, non vedendo il termine delle loro pene, 
capivano di soffrire e morire inutilmente. [3] La presenza della flotta 
non fu per molto tempo motivo di gioia per Nicia: al primo incontro 
Demostene lo sollecitò ad attaccare subito i nemici e conquistare 
Siracusa il più presto possibile, rischiando il tutto per tutto, oppure 
ritornare in patria!’°. Nicia, stupito e sbigottito dall’audacia e 
dall’impeto del collega, lo pregò di non far niente senza ben meditare 
e riflettere. [4] Egli era infatti convinto che l’indugio fosse di danno 
per i nemici, ormai privi di danaro e che non sarebbero stati assistiti 
per molto tempo ancora dai loro alleati; se erano stretti dal bisogno, 
ben presto si sarebbero rivolti ancora a lui, come già altre volte. [5] 
Non erano pochi invero i Siracusani che segretamente tenevano 
contatti con Nicia e lo consigliavano di restare, perché anche in quel 
momento essi erano stanchi della guerra e non riuscivano a 
sopportare Gilippo; se solo un poco si fosse aggravata la situazione, 
sarebbero crollati del tutto. [6] Nicia lasciava intendere alcune di 
queste confidenze, mentre non rivelava apertamente altre; e così 
diede ai colleghi l'impressione di mancare di coraggio; essi dicevano 
che gli ritornavano questi suoi difetti di esitazione, di indugi, di 
minuziosi calcoli, per i quali aveva perso il momento propizio non 
attaccando subito i nemici, e che quindi era ormai un sorpassato da 
trascurare; si rivolsero allora a Demostene. Nicia, anche se a fatica, 
fu costretto a cedere. [7] Così Demostene si prese i fanti, e di notte 
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Anpooftwmg vuxtòds trmexeloer taig "EmumoAaig!!, xal toùg uèv pfhoag 
npiv alodtottar tbv nodeuiwv dnéxteve, to0e è’ duuvvoutvous tretwato, 
xal xgatv otx fuevev, di’ Eybper tpocwréow, uéyer où toig Bowwroig 
tvetuye. [8] Feto: ymo obror avotefpavieg taviolg xal ovvagapdv- 
tes elg toùc "Afinvalovg tvavilog tois dégaor uerà fiore tboavto, xal 
rodiodg abroi xatéBarov, 8. Siov dè toò otEAtevpatog eÙddg iv stola 
xal tagayi., xaì toù gpevyovrog Sn xatariumidpevov tò tn vixov, xal tò 
trifaivov xaì rgoogpegduevov vrò tOv mepofnutvwv dvaxorntéuevov, tavtò 
megiémnte, toÙg uv qevyovtas olduevov Eubxew, toig dè gpliog be 
modeplors yowpevov. [9] ‘H yàe dtaxtog dvapeitig tv tabtò perà péfov 
xa dyvolag, xaì tò tig Sypewsg &muotov Èv vurti pre oxétos dxgatov ujte 
pis tiovon Béfiarov, dir’ olov eixòs, fn xaragegoptwg oeMiwns xal 
regroniatopétvng drdorg toMoig xal ompaoi xrvovuévotg Btà toù pwrtés, pi) 
Sdiacagpovoav tà Elèn péfiw toù mordeulov xal tò olxeiov moreiv Urortov, 
elg Seas àroglag xa rmeguretelag xafflotm toùg "Afimnvalovs. [10] 
“Eruyxov dé mwg xal mv celiwny Eyovieg Srmiotev' Bfev adroi uètv abtoig 
tùg onràg trifiiddovies, arexountov tò tAnfog tov Brdwyv xa tiv Aaunoé- 
anta, toùg è' tvavilovg Ò mods Tv cedNvnv tbv donldwv àvtipwtIcRÒG 
moiò mielovas Sedottar xal Aanporégovs trofei. [11] Tédog dé, ravraydé- 
Lev avtois ws tvédogav rgooxeuevwv tObv Todeulwyv, gpevyovies ol pèv ban 
txelvmv, ol è Ur dAAiwv anétvpoxov, ol dè xarà tiv xonuvov ddiodal- 
vovies, toùg è' arcoxedao@tviag xal mhavwpévovs iuépas èriyevopevng 
ol inneig xataAauf&vovteg Stépdergov. 'Eytvovro dè vexgoì dioy(Mior, 
mai tov mepryevopévwv dAfyor petà tov Sriwv dreomwînoav. 


[22.1] ‘O pèv oùv Nixlag nAnyets oÙx drrpoodoriiws iinàro 100 
Anpooftévoug tv meortérerav, èxeivog dè negli tovtwy ànodomoadpevos 
txtievoev duroràriv Div taglomv' obte yào Giinv dglceotar Suva 
abrtoig, olt’ drmò mig magovong thv smoreulwv xgateiv, brov ye xal 
xgatovviag txelvov Eder peraomivar xal qpuyeiv tò ywolov, del uèv de 
nuvddvovta: fapd xal voamdeg dv otgaTOnÉd®, vov d' o PAbrtovar xai dià 
tiv ogav dAéfguov. [2] Metormgov yàe Xv 1) deyii, xal moXdol uèv Nottvovy 
fon, mavres È rfvuovv. ‘O dè Nixlag yadermdg ixove Dv puyiv xal 


121. Per la descrizione della battaglia v. Tucipipe, VII, 43-44, che è seguito 
puntualmente da Plutarco. 
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andò all'assalto di Epipoli!?!; uccise quei nemici che neanche si 
erano accorti del suo arrivo e volse in fuga quelli che si difesero. Non 
si accontentò del successo: andò più oltre fino a che si scontrò con i 
Beoti. [8] Questi per primi si unirono tutti insieme e mossero di 
corsa contro gli Ateniesi protendendo le lance e urlando: così li 
respinsero uccidendone parecchi. Corse per tutto l’esercito di 
Demostene, subito, un senso di scoramento e di confusione, e la 
parte tuttora vittoriosa già era colma di fuggiaschi, e chi saliva per 
portarsi all'attacco, travolto dai fuggenti ripiegava su se stesso e 
credendo di inseguire i fuggenti in realtà trattava da nemici gli amici. 
[9] La confusa commistione di gente in un sol luogo, unitamente alla 
paura e all'ignoranza totale dei fatti, e il non potersi fidare della vista 
nella notte, che non era buia in assoluto e neppure garantiva una 
visione certa, ma era come ci si attende quando la luna sta calando 
(l’indistinto muoversi di molte armi e corpi nella luce non lasciava 
vedere bene le forme, e per paura dei nemici si sospettava anche 
dell'amico), tutto ciò mise gli Ateniesi in gravi difficoltà e incertezze. 
[10] Il caso volle che essi avessero per di più la luna alle spalle; 
perciò facevano ombra a se stessi e celavano il numero e la luminosità 
delle armi, mentre il riverbero della luna sugli scudi faceva apparire 
gli avversari molto più numerosi e imponenti. [11] Alla fine i nemici 
premettero su di loro da ogni parte, mentre essi si ritiravano, e nella 
fuga alcuni morirono per mano dei nemici, altri per mano dei loro 
stessi commilitoni, altri ancora scivolando dai dirupi. Il giorno 
successivo i cavalieri sorpresero e finirono quelli che s'erano sparsi 
qua e là e andavano errabondi. I morti furono duemila; pochi dei 
sopravvissuti si salvarono con le armi. 


[22,1] Nicia, colpito in modo non inatteso, incolpò Demostene 
di avventatezza; Demostene addusse giustificazioni, ma consigliò di 
allontanarsi al più presto, giacché non sarebbe giunto in loro 
soccorso un altro esercito, né essi potevano superare i nemici con le 
forze che avevano, e se anche poi li avessero superati, dovevano 
comunque mutar di posto e fuggire quel luogo che, come sapevano 
bene, era sempre disagevole e malsano per l’esercito, e ora, come 
appunto vedevano, esiziale, a motivo della stagione. [2] Si era al 
principio d’autunno, e già molti si ammalavano; tutti poi erano 
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dnbériouv, où 1» u) dediévar toùg Fupaxovolous, dida tp paddov TOÙde 
'Afnvalovs xal tg èxelvmv dlxag xai ovxogavilas pofeiota.. [3] 
Aeivòv puèv oUv odétv avréti rgoodoxàv Epaoxev, ei dè cvufaln, pardov 
alpeiota: tòv vò riv rodeulwv Pkvartov î) tov bd TW rodiTt®v, ovx Spora 
peoviv olg totegov è Butavtiog Afwv! elre odg toùs gavtoù moMltag 
“Boviopar" yào Epn “uaMov 69° duov f pet bubv àrofaveiv”" seol 
pévtor térov xal yboas Eels fiv peraeovor td otpariredov fiovAevoroda 
xaî' Hovy(av. [4] Tavta è' abtoù \fyovtos, è uèv Anuootévng odàè ti 
napotéog yvouy xarevtugijcag èrmavoato Piatdéuevos, tToig è' dior 
nagtoye tòv Nixlav mooadoxbvia xai muotevovia toig Evdov oitwg 
toowptvos dvaudyeoda: meol tig amoffiorwg' did xal avvexmonoav. [5] 
‘Ac pévtor otgatià Zupaxovalors trmmiftev din, xal uadov ittero tv 
"A@nvalwv i v600s!?, ibn xal tò Nixig ovvedérer pedlotaoda. xal 
mapriyyede toig otgatibtate eUtpereig elvar nodg anbrdouv. 


[23,1] ‘Ag è iv Éroyua tavra névra xal tbv rmoreulwv obbeig 
ragepuiarttev, &te di) ui) rooodonibviwv, desALtev i) ceMivn tig vuxntég!*, 
peya dtos t@ Nixiga xal t@v GAiwv toig dn Aarerolag i Berardarpoviag 
tureninyutvos tà toradta. (2) Toù pèv vyàe iàAlov iv rneol tàg 
toraxadag èrioxérmor duog ye mus Non cuvegppévovv xal ol smoXol 
yivopéwnv ord tig celijng aùm)v dè mv celjmv, puvi ovvivyiavovoa 
nai mos alpvidiov tx rmavaedvov tò quos anrdiduor xal yedag Inor 
naviodands, où dAdIov fiv xatadafieiv, dhi' dA 6xoTOv fiyouvio nai reò 
cvupogov tivwv xal roayudtwv peyhàwv tx feoù yivbuevov onueiov. [3] ‘O 
Yào npbtos cagpfotatév te mavimv xai Bagpadewratov rmegl aeAnwng 
xaravyaouov xai oxidg Abyov £iS yoagàv xaraféuevog Avataybgag!* 
obt avidg iv radadg ott’ è Abyog Evdotos, di ansppntos Er xai 
dU OMyov xaì per eviafelag tivòs fi mlotems fadltwv. [4] Où vàe 
Hvelyovio toùg gpuorrodg xai uerewportéoyag téte xadoupévous, we elc 
altias dA6yovs xa Suvdpers àrpgovortovs xa xamvayzaopétva xddn 


122. Leone di Bisanzio fu retore e storico del 4° secolo a.C. 

123. Sulla malattia v. Tucipine, VII, 50,1-3. 

124. Tucipine, VII, 50,4. 

125. Anassagora di Clazomene, maestro c amico di Pericle, visse per molti anni in 
Atene; processato per empietà nel 432 perché sosteneva che il sole era una pietra 
incandescente c la luna una terra, andò a Lampsaco, ove morì nel 428. 
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demoralizzati. A Nicia dispiacque sentir parlare di fuga e di imbarco, 
non perché non avesse paura dei Siracusani, ma perché ne aveva 
piuttosto degli Ateniesi, dei loro processi e delle loro accuse. [3] 
Disse dunque che egli non si aspettava niente di grave, ma se anche 
fosse successo, preferiva la morte per mano dei nemici piuttosto che 
ad opera dei concittadini, e certo non era d'accordo con quanto più 
tardi disse ai suoi concittadini Leone di Bisanzio 2, « Voglio morire 
per voi più che con voi». Comunque, diceva Nicia, quanto al luogo e 
alla regione nella quale avrebbero trasferito l’esercito, ne avrebbero 
discusso con tranquillità. [4] Dopo l'intervento di Nicia, Demostene 
cessò di far valere il suo punto di vista, dato che non aveva avuto 
buon successo con la sua precedente proposta, e lasciò che altri 
pensassero che Nicia si opponeva con forza alla partenza perché 
s’aspettava novità, mosso dalla fiducia in alcuni all’interno della città. 
Venne accettato il piano di Nicia. [5] Quando però arrivò ai 
Siracusani un altro esercito, e la malattia con maggior violenza infierì 
tra gli Ateniesi !?, allora anche Nicia fu d'accordo sullo spostamento, 
e diede ordine ai soldati di star pronti per l'imbarco. 


[23,1) Quando tutto fu pronto, e nessuno dei nemici controllava, 
giacché nessuno se l’aspettava, ci fu nella notte un’eclisse di luna!” 
e ne provò un grande terrore Nicia, e con lui quanti tra gli altri si 
spaventavano per simili fenomeni, o per ignoranza o per supersti- 
zione. [2] Che l’oscuramento del sole, che si può verificare all'incirca 
verso il trenta del mese, dipenda dalla luna, questo, in un certo 
senso, lo sapeva anche la gente; non era però facile capire, per quel 
che riguarda la luna, per quale motivo, e come, improvvisamente, da 
piena che è perde la sua luminosità e assume colori di ogni genere; 
ritenevano che fosse un fenomeno fuori dell’ordine naturale, un 
segno che veniva dal dio prima di qualche grossa sciagura. [3] 
Anassagora !, che fu il primo a mettere per iscritto il trattato più 
chiaro e più avanzato sull’ombra della luna e sulle sue fasi, non era, a 
quel tempo, antico, né il suo trattato era divulgato, ma era ancora 
segreto, e circolava tra pochi sulla fiducia, con una certa cautela. [4] 
La gente infatti non sopportava allora quelli che erano chiamati 
«fisici» o «metereologi», nella convinzione che logorassero il divino 
riferendo il tutto a cause irrazionali, a poteri imprevedibili, a fatti 
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Suargifovias tò Beiov, GM xal Mowray6gag!® tpuye, xal 'Avataybpav 
eloyxBévta udiLg mepieromoaro MepxAmg, xal Ewxgdmg, ovdèv aùtò tibv 
ye ToLovtmv Toeomjxov, Sumg drmiero did grdocogiav. [5] 'Oyè è i 
Métwvos tridupaca déla sù tòv filov tod àvbodc, xai Bu taig Pelars 
xa xupuwtépars dpyaig Untrate tÙg quormàg dvayzag, dpeide Div tbv 
A6ywv tovtwv BuafoX iv xal trois pafdmpaow eis ravtag dbdv tvedwxev. [6] 
‘O yoùv traigog abrod Alwv!?, xaî' &v yoévov Bueddev doas èx 
Zaxvv0ov mieiv ini Atoviorov BxAutovons tig oeifvng, ovéètv Bratapa- 
xDels dmiyim, xai xaraoyàv èv Evpaxovaas tEépade tòv tigavvov. [7] 
Tp pévror Nixlg ovmvéyin tore undè pudavrv Exew Eurerpov’ 6 vyàe 
auviing avroù xai tò rmoiòd mig derodaoviag dpargiv EmaAf(bng 
tredwjxer puxgòv Eurgooîev. [8] 'Ertei tò ompeiov, dg quor Déyogog"*, 
evyovon oùx iv tovnedv, dida xai Avv yonotév' tmimovpewg yàe al aùv 
ofiw medees Btovrar, tò dè pg moXépuudv totiv adrais, (9] GA WwGe te Hai 
tOv megl fhov xai cedwnv èni teeis iuéoas trovoivio qpuiaxiy, e 
Adrtometdng!* Bityoayev  èv  toig tenyniimoig* è SÈ Nixlag &dAnv 
Enerse cedas àvapéverv neplodov!, iboneo oùx EÙtòg feaokpevog 
avv èroxadagfeicav, Bte tdv oxiepdv tONMOv Kai Und tig Yilg dvrpear- 
téuevov nagnAbdev. 


[24,1] Mixgoù dè riviwv deptuevog tov fMwv, Eve xai diepavtevero 
xadruevos, ws tamAtov avtoig oi moréuror, tp pèv teto tà telyn xal tò 
atpatémedov avimv modiopxobviec, taig dè vavol xvxiw tèv Mpéva 
reoranfàvovres!!, ox avro puovov taig touferow, dilà xai tà 
narbaora tavtoyxbdev Ermifalvovia Tbv dALdBwy xal taig axsgparg rpoo- 
nifovra apovxadeito toÙs "Afnvalovg xal mpovanddzitev. [2] "Qv Eva, 
naida yvwelpwv yovéwwv ‘HgeaxAetònv, moeorecidoavia tb molp vadis 
"AttIX) dimxovoa xateAufave. Agloag dè megì adrov IM6Aiyog 6 Beiog 


126. Protagora di Abdera (483-415 a.C.), uno dei più celebrati sofisti, fu processato 
per empietà; secondo Plutarco per gli studi astronomici, mentre secondo altre fonti egli fu 
citato in giudizio per l'affermazione che sta all’inizio del suo megl Bedv: « Degli dei non 
posso sapere né che sono né che non sono. Molti sono gli ostacoli che impediscono di 
sapere; sia l'oscurità dell'argomento, sia la brevità della vita». 

127. Dione (408-354 a.C.), parente di Dioniso tiranno di Siracusa, fu amico di 
Platone, che con il suo aiuto voleva realizzare a Siracusa il suo ideale di Stato perfetto. 
Plutarco ne scrisse la biografia. 

128. Filocoro di Atene, vissuto tra il 340 e il 260 a.C., fu il più famoso degli 
attidografi, 
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ineluttabili; anche Protagora !°° era andato in esilio, e Pericle faticò a 
salvare Anassagora che era incarcerato, e Socrate, per quanto di 
queste cose non si interessasse, fu comunque mandato a morte per la 
filosofia. [5] Più tardi la teoria di Platone, che ebbe spicco sia per la 
vita dell'uomo, sia perché egli subordinò le leggi di natura a principi 
divini e sovrani, cancellò le accuse rivolte a questi studi, e aprì a tutti 
le vie della scienza. [6] Dione!?, l’amico di Platone, quando ci fu 
un’eclisse di luna al momento della sua partenza da Zacinto verso la 
Sicilia, contro Dionigi, non se ne turbò: prese il largo e approdato a 
Siracusa, ne cacciò il tiranno. [7] Ma a Nicia, in quel momento, 
capitò di non avere neppure un indovino esperto: era morto da poco 
Stillide, il suo usuale indovino, che gli toglieva molti dei suoi scrupoli 
superstiziosi. [8] Il segno, come dice Filocoro '’, non era avverso, 
anzi, molto buono per chi se ne andava: infatti le azioni che si 
compiono nel timore hanno bisogno di oscurità, e la luce è loro ostile 
[9] e d’altro lato dai segni relativi a sole e luna ci si guarda per tre 
giorni, come dice Autoclide!’ nei suoi «Esegetici»; Nicia invece 
persuase gli Ateniesi ad aspettare un’altra fase lunare '’°, come se non 
avesse subito visto la luna brillare quando fu passata oltre la zona 


d’ombra prodotta dall’opposizione della terra. 


[24,1] Trascurando quasi tutto il resto Nicia rimase inattivo, e 
faceva sacrifici, e interrogava l’indovino, finché i nemici attaccarono 
cingendo d'assedio le mura e il campo ateniese con la fanteria, e 
accerchiando il porto con le navi"; non c'erano solo i nemici con le 
loro navi, ma c'erano anche da ogni parte dei ragazzi saliti su barche 
da pescatori o che venivano avanti con canotti e sfidavano gli 
Ateniesi, e li ingiuriavano. [2] All’inseguimento di uno di loro, un 
certo Eraclide, figlio di nobili genitori, che con la sua barca si era 
spinto più innanzi degli altri, si lanciò una nave attica, e lo prese 


129. Poco si sa di Autoclide; si pensa che la sua opera dovesse essere dedicata alla 
interpretazione delle tradizioni religiose. 

130. Tucidide (VII, 50,4) parla di un periodo di attesa di tre volte nove giorni, il che 
dà un lasso di tempo non lontano da una lunazione; altre fonti parlano di tre soli giorni. 

131. Tucipine, VII, 51 ss. 
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aviedavver Séxa TEu“jpEOIv bv fpxev' ol &' &Xor megl toù IMoM(yov 
poBntévres boaviws àaviyovio!”, [3] xaì vavpaylas loxupàg yevoptwng 
tvixmoav ol EZugaxovoror, xai tòv Evpupuédovra moby per fiv 
SitpPergav. [4) "Hv odv oùxéri péverv dvaogetòv toig *Afnvalors, 
Giù tOv otgamybv xateBéwv, smeti xedevovieg dvaywpeiv. Kali yàg ol 
Zvpaxovotor vixoavies evtbc tvepoatav xal dréxieroav tòv Suéardovy 
toù duévog. [5] OI Bè regl tòv Nixlav tolto uèv oÙx Ereltovio' delvòv 
yàp fiv amorireiv dixidag te moMdàg xal tempeis dilyov derduò Sraxo- 
clwv Aarmodeovoag® tufiifooavieg Sè thbv neLMv toùs dplotovgs xal téòbv 
àxovitotbv ToÙg dixiuwratovs, trAripwaav txatdv xal Bfxa teujgeic' al 
yào Mar tagomv tvdeeig Hoav. [6] Tòv dè Zourdv ByAov Eomoe napà 
daiacoav è Nix(as, èxAurbv tò puéya otparbredov xal tà telyn tà 
guvartovta mods tò ‘HodxAeiov, dote ui tetuxéiuv iv elfeouemv 
Buolav t@ ‘Heaxàei tv Zugaxovolwv, fuoar tétE toùg legeis xat 
otoamyodg dvafàvras, n mingovptvwv Tov Tevjewwv. 


[25,1] "Eret è ol pavres toig Evpaxovolorg ànmiyyevdav tx tov 
leoov Aauno6mta xai vixnv ui) xatagyopévorg payne dii’ duuvopévor 
— xal yàg ròv 'HeaxAéa névrwv xgateiv duuvépevov xal mooerigerpod- 
pevov — àwjyîmoav. [2] ‘H dè vavpayia nmodù peylom xai xapregwram 
yevouém, xal undèv Bi&rTtova nhfim xai fopifouvs mapaoyolaa toig 
Pewpévors # tois dywwitopévors Srà tiv mavròg eriBieyiv toù Eoeyov, 
monxidag perafordkg xa drgoosoxitoug tv dilyp Aaufkvovios, EBiarte 
taig adtbv magaorevaîg ovy iirrov tbv modeplwv toùbs 'A@nvalovs. [3] 
'A0ebais yàùo tudyovio taigs vavoi xai fagelarg reds xovpas dMaybttev 
Giiag Enupegopévas, xai BaMiduevor MBog duolav Eyovar tiv ANYÀAvV 
naviayxodev, dvréfariov dxovilors xal toEEvpaow, dv è odiog iv 
evbufioMav difotgegpev, dote uù mavra xat' alyuiv ragoogpéoeotar. [4] 
Tavta 8 ‘Apiotwv 6 Kopivîuos xufeowimg!* ètéibate roùg Eveaxoval- 
ovs, xal mad tiv pudynv aùmiv dywvtéuevos noodvuws Ereocev, tòn 
xgatovviwy Ttbèv Zugaxovolwv. [5] TFevoutwns dè pueyaàng teomig xal 
Pfopàs, 1) pèv xatà BaXacoay puyà toig "Afmvalorg drmextxorto’ yadentv 
dè xal mv dà vyîjg owmnglav dedvres, oùtE vavg dptixovtag Eyyifev Eu 


132, Tutti questi particolari, che non compaiono in Tucidide, inducono a pensare a 
una tradizione siceliota, da riconoscersi forse in Filisto. 
133. Sul pilota Aristone v. supra 20,8. 
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prigioniero. Pollico, suo zio, temendo per lui, si fa avanti con le dieci 
triremi ai suoi ordini; avanzarono allo stesso modo gli altri che 
temevano per Pollico!”. [3] Violenta fu la battaglia navale, e i 
Siracusani ebbero il sopravvento, e uccisero, con molti altri, 
Eurimedonte. [4] Gli Ateniesi allora, non ritenendo più possibile 
rimanere, diedero addosso gridando ai comandanti, imponendo loro 
la ritirata a piedi. I Siracusani infatti, riusciti vincitori, avevano subito 
rafforzato e sbarrato l’uscita del porto. [5] Nicia però non diede 
retta: era per lui inconcepibile lasciare molte navi da trasporto e 
poco meno di duecento triremi; fece imbarcare i fanti migliori e gli 
arcieri più forti e così armò 120 triremi: le altre erano prive di remi. 
[6] Nicia collocò il resto dell'esercito lungo la riva del mare, 
abbandonando il grande campo e le mura che lo collegavano al 
santuario di Eracle; e siccome prima i Siracusani non avevano fatto il 
consueto sacrificio ad Eracle, ora sacerdoti e comandanti salirono a 
compierlo, mentre gli Ateniesi preparavano le navi. 


(25,1) Gli indovini annunziarono ai Siracusani, sulla base dei 
sacrifici, che, se non avessero dato battaglia e si fossero limitati alla 
difesa, avrebbero riportato una chiara vittoria. (Eracle infatti vinceva 
tutti stando sulla difensiva, attendendo gli attacchi); essi allora 
salparono. [2] La battaglia navale, di gran lunga la più grande e la 
più violenta, e che fornì non meno emozioni e turbamenti agli 
spettatori che ai combattenti, per la possibilità di vederne tutto lo 
svolgimento che in breve lasso di tempo comportò varie e inattese 
alternanze, recò danno agli Ateniesi per la loro stessa disposizione 
non meno che per l’azione dei nemici. [3) Combattevano infatti con 
navi pesanti in disposizione serrata contro navi leggere, che li 
assalivano dai due lati, e colpiti da sassi che piovevano su di loro da 
ogni parte, rispondevano con lancie e frecce la cui direzione era 
deviata dal rollio della nave, cosicché non tutte colpivano di punta. 
[4] Aristone!”, il nocchiero di Corinto, aveva insegnato questa 
tattica ai Siracusani; combattendo animosamente, egli cadde in 
quella battaglia quando ormai i Siracusani avevano il sopravvento. 
[5] Grande fu la rotta, e grandi le perdite, ma per gli Ateniesi la fuga 
per mare era bloccata; vedendo poi che era difficile salvarsi anche 
per via di terra, non impedivano più ai nemici di avvicinarsi alle loro 
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toùg smoreuloug èxwivov, obte vexgiv fimoav dàvalgrorv, tire di mig 
txelvuv dTtagRglag Tv tOv vogobviwwY xal tetewpévwv anéievpiv olxteoté- 
gav odoav fèn ted dpfalpov Eyovteg, avtodg dè xdxelvwv Erutovwtegous 
fiyovpevor, petà nAdeivwy xaxdv tri tò aùrò néviws dqitoptvovg téioc!*. 


{26,1] ‘Qounuévwv 8 avrbv duralgerv Bià vuntés!, ol uèv megi tòv 
Fuiuutov, Sebvteg tv Buvalarg xal rérois toÙg Evpaxovolovs dia te tiv 
vixmnv xal tv togriv Svras, otite meloerv otite firkoeotar xgocedéxwy 
avaotavias bn ngoopteroda. toig modeulorg dniovorv, Egouoxedms 
8 avròs dp’ tavtoi cuvéets Eni tòv Nix(av dmamy, Ereuypé vivag tov 
tralgwyv medg avtév, dn tnelvwv uèv Brjftev fixerv tOv Avbgliv phoxovtag oî 
xai meétegov elbfecav xevpa t® Nix{ga dLadtyeotta., ragarvobvias dè pi) 
nopeveoda: tig vuxtds, bg tiv Zupaxovalwv tvebeas mesrormuévwv adtoig 
xal smooxateyiviuv tàg magédous. [2] Tour dè xataoteamymfels è 
Nuixfag Sitpervev & yevdiwc Ebercev drò tibv rodeulwv dindéog nmafeiv. 
IgoeXdévtes yào &pu' muéoa tos Svoywelag tov débv xattdafiov, xai tÙg 
Buafkoeg thov motauov àrmerelgioav, tg te yepuoag àréxopav, Ev te 
tois duartor xa medivoig toùg Inneis Eratav, lore undéva Aedeipfar 
toig "A@mvalors térov tò maglirav duayel nooeddeiv. [3] OL dè xal Thv 
fuéoav txelnv xal Div voxta Div térépav ènmipelvavres, èropevovio 
rsiavîip xal ddopuou@, xadreo tx rato(dog, où modeulas, dviothpevor, 
Bud tàg duroglag tOv dvayxalwv xai tag drrodelpers tiv &Buvat”wv pliwv 
xal cuvifwy, Suwg tà magdévra xaxà xovpétega tiDv rooccdoxwpévuy 
voultovtes elvar. (4) IoXMubv dè Bevov tv t@® otpatontdp parvoptvwv, 
oùdèv fiv olxtedtegov abroò Nixlov &faua, xexaxwpévov puèv Und tig 
dodevelag, ovveota)pévov dè mag’ dElav eis avayralav Blartav xal tà 
ugétara tbv tpobluv ele tò omua moby Bu mv véoov Bebuevov, 
nedttovios dè per’ deogwotlag xal xagregotviog & moddol tiv topwpévwv 
ubdig bnéuevov, xarapavodg dè mao Svros où &r tauvròv odéè t@ 
quovuyeiv toigs révors tupuevovios, did Bl' Exelvous tiv birida pi) 
nporeuévou. [5] Kai yàe els Saxgua xal dbupuodg riv dAdwy brrò pbpov xai 
Abang teermouévwv, Exeivos el mote fiaodein tovto moroar, èfaog fiv tò 


134. Una conferma in Tucipine, VII, 72,2. 
135. Per la narrazione di questo capitolo v. Tucipipe, VII, 73-75. 
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navi per tirarle a riva, e non chiesero di raccogliere i loro morti, 
perché vedevano chiaramente che l'abbandono dei malati e dei feriti 
era più miserando della loro privazione di sepoltura, e ritenevano se 
stessi ancora più disgraziati di quelli perché pensavano che alla fine si 
sarebbero trovati nella stessa situazione dopo aver sofferto mali 
ancor più numerosi. 

[26,1] Quando, durante la notte, essi si accinsero a salpare!”, 
Gilippo, vedendo che i Siracusani erano impegnati in sacrifici e 
banchetti, sia per la festa religiosa che per la vittoria, non s’aspettò di 
persuaderli né di costringerli a levarsi in armi e portarsi contro i 
nemici che stavano fuggendo; ma Ermocrate da solo ordì un inganno 
contro Nicia; valendosi di alcuni amici che dicevano di essere 
mandati da coloro che già prima erano soliti avere con l’Ateniese 
rapporti segreti, lo esortò a non marciare di notte, perché i 
Siracusani avevano preparato insidie e presidiavano i passaggi 
obbligati. [2] Ingannato da questo stratagemma, Nicia non si mosse, 
e gli toccò di subire davvero quel che falsamente gli avevano fatto 
credere. I nemici infatti uscirono sul far del giorno e occuparono i 
punti nevralgici delle strade, bloccarono i guadi dei fiumi, tagliarono 
i ponti e nei luoghi pianeggianti e uniformi collocarono presidi di 
cavalieri, tanto che non restava per gli Ateniesi alcun luogo per cui 
passare senza combattere. [3] Essi allora attesero ancora quel giorno 
e la notte successiva; poi si misero in marcia tra pianti e gemiti, come 
se si allontanassero dalla patria, non da una terra nemica, e perché 
mancavano del necessario e perché abbandonavano gli amici e i 
compagni invalidi; comunque ritenevano che i mali presenti fossero 
inferiori a quelli che li attendevano. [4] E se pure nell'esercito si 
presentavano molti fatti terribili, nessuna vista era più miseranda 
dello stesso Nicia, indebolito dalla malattia, ridotto allo stretto 
necessario, contro la dignità del suo rango, e a un nutrimento 
carente, mentre il suo corpo, data la malattia, avrebbe richiesto 
molto: anche malato egli operava e resisteva a quel che molti sani 
sopportavano a stento, e dimostrava a tutti di resistere alle fatiche 
non per sé, né per attaccamento alla vita, ma di non voler arrendersi 
solo per esse. [5] E mentre gli altri piangevano e si lamentavano per 
la paura e la preoccupazione, egli, se mai aveva momenti di 
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aloygòv xal tò dxAetc Tg otpatel(ag dvadoyitépevos meds rò peyetos xal 
mv Sélav bv finite xarogîwoewv. [6] Où pudvov È' adroò mv Sy 
dowvreg, dii xal tOv Adywv puwnpovevovieg xal tOV ragarvéoewv, &g 
trounoaro xwiéww tòv Exrmiovv, Eri padov tvéuutov davablws TaAdar- 
mogeiv, xal mods tag tx Dev HAnidag dftiuws elyov, Evvoovvieg de avo 
Peoprg xai rolà xal ueyhda Aaurouvépevos npds tò feiov oùdevòg 
tmuemeoteog Tixn xefitar tbv xaxlotwv Èv t® otgatevpati xal tarrervo- 
TàTWwY. 


[27,1] Où puàv dda 8 ye Nix(ag èreigàto xal qpuvi xal mgoowrp xal 
BeErwoer xgelttwv dpdotar tiv Bewvov, xal ragà maodv ye mv rmogelav 
tp iuéoas uti PadAgpuevos xai toeavuatitéuevog trò TtObv modeulwv 
drftmtov Siepidarte mv oùv tavip Sivapiv!*, &yor où Anpoodéwg 
thiw xai tò puert' tèxelvov otgdtevua, megì mv IoAuvtrAeovy adiiv tv t@ 
Siaudyeotar xal broieimeotar xvxAwdév, [2] aùvtdg te Anuootéwmg omaok- 
pevos tà Elgpos Erànee uèv tavrév, où priv dnétave, tayxò tOv moieulwv 
megroxéviuv xal ovAdaféviwv aùtév!, [3] ‘Ag dt 1) Nix(a ngooeddoav- 
tes Epoatov ol Evgaxovaror, xal méupag lnnéas Evw iv txelvov toÙù 
otgatevpatos diwoaw, hElov orelcaottar reds tòv FiALtTOv, Brwe ègpidor 
toùg "Afinvalouvs tx ZixeMas, Sunoa Aafibvies onto tiv yenuartwv Boa 
Evgaxovolorg aviwro reds tòv réieuov!*. (4) OL 8° où recoriyov, diià 
neòs UPerv xal uer' deyîg drerrotvies xal Aodogobvies EBaMiov, fèòn 
ravrwv tvbemg tyovra tov dvayzalov. OÙ pòv dMù xal tiv voxta 
Siexagrégnoe xal tiv Eriovoav futoav repofier PaMbuevos neòs tÒv 
"Aglvagov morapòv. [5] "Exei &è toùg pèv ol sodéuor avverneAtevreg!* 
tveoeroav Eels tò deifeov, ol &è qfavovieg Und Bdlyovs toolrtovv 
avtovg, xal mAeiatog tvravtta gpévos iv xal dudrarog tv t® rotapg 
mvéviwv diua xal opartoptvwv, dygi Nix(ag luMlanp moooneobv eliev 
“Fieog pag 6 Fuiurne dZaférw vixbvias, tuoò puèv undels, Bg èri 
mixavrar evtuylars Svoua xaè SéEav Eoyov, tv È wo 'Afn- 
valwv, tvvonféevtas St. xorvai uèv al rtiyar toò noiguov, perolws è 


136. L'esercito ateniese procede diviso in due tronconi: all'avanguardia, che 
costituisce il grosso delle truppe, sta Nicia; ulla retroguardia Demostene. 

137. Il tentato suicidio di Demostene non è ricordato da Tucidide; manca nello 
storico anche il riferimento a Polizelo. È dunque evidente che Plutarco utilizza altre fonti. 

138. Tucipine, VII, 83,1. 
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sconforto, dava a vedere che lo angustiava l’onta e il disonore di 
quella spedizione in confronto della gloria e della grandezza che 
aveva sperato di conseguire. [6] I soldati, non solo vedendolo, ma 
anche ricordando le parole, le esortazioni con cui aveva cercato di 
evitare la spedizione, ancor più pensavano che ingiustamente egli 
soffriva, e non avevano più speranze negli dei quando consideravano 
che un uomo pio, sempre eminente per pietà religiosa, incontrava 
una sorte per nulla più benevola di quella del peggiore e più vile 
soldato. 


[27,1] Nicia comunque cercava di apparire superiore alle 
disgrazie con la voce, il comportamento, l’affabilità. Durante tutta la 
marcia, per otto giorni, pur colpito e ferito dai nemici, mantenne 
invitto l’esercito che aveva con sé’, fin quando Demostene e il suo 
esercito furono accerchiati e fatti prigionieri mentre, rimasti indietro, 
combattevano presso la zona di Polizelo. [2] Demostene sguainò la 
spada e si trafisse, ma non morì, e presto i nemici gli si serrarono 
addosso e lo catturarono !??. [3] Quando alcuni cavalieri siracusani, 
avvicinatisi a Nicia, glielo riferirono, ed egli, mandati dei cavalieri 
per avere conferma, venne a sapere della cattura sua e dell'esercito, 
allora chiese di venire a patti con Gilippo: lasciasse partire gli 
Ateniesi dalla Sicilia prendendo ostaggi a garanzia delle spese che i 
Siracusani avevano sostenuto per la guerra!’ [4] Ma i Siracusani 
non accettarono e con violenza e ira lo attaccarono minacciandolo e 
insultandolo, quando ormai egli mancava del necessario. Egli 
resistette per tutta quella notte, e il giorno dopo, pur tra gli attacchi, 
avanzava verso il fiume Assinaro. [5] Qui i nemici vennero 
all'assalto’: rovesciarono parecchi uomini nel fiume, mentre altri vi 
si erano spontaneamente buttati per la sete; lì ci fu gran strage, 
crudelissima, di gente che nel fiume beveva e intanto era uccisa, 
finché Nicia si buttò ai piedi di Gilippo e disse: «Abbiate pietà, o 
Gilippo, voi, vincitori; non di me, che ebbi nome e fama per aver 
compiuto grandi imprese, ma degli altri Ateniesi, considerando che 
le vicende di guerra sono comuni a tutti, e che gli Ateniesi, quando 


139. La battaglia dell'Assinaro è diffusamente narrata in Tucipipe, VII, 84-5, senza 
però l'accentuamento del comportamento di Nicia che è caratteristica di Plutarco. 
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adrais xaì rodws tyerfoavto tv olg eùriyouv "Afinvaior reds vpuàg!!”. 
{6] Toradta tod Nixfov Myovtos, Erate uév ti xal mods Tv Sy adrov 
mal mods toùs A6yovg è FiAunzos' jidel yào toùg Aaxedaruoviovs eù 
nestoviétag bn’ abroù neol tàg vevopévag Siaivoets, puéya è' Ayeito 
npds Bétav, el tbvrag dandyor toùc dvrioteamiyovs. [7] Aid 16v te 
Nixl(av &vadafbv èfeopuve, xal toùg diAdoug twyoeiv  raoryyede. 
Beastws Bè toù mapayyéipatog &uxvovpévou, smo ThOv qpoveuteviwv 
ti4rttoug ci Biaowtévreg tyévovro' xaltor mordol BiexAdanoav ind tv 
atgatiwtov!!, [8] Toùs dè gavegig tadwxétag dfgoloavieg, tà pèv 
xéiiiota xai péyiota Bévéga TO magd Tòv smorauòdv àvébnoav alyua- 
Abrorg mavorhiars, totepavwuévor 8 adtol xal xoopoavteg (toùg 
tavtov) Irrovs Biargerdg!*, [9] xelgavres dè toùdg tv moreplwy, 
eloAavvov elg tiv 1édv, dyova Maurgdratov dv “EMnves mods “EMnvag 
fywvicavio xai vixnv tedevotamv xodter mielot®@ xal dun peylom 
moofuplas xal &getijg xatwedwxéteg!®. 


{28,1] 'ExxAnolag dè ravdrpov Zupaxovolwv xal tiv ocvuudyov yevo- 
uéwmg, EùpvxAig è anuaywyòs tyreaye, roewbtov puèv tiv Auéoav tv { tòv 
Nixlav Biafov legdv Eyew, fuovtas xal ayodktovras Feywv, "Aowva- 
giav TAV togniv dò t0Ù norapoò xadodviag!** (2) iuéea 8° iv terodg! 
pdivovros toù Kagvelov unvég!*, &v "A@invaior Merayertviova!” rooca- 
yogevovar' toàv è ’Afimnvaluv toùg uèv otxétas àrobéota. xal toùg 
tMouvs cvupdyovs, avtoùg Bè xai toùc mò TixeMfag pooveeiv èupargv- 
tas elg tùs Aatoulag Adv tov oteamybv, txelvove è dmoxteivar. [3] 
Taùra xpoodeyoptvwv tOv Eugaxovolwv, ‘Ecuoxedms puèv elmbv Sti où 
vixàv xgEittév tomi tò xadòs yoffotar ti vixn, où uerol(ws ttopufiifin, 
FuAinmov dè toÙdc otgamyodg tov ‘Afinvaluv èEartovuevov  tévrag 
àyavyeiv Aaxebapov(ors ifpltovtes 76n toig ebtugiiuaow oi Evpaxov- 


140. Si allude ai prigionieri spartani di Sfacteria, per i quali v. supra 9,6. 

141. Risulta anche da Tucipipe, VII, 85,3 che alcuni soldati segretamente disposero 
di alcuni prigionieri come di loro bottino personale. 

142. Anche questi particolari, assenti nella narrazione tucididea, derivano con ogni 
probabilità da fonte siceliota. 

143. Tucipine, VII, 87,5. 

144. Euricle è figura ignota alla storia siciliana. Diodoro (XIII, 19,4) parla di un certo 
Diocle come di colui che propose questo decreto. 
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ebbero successo, si sono comportati con voi con benevolenza e 
moderazione » !‘°, [6] Così parlò Nicia, e Gilippo fu impressionato 
anche dal suo aspetto, oltre che dalle sue parole; sapeva infatti che gli 
Spartani avevano ricevuto del bene da lui durante le trattative di 
pace; e poi riteneva che molto avrebbe contribuito a dargli gloria il 
riportare in patria i generali nemici vivi. [7] Allora rassicurò e 
confortò Nicia, e ordinò di prendere vivi gli altri. L'ordine però si 
diffuse lentamente, e i salvati furono molti meno degli uccisi; inoltre 
molti furono rubati dai soldati !‘', [8] Raccolti i prigionieri sotto gli 
occhi di tutti, i nemici attaccarono agli alberi più grandi e più belli, 
lungo il fiume, le armi dei prigionieri, e si cinsero il capo con corone, 
e adornarono splendidamente i loro cavalli!*; [9] indi, tagliate le 
criniere ai cavalli dei nemici, entrarono in città, dopo la lotta più 
celebre che Greci combatterono contro Greci, e la vittoria più 
grande che avevano conseguito con massima potenza e fortissimo 
ardore e coraggio’. 


[28,1] Siracusani e alleati si unirono in assemblea e l'oratore 
Euricle propose che innanzi tutto il giorno in cui Nicia era stato fatto 
prigioniero fosse dichiarato sacro, vi si facessero sacrifici e si fosse 
esonerati dal lavoro; la festa prendesse nome di Asinaria dal 
fiume !*. [2] Il giorno è il 2614’ del mese Carneo !‘, che gli Ateniesi 
chiamano Metagitnione!‘’, Fu proposto anche che i servi degli 
Ateniesi e tutti gli altri fossero venduti schiavi, e invece gli Ateniesi e 
i loro alleati di Sicilia fossero buttati nelle Latomie e ivi custoditi, 
eccetto i capi che dovevano essere uccisi. [3] I Siracusani accetta- 
rono queste proposte, e quando Ermocrate disse che più che vincere 
è importante usar bene la vittoria, lo fischiarono sonoramente; a 
Gilippo poi che chiedeva di condurre vivi i capi ateniesi a Sparta, 
essi, ormai inorgogliti del successo, rivolsero male parole, tanto più 


145. Il giorno viene qui indicato secondo il sistema ateniese che divide il mese in tre 
decadi contraddistinte con i termini &iggovrog unvég (dall'1 al 10); pecoùvrog unvég 
(dall’11 al 20) e pO{vovros pnvés (dal 21 al 30). 

146. È l'undicesimo mese dell’anno dorico, c prende nome dalle feste Kagveia 
istituite in onore di Apollo Carneo. 

147. Il Metagitnione è il secondo mese dell'anno attico, e corrisponde a parte del 
nostro agosto e del nostro settembre. L'anno attico, come è noto, iniziava in estate. 
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gior xaxbg Fieyov, diiwg re xal magà tòv réiepov aùroù mv reaxòmia 
xal tò Aaxwvixdv mig èriotaoiag où fadlwg èvnvoyétes, [4] bg Bè Tiuarég 
gno, xal uxgodoylav tIVà xal mieoveblav xateyvwxétes, doouwomua 
ratepov tp' © xa Kieavdgl8ng è rane aston! Ebpuv diodg Epuvye, xal 
otros abtòg drò tè, yilwv tarbviwv, & Avoavbgog Ereupev elg 
Endemy, vpedbuevos TeLdxovta xal xeuyag Ldnòd tòv Spogov Tg olxlag, 
elta unvuteig, aloyiora niviwv teéreoev. "AMA tradta pèv tv 1@ 
Avodvégov Biw!* uaddov Binxelfwrar. [5] Anuootémv Bè xal Nixfav 
&nofaveiv Tiparog où quorv vnò Zvgaxovolwv xedevabévras, vg PA Lotog 
Eygaye xal Govxudl&ng!9, dil'‘Equoxgdtovs méuwavtos, Er Tg 
tuxAnolag ouveotbong, xai è.’ Evòg tOv qpuiartéviwv rmagévros abrtobg 
è avtov drofaveiv' tà uévror omuara mods taig via txfintevia 
xeiodar gpaveoà toig Seoutvors toù Bekuarog. [6] Iuvîdvoua, Sè utyor 
viv tv IFugaxovoar dorida xeuemv mods leod Selxvuodar, Nix(ov pèv 
Aeyouéwmy, yQuaov Sè xal moggpugag ed we mods TAinda peperyutvov du 
dpîmg cvyxexgomptvnv. 


[29,1] Tov 8 ’Afinvaluv oi pèv mieiotor Biepthgnoav tv taig 
Xatoplarg vrò véaov xal Bralmg movneàs, els Aipétoav txdomy xotbàag!!! 
Bio xeidov Aaufévovtes xal plav t8atog, oòx dAlyor è trokfmoav 
BuaxAarévteg!? 7 xal Bradafévres bg olxétar. [2] Kal toùtovg bs olxétag 
inbiovv otitovtes Innmov elg tò permrov dii tioav ol xal tTOUTO NEÒG t) 
BovAevew Urnoputvovies. 'Eforfter dè xal rovrors fi 1° albbg xal tò 
xdbapuov 7) ye Mieutecodvio tayéws, 1) tILWUevoL ragéuevov toig nextmpé- 
vous. "Evior Bè xaì dl Ederr(bnv towînoav!. (3] MéAiota yào ws Home 
tov tatòdg ‘EMivoy tréfimoav avro mv povoav ol megl EixeMav, xal 
uuxgd tov di pixvovptvuv Exkotote delyuata xa yeduara xopéviwv èxuav- 
Pavovies dyarmmi®g uered(docav dAiriXors. [4] Tére yoiv paor tov owffév- 
tuv olxade ovyvove dondateotal te tòv Edverribnv gpriogpgbvwe, xal 


148. V. supra 19,5 oltre a PLUTARCO, Per. 22,2-4. 

149. Per questi fatti v. PLuTARCO, Lys. 16. 

150. Tucipine, VII, 86,2. 

151. Il cotilo corrisponde all'incirca a un quarto di litro. Le stesse razioni sono 
indicate da Tucipipe, VII, 87,2. 

152. V. supra 27,7. 

153. Anche quelli di Samo avevano usato analogo trattamento ai prigionieri ateniesi 
(v. PLurARCO, Per., 26,4). 
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che durante la guerra non avevano tollerato di buon grado la sua 
rudezza e il tono spartano del suo comando. [4] Ma Timeo dice che 
gli rimproveravano anche la sua tirchieria e la avidità che in lui era un 
male ereditario, per il quale anche suo padre Cleandride !4 era stato 
mandato in esilio, perché si era lasciato corrompere. Egli stesso poi, 
si era preso trenta talenti, dei mille che Lisandro aveva mandato a 
Sparta, e li aveva nascosti in solaio; in seguito, denunciato, era stato 
espulso nel modo più disonorante. Tutto questo è stato narrato con 
abbondanza di particolari nella vita di Lisandro!*, [5] Timeo dice 
che Nicia e Demostene morirono non perché così disposero i 
Siracusani, come hanno scritto Filisto e Tucidide 9, ma che, quando 
era ancora in corso l'assemblea, Ermocrate mandò loro un messag- 
gio, e che per la compiacenza di una delle guardie essi si tolsero la 
vita; comunque i loro corpi furono buttati dinnanzi alle porte, e lì 
giacquero sotto gli occhi di chi gradiva quello spettacolo. [6] Sento 
dire che a tutt'oggi in Siracusa si indica in un tempio uno scudo che 
si dice sia stato di Nicia; esso è coperto d’oro e di porpora 
artisticamente intrecciati tra loro come un tessuto. 


[29,1] La maggior parte degli Ateniesi morirono nelle latomie di 
malattia, e per il cattivo trattamento: ricevevano ogni giorno due 
cotile!”! d'orzo e una d'acqua. Non pochi furono venduti schiavi 
perché se ne erano impossessati!’ i soldati, o perché si fecero 
passare per schiavi. [2] Li vendevano come schiavi marchiandoli in 
fronte con una figura di cavallo; e c'erano quelli che tolleravano 
anche questo, oltre all’essere schiavi. Anche a questi però veniva in 
soccorso la loro dignità e compostezza; o venivano rapidamente 
liberati, oppure restavano presso i loro padroni con onorevole 
trattamento. Alcuni poi furono liberati in grazia di Euripide”. [3] A 
quanto sembra infatti, di tutti i Greci abitanti fuori della Grecia, i 
Siciliani apprezzavano soprattutto la poesia di Euripide; essi impara- 
vano a memoria, e con soddisfazione se li passavano tra loro, piccoli 
brani di poesia euripidea che gli stranieri che venivano in Sicilia 
insegnavano loro. [4] Dicono dunque che allora parecchi di quelli 
che si salvarono, tornati a casa ne ringraziarono affettuosamente 
Euripide, e raccontavano che, ridotti in schiavitù, erano stati liberati 


250 NIKIAE 


Binyeiodar toùs uòèv Bur Sovievavtes kpeltimoav, t«bidlravres Boa tav 
txelvov smompuatwv tuguvmnvyto, todg è' Sti miavwuevor perà mv pudynv 
teogiig xal Udarog peréiafov tav puerbv d&oavteg!*. [5] Où dei 8à 
favpéterv Bu toùgs Kauvlovg!* paci miolov npoogpepopevov t0ÎG dpé- 
au dirò Anoteldwv Biwxopévov ui) dfyeoftar tò smeltov, dii’ drceloyew, 
elta puéevtor Biarvvdavopétvouvs el yiyvboxovowv dopara tov Evpnidov, 
puodviwv È txelvuv, oftw magrivar xal xatayaygiv tò màoiov. 


[30,1] "ABnvatos dé gpaor Tv cvppogàv ody fixrota dià tèv &yyedov 
&miotov yevtoda:. Sévos yo tIG dg Eorxev drofàg el Mepaà xa 
xablcag tri xovertov!59, e tyvwxérwv Hén tav "Afimvalwv A6youg troreito 
megl tov yeyovétuv. [2] ‘O Bè xouvpedg dxovoag, nolv GAXovs ruvbave- 
ofta, Se6u cvvielvas Eels tò Gotu xal nooofarbv tois doyovorv eùtàdg 
xat' dyogàv tvéfale tòv A6yov. 'ExmArtews dè xal tapaymig ws eluòg 
yevouéwms, ol pèv deyovtes èxxAnolav oavvayayévieg eloiyayov tàv 
tvfoewrov [3] bs è tewrbuevos mag* oi niftorto, cagtg ovbèv elye 
poedtew, sétag Moyorords elvar xal tagdtterv mv néiv, elg tòv tRoXdv 
xatadetets totpeBiovto moddv yodvov, Ews trmitov ol tò màv xaxòv 
elyev arayyéMovteg. Obtw ubdig 6 Nixlag triotevim nav & todas 
aùtois Tgoeirmev. 


134. Cfr. Satiro, Vita Eur., 39,19. 
153. Caunio è città del sud della Caria. 
156. L'episodio è ricordato anche in PLUTARCO, Mor., 509 A. 
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perché avevano insegnato quel che si ricordavano delle sue composi- 
zioni, altri perché, sbandati dopo la battaglia, avevano ottenuto 
acqua e cibo cantando le sue melodie !’*. [5] Né ci si deve stupire: si 
racconta che gli abitanti di Caunio!, una volta che si accostò al loro 
porto una nave inseguita da pirati, dapprima non la accolsero, anzi 
intendevano respingerla, quando però seppero che i marinai cono- 
scevano canti di Euripide, permisero che la nave entrasse in porto. 


[30,1] Si racconta che gli Ateniesi non prestarono fede alla 
notizia del disastro principalmente a motivo di chi gliela recò. 
Sembra che uno straniero sbarcato al Pireo e fermatosi da un 
barbiere !’, convinto che gli Ateniesi già ne fossero informati, si mise 
a parlare dell'accaduto. [2] Il barbiere stette a sentire, e prima che 
altri ne fossero informati, salì di corsa in città, e mentre andava dai 
magistrati diffuse la voce in piazza. Ci fu, ed è logico, sbigottimento e 
confusione: i magistrati convocarono l'assemblea e fecero venire il 
barbiere. [3] Quando gli fu chiesto da chi aveva appreso la notizia, 
non poté dire nulla di preciso; parve allora un contafrottole che 
turbava la città, e fu legato alla ruota e torturato per parecchio, fin 
quando giunsero di quelli che riferirono tutta la tragedia, come si era 
svolta. Tanto a stento si credette che Nicia avesse subito quel che 
spesso egli aveva loro predetto. 


KPAZZOZ 
CRASSO 


Il nome di Marco Licinio Crasso suggerisce immediatamente 
all'uomo della strada l’idea di smisurata ricchezza: questa associa- 
zione è rimasta nella tradizione come un luogo comune, anche se non 
è corretto limitare la considerazione di un personaggio al solo 
versante economico-finanziario della sua attività; ma l’opinione 
popolare, che coglie d'istinto gli aspetti più appariscenti, ha preferito 
per il nostro personaggio mettere l'accento su questo. Crasso in 
verità non fu soltanto uomo d'affari che in vario modo, spesso 
discutibile, mise insieme una fortuna colossale; egli prese attiva- 
mente parte alla vita politica, in una posizione di rilievo, e si cimentò 
anche in azioni militari: un campo in cui troppo presunse di sé e 
delle sue capacità, come testimonia la fine miseranda a Carre. 

Nato nel 114 o 113, fu in Spagna tra il 96 e il 93, quando il padre, 
in qualità di proconsole, ivi conduceva la guerra contro i Lusitani. 
Ritornato a Roma nel 92 fu costretto dalle vicende politiche a 
ripartirne nell’85 per cercare scampo ancora in Spagna, dopo che 
suo fratello era stato assassinato e il padre si era suicidato. Morto 
Cinna, nell’84, ritornò per mettersi a disposizione di Silla, che lo 
tenne poi in considerazione buona, anche per il grande apporto che 
egli aveva dato al felice esito della battaglia di Porta Collina. Alla 
vittoria sillana tenne dietro un periodo di stragi e vendette durante il 
quale egli attese ad incrementare le sue sostanze in modo più o meno 
lecito; l'avidità di cui diede prova gli alienò le simpatie di Silla, che 
per converso non nascondeva la sua grande ammirazione per 
Pompeo. Proprio in questi tempi sorge tra i due politici il disaccordo 
che tra alterne vicende si protrarrà sino alla morte di uno dei due. 

Nel 72 gli fu affidato il comando della guerra servile; egli la 
condusse a termine infliggendo una dura sconfitta sul campo a 
Spartaco; ma l’onore più grande di quel successo toccò a Pompeo 
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che, sopraggiungendo dall’Oriente, aveva sorpreso i resti dell'eser- 
cito servile in fuga e li aveva annientati. I due comunque furono scelti 
dal popolo come consoli per l’anno 70, e in quell'occasione 
operarono profonde riforme della costituzione sillana, nonostante i 
loro rapporti rimanessero tesi: soltanto al momento di uscire di 
carica si indussero a una riconciliazione puramente formale. 

Per il decennio successivo non possiamo seguire bene l’azione 
politica di Crasso a causa della scarsità delle fonti; le vicende storiche 
ci assicurano che rimase costante l'ostilità nei riguardi di Pompeo e 
la conseguente ricerca di una più sicura collocazione politica che, 
allontanandolo progressivamente dall’aristocrazia, lo portò a strin- 
gere vincoli più stretti con Cesare; prova dell’avvicinamento ai 
popolari è data anche dai buoni rapporti con Catilina e con i suoi 
complici, sui quali per altro la critica storica moderna non ha ancora 
pronunciato la parola definitiva. 

Censore nel 65 unitamente al rigido conservatore Q. Lutazio 
Catulo, Crasso non potè svolgere un'azione incisiva per dissensi con 
il collega; anzi l'esercizio di quella magistratura fu così inconcludente 
che di comune accordo i due abdicarono. Sembra che nel 63, 
allorché fu scoperta e repressa la congiura di Catilina, Crasso abbia 
dato preziose indicazioni a Cicerone, che se ne valse con opportuna 
saggezza per liberare la città dal grave pericolo. 

Poi, nel 60, a seguito delle sollecitazioni di Cesare, dimenticati, o 
almeno di molto attenuati, i dissensi con Pompeo, Crasso aderì al 
cosiddetto primo Triumvirato, il patto di potere che unì i tre uomini 
e che condizionò per lungo tempo lo stato romano. 

Non sappiamo di sue specifiche azioni negli anni immediata- 
mente successivi; poco ricaviamo dalle fonti anche se ci è noto che i 
dissensi con Pompeo, mai del tutto accantonati, risorgevano con 
aspetti nuovi di marcata litigiosità; ma Cesare, che riteneva troppo 
importante che non si allentasse il rapporto tra i tre, molto operò 
perché ritornasse la concordia. Così il convegno di Lucca del 56 
ribadì l'accordo, e nel successivo anno 55 Pompeo e Crasso furono 
nuovamente colleghi nel consolato, ottenendo allo scadere del loro 
mandato un incarico in provincia per cinque anni. Per sorteggio 
toccò a Pompeo la Spagna, e la Siria a Crasso, il quale ne fu talmente 
contento che si abbandonò a manifestazioni di gioia fanciullesca, non 
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in accordo con la sua non più giovane età. Alla fine dello stesso anno 
55 lasciò Roma per andare incontro al suo tremendo destino!. 


Plutarco ci racconta la vita di Crasso tenendo d'occhio principal- 
mente le virtù e i vizi del personaggio, secondo lo schema che si è 
imposto per tutte le Vite, e che ha chiarito in forma programmatica 
nel noto passo della Vita di Alessandro: «...Non scrivo infatti storie, 
ma biografie...». Tutto ciò condiziona naturalmente l’utilizzo delle 
fonti, che risulta a tratti monco e frammentario, come si rileva dal 
confronto con gli altri storici che attingono agli stessi testimoni, e 
spiega anche il minor interesse per interi periodi della vita del 
personaggio, nonostante essi non siano di minor valore di quelli 
trattati. 

Mi riferisco in particolare ai capitoli 12-15 relativi ai fatti dal 70 
al 55 a.C., e cioè dal primo al secondo consolato: la narrazione è 
fortemente riassuntiva, un poco perché gli accadimenti di quegli anni 
erano riferiti, anche se da angolature differenti, nelle Vite di 
Pompeo, Cesare, Cicerone, Lucullo, Catone minore, e poi perché 
Plutarco aveva già presentato nei capitoli precedenti i dati caratteriz- 
zanti la personalità di Crasso. 

Infatti in quegli undici capitoli iniziali, premesse alcune note 
sulla famiglia, una famiglia di frugali costumi tradizionali, contraddi- 
stinta da purezza di costumi e da rispetto assoluto del m:0s masoruri, 
Plutarco ha messo l’accento sulla formazione del suo personaggio e 
sulle sue qualità peculiari: dalla «avaritiz», che sarà il vero filo 
conduttore della vita di Crasso, all’ambizione, ugualmente presente 
ma non sostenuta da capacità corrispondenti ai disegni concepiti, e 
poi alle perplessità e incertezze che pure si alternano a spunti di 
vivace energia, ma complessivamente rendono Crasso un uomo di 
scarso equilibrio, e, in ultima analisi, un debole. Il giudizio 
complessivo sul personaggio si ritrova, sostanzialmente identico, in 
Velleio 2,46,2: «qui vir, cetera sanctissimus, immunisque voluptatibus 
neque in pecunia neque in gloria concupiscenda aut modum norat aut 
capiebat terminum». 


1. L'esame più soddisfacente della vita di Crasso in corrispondenza con la biografia 
plutarchea in A. GARZETTI, Marco Licinio Crasso, in Athenacum 1941, p. 3 ss.; 1942, p. 12 
89.; 1944-45, p. 1 ss. 
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Questi elementi caratterizzanti il personaggio vengono sottoli 
neati anche, ove occorra, nei capitoli 16-33 della biografia, che 
costituiscono un wrfcum compatto e organico, e raccontano per 
disteso le vicende della spedizione in Siria; la debolezza del 
personaggio si evidenzia attraverso l’impazienza del suo agire, la 
scarsa razionalità del procedere, il progressivo accecamento. Ma 
Plutarco non tace la nobiltà del comportamento e la dignità umana 
che nel momento decisivo e finale riscattano la discussa figura di 
Crasso. E proprio in questi ultimi capitoli si coglie il progressivo 
accentuarsi dell'interesse dell'autore e la cura maggiore dei partico- 
lari. 

Lo schema qui brevemente tracciato mette in luce nella biografia 
un disequilibrio delle parti, nettamente distinte: ai primi 15 capitoli, 
disuguali e frammentari, frutto di una rielaborazione dell'autore che 
raccoglie notizie di provenienza varia, fanno riscontro i capitoli 16- 
33 che narrano le vicende di due soli anni, dal novembre 55 al giugno 
53; per il vigore drammatico di cui sono permeati, e la progressiva 
crescita di suspense, essi appaiono derivare da una fonte unica che 
Plutarco ha utilizzato abbellendola con la sua indiscussa maestria 
artistica. 

Ma gli accenni alle fonti, in questa biografia, come del resto in 
tutte le altre, sono scarsissimi: più numerosi quelli generici; due soli 
specifici, e precisamente a 5,6, ove si cita Fenestella, l'annalista della 
fine del 1° secolo a.C., a cui Plutarco ricorre anche altrove nella sua 
opera, e a 13,4, ove il riferimento preciso è all'opera di Cicerone «de 
consulatu meo». 

Le forme indefinite Afgyovatr, paol, Xfyetai, e altre analoghe, 
ricorrono a 2,1; 3,4; 3,6; 6,9; 6,8; 6,9; 8,4; 13,2; 21,5; 25,3; 26,6: 
31,7; 31,8, e naturalmente non ci consentono di avanzare in alcun 
modo ipotesi nominative di fonti. Ma le letture di Plutarco sono state 
così ampie che è del tutto naturale pensare che molte notizie gli 
vengono dalla memoria, cioè dal suo patrimonio culturale, e non da 
specifici testi appositamente controllati per la redazione della singola 
biografia. Comunque l'esame approfondito di questa Vita consente 
di affermare che per certo Plutarco conobbe e utilizzò le opere di 
Sallustio: dalle Historiae (IV,40 ed. Maurenbrecher) è attinto il 
particolare che ricorre a 11,5, quando si ricorda il tentativo di Crasso 
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di piombare inosservato sul gruppo di schiavi comandato da 
Gannico, tentativo andato a vuoto per la presenza di due donne che 
davanti al campo nemico facevano sacrifici; dalla Coniuratio Catili- 
nae (48,4-9) deriva quanto si legge a 13,3, ove si ricorda che in 
occasione del processo ai Catilinari si presentò un tale, cui poi non si 
prestò fede, ad accusare Crasso di connivenza con i congiurati. 

È anche indubbio che Plutarco conobbe Livio, cui attinge, 
secondo alcuni, per la parte della biografia riservata alla guerra 
partica, la sezione, come si è detto, più compatta e lineare. A quella 
guerra Livio aveva dedicato il libro 106, ma la scarna periocha giunta 
non offre nessun appiglio per intuire, o suggerire, collegamenti, e 
perciò l'ipotesi avanzata non può essere dimostrata né respinta in 
assoluto. 

È parimenti indimostrabile l'ipotesi avanzata da Flacelière? il 
quale, colpito dal gran numero di passi in cui si nomina Cassio 
Longino, questore di Crasso e futuro cesaricida, e soprattutto dal 
modo molto positivo in cui se ne ricorda l'attività, si chiede se questo 
magistrato non abbia scritto un resoconto della spedizione, o 
comunque un libro di memorie che Plutarco avrebbe potuto 
utilizzare o direttamente o attraverso un altro autore. Un'ipotesi 
analoga era stata avanzata da F.A. Adcock, che proprio in relazione 
all'impresa partica e alla narrazione plutarchea affermava che si può 
ragionevolmente supporre la utilizzazione da parte di Plutarco di 
uno storico romano che abbia conosciuto il punto di vista di Crasso 
su questa campagna. Adcock pensava a Dellio, il ben noto «desul- 
tor» delle guerre civili (secondo la definizione di Messalla Corvino), 
ma nessun cenno è nella tradizione, e non si può andare al di là di 
una ipotesi fondata solo su calcoli di probabilità. 

Delle altre, numerose ipotesi avanzate alla ricerca della possibile 
fonte credo sia inutile far cenno qui: un'accurata esposizione di tutte 
le idee in proposito si può leggere nel citato volume di Barbara 
Scardigli*. 


2a. V. PLuTARQUE, Vies. Tome VII. Texte ét. et trad. par R. Flacelière et E. Chambry, 
Parigi, 1972, p. 194 s. 

3. V. F. E. Apcock, Marcus Crassus Millionaire, Cambridge, 1965, p. 59. 

4. V. B. ScarnigLi, Die Rénmrerbiographien Plutarchs. Ein Forschungsbericht. 
Monaco, 1979, p. 107-113. 
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NOTA CRITICA 


Riproduco nel testo l'emendamento Ma(vlov Kov)glov 
suggerito da Ziegler nell’apparato della sua edizione (ma non 
accolto nel testo) per il Magl(ov dei codici, tenendo conto di 
PLuraARco, Mor. 194 E, ove lo stesso episodio è attribuito a 
Manio Curio Dentato, e nonostante le perplessità di A. 
GARZETTI, in Athenaeum 1941, p. 11 n. 2. 

Credo che la lezione dei codici sia valida e quindi ritengo non 
necessaria l'aggiunta dell'articolo toùg prima di moMowg, 
come suggerisce lo Schaefer. 

Accolgo la lezione iv Maglov che è di tutti i codici, in luogo 
di toù Maglov che è della prima mano del solo N, nel quale 
poi una seconda mano aggiunse la correzione. 

Preferisco la lezione di S e Y Bè seoi adtò cvppepdpevor a 
quella di N dè adt@ cvurmeorpeoduevor che è accolta da 
Ziegler. 

Seguo la lezione dei codici in *]gwmoev dg ove ©g non ha 
alcuna connotazione particolare ma introduce la domanda 
diretta; ritengo quindi non necessario l'intervento di Ziegler 
che espunge ©g. 

Anche qui mantengo la lezione dei codici fA(xng di tono 
esclamativo in luogo dell’interrogativo rmM(xng proposto da 
Ziegler. 

Restituisco dinnanzi a yuvi l'articolo 1) che si trova in tutti i 
codici, e che è stato espunto da Schaefer e Wilamovwitz, seguiti 
da Ziegler nella sua edizione. 

Seguendo il Fliacelière che fa riferimento a Livio, per. 97, 
correggo il Kavv(xtog dei codici in Favv(xog diversamente 
da Ziegler che emenda in l'avv(xi0s. 

Accetto l'antica correzione dell'Anonimo ws tovtoLg ubvorg 
che sottolinea il pensiero di Crasso, contro l’incomprensibile 
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Wwote dei codici e l'emendamento del Solanus olg ye povors 
accettato da Ziegler. Certo, come fa notare Herwerden, è da 
sottintendere un èv6pitev. 
In luogo di Bavpatépuevov, lezione del codice N, accetto la 
lezione di S Y tò favpdtov che dà valore attivo all'espressione 
dello stupore. 
Credo più attendibile la lezione concorde dei codici N S Y 
àpGodar invece di tyeloeodar, lezione di O. 
Restituisco l'ordine dei codici faoréa "OpWwdnv ritenendo 
non necessaria la trasposizione ’OoWwònv faoréa operata da 
Ziegler. 
Credo che la lezione di S e Y véxvarv dia senso soddisfacente, 
e perciò non ritengo necessario l'emendamento vexvolorg 
proposto dallo Schweighàuser e accettato da Ziegler. 
Accetto la lezione dei codici che non collegano àyavés a 
negieiavvéuevov con una congiunzione xal; ritengo che il 
participio smeguedavvépevov vada riferito ad adtév (= 
Keaooov) ed abbia valore consecutivo-finale. 
Trascrivo la lezione otgpammyoig che è di tutti i codici, 
contro otgatnyév che si trova in O. 
A cvuggovioavia, emendamento proposto da Ziegler, 
preferisco la lezione dei codici mgovonnoavia che dà senso 
soddisfacente. 
Accetto la lezione dei codici N S Y Èv èWòdexa orelpaig 
invece di elg èbdexa ormeloag di O seguita da Ziegler. 
Contro èrì pdyn di O, seguita da Ziegler, preferisco la 
lezione di N S Y èmì plynv. 
Restituisco xaì dinnanzi a tayò che è inversione di Reiske 
(nei codici tayù xaì) ed è omesso da Ziegler; scrivo inoltre 
6Wyunv che è lezione di tutti i codici, pienamente soddisfa- 
cente, contro l'emendamento duunv proposto da Coraes e 
seguito da Ziegler. 
AI Bi&koarto di O, preferito da Ziegler, oppongo la lezione 
di Y fkoetar anche considerando la reggenza di oxoxneiv. 
Considerato il contesto, preferisco al tpoormesnepovnutvas 
degli altri codici, la lezione ovurernegomutvas di $, più 
espressiva € icastica. 
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CRASSO 


Contro il xatorxoivteg di O, accolto da Ziegler, preferisco 
xatormovviwv di N S Y, e modifico conseguentemente la 
punteggiatura facendo di tv Kdppaig l'apposizione di 
adibài. 

Mantengo la lezione dei codici dutoAeAemutvovg contro 
broieieuptvovs, emendamento di Coraes seguito da 
Ziegler: i due termini hanno significato analogo. 

Alla lezione bntotere di O preferisco quanto scrivono i 
codici N S Y e quindi scrivo Ontotervdev Èv. 

Preferisco xAayYf della maggior parte dei codici al xoavyî di 
O accolto da Ziegler. 

Mantengo la lezione dei codici el dei t xa mafeiv 
ueyhiwv Eqieuévovs, che è testo del tutto soddisfacente 
con valore di massima generale, rifiutando i supplementi di 
Ziegler (èr)eì dei ... (toùs) peyoàwv tà. 

Considero più attendibile nella sua maggiore completezza il 
testo di N: [mnétar oixértar xai mevéotegor contro S e Y 
che sbrigativamente parlano solo di [mmétar. 

A toùg inmovg accolto da Ziegler e marcato con la crux, 
sostituisco elg toùg lrreig testimoniato dai codici (elg 
toùs A; lmrmeig N S U A) che dà senso soddisfacente. 
Conservo àgpuxta dei codici contro dvéxpuxta di O accolto 
da Ziegler, che sarebbe in soprappiù un drak. 

In luogo di &moAetrmorvio di O, accolto da Ziegler, conservo 
àiterelmovio della restante serie di codici N S Y. 
Accetto la lezione di N S Y tmfovAevépevov contro la 
lezione tt àdyépevov di O, accolta da Ziegler, il quale, 
evidentemente non convinto del tutto della lezione di O, 
propone in apparato una sua congettura ÈtL regraydpevov. 
Accetto la lezione di N S Y regi tòv ’Oxtéfrov che mi 
sembra più persuasiva della lezione di O mepì ’Oxtéfiov: 
allo stesso modo accetto àvagevyer degli stessi codici in 
luogo di diagevyer di O. 

Seguo la lezione di S Y xaì fv 1) in luogo della lezione di 
O iv te accolta da Ziegler; solo in tal modo si coordinano 
i due participi xtvduvevovrtag e tooutvovg predicativi 
di dpdv. 
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Restituisco la lezione dei codici ragà toùg mertxerg che è 
del tutto soddisfacente, in luogo dell'emendamento segì xtÀ. 
proposto da Ziegler. 

Tenendo conto di 21,7: èlaxoolag àrmivas trmmyero radda- 
x(èwv scrivo tooavtatg che è di tutta la tradizione mano- 
scritta, invece di tooaiode che è di O e che è accolto da 
Ziegler. 

Restituisco pofegà xai Imowdn contro il porxwén di Ziegler. 
Non v'è necessità di emendare, quando il senso, come in questo 
caso, è di per sé evidente. 

Restituisco géavt® che è lezione concorde di tutti i codici 
tranne O, nel quale compare adt@®. Solo quella lezione dà 
senso soddisfacente all'episodio. 

Più espressivo txxovpiodévtog registrato da tutta la tradi- 
zione, anziché xougpiotévtog registrato dal solo O, e seguito 
da Ziegler. 

Mantengo la lezione dei codici t&v peylotwv trmànpewv non 
ritenendo soddisfacente l'emendamento èruAnypews di Ziegler, 
che anziché chiarire la comprensione del testo, la rende più 
ambigua. 


[1,1] Màgxog dè Kpkodog iv tuntizoD xal Beraufixoi matgés', tredgn 
5 tv olxlga pod puerà Buvoiv dbeipiv, [2] xaì tois àBeipoic abtod 
yuvaixeg foav Eu tv yovéwv tovrwy, xal mévres tri mv adriv tpoltwv 
tedretav, &fev oby fixiora doxei xal Bid tolto dWwpgwv xai péroiog 
yeveodar meg mv Slartav?. [3] "Arofiavéviog dè tod ÉErégov t@v 
ddEAPOv, T) yuvani ovv@unoe? xal toùg maidag te tuelmg toyev, ovdevòg 
firtov xal meol tata 'Pupalwv ettaxtog yevépevos. [4] Kaltor root 
xa nanlav altlav Boxe Amuvvia* ovviévar, tov ‘Eotiàdov uuà 
rapdévwv, xal dlxnv Epuyev i Avuuvvia Mwtlov rivòg duwxovtog. (5) "Hv 
bè npodoterov aùti xaAév, è PovAépevos daffeiv dAlymg tiuiig è Kodooos, 
xai dà TODTO moocoxelevos del TH yuvari xal Bepareswv, elg Tv 
broyplav txelv tvereoe, xal toéitov tivà Ti priondovtia mv altiav mg 
pfogàs droAvodpevos, md tOv Bixaotbv àpelîn. Tv dè Arxivviav oòx 
Gvijxe nodrepov 7) toù xmjparog xgatigat. 


2,1] ‘Pwpaior pèv oùv Afyovor noMaîg deetaig toù Kodogov 
xaxfav ulav trioxomica. mv griordovrlav Forme è (où) ula, maomv È 
topwpeveotam tbv tv aùtgp xaxubv yevouévn, tàg diddag duaveoa. [2] 
Texpuroia dè mg prdormdhovilag adroi puéyiota nmowiviur t6v te roòrov 
toù mogiouoò xal tig ovolag tò ufyedos. [3] Teraxoolwv yo où mielw 


1. Publio Licinio Crasso, soprannominato Divcs, padre del triumviro, fu console nel 
97 e proconsole in Spagna dal 96 al 93, indi censore nell'89. 

2. Sulla famiglia patriarcale di Crasso è noto il giudizio di Cicerone che si legge in pro 
Cael. 9: M. Crassi castissima domus. 

3. Il nome di questa donna è Tertulla: da PLuTARcO, Cic. 25,3, oltre che da 
SvetonIO, Caes., 50,1, appare che non era ritenuta al di sopra di ogni sospetto. 


[1,1] Crasso, il cui padre" era stato censore e aveva ottenuto il 
trionfo, fu educato in una casa modesta con due fratelli [2] che erano 
già sposati quando ancora erano vivi i genitori ma ancora venivano 
alla stessa tavola, e di qui soprattutto sembra gli sia venuta la dote 
d'essere misurato e temperante nel modo di vivere”. [3] Quando uno 
dei fratelli morì, egli ne sposò la vedova’, e ebbe da lei dei figli, 
anche in questo restando nella norma più di qualsiasi Romano. [4] 
Comunque, più avanti nel tempo, fu accusato di avere una relazione 
con una delle Vestali di nome Licinia‘; e Licinia fu tratta in giudizio 
da un certo Plozio. [5] In realtà questa donna aveva una bella villa in 
periferia, e Crasso voleva comperarla a poco prezzo; perciò le stava 
sempre alle costole, con deferenza, tanto che nacquero quelle voci; 
ma fu poi prosciolto dai giudici che lo assolsero dall'accusa di 
corruzione, originata, in un certo senso, dalla sua brama di ricchezza. 
Ma egli non lasciò tranquilla Licinia prima di entrare in possesso di 
quella proprietà. 


[2,1) Dicono i Romani che l’unico difetto che fece ombra alle 
molte virtù di Crasso fu l'attaccamento al danaro; ma non sembra 
che fosse il solo, bensì che, divenuto il più marcato di tutti i difetti 
che aveva, oscurasse gli altri. [2] Le prove più evidenti della sua 
avidità erano il modo in cui si procurava le ricchezze, e poi la loro 
entità. [3] Da principio infatti egli non aveva più di trecento talenti; 


4. Lo stesso episodio è ricordato in PLUTARCO, Mor., 89 E. 
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xexmuévos tv doyfj tadaviwv, elta ragà tiv imatelav! drofioag uèiv t@ 
*‘HoaxAei mv Sexkmy® xal tòv Sijuov totiloas, torig dè puivag txdotp 
‘Popalwv armetorov tx tov avroù ragaoybv, Buwg mod Tg Eni IMaoBous 
atpatelag abròg avtp Péuevog txdoyiopòdv tig ovolag, elpev txatòv 
taidiviuv tunpa mods brtaxioyiMorg?. [4] Tà dè rAeiota tovtwv, el dei 
uetà Piaognulas elmeiv tò dAndés, tx rugdòs cumiyaye xal noiépov, taig 
xowaig atvyiars ro0o6dyp ti) ueyiorm xonokpevog. “Ote và EvAiag td 
mv méhiv tamàer tùg obalag tbv àvnenntvov in’ avtoò, Agpupa xal 
vopltwv xai 6voudtwv, xal fovAguevog Sti mAelotoLs xal xgatiotors 
ngocoudptaota. tò dyog, odte Zaufdvuv oit' bvovpevog àreine. [5] Mods 
$èt tovtorg dev tg ovyyeveis xal ovvolxovs tig ‘Pioung  xigag 
turonopovg xal ovvibijoeis dà Bhpos xai rAfog olxodopnuatwv, twveito 
BovMovs dexitextovag xal olxodépovg. Elt' Eyww tovtoug, Unte mevra- 
xoglovg Svras, tenyboate tà xaidueva xal yemvubvia toig xaropévors, 
dà pbfov xal dbnAiémmta tov Beorotav dr ddlymg tig rooreuévwv, dote 
mig ‘Pioung tò rAeiotov puétoos in' avt@ yevéota.. [6] Tooovtovg dè 
xexumutvog texvitag, odbdèv puodépnoev abtòs f mv iblav olxlav, dhX 
Bieye toùg guormobbuovg astods dp’ tavrov xaraiveotar ywels 
àvraywvwotov. [7] "Ovtwv è' avrt@ raurdiov deyverlwy, rodvtiuitov dè 
xboag xal tv toyatopétvwv tv avrà, Suws &v tig rnjoarto undèv elvar 
tabta névra odg Tv THDv olxetibv tiv TodovTOvg Exéxmmto xal torov- 
tovg, dvayvwotas, Umoygeageis, dgyugoyvwuovag, droruntés, toasretoxé- 
pous, abvtòs inuotatov pavbavovar xal tgoctywv xal &iddoxwv, xal 8wg 
vonultwv 1@ deonéty rgoorzerv puhitota Tv smeol tods olntérag trupuéderav, 
ws Seyava Eupuya Tg otxovoprxiig. [8] Kat tobro uèv deg 6 Kpdocos, 
elmeo ws Bieyev dyeito tà puèv dida Biù t®v olxetbv Yofivar, toÙg È 
oixttag dl avroò xufegvav' Tv yàe olxovopixriv, tv dypoyous yonpati- 
otIXIVv odgav, tv dvbgwrors moALtiXiv xal Paorwixiv yiyvouemy do@pev 
[9] txeivo è' obx eù, tò undéva voplterv undè péoxew elvar miovorov, 85 
Hi Sivatar tefgpew dò tg ovolas atgaréredov® — è yào néieuog où 
terayuéva otteitar xatà tòv "Aoy(dapov?, bot' è reds aédepov riootos 


4. Crasso fu console nel 70 ed ebbe come collega Pompeo Magno. 

6. Era costume dei romani più ricchi, e specialmente degli imperatores, consacrare ad 
Ercole la decima dei loro beni (v. PLurARcO, Sy//. 35,1); si tratta del cosiddetto polluciun:. 
Donde derivasse questo costume non è noto. 

7. Per un chiaro calcolo della consistenza del patrimonio di Crasso si veda 
A. GARZETTI, Marco Licinio Crasso, in «Athenacum» 1941, pp. 8-11. 

8. Il detto è riferito anche in Plinio, N. H., XXXII, 134. 
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poi durante il consolato” offrì ad Ercole la decima dei suoi beni?, 
imbandì un banchetto al popolo, e concesse ad ogni Romano, a sue 
spese, il vitto per tre mesi; con tutto ciò, prima della spedizione 
contro i Parti, facendo l’inventario del suo patrimonio, trovò di 
possedere 7100 talenti”. [4] Se si deve dire la verità anche con un 
poco di maldicenza, egli ammassò la maggior parte di queste 
ricchezze con gli incendi e con la guerra, ricavando il massimo utile 
dalle disgrazie comuni. Quando infatti Silla, conquistata la città, mise 
in vendita i beni di quanti aveva ucciso, ritenendoli bottino di guerra 
(e così in effetti li denominò) volendo imporre quest’onta a quanti 
più possibile e ai più potenti, Crasso non rifiutò né di riceverne né di 
comprarne. [5] Inoltre, vedendo che incendi e crolli, cagionati dal 
peso e dal numero dei piani, erano un flagello usuale e endemico in 
Roma, si comprò degli schiavi architetti e muratori: quando poi ne 
ebbe più di cinquecento, cominciò a comprare gli edifici incendiati e 
quelli contigui, che i proprietari vendevano a poco prezzo per 
timore, e così la maggior parte degli edifici di Roma divenne di sua 
proprietà. [6] Ma se anche aveva un numero così elevato di operai, 
egli non costruì se non la sua casa: era solito dire che chi costruisce, 
si fabbrica da sé la sua rovina, senza bisogno di nemici. [7] 
‘ Possedeva moltissime miniere d’argento, terre di gran valore, e chi le 
lavorava, ma si potrebbe pensare che tutto ciò non era nulla in 
rapporto al valore degli schiavi, tanti e di tal qualità egli ne 
possedeva: lettori, segretari, saggiatori d’argento, tesorieri, addetti 
alla mensa. Egli stesso curava la loro formazione, ammaestrandoli 
con impegno, perché riteneva, per dirla in una parola, che spetta 
soprattutto al padrone interessarsi dei suoi schiavi che sono gli 
strumenti vivi dell'economia domestica. [8] Giustamente Crasso 
‘riteneva, e anche lo diceva, che tutto deve essere fatto per tramite 
degli schiavi, e che gli schiavi devono essere diretti dal padrone; 
‘vediamo infatti che l'’amministrazione di cose inanimate è solo un far 
danaro; se invece riguarda uomini, allora è arte politica e regale. [9] 
Nonera però nel giusto quando diceva e pensava che non è ricco chi 
non può con le sue sostanze mantenere un esercito® (la guerra infatti, 
come dice Archidamo?”, non comporta spese fisse, e infinito è il 


l 9. La battuta è attribuita ad Archidamo, re di Sparta, che condusse il primo periodo 
della guerra del Peloponneso (431-421) e si distinse per le devastazioni prodotte in Attica. 
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«@éerotog — xal modò tig Ma(viov Kov)glov!® yvbung drmempévws. 
[10] 'Exgivog yào èrei xav &vBpa veluag txdorp déxa xal téocaga 
iMedoa Yis toga rifov tratntovvias, “undelc” Epn “yévorto ‘Puualwv 
OMymy Ayovpevos yijv mv tegperv doxovgav”. 


[3,1] Où pv did xai negli Ebvous fiv puétos è Kedagog' avepxto 
«Yào # olxla naar, xal toig qliors tadvetev dvev téxmv, dite & 
àrotéupws toù Yedgvov mageiftévrog els Bv tBaverte, xal tò mooixa moMiiv 
Eylvero r6xwv trayféoregov. [2] "Ev dè toig SelmvoLg 1) uèv xAjorg iv dg 
tà noMà Bnpotxi xal Aaméng, n è ebtélera Div xadagibmia xal 
quogpgoaimy iblova t06 noAvtedods elye. [3] Iawdelag &è tig meol 
A6byov uddiata utv tò dntopixòv xal yoeubdeg Eels moXhodg fHoxnoe, xal 
yevéuevog Bervòg elreiv èv tois uidiota ‘Pupalwv, tmpuerela xal rv 
tous EeUgpueotatovg vregéfadev!. [4] Obdeplav yào obiw d(xnv qaoi 
uixgàv 008 edxataggbvatov yeveofar reds fiv duraglioxevos HAdev, diddl 
.xal IMopurntov noddknis èxvovvios xal Kaloagog tEavaomivar xal Kixé- 
Quwvos, txeivog &verArgov tiv cvvnyoglav, xal Là toùto uaddov fieeoxev 
we briueAtg xal fonfimtixés. [5] “Hoeoxe Sè xai tò meol tàg BeELwoerg xal 
ngocayogevoes puéviowrov adtob xal &nuomixbv. Oùdevi yào oftwe 
amivemoe ‘Pwpaluv dbétp xal tare Kgdooos, dv doracdpevov ov 
.iviemgoonyégevoev tE dvépatos. [6] Aéyerar dè xai moAvpatàg xad' 
latoplav vyevéotar xal TL xal puocopiiga., toîs "Apiatotétdovg Myos 
moooftuevos, bv dLbloxadov elgev "AXfEavbeov, Avbowrov ebxoMas xal 
mogémios dnébdertiv BLbévra Div reds Kodadov cumiferav. [7] Où yàe fiv 
àrogrvaotar fadlwe, métegov mooaAtev abrp meveotegos fl recoedfdv 
tyéveto. Mévos 8’ obv del tOv gliwv avtp ovvaroònuov, otéeyaotgov 
HkuBavev elg mv db6v, xal toùr traveAfiàv anpteito. [8] "AMè tavra 
uv Uotegov. 


[4,1] "Erceì Bè Kivvag xaì Mégios xgamjoavies! edftùg foav Evénàor 
xattévieg ox èn° dyat@ mg margidos, tr dvargéoer È &vrixoug xal 


10. Allusione a M. Curio Dentato (ma vi sono problemi testuali) che trionfò su Sabini 
e Sanniti nel 290 e su Pirro nel 275 a.C. 

r1. Il giudizio di Cicerone (Brus., 233) non risulta così esaltante, giacché non trova 
«nessun fiore né luccichio nel suo stile» c afferma che «il discorso risulta di tono 
uniforme». 

12. Allusione ai fatti dell'87, quando Mario e Cinna, vittoriosi, entrarono in Roma e 
fecero strage dei loro avversari; i due furono poi colleghi nel consolato l’anno successivo. 
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danaro che richiede), e quindi la pensava molto diversamente da 
Manio Curio!°, [10] Quello infatti aveva distribuito a ogni soldato 
quattordici plettri di terra, e vedendo che ne chiedevano di più disse: 
«Possa non esserci alcun Romano che dica esigua la terra che lo può 
mantenere ». 


[3,1] Crasso era pieno di premure anche verso gli stranieri; la sua 
casa era aperta a tutti ed egli prestava agli amici senza pretendere 
interessi, ma inflessibilmente esigeva la restituzione per quel giorno 
fissato al momento del prestito: la concessione gratuita diventava 
allora più gravosa di un prestito ad alto tasso. [2] Quando 
organizzava dei banchetti, invitava per lo più gente del popolo con 
cui era in familiarità, e il tono modesto comportava una sincerità e 
affabilità più gradita di un sontuoso apparato. [3] Nell’educazione 
letteraria curò soprattutto la retorica, di cui si valeva nei discorsi al 
popolo, e divenuto oratore tra i più valenti a Roma, superò per 
impegno e cura i meglio dotati!. [4] Dicono che non ci fosse alcuna 
causa, per quanto modesta e insignificante, alla quale venisse 
impreparato; se anche, spesso, Pompeo, Cesare e Cicerone evitavano 
di prendere la parola, egli assumeva la difesa. Per questo godeva di 
maggiore simpatia, perché persona impegnata e disposta ad aiutare. 
[5] Piaceva anche il suo tono affabile e democratico nel salutare e nel 
rivolgere la parola: Crasso non incontrò mai nessun Romano, per 
quanto umile e oscuro, cui non si rivolgesse per nome rispondendo 
al suo saluto. [6] Si dice anche che fosse buon conoscitore di storia, e 
che un poco coltivasse la filosofia seguendo le teorie aristoteliche, 
delle quali ebbe a maestro Alessandro, un uomo la cui familiarità con 
Crasso era la prova della sua mitezza e affabilità. [7] Non sarebbe 
infatti facile dimostrare se era più povero quando conobbe Crasso, o 
se lo divenne dopo. Unico tra gli amici lo accompagnava sempre, e 
riceveva per il viaggio una cappa che gli veniva poi richiesta al 
ritorno. [8] Ma di questo più oltre. 

[4,1] Quando Cinna e Mario ebbero superato i loro avversari '”, 
subito diedero a vedere che non ritornavano a Roma per il bene dello 
Stato, ma per mandare immediatamente a morte gli ottimati. Così, 
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Ato tiv dglotuv, ol uèv tyxataAnpdévies drttvgoxov, ov iv xai è rande 
Kodacov xal 8 &seipéc!, avròdc dè véos Av rmavianac tò uèv adrixa 
Bewdv bEépuye, navi dè rmegifaMAéuevov tavròv alobavéuevos xal 
xuwmyetovpevov Und tobv TtUR&ivvWww, Teris glious dvadafiiov xaì feplutov- 
tas Béxa, tiYXgL d' UreofiliMovir yonodpevos, els ’ISnolav Epuye, 
yeyovòg nidar otgamyovvios adiditi 107 matgdg xal pliovg serompt- 
vos". [2] Eveov dè névras rmegideris xal tiv bubmra iv Maglov 
xadéreo tpeotoros avroig toéuovras, oùdevi yevéotar gpaveods toao- 
onoev, dhl' tufadbv els dygoùs ragarlovg Où:fiov Maxiavoù amaro 
Eyovras eùptyefes àméxouypev tavidv. [3] ITeds dè tèv Oùl(fiov Ermeuypev 
Eva dovdov durorerompevos, flén xal tDv tpodlwv Umodinéviwv. [4] ‘O è 
OùtfLos dxovcag Notm te aptopevp, xal rudépevos Tò rÀAntog tv adv adr 
xal ràv térov, aùròg pèv oùx hAidev elg Syuv, tòv Bè tmv xwglwv Eritoortov 
ngogcayaybv èyyds txéievoe xa iuéoav Seirmrvov meromptvov xoplke, 
xai Berra ragù iv rétpav artoreota. auwrti xai più roAvagaypoveiv und 
tEetdter, mooeutàv noAvrgayuovobvir Pdvartov, cvurgdttovi. dè todto 
nruotos tievdeolav. [5] Tò dè omiarov ovx &nwdev uév tori Parkoons, 
mxgnuvoi dè megl aùtò ovugpegdpevor dermiv xal doagi raparturovor 
\avgav àv&yovoav elow, rageidévii d' Bypoc te favuaotòv àvarértara, 
xai xa ebgog Eye xéirtovg dl div dvoryopévovs peyààang 
rmegipegelais. [6] ’Aporgei è obî' fdatog odte qpuwrés, dida novi pèv 
iblotov vauatog vropgei magà tòv xonuvév, abvtoqueis dè dwyuol TS 
nérgas fi uddtota reguaister tò Pig tEwdev Urodaufivovor, xai xataAkp- 
nera è rueoas tò yuwelov. [7] 'O è tvròs die dorddaxtos xal 
xabagdg, tuvabòmTti Ts rétoas tò votegòv xal drromubpuevov ele mv myiv 
tumietovons. 


[5,1] ’Evtavdta Siargifovir t® Kokoow tà tmmdera xa iutoav 
tpolta xoultwv è &viowros, aùròg uèv oby dgdv Exelvovg ovdè YivWoxwy, 
bn’ èxelvwv dè xadopwuevos, elBétwv xal tagaguiatiévIimv tòv xargbv. [2] 
"Hv è' &pfova xaì mods Hdovv, où pévov yeelav, morovpeva tà mods tò 


13. Racconta Livio (per. 80) che Crasso figlio fu ucciso dai cavalieri di Fimbria, 
mentre il padre si uccise per non dover sopportare qualcosa che fosse indegno della sua 
virtà. 

14. Doveva avere circa 28 anni, essendo nato nel 116 o 115. 

135. Nel periodo tra il 96 e il 93, quando appunto il padre, P. Licinio Crasso, fu 
proconsole in Spagna. 
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quanti di essi furono arrestati, morirono (e tra loro c'erano il padre e 
il fratello di Crasso) !; ma Crasso, che era giovanissimo !4, evitò per il 
momento il pericolo; quando poi si accorse di essere da ogni parte 
circondato e braccato da tiranni, prese con sé tre amici e dieci servi, e 
con eccezionale rapidità fuggì in Spagna, dove era stato precedente- 
mente con suo padre proconsole, e dove si era fatto degli amici’. [2] 
Trovò che tutti erano terrorizzati, e paventavano la ferocia di Mario, 
quasi che egli fosse loro addosso, e non osò pertanto farsi 
riconoscere da nessuno; si rifugiò in una proprietà di Vibio Paciano, 
lungo la costa, dove si trovava una grossa caverna, e ivi si nascose. [3] 
Quando ormai gli mancavano i viveri, mandò da Vibio un servo, a 
sondarne le intenzioni. [4] Vibio si compiacque nell'apprendere che 
Crasso era salvo; chiese quanti erano con lui e dove si trovava, ma 
non venne a vederlo di persona; portò vicino a quel luogo 
l’intendente dei suoi poderi e gli ordinò di preparare ogni giorno del 
cibo e di portarlo dinnanzi alla grotta, depositarlo lì e poi venirsene 
via in silenzio, senza interessarsi di niente, né far ricerche. Lo 
minacciò di morte nel caso si fosse dato troppo da fare, mentre 
invece gli garantì la libertà se avesse bene atteso agli ordini. [5] La 
grotta non è lontana dal mare: dei dirupi che convergono verso di 
essa formano un corridoio stretto e nascosto che conduce nell’in- 
terno; superatolo s’apre una sala di straordinaria altezza che presenta 
nelle sue pareti delle nicchie, tra loro comunicanti per mezzo di 
ampie gallerie. [6] Non manca né acqua né luce: alla base del dirupo 
sgorga una fonte d'acqua dolcissima; alcune fenditure naturali della 
roccia, soprattutto dove le pareti si incontrano, convogliano la luce 
dall'esterno, così che il luogo, di giorno, è illuminato. [7] All’interno 
l’aria è pura, non umida, giacché la roccia, spessa come è, scioglie 
l’umido e lo convoglia verso la fonte. 


[5,1] Qui rimase Crasso, e ogni giorno veniva quell'uomo a 
portargli il necessario, ma non vedeva, né conosceva, quelli che 
stavano nella grotta, i quali, alla loro volta, lo vedevano e aspettavano 
il suo arrivo. [2] Quel che veniva preparato per il pranzo era 
abbondante, e non fatto solo per placare la fame ma anche per 
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Beivov. “Eyvbxer yàp 6 Ovifiros dirdon gradogpoovvy Bepareverv tÒv 
Kedgoov, w ye xal tò mg gag tv vò Aafeiv ina tev, my ravidraa veaviag 
EIM xal uu xal taig xaî* mAixlav idovaig abtoù yaupiottov, èrel mv ye 
xorlav dvayxalws pùXov i 1oofvuws Uroveyooviog elvar. [3] Avo di) 
Deouzawibag evrmpereic davadafiov efadite rapà tiv HdXiacduv. ‘Lg è 
NAdev tri tòv térov, delkag tiv divodov txfhevoev elam mopeveotda. xal 
Paporiv. [4] OI dè neoì 1òv Kokiooov taévres roooepyouévas, Hberoav pi) 
xatuguvès modlcig xai yvweipov el tò ywplov' &véxpivov oùv aùrtag, ti 
Bovdoviar xai tivego ciolv. [5] ‘929 è’ durexpivavro dedidbayuévai, 
deanbmny Unteiv tvravda xpuntduevov, puftvv 6 Kedooog toù Oliflov tiv 
nedg avtòov madiàv xal praoggoovmy, dvérafe tàg rmardioraz, xai 
auvijouv avt@ TÒv Rortòv Yebvov, iv tarito qeftovoar xai diayyÉXov- 
dai ngdg tov Os(firov. [6] Tovrwv gnoi miv trégav dn neropitiv odoav 
ò DeveoriMag!® ldeiv adrég, xai moMaxig drovoar pepwnpéwg taùta 
xai dietrovong moodipws. 


[6,1] 'O dè Kpeliaoog darò pivas obtw drayayòv zai draxdarels, pa t@ 
mudéottar tiv Kivva tedevtiv! gpavegds yevépevos, ouvdgapéviwv aeÒg 
adtòv oòx dMywv dvdo@rwv, tmAetduevos dioyiMiovg xal mevraxogiovg, 
tmiexeto tg nédes, xal piav ye dujprruoe Maddxnv, sg moddol yeyodpa- 
av, adròv dé gaow deveiotdar xaì diauliyeoda: agdg toÙS Méyovias. [2] 
'Ex tovtov ocuvayayov mhoia xaì drarephoag eis Aipinv, dplxeto odg 
MéteMov Miov!, Evdotov &vdea, ovverdoxita otpattàv ox edxata- 
godvntov. Où mo)dv dè yeévov tvravfa mapépervev, did otaotdoag ti 
MetéMp, reds ZbAav dmijoe xai auvijv tv toig uddiota tiumpuevos. [3] 
*Eneì dè diafiùg els ’Itadtav dè EbMag! névras thoviero toùs gaùv 
adito véovg Eye ovvegyodg, xai rmoòg diinv Giov Etarte noàtw, 
amooteMépevos ele Mupoodg tri orgutiàv dè Kodocos, ire puiaxas’ 1) 
yào alpodog iv ragù toùgs rodeplovs. [4] Elrmévros dè toù Zia avv devi 
zu apodpws pds abrév' “didwpl vor puiaxag tòv matépa, tòv ddeAgpov, 
toÙg gliovg, toùg ouyyeveis, ov ragavéuwsg xai dd(xms avarpeteviwv byà 


16. Fenestella, storico e antiquario, scrisse una storia romana in almeno 22 libri, dalle 
origini (forse) fino al 57 a.C. 

17. L. Cornelio Cinna fu ucciso al principio dell'84, quando si disponeva ad 
addestrare un esercito per un possibile conflitto con i veterani di Silla. 

18. Q. Cecilio Metello Pio, console nell'80 e fiero avversario di Mario, dopo che 
questi conquistò Roma, passò in Africa, e ivi raccolse truppe da contrapporre ai Mariani. 

19. L'episodio è da collocare nell'83. 
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sollecitare il gusto. Vibio aveva infatti deciso di curarsi di Crasso con 
ogni amabilità: gli era venuto naturale considerare anche la sua età, e 
cioè che era molto giovane, e che quindi bisognava in parte 
compiacere anche i piaceri di quell'età, perché dargli solo il 
necessario era proprio di chi fa per costrizione, più che per 
trasporto. [3] Prese allora con sé due ancelle piacenti, e se ne andava 
lungo la costa; arrivato al luogo, indicò l’ingresso della grotta, e le 
invitò ad entrarvi senza timore. [4] Quelli che stavano con Crasso le 
videro avvicinarsi, e temettero che il luogo fosse stato scoperto, o 
fosse noto a molti: chiesero loro chi fossero, e che cosa volessero. [5] 
Quando esse risposero, secondo le indicazioni ricevute, che cerca- 
vano un signore lì nascosto, Crasso capì la scherzosa idea e la 
galanteria di Vibio, e le prese con sé; per il resto del tempo esse 
rimasero con lui, e riferivano a Vibio ciò di cui egli abbisognava. [6] 
Fenestella!* dice di aver conosciuto una di queste ragazze, ormai 
anziana, e di averla spesso sentita raccontare volentieri questo 
episodio. 


[6,1] Crasso passò così otto mesi senza farsi vedere, e quando 
venne a sapere della morte di Cinna!, ricomparve in pubblico; 
accorsero allora attorno a lui non pochi uomini, ed egli ne scelse 
2500, e cominciò a muoversi tra le città: ne saccheggiò una, Malaca, 
come hanno tramandato molti autori; ma si dice anche che egli lo 
negò e protestò contro chi lo affermava. [2] In seguito raccolse una 
flotta e passò in Libia, e giunse da Metello Pio !*, un uomo di spicco 
che aveva raccolto un esercito non disprezzabile. Qui egli non rimase 
per molto tempo, perché si urtò con Metello e venne quindi da Silla, 
con il quale rimase, trattato con sommo onore. [3] Quando Silla 
passò in Italia !”, volendo ottenere la collaborazione di tutti i giovani 
che si trovavano con lui, affidava a ciascuno particolari incarichi; a 
Crasso diede l'incarico di arruolare un esercito nella regione dei 
Marsi, e questi chiese una guardia del corpo, dato che si poteva 
giungere in quella zona solo passando per regioni nemiche. [4] Silla, 
adiratosi, gli disse con violenza: «Ti do come guardia del corpo tuo 
padre, tuo fratello, i tuoi parenti e amici che sono stati ingiustamente 
e illegalmente uccisi, dei quali io perseguito gli uccisori». Colpito in 
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petéggopar toùs goveig", obtw rmaffibv t xat rmapobuvviele 6 Kodocog 
evtds tENADE, xal Sud t@v rmodeulwv bolpevog ebemotwe, Bvvaplv te 
svrviv ifoooe, xal roéfupuov abtòv Èv toig dybar 1® ZiXAg rageiyev. 
5] An’ Bxelvuv BÈ tbv nodEewv Afyovarv adt@ rebtov tyyevéottar Tv 
reds Moumiiov into èéEng durdav xal qpuotplav. "O Yào Toumuos, 
fhuxla te Xeurbpevos aùtoi, xal matgòc yeyovbs abotroavtos tv ‘Pibun”, 
xail piondévtos toyatov picog Usnò tòv moditov, tv txelvorg toig medyua- 
cow teauype xat Siephwn puéyag, dove Zixav, & rmorofuregors xal 
lootipoig où rméavu moMéxig smageiyev, Unetaviotaotar  reooéviog 
aùtod xal xepaliv dnoxarinteota. xai rgooeumeiv avtoxedtoga”. [6] 
Tavta Biéxare xal magWeuve tòv Kedooov, oòx diéywg tiaccovpevov. 
"Ejutespla te yàg tvaedg fiv, xal tv rodEewv adroù niv xhew dprigovv al 
ovyyeveis xfoeg tripeodpevar, prioxégdera xal puixgodoyia. Kat yàe 
néàiv "Ouferxiv Tovbegriav #Aw, EBOEE tà mieiota TOèv yonpatwv 
opetegicaotar, xal SieB\®n reds EvAdav. [7] ‘AM Ev ye 1@ xeol vv 
"Piunv dyovi, méviwv yevouevo peylorp xal terevtalp?, EuMag pèv 
ftmiin, tov xat' adrdv Wadevrwv xal ovvieipéviwv, Kododog dè tò SBetwòv 
uéoag Eywv tviunoe, xal uéyor vuxtòs Buwiag ToÙs smodeulovs, Ereuve 
ngòg ZiMav, Beirvov altov toig otgatiwùtatg xal tò xatéotwua gpoedbwv. 
[8] "Ev &è taig meoyeagpaig xal Bnpevoeor nidiv xaxdg fixovaev, Wvovpe- 
vés te tuus Pgayelas peyhda modyuata xai Swords altiv. ‘Ev dè 
Bperttios Aéyetar xat rpoyehyar tivàg où Zixda rxedevoavios, dii 
tri yonpatiou@®, è 8 xal ZiMayv xarayvévia mods unbèev Eu yonodar 
Snudorov avt@p. [9] Kattor Bewvétarog fiv Kedooos mivrag dviewrovg 
xodaxela xaregydoaota., riv è' adròg Umò navriwv Br xodaxelag 
eUlAwiog. “IBrov Bè xdxeivo rmegl abrod Méyetar, praoxegdtotatov Bvta 
udàdtota puogiv xal Aordogeiv toùg duolous. 


[7,1] 'Hv(a dè Mopnyiog adiév, eòonuegiv tv ryeuovias, xal rmoiv î 
fovXig uetadafeiv Poraufevwv, xat Mayvos, bre tori uéyas, bnò tav 
noditov dvayogevtels. Kal more xal prioavidg tivoS, bo Mourrtos Màyvos 


20. Pompeo era di nove anni più giovane di Crasso, essendo nato nel 106. Suo padre, 
Q. Pompeo Strabone, fu console nell'89, e fu tanto odiato dal popolo quanto fu poi amato 
il figlio (PLuTARCO, Pomp. 1,2). 

a1. L’eplsodio è ricordato anche in PLUTARCO, Pop. 8,3-4 e in VALERIO Massimo, 
V. 2,9. 

22. Si tratta della battaglia di Porta Collina, per la quale si può vedere PLUTARCO, 
Syll., 29,1-30,4. 
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tal modo, Crasso, furente, partì subito, ec dopo essere passato 
animosamente tra i nemici, raccolse un grosso esercito, c si dimostrò 
poi nelle battaglie molto legato a Silla. [5] Dicono che fu a seguito di 
quei combattimenti che gli nacque l’idea di contendere per la gloria 
con Pompeo. Questi infatti, inferiore a lui d'età e figlio di un uomo 
che non era stimato a Roma?9, anzi era sommamente odiato dai 
cittadini, si distinse in quell’impresa, c apparve talmente eccezionale 
che Silla s'alzava in piedi al suo giungere (cosa che non molto spesso 
concedeva a quelli di pari grado che fossero più anziani di lui) e si 
scopriva il capo, e lo chiamava «Imperator» ?!. [6] Tutto questo 
eccitava furiosamente Crasso, che non senza motivo era messo in 
seconda fila: gli mancava infatti esperienza, e d'altro canto gli 
sottracvano la riconoscenza, dovutagli per le sue imprese, due cattive 
qualità: l'avidità e la piccineria. Quando, ad esempio, conquistò la 
città umbra di Todi, corse voce che si fosse appropriato della 
maggior parte del bottino, e ne fu accusato presso Silla. [7] Nella 
battaglia presso Roma, che fu la più grande di tutte c fu l’ultima ??, 
Silla fu sconfitto, e quelli che erano con lui furono volti in fuga e 
massacrati; Crasso però, che guidava l’ala destra, riuscì vittorioso, e 
inseguì fino a notte i nemici; mandò poi ad annunziare a Silla la 
vittoria e a chiedere vettovaglie per i suoi. [8] Anche nelle 
proscrizioni e nelle confische si diffusero sul conto di Crasso voci 
infamanti, perché per poco danaro si comprò grandi proprietà, o le 
chiese in dono. Si dice che nel Bruzzio avesse inserito nelle liste di 
proscrizione alcuni, non per ordine di Silla, ma per ricavarne 
guadagni; Silla che lo venne a sapere, non si valse più della sua 
collaborazione per nessuna incombenza pubblica. [9] Eppure 
Crasso era abilissimo a guadagnarsi chiunque con le lusinghe, e del 
resto dalle lusinghe di tutti si lasciava facilmente conquistare. Di lui 
si dice anche questo, che è singolare: che, essendo avidissimo di 
guadagno, odiava e insultava soprattutto quelli che erano come lui. 


[7,1] Crasso era angustiato dal fatto che Pompeo avesse buona 
sorte nelle sue imprese militari, che avesse celebrato un trionfo prima 
di diventare senatore, che fosse chiamato dai cittadini «Magno», che 
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nedoero, Yerdoas Hfemmoev eg “mmalxos;” [2] 'Aroyvovg Bè toic 
roleuxoig tELomWoaotar mods Bxeivov, brredvero Tv moditelav, osovdaic 
xal cumnyogiar xal Savercuoig xal tp cvurapayyéiMew xal ovveterà- 
beoda. toig Seopévors tL toD Sriov xtwpevog Suvapiv dvrltadov xal 
Sétav, {i Mopriuog elyev dirò tod xal peyidwv otgaterov. [3] Kal re&yua 
ouvéfarvev adroig [BLov. Meitov yào ànévrog fiv Svopa toù Moprniov 
mai xodtog Èv ti néder Bid tÙg otpatelas, magibv dè modéxis Riattodto 
toò Kpdovov, ètà tòv Eyxov xal rò reboymua toù filov pevywv tà mAffm, xal 
àavadudpevog tE dyogàg, xal toòv Seopévwv dilyorg xa ur mavu rgodiuwsg 
Bonfav, ws dxparoregav Eyor mv Suvapiv bnto avrod yewpevos. [4] ‘O 
8è Kedtodog tvbeleytotegov Tò yerioiuov Exwv, xaì ardviog oùx dv odéè 
Svorgéoodos, dil'èv peo del taig omouvdaig àvaotpepouevoc, tb 
xouvb xal prdavBoòrp smegieyivero tig txelvov ceuvémios. Emuarog è 
dElwpa xal Abyov merda xal toocdwrtov yheiv dywydv duporégors duolwg 
meoorivar Afyovowv. [5] Où pévror mods txdeav tivà tèv Kokaoov i 
xaxévorav derveyzev obtos è tiios, diià xal Moprnip xaì Kalcuei 
tuwpevors pèv brto adròv ixfero, ti dè puote tas duopéverav xal 
xaxorfferav où cvvijate' xaltor Kaigag trò Anorov fAodg tv "Aola” xal 
poovgovpevos divefonaev “iM{xng  Kodooe yagàg armodavcers rudéuevog 
mv tiv Giwow”". [6] "AM borteoéy ye xal puixig diidors reocoept- 
govro, xal mote t@ Kalcagi, puérovi puèv es "IBnolav tELvar 
otgamy@”*, yoruara 8 ox Eyovti tov Baverotov erimeadviwv xal tig 
rapaoxevig trrdaufavoutvwv, è Kpedocog où rmegieidev, did amiddatev, 
“rode Eautòv Eyyuov teraxovra xal òxtaxoolwyv taddvrwv. [7] Kaf6iov 
dè mig "Popuns el toeig veveunuemg Bduvépes, mv Ioprmmlov, iv 
Ka{cagog, tiv Ke&ooou — Kétwvos yàeg i) èéEa ueltwv fiv mig duvapews nai 
tò favuatbuevov rÀfov (i td) toxiov —, i uèv Eupoewv xai xafeotiboa 
pegig Èv tÙ néier Moumhov èdeodreve, tò È dtd xal qeoduevov per 
ebyegelag taig Kalfoagos tinta trmaodobter, Kodacog dè uéoog dv 
Gugotégais tyerito, xal mAelotas perafioAàg Èv ti modirela perafaMAdpe- 
vos, obre lio iv BéRarog obt* avjxeotos tytoés, diiù dadlws ai 
xdertog xal dpyig tEémutev bnò tOÙ ovugpigovios, bore ro,lanic uèv 


23. Sull'episodio della cattura di Cesare da parte dei pirati v. SVETONIO, Caes., 1,1-2 
e PLurarco, Caes., 1,8. 
24. Cesare fu propretore nella Spagna Ulteriore nel 61 a.C. 
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significa «grande». Una volta un tale disse che stava giungendo 
Pompeo il Grande, ed egli, ridendo, chiese: «Grande quanto? ». [2] 
Ma rinunciando ad eguagliarlo in campo militare, si dedicò alla vita 
politica, e si guadagnò con l'impegno, con l’attività oratoria, con i 
prestiti in danaro e con l'assistenza costante di chi aveva bisogno di 
qualcosa dal popolo, un potere e una fama analoghi a quelli che 
Pompeo si era procurato con molte e grandi imprese militari. [3] Ad 
ambedue capitò questo fatto singolare: Pompeo, quando era assente, 
godeva di maggior fama e di maggior potere in città per le sue 
imprese militari; ma quando era in città, spesso era da meno di 
Crasso, giacché per la sua boria e la fastosità del vivere guardava 
dall'alto in basso la gente, e rifuggiva dal foro, e di quanti gli si 
rivolgevano ne aiutava pochi, e non molto volentieri, per sfruttare il 
suo potere soltanto per sé. [4] Crasso invece, la cui attitudine ad 
aiutare era più spiccata, non era riservato né scostante, ma sempre si 
dava da fare per intervenire, e con la sua cordialità e affabilità la 
vinceva sul sussiego dell'altro. Dicono che ambedue avevano 
prestanza fisica, discorso suasivo e avvincente, grazia di comporta- 
mento. [5] Comunque una tale brama di emulazione mai portò 
Crasso a inimicizia o malvolere; egli si doleva che Cesare e Pompeo 
fossero più onorati di lui, ma non collegava a questa sua ambizione 
risentimento o animosità; eppure Cesare, quando fu catturato in Asia 
dai pirati??, ed era tenuto in custodia, si lasciò andare a dire: «Quale 
gioia proverai, o Crasso, quando saprai della mia cattura! ». [6] In 
seguito però i due divennero amici; una volta, mentre Cesare stava 
per partire per la Spagna in qualità di pretore?* , e non aveva danaro 
perché i suoi creditori si erano avventati su di lui e gli sequestravano 
persino i bagagli, Crasso non lo consentì, si fece garante per 830 
talenti, e lo fece partire. [7] Roma era dunque divisa nel suo 
complesso tra tre potentati: di Pompeo, di Cesare, di Crasso (quanto 
a Catone, la sua fama era superiore al suo potere, e l'ammirazione di 
cui godeva superava le sue forze); la parte intellettuale e moderata in 
città parteggiava per Pompeo, quella progressista e che si abbando- 
nava alle passioni seguiva i disegni di Cesare, mentre Crasso stava a 
mezzo, e si appoggiava su questi e su quelli, e cambiando spessissimo 
linea politica non era amico sicuro né nemico inconciliabile, ma 
facilmente dimenticava il favore o l’ira tenendo conto dell’utile, e 
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avboewrwy, moddaxie dè véuwv tv BMyp pavjvar tov adrtov cvmjyogos xal 
dvi(Bixog. [8] “Ioxue Bè xal yhoiti xal péfw, péfw 8 oùx Marrov. 'O 
yoùv màeiota nedyuara ragaoyov toig sad’ avrov &gyovor ènuaywyég, 
Eixivvios®, mods tòv elnévia, tl di) pévov où ormaghioder tòv Kodocov, 
dia raginow, dàrnmexglivaro ybgrov abtòv Eye tri toÙ xégatos. 
Eiwdewvay è ol ‘Pupaior toùgs xuglttovtag tbv Body Unto toù qpuikrte- 
otar tod Evtuyilvovias YÉomp smeoiedltter tò xépas. 


[8,1] 'H dè tòv povoufywv eravéotaos xal dendaola tig 'ItaMlag, 
fiv ol molol Eragraxerov néiepov? dvouftovaw, deyriv Hafev tx 
toravmg altias. [2] Atvràov tivòg Batiitov? povopayovg tv Karin 
teépoviog, bv ol roXdol Fardtar xal Egàareg foav, tE altuav où rovnesv, 
da dbixla toù mperapévov ovvergyévies bn’ davayans tri t® povopa- 
yeiv, tBovAevaavio puèv diaxéaror qpevyew, yevoutmg dè unvioews ol 
nooauoîépevor xal pddoavtes dybornxovrta Sveiv Stovreg® Ex tivog drnta- 
velov xorldas doduevor xal dfeMoxovs teempbnoav. [3] "Evtuxévreg Bè 
xatà mv dédv dude Brda xoutovoag povopkywv eis trégav él, 
aprioracav xal brMoavto, xal térov tIvà xagregdv xatadaBévtes, nyeué- 
vas eDovio teeis, bv moiwrog iv Erderaxos, vie BedÈ 100 Mardizod 
yevous”, où uévov poeéwua péeya xal diunv Exwr, ddià nai ovvéoer xal 
moggi mg ting dipelvwv xal toù yevous Minvixotegos. [4] Tovty dè 
Mfyovaw, Ste mebrov els ‘Pounv bvuos ixdn, dekxovia xoruwuéevg meoure- 
mieyuévov pavijvar megl tò medowrov, f yuvi 8' duépurog odoa 100 
Eragraxov, pavrni dè xal xAtoXOg toig meol tòv Arévuoov deyiaopois, 
Epoate tò onpeiov elvar peying xal qofiegàg meol abròv elc àruyès 
téiog tooptvng duvéuewsg' f) xal téte cuvijv avtb xal cvvépevye. 


[9,1) Kai rebrov pèv toùs èx Kaming tAa8évras bodpuevor, xal todd ivv 
Oriwv trdafbpevor modeurommofwv, diouevor tavta ueteddufavov, drog- 
olpavtes ws dtiua xal fapfaga tà tbv povoudywv. [2] “Ererta Kiwdlov 


25. Cn. Sicinio fu tribuno della plebe nel 76 a.C. 

26. La guerra detta di Spartaco scoppiò nel 73; per essa v. Appiano, BC, I, 
116,539 ss. 

27. Incerto il cognurzen: accanto a Batiato, che è nella tradizione manoscritta, gli 
studiosi propongono Baliatus (Carcopino) o Vatia (Miinzer). 

28. Le fonti discordano sui numeri: secondo Appiano (BC, I, 116,539) erano 70; 
secondo Livio (per. 95) e Orosio (V, 24) erano 74; per Plutarco, come qui scrive, erano 78. 
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così spesso, in un breve arco di tempo, appariva amico e avversario 
degli stessi uomini e delle stesse leggi. [8] La sua forza stava nel 
favore di cui godeva, e nel timore che incuteva ma non meno nel 
timore. Colui che cagionò moltissimi fastidi ai magistrati del suo 
tempo, e cioè il tribuno della plebe Sicinio?”, a chi gli chiedeva 
perché evitava di attaccare il solo Crasso, e lo lasciava tranquillo, 
rispose che quello aveva il fieno sulle corna. I Romani erano soliti 
avvolgere con il fieno le corna dei buoi bizzosi, perché stesse in 
guardia chi li incontrava. 


[8,1] La ribellione dei gladiatori, e il conseguente saccheggio 
dell’Italia, che i più chiamano la guerra di Spartaco”, iniziò in 
questo modo. [2] Un certo Lentulo Batiato?” teneva a Capua una 
scuola di gladiatori, che erano per lo più Galli o Traci. Costretti di 
necessità a combattere come gladiatori, non perché fossero delin- 
quenti, ma per l'ingiustizia di chi li aveva ingaggiati, in numero di 
duecento si accordarono per fuggire. Ci fu però una delazione: i 
primi che lo vennero a sapere, prevenendo tutti (erano 78)°*, presero 
in una cucina dei coltelli e degli spiedi, e scapparono. [3] Per strada 
si imbatterono in carri che trasportavano armi di gladiatori verso 
un’altra città, le presero e se ne armarono; e occupata una posizione 
forte, si scelsero tre capi, dei quali il primo era Spartaco, un Tracio 
della razza di Maides??, che non solo era forte e coraggioso, ma 
anche era superiore, per intelligenza e affabilità, alla sua condizione, 
e più greco di quanto non dicesse la sua origine. {4] Dicono che 
quando fu portato a Roma per la prima volta per esservi venduto, gli 
apparve in sogno un serpente che gli si avvolgeva al viso, e la sua 
donna che era della stessa stirpe di Spartaco, profetessa e soggetta 
agli invasamenti dionisiaci, vaticinò che quel segno indicava un 
grosso e spaventoso potere che sarebbe andato a finir male; la donna 
in quel momento era ancora con lui e con lui fuggì. 


[9,1] Respinti innanzi tutto quelli che da Capua erano venuti 
contro di loro, e impadronitisi di molte armi da guerra, volentieri se 


ne dotarono, buttando via quelle da gladiatori, come disonorevoli e 


29. L'origine tracia di Spartaco è riconosciuta da tutta la tradizione. 
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atgamyoi” puerà toroyràluv neupdéviog tx ‘Pouns xal modiogxoivias 
avtoùg tv Bper piav Eyovii yadeniv xal otevàv xdfobov, fiv 6 Kiwdog 
tppovger, to è Gia xpnuvods drorépovs xai Mookdag, duredov Bè 
moXiv dyolav tnutoirg tepuxviav, Eteuvov tOV xAnpatwyv tà yorowa, xal 
oupràéxovies tE aùrov xAuax(dBag eùtévous xal faftelag, Got &vwdev 
àmemutvas nmagà tò xoenuvobdeg Gnteodar tbv tmnébuv, xatéfarvov 
doparog è adrov mAfv tvés. [3] Oltog dè tbv BrAàwv Evexa pelvas, trei 
xaréBnoav Agpler xhtw tà Brda, xal Baibv &ravra tedevraiog àreoptero 
xai avrég. Taùr iyvbovv ol ‘Pwpaior dò xal rmepierdévies avrovg 
tetrintav t® alpvidip, xal quyîîg yevouewng fAafov tò atparéredov. [4] 
Kai rnoodeyivovrto noddoi thov avidii fonjewv xal rmoutvov abroig, 
nAjatar xal toddbxeLs &vdoes, ov toùc pèv &rAitov, toig dè roodgdpors xal 
yriois txo@vro. [5] AEvtegos tuntuera. reds avtods oteamyds Iov- 
mAog Bagivos", ol medIov pèòv vrootgamyév tiva Dovgiov Eyovta 
teroxulous atgeatimtag Ètotpavto ovufarbvies, Brera ovufovdov 
asi xal ovvagyovia Kogolviov® drootalévia perà molig Buvapews 
tmumoroas è Erdpraxog Aouépevov smegi Zadlvas uixgòv #8énoe ovvae- 
ndoa. (6) Xadenosg dè xal pois txpuyévros, evitùg uèv txedmoe tig 
dutoomevtis, tx moddc dè xatégwv xal BLwxwY Pévp mod TÒ otgatéredov 
eDev. [7] "Ereoe SÈ xai Kooolvios. Abùtòv BÈ tèv otgamydv Mars 
uaya rodais xataywviohipevos, téioc dè tovg TE dafdovyovs xal tòv 
Trrov adroò Aafv atyuddwrov, Av uèv fn péyag xal poBeods, tpodver dè 
tà elxéra, xal ui ngoodoxiv Umeofartotar niv ‘Pmualwv Suvapuw, fyev 
Eni tog “A)nmeg tov otpatév, oléuevog Beiv brreofadéviag abràg tri tà 
olxeia ywoeiv, toùc uèv else Oedxnv, toùg È' eis Fadatlav. [8] Ol dè 
nine t Svres loyxugoi xal puéya qpovovvieg, ovy irmxovov, ddl’ 
endetovv tnumogevbuevor iv ‘Iradfav. Oùxét' ov tò nao* dElav xai 
tò aloyeòv Aivwyie mg dmoothoemg Div ovyxàntov, dii’ fibn diàù péfov 
xai xlvBuvov ws medg Eva tov SvoxoAwrktwv noréuwv xal pey(otwv &y' 
duporégovs tetreprov toùg Urdtovs. [9] "Av Fog pèv tò leguavixbv, 


30. Si tratta di C. Claudio Glabro, pretore del 73, che cercò di bloccare Spartaco sul 
monte Vesuvio. 

31. P. Varinio, pretore del 73. Ma in Livio (per. 95) si legge P. Varenum; in Appiano 
(BC, I,116,539) si legge Qvagivios Méfipos con evidente commistione con il nome di 
C. Claudio Glabro. 

32. L. Cossinio, pretore nel 73, collega di Varinio e inviato in suo soccorso, fu 
battuto da Spartaco e per poco non cadde nelle suc mani a Saline, tra Pompei e Ercolano; 
in un secondo momento, nel prosieguo della battaglia, cadde sul campo. 
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barbare; [2] fu mandato contro di loro da Roma il pretore Clodio?” 
con tremila uomini: egli li cinse d'assedio su un monte che aveva una 
sola e difficile via per cui discendere, e presidiò questa via. Tutto 
intorno vi erano rocce scoscese e scivolose. C'erano sulla cima molte 
viti selvatiche, ed essi allora tagliarono i rami utili c intrecciandoli ne 
fecero scale lunghe e resistenti, tali che, pendendo dall’alto sul 
dirupo, potevano raggiungere la piana: qui discesero in assoluta 
sicurezza tutti quanti, fuor che uno. [3] Costui, fermatosi a causa 
delle armi, quando gli altri furono discesi, le lasciava calare, e così, 
calatele tutte, anch'egli si pose in salvo, per ultimo. Di tutto questo i 
Romani non si accorsero; perciò i gladiatori li accerchiarono, li 
terrorizzarono con un assalto improvviso e, voltili in fuga, occupa- 
rono l'accampamento. [4] A loro si unirono poi molti bovari c 
pastori dei luoghi vicini, ardimentosi e veloci: alcuni furono utilizzati 
come soldati, altri come esploratori o come truppe ausiliarie. [5] 
Viene mandato contro di loro un secondo pretore Publio Varino)', 
ed essi dapprima si scontrarono con il suo legato Furio, che aveva 
tremila soldati, e lo misero in fuga; poi Spartaco sorprese il collega e 
consigliere di Varino, Cossinio??, che era stato mandato con un 
grosso esercito, mentre faceva il bagno a Saline, c poco mancò lo 
facesse prigioniero. [6] Cossinio fuggì a stento, con fatica, e Spartaco 
subito si impadronì del suo bagaglio; poi, inseguendolo da vicino, 
conquistò il suo accampamento e fece gran strage di soldati. [7] Qui 
cadde anche Cossinio. Sconfitto poi lo stesso pretore in molti scontri, 
alla fine, catturati i suoi littori e il suo cavallo, divenne potente e 
temibile, ma non montò in superbia, e non aspettandosi di superare 
la potenza dei Romani, meditava di portare i suoi verso le Alpi, 
ritenendo di doverle superare perché ognuno tornasse nelle proprie 
terre, chi in Tracia, chi in Gallia. [8] Ma i soldati, che erano 
numericamente forti e orgogliosi, non gli obbedirono, e si diedero a 
scorrazzare per l'Italia, ponendola a saccheggio. Allora il senato, 
turbato non solo dall’indegnità e dall’onta di una simile ribellione, 
ma anche dalla paura e dal pericolo, convinto di trovarsi in presenza 
di una delle guerre più impegnative e difficili, mandò in campo 
ambedue i consoli. [9] E Gellio assalì all'improvviso i Germani che 
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MPeer xal peomiuarn tov Eragraxelov amooyiottév, tealpwns trumeowv 
trav Bépderoe, Afvidou” dè tòv Erderaxov peydiors otgatonéesors 
neoipaXévros, deuroag dudoe xai pudynv ovvayas, txodmoe puèv tv 
ngeopevtov, Fiafe dè tiv drooxeviv diracav. [10] "Qfovptrp & adrp 
mods tàg “"A%sers Kkoowog è mig rnepì Médov Fadarias otgamyds Eyxwv 
uuglous dirmivinoe, xal yevouewsg udyng xcamfets xal moXodg drrofaddv, 
uédis abtòs tetpuye*. 


(10,1] Tadî* 1 fovA) nutopéwm, toùg puèv inarovs meòs deyiv 
txéievoev Novyfav &yew, Koekooov Bè toÙ ToMepov oteamyòv eleto”, 
xal moro du Sétav aùtp xal qiàlav ovveotE&tEvov tOv Erupavov. [2] 
Aùtòg pèv oùv Unéperve med tig Ianv(dos®, og tòv Enderaxov èxei 
qpeoduevov detduevos, Méupiov BÈ nogofeut)v &yovta Bvo tayuara x0xdp 
neouireuypev, Ereodar xedevoas toig modeulorg, pò cvundéxeodar dè und 
Gypiuayeiv. [3] 'O è &ua t@ rmoorov tr° daldog vyevéota. udynv 
fé uevos, fruifin, xat moMol pèv Erecov, moroi 8 dvev tbOv Brdwwy 
gevyovies towtnoav. [4] ‘O dè Kedooos avrtév te tòv Méupuov tèéEaro 
teayéwg, xal toùgs otgatubtag brAMftwv ads, Eyyuntàg firer tov Srdàwv 
Br quikiovor, smevraxoglous dè TOÙG momTovg xal uadiota ToEÉoavtag 
elg mevnjxovia Siaveluas dexkdag, dep* txdomg dnméxtervev Eva tòv xAow 
Xayb6vta, métoév i tolto là mroXdiv yedvwv x6Aaopa toig oteatubtarg 
trayayov®?, [5] Kal yàg aloxivn toù Pavétov td tebrw nedorati, xal 
Beata toda perxbòn xal axufewrà teol iv xédaow, ardviwv tewptvov. 
Otitw 5' Ermiotetypag toùg &vagag fyev tnl toùg moreuloug. [6] 'O dè 
Endotaxog Uneberboer diù Aeuxaviag meòg tiv thdiaccav. "Ev BÈ t® 
roo8up Aporgior Kulocarg megituytv, bounoev &yacdar Erxedlag xal 
SioyiMfovg &vdeas tufadbv Eels mv vijoov abbis txtorvenoar 1òv 
BouvAixdv èxei rélepov, obrnmw moidv yedvov dreoBnxéra xal pixgov div 
vrexxavyatwv dedpevov®. [7] ‘Oporoyfoavieg è ol Kiixeg avrò xal 

33. L. Gellio Poplicola e Cn. Cornelio Lentulo Clodiano erano i consoli del 72. 

34. C. Cassio Longino, console del 73, era proconsole della Cisalpina, c fu sconfitto 
presso Modena. 

35. Il comando della guerra servile fu assunto da Crasso verso la fine del 72; il 
termine otgamYydc, qui usato da Plutarco, non va inteso nel senso tecnico di «pretore», 
ma in quello generico di «comandante». È probabile che la funzione precisa di Crasso in 
quel momento fosse di «proconsole», come appare da EutROPIO, VI, 7,2. 

36. Il Piceno, cui qui si fa riferimento, è il territorio che si estende lungo il litorale 


campano da Salerno al Silaro; certo Plutarco, non perfetto conoscitore della geografia 
italica, trovando nella sua fonte «ager Picentinus», pensò al più noto Piceno. 
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per superbia orgogliosa si erano staccati da Spartaco, e li annientò; 
Lentulo” invece aveva circondato Spartaco con grandi forze, ma 
questi, venuto all'attacco, superò in battaglia i suoi luogotenenti e 
conquistò tutti i loro bagagli. [10] Respinto verso le Alpi, si vide 
venir contro con diecimila uomini Cassio, che governava la Cisal- 
pina; vinto in battaglia si salvò a stento con la fuga, dopo aver perso 


parecchi dei suoi”. 


[10,1] Quando il senato ne fu informato, adiratosi, ordinò ai 
consoli di arrestarsi e affidò il comando delle operazioni a Crasso”; 
molti ottimati si posero ai suoi ordini per amicizia e per la fama di cui 
egli godeva. [2] Crasso allora si dispose presso il Piceno?9 per 
affrontare Spartaco che si dirigeva a quella volta, e mandò il suo 
legato Mummio, con due legioni, per accerchiarlo, con l'ordine di 
seguire i nemici ma di non attaccarli né provocarli. [3] Mummio 
però, nella speranza di poter vincere, attaccò battaglia, e fu sconfitto. 
Molti dei suoi caddero, molti, abbandonate le armi, fuggirono, e così 
si salvarono. [4] Crasso trattò con durezza Mummio, ridiede le armi 
ai soldati e chiese loro che gli dessero garanzia che le avrebbero 
conservate; divisi poi i primi cinquecento, soprattutto quelli che 
erano stati presi dal panico, in cinquanta gruppi di dieci persone 
ciascuno, uccise in ciascuna decina un uomo tratto a sorte, 
infliggendo dopo tanto tempo ai soldati una punizione che era 
nell'antica tradizione romana’. [5] Questa sentenza capitale si 
accompagna al disonore: si svolge sotto gli occhi di tutti e le sono 
collegati molti elementi di terrore e di sconcerto. Così egli ridusse 
all'ordine i suoi soldati e li guidò contro i nemici. [6] Spartaco 
intanto si ritirava verso il mare passando per la Lucania; nello stretto 
si imbatté in navi piratesche Cilicie, e meditò di impadronirsi della 
Sicilia e, trasferiti sull’isola duemila uomini, riappiccarvi la guerra 
servile che da non molto tempo si era placata, c che per divampare 
aveva bisogno solo di piccole sollecitazioni”. [7] I Cilici, per quanto 


37. La decimatio è la più grave delle pene militari. In questo caso cinquanta furono i 
giustiziati; secondo Appiano (BC, I, 118,350) furono uccisi 4.000 soldati: ma la notizia è 
palesemente assurda. 

38. Dopo la rivolta servile, guidata da Eunoo nel 134-32 (PLurARCO, Syl/. 36,6), 
un'altra era scoppiata per opera di Atenione nel 101. 
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bbpa AaBévrec tEnnamoav xal dntrdevoav. ObTtw Bi rédiv dirò Baddoong 
avabétvias, txdbioe  tdv  otgatòdv Eels tiv ‘Poyivov  xepeéwnoov®”. 
'EneAt6òv 8' è Kodoooc xai toù tÉMOv TIV puo lav Upnyovutwv tò 
Séov, Wbepnoev drmoteryioai tòv lofudv, &ua xal tiv ogxodXlv tov otga- 
TWIDY dparpiv xai iv edroglav tov modeulwv. [8] Méya pèv oùv fiv xai 
yaderòv tò Eoyov, ivuoe dè xaì xaretgyaoato ragà èétav tv dMyw yedvp, 
tapgov tuffadiv tx Paikicong Eels ÎhAXaocav Biàù toù avyévos otadlwv 
tgraxooiwv, edgog dè xal B&dog loov neviexaldena nodov** bnto dè tig 
tAppov teiYog famoev fyer xal foun favpaotév. [9] "Av 6 Enderaxog 
ruédei xai xatepodver tò mo@tov' bg BÈ tiig Aelag Urodeutovong rmooitvar 
fovAduevos ouveide tòv drotergiouév, xal Aaufàvew oùdèv iv èx mig 
yeegovoov, voxta vipetmòn xal nvevpa yeutéorov mapaguidtag, Exwoe 
tig TtAppouv putgog où modùò Yi xal din xai xA&8org dtvbowv, Wdote tig 
otRatiàg mepaLboat TÒ teltov. 


(11,1) "Epoffm pèv obv è Kedodos, ui Aéfior tig dep) tòv Erdoraxov 
tr tiv ‘Piopunv thadvew, tokponoe dè modiv x dlapopàg èrmootaviwv 
aùtov xal otparonedevoaptvov xaî' avrodg tri Aguxav(bog Muwng, fiv 
qaor teéreoda: dià yedvov yuvopéwnv yAuxeiav, elt adtig dAuugàv xal 
arotov*. [2] Tovroy tredt@v 6 Kedocos tetwoe uèv dirò mig Muwng 
travtas, dppnettn dè tòov pévov xal tiv blwkv avrév, emipavevtos detwg 
Toù Erapraxov xai Tv guyiv èmomjoavios. [3] Feyeagàsg dè ti Bovàij 
modtegov Wo yer xa AevxoAdov® tx Oodung xadeiv xal Mopriiov te 
"IBnolag, perevder xai molv fixew èxelvoug Eorevde Gianphtaodar tòv 
méiepov, eldwsg dti tTOÙ meooyevoutvov xai fonfoavrog, odx adrod, tò 
xatéotwua détei. {4] Moorov uèv obv diayvoùg toig digprotbar xai xat' 
iblav otparevoptvorg, bv dqgnyovvio Favvixog xa Kdatos, inutéota, 
Adpov tivà moeoxataAnypoptvovg &vbpas teaxioyià(ovs dantotere, Aavfd- 
ve mergdodar xelevoag. [5] OL è’ ènegovio puèv mv alotnow 


39. E cioè nella Sila (SaLcustio, Hist., 4,33). 

4o. Per le dimensioni occorre tener presente che si tratta di circa 55 km. di 
lunghezza, e di 4 metri e mezzo in altezza. Per la localizzazione si veda NISSEN, I/alische 
Landeskund, II, 946. 

41. Il luogo non è determinabile con esattezza; è verisimile che si tratti di una palude 
lungo il mare. 
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si fossero accordati con lui ricevendone donativi, lo ingannarono e se 
ne andarono: perciò egli nuovamente si allontanò dal mare e 
accampò l’esercito sulla penisola reggina’’. Sopraggiunse Crasso, e 
considerata la natura del luogo, che suggeriva quel che si doveva 
fare, si mise a sbarrare l'istmo con un muro, e così ad un tempo 
impedì ai suoi soldati di restare in ozio, e tolse l’agio dei rifornimenti 
ai nemici. [8] L'impresa era grossa e difficile, ma egli la portò a 
compimento, contro ogni aspettativa, in poco tempo, scavando da 
mare a mare, attraverso l'istmo, un canale lungo 300 stadi, largo 15 
piedi e parimenti profondo‘. E subito dietro al canale elevò un 
muro di mirabile altezza e consistenza. [9] Di tutto ciò Spartaco da 
principio faceva poco conto, e lo sprezzava; ma quando, mancando- 
gli i rifornimenti, volle venire avanti, si avvide di essere tagliato fuori, 
e nulla più poté ricevere dalla penisola; allora attese una notte 
nebbiosa con un vento di tempesta, riempì una parte non grande del 
fossato con terra, rami e tronchi e vi fece passare un terzo del suo 
esercito. 


[11,1) Crasso temette che a Spartaco venisse in mente di 
marciare su Roma, ma riprese coraggio quando seppe che molti, per 
dissensi, si erano staccati dal rivoltoso e si erano accampati in 
disparte presso quel lago di Lucania che dicono diventi a fasi alterne 
dolce e salato, quindi con acqua non potabile‘. [2] Crasso li assalì e 
li allontanò tutti quanti dal lago, ma non poté inseguirli e farne 
strage, perché all'improvviso era comparso Spartaco e aveva frenato 
la fuga. [3] Precedentemente Crasso aveva scritto al senato che 
occorreva richiamare Lucullo* dalla Tracia e Pompeo dalla Spagna, 
ma cambiò poi parere, e prima che quelli giungessero, si affrettò a 
concludere la guerra, sapendo che l'eventuale successo sarebbe stato 
attribuito non a lui, ma a chi fosse sopraggiunto a recare aiuto. [4] 
Decise allora di attaccare innanzi tutto quelli che si erano staccati dal 
gruppo, ed erano accampati per conto loro sotto il comando di Gaio 
Gannico e Casto, e mandò seimila uomini ad occupare un colle lì 
vicino con l'ordine di cercare di non farsi notare. [5] Costoro in 


42. Marco Terenzio Varrone Lucullo era allora proconsole in Macedonia, e sbarcò a 
Brindisi; Pompeo tornava in quel tempo dalla Spagna, ove aveva sconfitto Sertorio. 
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Urongirtew, tà xohw xatapréyoviec, òpfevrec è Unò Bueiv yuvarmov 
ngogvoptvwv toig moreulors txvabvevoav, el ud Kedooog detwc tripa- 
vele uGynv Etero nacov xagreowiamy, tv fi toraxoolovs tri SroyiMorg 
xal puplow xatafarv, Bto uovovs ebee xatà vrov terowpévous, ol è' 
fior mivreg tortores tv tAEEL xal paybpevor toig Pwualors àntdavov. 
{6] Eragraxp dè uerà tiv tovt”ww Firtav dvaywgoivir tedc tà don tà 
IemAiva Kéwrtog® tiv negli Kokocov fiyeuovwv xal Exewdpas è taulas* 
tEantéuevor magnxodovfouvv. ’Emotofpavros Bè ylveta, quyd peydàn 
tov ‘Pupralwv, xal uédig towffvrta tòv raulav doracavres drmeomimoav. 
Tovto tòv Erdoraxov anbiece tò xatéotwua, pgovipatos èrryevopévov 
toîig Spantrarg. [7] Odxét. yào AElouv quyopayeiv ovè' treldovio tois 
diggovarv, ddl’ fon xad' ébdbv Svrag tv toig Bros mepiaybvres 
Avayragav addis drlow Bid tig Aevxaviag Gyew eri todc Pwpalovs, 
els taùdtò tb Kodoow ormevdovies. [8] “Hòn yào 6 FMopmtos neoawovy 
àrmyyiMeto, xal Siagyargeorktovieg foav oòx Bilyor iv vixnv Exelv@ 
toò moréuov neooruerv tA.86vra yào edftùc uayeiota: xal xataivoerv tòv 
néiguov. "Ereryéuevog ov Biayovicaodar xal mapaotearoredetca. toig 
moreplog, bputte tA&pgov, sedg fiv Exmndbvies ol Boddor noeogeufyovto 
tois teyatopévors. "Ael Sè mAebvuv Exatéouwitev Exfonfiouviwv, dev tiv 
&vayunv 6 Exdoraxog trav maptérate tò atE&TEvNO, [9] xal rEMtov pièv toù 
Tnrou rgovaytévros avrò, araodpuevos tò Epos xal elmi, dti vino uèv 
Beer noMoùs lnsous xai xadoùg ToÙg tibv nodeulwv, Yrrépevog 8' où 
Seivar, xatéopate tòv Imrov' Ererta mods Kekogov adròdv Wfovuevog rà 
nov Brdwv xai rgavuotwv, txelvov pèv oòx Erugev, txatovi&oYag Bè 
800 ovureoévias àveide. (10) Ttdog Bè peuyéviwv tbv meol abrév, avròs 
totò xal xumAwfelg brrò roxy, dpuvépevos xatexérm. Kodooov Bè ti tom 
yonoaptvov xal atgamyfgaviog deiota xal tò copa t@ xwbivp rmaga- 
oyévros, iuws où ditpvye tò xatéofwpa iv Ioprmiov BéEav. [11] OL yào 
Bianeobvtes tx mig ulyns smevraxioyidior sepireobvies adr Biepfaon- 


43. L. Quinzio era il comandante della cavalleria (FRONTINO, De aguaed., Il, 5,34). 

44. Cn. Tremellio Scrofa, questore nel 71 fu membro della commissione per la 
riforma agraria del 59; egli è presentato come il principale interlocutore dei primi due libri 
del De re rustica di Varrone. 


nonnulli quer pro feruis uenditirquibus equi caraltere in fronte inurebant:quod fer 
wituns uolebancargumentum eflefed ingenwtans & pudons quam pra fe ferebant 
figmificatio corum plurnimis adiumento tuir.empa enim aut fubito a dominis manu 
muttebanturzaue in magno honore habiti apud dominos permanebant . aliquor etii 
propter Eunpidem poetam falutem adepa fune: cuius pra cetens Gracorum poens 
carmina Siculi admirabantur:& fiqua a capnuss ullis audire poterant:libenofTime pe 
dilerbant.Muln igiturcapnuorum Athenas reuerfi: Eunpidem falutatum accede 
bant:fuis (e carminibus (aluaros efTe diftitantes. alu enum cum illa dominos docwif 
fent:(ubito ab afdem mercedis loco manumifTioné acceperant.Quidi uero poft co- 
milfam pugnam uani per quitates difperfiuidtum carminibus eiufmodi decantane 
tandis lol eran: Adina autem ferune cante calamitacis nicaum (ero admodum 
peruenifTeac pnmo propter aultoris nuncianas uanetatem minime adhibitam fidé 
fuiTe: hofpes enim tortein Pyreum diuertens:cum in tonforia tabema cofedifTer: de 
h's quarti Sialia conogerant 1 quali sampridem Athenienfibus nota efTenc:condolens 
referebar, Fa cum tonforaudiffertatato curfu in urbem ucniens:rem omnem ad magi 
(trarus detulie. Inde per uniuerfum populum fermones aufmodi manarunt: ita ma” 
gno tumultu ac perturbatione exorta:utin re tanta contigere neceffe eft.Magiltratus 
populo conuocato tonforemin conconem introduxitiqui interrogatus unde hac au 
dita referret: cum certe mul refpondere uidereturiin carcerem coniedtus eltieo confi. 
lio:ut grauionbus poltmodum l'uppliatsafficeretur: g de tanus rebus incertos rumo 
res in uulgus proferens:feditionem propemodum i auitateconatalTet. Arquita fane 
longo fpato feruatus elt: quoad cero nunai fuperuenere: qui rem omnem quo ge 
Na fueratordinesexpofuerunti Adco Athenienfibus incredibile udebarurica Nicam 
fuilTe perpellumi qua ipfemultoante umeura praduerat. 


MARCI CRASSI VIRI ILLVSTRIS VITA FX 
PLVTARCHO GRAECO IN LATINVM PER 
GVARINVM VBRONENSEM VERSA, 


ARCVSCRASSVS PATREMHABVITCVM 

hononbus plurimis:cum rnumpho cenfigagi inlie 

m emiparuarn domo tenuigi cenfu una ci duobus 

Tracia parce admodum educatus eft. li viuis ade 

hucparennbus cum uxores duxilTent: una tamé do 

mo & menfa fimul omnes utebantur: ut uel maxi 

meca de caula uideaturin omni uidtu modeftiam & 

frugalitatem Craffum confecutum. Poftmodum al 

teroe fratnbus mortuo:CrafTus illus uxori congrel 

0 fusifiliosaliquotprocreawr. Necmultopoftaccufa 

tus elt:9 cum Lionia ueftaliuirgine rem habuifTeti 

qua tamen facil@iudicio liberata eft:quis graviter Plonnus acculanonem urgeret. E 
rar huicmulien fuburbanum egregie omatum:quod cum paruo precio ad fe trahere 
CrafTus opraret:humilius coleremulierem eigi quoad poterat gratificani copit. Qua” 
proprer faalein cam:quam dixi:fufpiaonem inadit, Sed cum res(ut erat) iudiabi: 


Vita di Marco Crasso, dalle Vite di Plutarco, tradotta in latino 
da Guarino Veronese. 


(Venezia, Nicola Jenson, 1.478). 
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effetti cercarono di non farsi scorgere avvolgendo in panni gli elmi, 
ma furono visti da due donne che davanti al campo stavano facendo 
un sacrificio. Grande sarebbe stato il rischio se Crasso non avesse 
subito iniziato la battaglia più violenta di quante mai se ne siano 
combattute, nella quale furono uccisi 12.300 uomini, tra i quali 
soltanto due furono trovati feriti alle spalle, mentre tutti gli altri 
erano caduti al loro posto, combattendo contro i Romani. [6] Dopo 
la sconfitta di questi suoi compagni, Spartaco si ritirò verso i monti di 
Petelia; lo agganciarono, inseguendolo, Quinzio*, che era uno dei 
legati di Crasso, e il questore Scrofa‘. Spartaco fece un dietro-front 
per attaccare, e i Romani disordinatamente fuggirono salvandosi a 
stento con il loro questore ferito. 

Questo successo rovinò del tutto Spartaco, perché i suoi 
compagni si gonfiarono di orgoglio. [7] Essi non ritennero più 
conveniente evitare la battaglia, né più obbedivano ai capi, anzi si 
fecero loro attorno, armati come erano, quando già erano in marcia, 
e li costrinsero a guidarli di nuovo attraverso la Lucania verso lo 
scontro con i Romani, proprio come voleva anche Crasso. [8] Già si 
diceva che Pompeo si avvicinava; nei comizi si asseriva che gli si 
riservava la vittoria di quella guerra: appena fosse giunto egli avrebbe 
attaccato battaglia e conclusa la guerra. Affrettando allora lo scontro, 
posto il campo di fronte ai nemici, Crasso fece scavare il vallo nel 
quale balzarono gli schiavi attaccando quanti erano intenti al lavoro. 
Da ambe le parti accorrevano in aiuto i soldati in numero sempre 
maggiore e Spartaco, vistane la necessità, mise in campo tutte le sue 
forze. [9] Gli fu prima portato il cavallo, ed egli, estratta la spada, 
dopo aver detto che in caso di vittoria avrebbe avuto i molti e bei 
cavalli dei nemici, mentre in caso di sconfitta non ne avrebbe avuto 
bisogno, lo uccise; poi aprendosi un varco proprio in direzione di 
Crasso, attraverso molti armati, e anche ricevendo molti colpi, non 
raggiunse il Romano, ma uccise due centurioni che gli erano venuti 
contro. [10] Alla fine, quando quelli che stavano con lui erano ormai 
in fuga, egli, combattendo in piedi, circondato da molti, fu trafitto 
dai colpi. Crasso aveva sfruttato la buona sorte, aveva condotto in 
modo ottimo la battaglia e si era esposto al pericolo: ma la vittoria 
portò gloria a Pompeo. [11] Infatti quelli che si erano allontanati dal 
campo di battaglia, in numero di cinquemila, incapparono in 
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gav, hate xal yehyar reds tiv abyxAntov, dti uhm uèv tods doartérag 
gaveedà Kodooos vevixmnzev, abvròg Sè toù modéuov tiv dlbav àvrionxe. 
Topmog uèv ov durò Feorwelov xal 'Ifnelag trupavig ttoriufevoe*, 
Kedocos Bè tòv puèv puéyav Belaufov oùd' adròs alteiv èneyelonoev, 
taoxer Bè xal tòv rnetév, dovav Bè xadovuevov, dyevvòg xal rap* dblav èri 
SovAix® mortup Poraufeverv. TI È obtos txelvou Biapéoei, xal sepì tig 
xAroews, tv tp MagxéMou Pip yeyveantar*. 


[12,1] Metà 8è vavta toò ITlopmnlov adréfev tri mv Urarelav 
salovptvov‘, tinidas Exwv 6 Kokooos ovvagtew, Suwg oÙx Oxwnoe toù 
Hoprnnlov Sendivar. [2] Aekkuevog dè tiv yeelav doutvwg èxeivog — 
treftiper yào dGuog yé nwg del ydorrés Tivog òqperdémv Aafeiv tòv 
Kedooov —, tarovdace nootipwe, xal tédog elmev taxAnoratwv, bo oÙx 
ti&ttova megl toù ouvégyoviog Bier ylev fi rmegl mig doris. [3] Od 
uùv Epervav ènl taving Tg propgoatms els mv dexiiv xataotkvies, 
dii BMyou Seiv negli naviwv Siagpegdpevor xal advra Svoxodalvovteg 
dio xal quovixobvieg, durodltevtov xa drpartov avrois iv 
brmatelav trovjoav, Aly Bu Kekaoos ‘HoeaxAei ueydinv fuolav romod- 
pevos, elotiaoe tòv Brjuov durò puvolwv tearetov xal oitov èrmeuétonoev 
els relunvov*8. 

[4) “H6n dè mig dexîs abtois tedevtWwong, Eruyov puèv txxdAnaritov- 
tes, divo dé ris oÙ t@v Eripaviv, (mrevc Pupalwv, aygoixog dè t@ Blp 
mail t&ròwmg, èvéuari Farog Adgnhios, dvafàs tri tò fia xai rooeitav, 
By Bnyeito xarà toùg frvovs abr@ yevoptwnv. “6 yào Zevg" Epn “por 
gpavels moooftatev els xouvòov elmeiv, Srwe pù megubnie toÙg bndrovs 
modregov diroftota. tiv dexàiv f plioug yeviotar”*. [5] Taita Myovtog 
toùò dvfewrov, xal toù Bruov BiaMétteoda: xedevovtoc, è uèv Moumwog 
fiovyiav fyev totwg, 6 Bè Kedacos tupaddv tiv BeELàv abrp meéreeos, 
“oùdév” elmev “@ &vbges rmoàitar nedrterv olopar tarmevdv odè' 
àavabrov tuauvro, xatagybuevog eùvolag xal quias reds Mounmiov, 8v 


43. Il trionfo per gli avvenimenti di Spagna e la vittoria su Sertorio fu celebrato 
l'ultimo giorno del 71 (CicERONE, Pro lege Man., 62). La ovatio è una forma minore di 
trionfo, con corteo molto meno spettacolare. 

46. Il riferimento è a PLurarco, Marc., 22. 

47. Pompeo fu console per la prima volta nel 70 ed ebbe come collega Crasso. 

48. V. supra 2,3. 
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Pompeo e furono fatti a pezzi; Pompeo scrisse al senato che Crasso 
aveva vinto in campo aperto gli schiavi fuggitivi, mentre egli aveva 
reciso le radici della guerra. 

Pompeo dunque celebrò un sontuoso trionfo per la guerra 
contro Sertorio e per l’impresa di Spagna‘, mentre Crasso non tentò 
nemmeno di chiedere la celebrazione del trionfo: sembrava ignobile 
e sconveniente celebrare per una guerra contro schiavi anche quella 
specie di trionfo che chiamano ovazione. La differenza tra i due 
trionfi e il significato del termine sono stati chiariti nella biografia di 
Marcello‘. 


[12,1] Dopo questi fatti a Pompeo fu concesso subito il 
consolato‘, e Crasso, che pure aveva speranza di essergli collega, 
non esitò a chiedergli aiuto. [2] Volentieri Pompeo ne accolse la 
richiesta (egli infatti, in un certo senso da sempre, desiderava che 
Crasso gli fosse debitore di qualcosa), e si diede da fare con zelo, e 
alla fine disse in assemblea che sarebbe stato non meno grato al 
popolo per il collega che per il consolato. [3] Però quando i due 
furono colleghi non mantennero lo stesso amabile rapporto; litiga- 
vano quasi su tutto, e su tutto se la prendevano l’uno con l’altro, con 
risentimento, tanto da rendere il loro consolato ingovernabile e 
inutile, tranne quando Crasso fece un gran sacrificio a Ercole e 
organizzò un pranzo per il popolo con diecimila tavoli, e poi 
distribuì grano sufficiente per tre mesi‘. 

(4] Quando ormai il loro mandato era sul finire, tennero una 
assemblea, e un cittadino non nobile, un cavaliere romano che viveva 
in campagna senza interessarsi di politica, di nome Caio Aurelio, salì 
alla tribuna e raccontò di una visione avuta in sogno: «Zeus — disse 
— mi apparve e mi ordinò di dirvi di non permettere che i consoli 
escano di carica senza essersi riconciliati»‘’. [5] A queste parole il 
popolo assentì insistendo per la riconciliazione, e mentre Pompeo 
rimaneva in piedi impassibile, Crasso per primo gli tese la destra 
dicendo: «Cittadini, credo di non far nulla di meschino o di indegno 
di me se per primo dò un segno di benevolenza e amicizia a Pompeo 


49. L'episodio è riferito anche in PLurarco, Pomp., 23,1-2. 
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bueis uraw yeverovia Méyav dmyogevoate xal urtw puerérovir BovÀig 
tynpicaode tolaufov”. 


(13,1) ‘H pèv obv vratela toù Kodocov tait' Hoyev Gta uviiung, dh) 
dè tiuntela” mavrdraow dateddàg xal Engaxtos avrò dAfev — ore vàeg 
Boving tEttaoiv obd' inréwv erntoneyiv ob drotiunor  modit®v 
trowjoato —, xaltor cuvégyovia ‘Pmualwv Exovri tòv megératov Aou- 
tétiov KérAov. [2] "AMG qaov tri Bervdv dopuroavi. 1) Kodoow 
noMtevua xai Blavov, Alyuntov smoreiv vorei ‘Pwualorg, àvuprva 
tòv Kétiov toeowpévws, tx dè toltov yevouewng Btapogas, Exbvrag àrtotté- 
coda mv degiv. 

[3] "Ev Bè toig neel Kanidlvav sphyuaor peytiors xal puixgoù 
Befoaow dvatgtyar tav ‘Popunv fiparo pév tig brévora tod Kodooov, xai 
ngooitev &vBowrog èvouebwv *** durò mig ovvwpoolag, oùdels &' èr(- 
otevoev”. [4] "Opwg 8° 6 Kixégwyv tv tivi A6Y@ gavegds toni xal Kedoow 
xaî Kalcagi iv altlav meocteféuevos. "AM obrtog uèev 6 Abyoc 
tEesé@n uerà mv dpgpoiv tedevmiv, tv dè t@ Iegl mig brratelag 6 Kixéoww 
vixtwo qual tòv Kedocov dpixtodar med adrév, èroto)v xoultovra 
(tà) nmegl tòv Kati(vav tEnyoupemyv sg fn fefawoivia mv ovvwpo- 
otav*?, [5] ‘O & obv Kedooog dei uèv tuloer tòv Kixtowva” Sià toto, 
toù dè Biker dvapavddv turodbv elye tòv vlév. ‘O yàg MobrmAios div 
quoibyos xal priouaftig teriemto toù Kixégwvos, mate xaì cvupetafiadeiv 
adr) mv tolta xevouevp xal toùg &Miovg véous tabtò rmorotvtag 
nagaoyeiv. Téiog Bè tdv maréoa nelcas piiov èrolnoev”. 


[14,1] ‘O Sè Kaicag bg travmidev mò mic trapylas, ragaoxevabdpe- 
vog bmatelav penitvar, xai Kodocov Seibv xal Ioprmiov addig tv 
Biapopaig mods ddimhoug Svrac, obte farégov Sentelc tRovieto dafieiv 
tyBedv tOv Etegov, otte underéoov ouvegyotviog fimte xatopfoéoew. 
[2] "Ergarttev odv BiaMayàg avtois rgooxeluevos del xat ELSA, de 


40. Crasso fu censore nel 65, e ebbe come collega Q. Lutazio Catulo. I dissensi tra i 
due, soprattutto in relazione alla concessione della cittadinanza ai Transalpini c alla 
riduzione dell'Egitto a provincia tributaria di Roma, portarono alla loro abdicazione. 

gi. Cfr. SaLLustio, Caf., 48,3.9. L'accusatore fu un certo Tarquinio. 

42. La notizia del fatto è in PLurARCO, Cic., 15,1; in Sallustio non v'è alcun cenno. 

43. Sallustio (in Cat., 48,9) dichiara di aver saputo direttamente da Crasso dell'accusa 
a lui mossa da Cicerone. 
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che voi avete soprannominato Magno quando ancora non aveva la 
barba, e al quale decretaste il trionfo prima che diventasse senatore ». 


[13,1] Il consolato di Crasso si segnalò per questi fatti; la 
censura?” invece passò del tutto inconcludente, senza nulla di 
notevole: Crasso non fece la revisione della lista dei senatori, né il 
controllo dei cavalieri, né il censimento dei cittadini, anche se aveva 
come collega Lutazio Catulo, il più mite dei Romani. [2] Dicono 
però che, mentre Crasso voleva accingersi ad una impresa impor- 
tante e di forza, e cioè rendere l'Egitto tributario di Roma, gli si 
oppose con forza Catulo: di qui nacque un dissenso, ed ambedue 
volontariamente si dimisero. 

[3] Nella vicenda di Catilina, che fu vicenda di grosso rilievo e 
per poco non sovvertì Roma, un certo sospetto sfiorò Crasso, e si 
presentò un tale a dirlo membro della congiura, senza che però 
alcuno gli prestasse fede”. [4] Comunque, in un suo discorso, 
Cicerone accusa apertamente Crasso e Cesare. Questo discorso però 
fu pubblicato dopo la morte dei due; invece nel suo opuscolo «Sul 
consolato» Cicerone narra che una notte venne a lui Crasso con una 
lettera che denunciava le azioni di Catilina confermando l’esistenza 
di una congiura”. [5] Per questo Crasso odiò sempre Cicerone”, 
ma il figlio gli impedì di nuocergli apertamente. Publio infatti, che 
era amante della cultura e studioso, era legato a Cicerone, tanto che 
quando l'oratore fu processato, con lui indossò la veste di lutto e lo 
stesso fece fare agli altri giovani. Alla fine poi persuase suo padre a 
riannodare l’amicizia”‘. 


[14,1] Quando Cesare tornò dalla provincia, pronto ad aspirare 
al consolato”, e vide che Pompeo e Crasso erano di nuovo in 
disaccordo, non volle, collegandosi ad uno, guadagnarsi la inimicizia 
dell'altro, né per altro sperava di poter conseguire il suo intento 
senza l’aiuto di nessuno dei due. [2] Si adoperò allora per 


34. La riconciliazione ebbe luogo nel 57, dopo che Cicerone fu ritornato dall'esilio 
(PLUTARCO, Cic., 33,7-8). 

55. Nel 60 a.C., appena fu ritornato a Roma dalla Spagna Ulteriore, ove era stato 
propretore nel 61. 
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xaraAvovieg diiiovg avtovar Kixtgwvag xal KatAovg xal Kérwvag, by 
oùbele Adyos, div èxgivor ouveveyubvieg eis Tadròdò tàg qidlag xal tàc 
trargelas Evi xedrter xal ud yvoup mv nrédev &ywor. [3] IHeloas Bè xal 
SiaMAktas cumiyare, xal ouvéomoev tx tov toLov loydv Gpayov, i 
matéivoe ‘Poualuv mv te BovAlv xa tòv Sfuov, oÙx txelvovs 8 
diffi peltovas, didù d' Exelvuv puéeyworov tavrdv dregyaodpevos. 
(4] Ev&ùs puèv vyào dofels in' duporégwv brarog àredelyin Mauro, 
bratevovir è adr) peydiwv ynpioduevor otgarevuàtwv fiyeuoviav xal 
FaXatiav Eyyeigloavtes?”, Goreo elg dixoérodiv xattomoav, olbpevor 
xad' rovylav veurorotar tà Aourà smoeòdc diindous exelvp Pefavobvreg 
fiv Biayev dexiiv. (5] Ioumijuog pèv obv bròd puagglas dutroov tavt 
Erparte, tov dè Kokodov voonuatwv tò &gyaiov, 1 paordovila, xarvòv 
Eoewra mgocdafiovca xal tinàov tri tais Kaloagog àguotelarg TRomalwy 
xal BerkuBwv, Wwg tosto udévors tiartovdattar moodyovia trois dig 
tavtév, où» dvixev o08' Biwpnoe, molv els Siefoov àxief xal Snuoolag 
avupogàs terevtioar. (6] Kaloagos yàe Eels Aoòxav néiv tx Fadatlas 
nxaraf&vros, diior Te mordol ‘Pwpalwv èplxovrto, xal Moymog xal 
Kekaoos (Bla ovyyevépevor neds adròv Erwoaav tyigatétotegov Exeodar 
tov rmoayuàtuv xal maocav vp’ tavroig smoreiodar iv ivepoviav®*, 
Kaloagos uèv tv toig Brio uéevovros, dida è trapylas xal ovpates- 
pata IMopmnlov xal Kedogov Mafévrwv. (7) 'Erl tavta 8' 68dg fiv pula 
Bevtégag bnmartelag calmo, fiv perbviwv bxelvov Eder  ovuredtter 
Kalvaga, tois te pidors Yedpovra xal tav atpatiwtov réurovia mododg 
daoyarpeorkoovias. 


[15,1] 'Ent tovtog oi rmegì Kodocov els ‘Piounv traverbévrec 
eÙddg foav Brortor, xal morùs èybger dik rAviwv A6yoc, oòx tr dyaf@ 
yeyovévar Tv ovvodov abrov. [2] "Ev 8è tf BovAj MagxeMivov” xal 
Aopitiovi® Ioprmhov tewrdbviwv el pérerov  dratelav, drexglvato 


56. È appunto nel 60 che si costituisce quello che i moderni definiscono primo 
triumvirato, e che gli antichi chiamano «conspiratio» (Livio, per.103), «socielas» 
(Svetonio, Caes. 19), «portentiae societas» (VeLLEIO, II, 44,1), 

57. La concessione della Gallia a Cesare con imperium proconsulare per cinque anni è 
stabilita dalla Lex Vazinia de provinaa Caesaris del 59. 

38. Il convegno di Lucca si tenne nell'aprile del 56: si decise che Pompeo e Crasso 
fossero consoli per l’anno seguente e Cesare ne appoggiasse l'elezione. 

49. Cn. Cornelio Lentulo Marcellino, pretore nel 60, cra allora console e sosteneva la 
posizione degli ottimati contro Clodio e contro il cosiddetto Primo Triumvirato. 
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riconciliarli, mettendo sempre dinnanzi ai loro occhi la considera- 
zione che, se si fossero eliminati a vicenda, avrebbero portato al 
potere Cicerone, Catulo e Catone, i quali invece non avrebbero avuta 
alcuna importanza se essi avessero governato uniti e in concordia di 
intenti la città, mettendo insieme i loro amici e clienti. [3] In tal 
modo li indusse alla riconciliazione, e i tre costituirono una forza 
irresistibile’: con essa Cesare esautorò il popolo e il senato romano, 
c non che rendere più potenti Crasso e Pompeo con il reciproco 
appoggio, sfruttando il loro consenso rese sé stesso grandissimo. [4] 
Sostenuto da tutti e due Cesare fu subito eletto brillantemente 
console; e mentre era in carica gli diedero il comando di un grande 
esercito e gli affidarono la provincia di Gallia?”, ponendolo, per così 
dire, su una acropoli; erano convinti che si sarebbero tranquilla- 
mente diviso tra loro il resto del potere, dopo aver confermato 
Cesare nel posto che aveva dalla sorte. [5] Pompeo dunque agiva 
così perché spinto dalla sua smisurata ambizione; quanto a Crasso, la 
sua vecchia brama, e cioè l'avidità di danaro, unita a una nuova 
passione, cioè all’invidia dei successi e dei trionfi di Cesare (giacché 
egli era convinto di essere inferiore solo in questo, e di essere 
superiore in tutto il resto), non si attenuò e non ebbe pace prima di 
concludersi con una ignobile morte e un disastro pubblico. [6] 
Quando infatti Cesare tornò dalla Gallia e venne a Lucca, lì 
convennero molti altri Romani, e Pompeo e Crasso, incontratisi in 
privato con lui, decisero di impegnarsi di più in politica e di 
attribuirsi tutto il potere?*: Cesare sarebbe rimasto in armi, mentre 
Pompeo e Crasso avrebbero ottenuto altri eserciti e altre provincie. 
{7] Unica via per queste realizzazioni era la richiesta di un secondo 
consolato: occorreva che Cesare li sostenesse nella candidatura, sia 
scrivendo agli amici, sia mandando a votare molti soldati. 


[15,1] In seguito Crasso e i suoi, tornati a Roma, furono subito 
sospettati, e si diffuse la voce insistente che quella riunione non 
avesse avuto di mira il bene pubblico. [2] Quando in senato 
Marcellino” e Domizio®° chiesero a Pompeo se aspirava al conso- 


60. L. Domizio Enobarbo, pretore nel 58 e poi console nel 54, fu energico oppositore 
dei triumviri e dei loro sostenitori. 
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tuyòv pèv puetiévar, tuyòv dè può ueriévar, xai idv towrwuevos Epn 
petievar  toig Bixalorg mora, può petiévar dè tois dbl(xors. [3] 
Tovrov sè BéEavros Unegngévovs droxglors xai tetupwptévas sorei- 
ada, petoubtegov è Kokiaoog elrmev, el tj) néder ovpopéeri, peritvar tv 
dexiv!, et Sì pur, rmavoeoda.. Auò xal tes tahognoav brmarelav 
peterfeiv, ov Av xal Aopltuos. [4] Fevouévwv dè gpavegiv trelvwv tv tais 
ragayyeMais, ol uèv dior Belcavtes artomoav, Aoplriov Bè Kérwy 
olxeiov Svra xal piiov tiagouvev®, tyuedeudpevos xal ragoguiv tyeofdar 
mis tirlidos bg breguayoivia mig xovijg tievfeglas® où vàùg dratelag 
Mopnmriov deiogar xal Kedaoov, dii tugavvibos, odi’ deyiic almoaw, 
di dorayàiv tragyuov xat otgaroréduv elvar tà moacodpeva. [5] 
Tavra 8è xal Mywv obtw xai pgovov 6 Kktwv povovoù Bla mgonyev elg 
dyogàv tòv Aop(tov, xal ouvlatavio morol mods abvroig. Kal tò 
Pavuahov oox 6Myov Av "rl di Sevrégag obtor yofitovowv brmarelag; T( 
Bè méduv pe did; TI è' oò pued' tréowv; IoMol è’ elalv &vbges 
fiuiv oùx dvalror &frov Keddow xai IMoprnip ocvvaggerv”. [6] "Ex tovtov 
Beloavtes ol regi Iopurmitov oùbevòs drmelyovio Tbv dxocpotatmwv xai 
Biarotatwv, dik reds nàor tois diadors Abyov Bpévres tb Aopitig, 
vuxtòs tti perà tov piiawv xateggoptvp®, xtelvovor uèv tòv àvéyovia tò 
Pas mod alrod, cvvitemorovar dè moMovg, dv fiv xal 6 Kérwv®. [7] 
Tgeydpevor BÈ xal xataxAeloavtes elg Tv olxlav txelvouvg, avnyogevon- 
dav tnaror, xal per où roidv yesvov abfig Bros rmepioyévies tò 
Bia, xal tòv Katwva is dyogàs txBaA6vres!, xal tivas brootaviag 
armoxtelvavtes, Kaloagi pèv &Ainv tnébocav rsevraetlav mig dex, 
avtoig dè TW traggubv tynploavro Zuplav xai "IBnelas Guvaugpote- 
gas. Kingovptvwv sè Evelav Biraye Kodooos, tà 8' ‘IBnorxà Mopmjog®. 


61. L'episodio è ricordato anche nella Vita di Pompeo (51,6-7) con la variante che lo 
si dice avvenuto in assemblea popolare. 

62. La moglie di Domizio era Porcia, sorella di Catone. 

63. Il giorno delle elezioni, all'alba. 

64. Ci si riferisce al giorno dell'elezione. La relazione del fatto è anche in PLUTARCO, 
Cato min., 41,8 c Pomp., 52,2, ove si precisa che Catone fu ferito al braccio mentre 
difendeva Domizio. 

65. Forse il riferimento è alle elezioni dei pretori, allorché il candidato Catone fu 
allontanato dal foro. 
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lato, egli rispose che forse lo avrebbe fatto, e forse no; quando gli 
rinnovarono la domanda, disse che vi aspirava per i cittadini onesti, 
non per i disonesti. [3] L'impressione fu che egli desse risposte 
orgogliose e tracotanti, mentre Crasso, con maggiore moderazione, 
disse che si presentava candidato se ciò giovava alla città‘; in caso 
contrario si sarebbe astenuto. Per questo alcuni ardirono presentare 
la loro candidatura, e tra essi ci fu Domizio. [4] Quando poi, nella 
presentazione delle candidature, si fecero avanti Pompco e Crasso, 
gli altri, per paura, si ritirarono, ma Catone incoraggiò Domizio che 
era suo intimo amico, spronandolo con forza a mantenere vive le 
speranze, giacché lottava per la libertà di tutti: Crasso e Pompeo, 
infatti, non chiedevano il consolato, ma il potere assoluto, e quel che 
si verificava non era la richiesta di una magistratura, ma una rapina di 
eserciti e province. [5] Con queste parole e con queste riflessioni 
Catone spinse, direi quasi con la forza, nel foro Domizio, e molti si 
unirono a loro. Non piccolo era lo stupore di chi si chiedeva: 
«Perché costoro richiedono un secondo consolato? E perché ancora 
insieme? Perché non con altri? Ci sono certo molti uomini tra noi 
non indegni di essere colleghi di Pompeo o Crasso nel consolato! ». 
[6] Pompeo e i suoi, presi da timore, non si astennero dalle azioni 
più intemperanti e violente, e addirittura tesero un agguato a 
Domizio mentre scendeva verso il foro con gli amici, quando ancora 
era notte: uccisero chi reggeva la fiaccola dinnanzi a lui e ferirono 
molti altri, tra i quali Catone®*. [7] Così fecero fuggire questi loro 
avversari e li rinchiusero in casa di Domizio, ed essi furono 
proclamati consoli, e di lì a non molto tempo circondata nuovamente 
con armati la tribuna, cacciato Catone dal foro’, uccisi alcuni 
oppositori, concessero a Cesare, per altri cinque anni, l’incarico in 
provincia, e a se stessi attribuirono la provincia di Siria e le due 
Spagne. Quando si andò al sorteggio, Crasso ebbe la Siria e Pompeo 
la Spagna‘, 


66. Le disposizioni prese dai consoli Pompeo e Crasso furono: proroga a Cesare del 
governo della Gallia per cinque anni; concessione a Crasso della provincia di Siria con la 
direzione della campagna contro i Purti; concessione a Pompeo dell'Africa, delle duc 
Spagne c di quattro legioni. 
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(16,1) "Hv è dordows &raow è xAfjeos. OI te Yao roMol Ioprmiuyv 
tRoviovio pi paxgàv elvar tig néiews, xal Mourmjos teov Tg yuvarxòe 
aùréti tà moda SBiatelBerw Buedde®”, Kodogog è brò yagàg edftùc 
(&pu') turmeodvi. tD xAfjop xaragpavàg iv odbtv ebtiymua Aauroétegov 
tav) yeyovevar tod magévios tiyovpevos, bg pois tv dihotolois xal 
moXdoig fovylav &yew, mods dè tovg auvifers roMdà xevà xal perpaxubèn 
Aeyewv map' fhixfav Div tavtod xal piaw, fixiota xopraotig 7) cofagòds 
tv t@ flw veyovos. [2] Tote & tanguévos xoudî xal Biepdagpévoc, où 
Evelav otéè Iéagfovs Bgov èroreito Tg ebmpablas, dii’ bg nardiàv 
arogpaviv tà Aevxb))ov reds Tiyewnv xal Ioprnlov reds Mideidamy, 
Gyou Baxtglwv xal 'Iv&iv xal mis tEw Parikoong àvijfev tautdv tais 
tinto 8, Kaltor tp Yoapévi. negli tovtwv véup Iagfixdg néieuos où 
mgoonv. [3] "Hibecav Bè mévtes, dti mods tolto Kedocos tnténto, xal 
Kaicag tx Fadarias Eygeagev adrp, mv Sourhv travi xal ragobivwv tri 
ròv néieuov. [4] 'Eret dè Bnuagyov ’Amfos Euedde mods tiv EEodov 
tvavimborodar, xal ovviatavio smo)dol yadermalvovres, el tig dvowirors 
odétv abimodam, dia tvonévborc, rodentiowv Gre, seloag 6 Kodacog 
abeti Moprmiov rmagayeveoda. xal ovureorntuya.. [5] Méya yào div 
txelvov tò 1gds tov Syàov delwua, xal téte nageoxevaopevovs moddodg 
Eviotaoda: xal xatafoàav dgwuevos med avtod parso t@ Pitupati xaì 
mocomrp xaterghuvev è Moprmios, bod* irmelxerv ama dr avtmv rgoiod- 
ow. [6] ‘O 8 Amos” dravmioas, neorov pèv amò qwwijg txdàve xal 
Bieuagrigeto pi fasttewv, trema tòv brmetmv” txtdevoev dpépevov 
toù ampartog xatéyew. [7] AXMwv 8 Bnudoywv oùx Bovtwv, 6 pèv brngtms 
dpixe tòv Kodooov, è 8’ "Amos rposgaudv èri tiv névdnv? Bimxev 
toyagida xavopétvnv, xal toò Kodocov yevopévov xat' abmiv, èrudupudv 
xal xataonevomwv dpùg èrmnpéto Belvàg pèv adrùs xal poeruwbers, dervoùg 


67. Pompeo aveva sposato nel 59 Giulia, l'unica figlia di Cesare. Egli rimase attorno a 
Roma c governava la Spagna per mezzo dei suoi legati. A giustificazione della sua assenza 
dalla provincia adduceva la necessità di attendere al rifornimento di vettovaglie per la città 
(Drone Cassio, XXXIX, 39,4). 

68, Si intenda l'Oceano, in opposizione al Mare Interno, che è il Mediterraneo. 

69. Due trattati recenti erano stati stipulati tra Romani e Parti: uno da Lucullo nel 69 
(v. PLurarco, Luc., 30) e uno da Pompeo nel 66 (PLutanco, Pomp. 33,6). La guerra, per 
conseguenza, era un bellum iniustumi. 

70. Secondo Cassio Dione (XXXIX, 32,3) due tribuni della plebe vollero opporsi; 
oltre a C. Ateio Capitone, qui nominato, anche P. Aquilio Gallo. 

71. Si tratta dei viafores, ministri dei tribuni della plebe. 
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[16,1] Il sorteggio accontentò tutti. I più infatti volevano che 
Pompeo non stesse lontano dalla città, e Pompeo, che era innamo- 
rato della moglie, voleva passare la maggior parte del suo tempo con 
lei; Crasso poi, per la gioia rivelata al momento del sorteggio, dava 
a vedere di ritenere che non gli fosse mai capitata fortuna maggiore 
di quella, tanto che a fatica si conteneva tra la gente, e con i familiari, 
alla presenza di estranei, usciva in espressioni vacue e fanciullesche, 
in contrasto con la sua età e la sua indole, lui che di solito non era né 
vanitoso né fanfarone. [2] In quel momento però egli era veramente 
esaltato e fuor di sé, e non poneva né la Siria né i Parti a limite del 
suo successo, ma, affermando che le imprese di Lucullo contro 
Tigrane e di Pompeo contro Mitridate erano sciocchezze, sperava di 
arrivare sino alla Battriana, all'India e al mare esterno. Eppure la 
legge relativa alle provincie non contemplava guerra con i Parti. [3] 
Tutti comunque sapevano che Crasso aveva questa idea fissa; e 
Cesare dalla Gallia gli scrisse approvando la sua intenzione e 
esortandolo alla guerra. [4] Quando però il tribuno della plebe Ateio 
volle opporsi alla partenza, e molti lo spalleggiavano non tollerando 
che si andasse a fare la guerra a uomini che non avevano compiuto 
alcun male, anzi erano alleati’, Crasso ebbe paura, e pregò Pompeo 
di assisterlo. [5] Grande era infatti la considerazione di cui Pompeo 
godeva presso la gente; in quel caso Pompeo, mostrandosi in 
pubblico con Crasso in atteggiamento sereno, calmò i molti che 
erano pronti a gridare e ad opporsi, tanto che essi in silenzio fecero 
ala al corteo che passava tra loro. [6] Ateio”° però andò incontro a 
Crasso: dapprima lo fermò chiamandolo per nome e gli ingiunse di 
non avanzare; poi ordinò a un suo messo”! di trattenerlo mettendogli 
una mano addosso. [7] Altri tribuni della plebe si opposero: Crasso 
fu lasciato libero ma Ateio corse alla porta”? e vi collocò un braciere 
acceso e all'avvicinarsi di Crasso bruciò profumi e tra le libagioni 
proferì certe imprecazioni terribili e spaventose, invocando per 


72. La porta d'uscita dalla città: attraversandola il cittadino si sottracva alla 
giurisdizione del tribuno della plebe. L'èoyagis cui si accenna, è un foculum, focolare 
portatile utilizzato dai tribuni della plebe per le loro cerimonie. 
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dé tuvag feodg xal dMoxgértous tr' adtais xaibv xal òvoudtwv. [8] 
Tavtas paoì Pwpaior tùs deùs durodétovs oloag xal rmadaràg torabmmv 
Eyerv Buvapuv, bg megrpesyen undéva tov tvoyettviwv aùrtaic, xaxòbg dè 
nedoderv xal tòv yonoduevov, Sfiev obx Ent tois Tugolorv aùtàg odd' 
ind nohbv &ogotar. Kal té1° olv tutupovio tòv *Amhiov, el è fiv 
tyadérane t@ Kokao@ néiwv, elg aùmiv dog dpfxe xal Berodaruoviav 
tocaùmv. 


(17,1) ‘O sè Kedocog eis Bgevigorov”? iitev. "Eu 8 dotarovong 
yeuovi mig farkoons, où rmeoiépuervev, ddl’ avrixîn xal ovyvà tv 
miolwv dréfare, iv è dGiinv dvarafbv Buvapuwv, irmelyeto reti dià 
FaXaxias. [2] Eteàv Sè tèv faovta Anwragov® mévu pèv Svra Meadyv 
fibn, "titovra dè véav xéAiv, ertomunpev ely’ “b faowed, èmdexk mg boag 
otxodopeiv Gexyn”. FeAkoag è è Farkmg “dh odd' abréc” elzev “Ò 
abvibxpatog, ws deb, rewl Mav tri Iapfovg tiavvers”. {3] "Hv è è 
Kododog terxovra uèv Em magaddatt”wv, teeopitegos dè Tv Syiv fl xa 
fhuxlav”, ’Aquubuevov 8 abròv tèétato tà rnodyuara mis tir(dog 
dElws tò rowrov. [4] Kai yàg Etevee dadlws tòv Edpodtnv xal Suiyaye tòv 
otgatàv dopadibe, xal méieu toàg èv Ti Mecortotaplga xatéoyev, txovolwg 
noooteutvas. [5] "Ev ua 8, fig "AroAMbvids IG Etvelvver, otga- 
totov txatdv dvargebéviwv, trayaybv mv divauw aòr xal xgamjoag, 
Bujerace tà yofuata xal toùg àvBewrovs àntboro' Znvodotiav txdiouv 
tiv néàdiv ol "EMnves. [6] "Er tam è’ diovon Bethuevos aùtoxghtWo 
Und mis otgatiàg dvayogeuîiva, smtoMiv prev aloximv xal tarervòg 
tpawm xal regi rà ueltova Buoni, obtw ricovéxmua puuxgòv Ayame. 
[7] 'Eufiadov dè ppouvgàs tais reooxeywenxulars méieow, bv dertudg iv 
trtaxioyiAior retol, yxlior è' LUnrmeig, dvexmonaev adréc, tv Zuola 
Siayeudowv xal SeEbuevog abréti tòv ul6v”, fixovia ragà Kalcagos èx 
Tararas, abdtév te xexoounpévov  dprotelors xal yidoug  Innéac 
tméxtovg &yovta. [8] Toùto reitov duagreiv EBotev è Kokocos — perà 


73. La partenza da Roma si colloca nella prima metà di Novembre (CICERONE, Aff., 
IV, 13,2); sulla data della partenza da Brindisi non vi è certezza, ma probabilmente essa è 
da collocare alla fine di dicembre, periodo inopportuno per la navigazione. 

74. Deiotaro, tetrarca della Galazia occidentale, fu fedele alleato di Roma in tutte le 
guerre combattute in Asia, da Sulla a Pompeo. Il senato gli concesse il titolo di re. Nel 
corso delle guerre civili si barcamenò con molta accortezza, e morì poi nel 40. 

73. Sembra fosse calvo (CICRRONE, Atf., I, 16,5) e sordastro (CICERONE, Tusc., 
V, 116). 
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nome certe divinità paurose di altri popoli. [8] I Romani dicono che 
queste imprecazioni antiche e disusate hanno una tale potenza che 
non sfugge loro nessuno di quanti ne sono oggetto, ma che anche chi 
vi ricorre patisce danno, cosicché non vi si ricorre da parte di molti, 
né per qualsiasi evenienza. In quell'occasione rimproverarono Ateio 
di avervi fatto ricorso richiamando così un eventuale pericolo sulla 
città in favor della quale egli manifestava la sua ostilità a Crasso. 


(17,1) Una volta che fu giunto a Brindisi”? Crasso non vi si 
fermò, per quanto il mare non fosse ancora navigabile per la cattiva 
stagione, ma salpò e così perse parecchie navi; raccolto poi quanto 
gli rimaneva dell’esercito, si mosse per via di terra attraverso la 
Galazia. [2] Trovò il re Deiotaro”‘, che già era molto avanti negli 
anni, che stava fondando una nuova città, e lo motteggiò con queste 
parole: «O re, tu cominci a costruire alla dodicesima ora! ». E il 
Galata ridendo: «Neanche tu, comandante, a quanto vedo, parti 
troppo presto per andare contro i Parti! ». [3] Crasso aveva ormai 
superato i sessanta anni, ed era, a vedersi, più vecchio della sua età”. 
Arrivato nella zona, dapprincipio i fatti corrisposero alle speranze: 
[4] facilmente infatti gettò un ponte sull'Eufrate, fece passare 
l’esercito senza rischi, occupò in Mesopotamia molte città che 
volontariamente gli si arresero. [5] Ma in una, ove comandava un 
certo Apollonio, persero la vita cento uomini; egli vi portò l’esercito; 
la conquistò, ne portò via le ricchezze e mise in vendita gli abitanti. 
Questa città era chiamata dai Greci Zenodotia: [6] per la sua 
conquista Crasso accettò dall’esercito il titolo di #rsperator, ma ne 
guadagnò disonore, perché apparve un meschino, senza speranze di 
imprese di maggior rilievo, dato che si era inorgoglito per un 
successo così modesto. [7] Nelle città sottomesse lasciò dei presfdi, 
impiegando settemila fanti e mille cavalieri, e poi tornò a svernare in 
Siria, per attendervi suo figlio” che veniva dalla Gallia ove era con 
Cesare, e che, insignito di varie ricompense al valore, portava con sé 
mille cavalieri scelti. [8] Sembra che questo sia stato il primo, 


76. P. Licinio Crasso, figlio minore del triumviro, si era distinto in Gallia con Cesare, 
prima come praefectus equitum e poi come legatus, contribuendo in modo decisivo alla 
vittoria su Ariovisto. 
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77. La dea di Jerapoli, città del nord-est della Siria, è la dea Atargatis, dea della 
fertilità, raffigurata per metà come donna e per metà come pesce. Crasso ne saccheggiò il 
tempio che però, al tempo di Luciano, era ancora uno dei più grandi e fastosi della Siria. 

78. Il presagio si avvererà: v. infra, 25,13. 

79. Il termine Arsace denota la famiglia reale dei Parti: il nome deriva da Arsace che 
nel 250 a.C. circa divenne primo re della Partia, ribellandosi al satrapo battriano di 
Antioco II Theos. I successori portarono il nome come titolo ufficiale. Il re di cui si parla 
in questo passo, poco oltre, a 18,3, viene correttamente indicato con il suo vero nome, che 
è Orode. 
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gravissimo errore di Crasso (almeno dopo la spedizione stessa): il 
fatto cioè che quando era necessario avanzare e occupare Babilonia e 
Seleucia, città da sempre ostili ai Parti, egli lasciò al nemico il tempo 
di prepararsi. [9] In seguito gli mossero l’appunto che il suo indugio 
in Siria perseguisse fini di lucro più che intendimenti militari; vero è 
che non passava in rassegna i suoi soldati né istituiva gare di esercizi 
fisici, ma calcolava le entrate della città, e per molti giorni controllò 
con pesi e bilancia i tesori della dea di Jerapoli”?. Si meritò inoltre la 
disistima e il disprezzo generale con l’imporre arruolamenti di soldati 
a città e tiranni, esentando poi quanti gli davano del danaro. [10] Un 
primo presagio gli venne da quella dea che alcuni chiamano 
Afrodite, altri Era, altri la causa naturale che ha dato principio e 
seme a tutte le cose traendole dall’umido, e che ha mostrato agli 
uomini l'origine di tutti i beni. Mentre infatti uscivano dal tempio, 
sulla soglia, scivolò per primo il figlio di Crasso, e poi, incespicando 
su di lui, il padre”, 


[18,1] Quando già stava riunendo l’esercito fuori del campo 
invernale, gli giunsero messi da parte di Arsace”, con un breve 
messaggio. Essi dicevano che se l’esercito era stato mandato dai 
Romani, avrebbero condotto urna guerra senza tregua e all'ultimo 
sangue; se invece Crasso aveva portato guerra ai Parti e occupato le 
loro terre contro il volere dei Romani e per interesse personale, come 
sentivano dire, Arsace sarebbe stato moderato e avrebbe avuto pietà 
della vecchiaia di Crasso rilasciando ai Romani i soldati che già 
considerava suoi prigionieri, e non presfdi nemici. [2] A queste 
parole orgogliosamente Crasso rispose che avrebbe dato risposta a 
Seleucia, e il più anziano dei messi, Vagisa, sorridendo gli mostrò il 
palmo della mano e disse: «Crasso, qui spunteranno peli, prima che 
tu veda Seleucia». [3] Essi tornarono al re Orode a dire che si 
doveva combattere. Intanto dalle città di Mesopotamia presidiate dai 
Romani, alcuni, che ne erano usciti con molta audacia, riferivano 
fatti preoccupanti, dato che avevano visto personalmente la massa 
dei soldati e la violenza dei combattimenti quando attaccavano le 


8o. Seleucia, antica capitale del regno dei Scleucidi, rimase dopo l'avvento dei Parti, 
un grosso centro commerciale. 
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[4] T@ SÌ Kedoog SuafiRàtovi tiv otgattàv xatà tò Zebyua" roMai 
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81. C. Cassio Longino, questore nel 33 e pretore nel 44, fu l'anima della congiura 
contro Cesare. 

82. Artavasde, re d'Armenia, successe al padre Tigrane prima del 52 a.C.; alleato di 
Roma quando Crasso invase la Mesopotamia, divenne poi alleato dei Parti. 

83. Zeugma, città posta sulla riva destra dell'Eufrate a nord di Jerapoli, deve il suo 
nome al ponte di barche che congiungeva le due rive. Secondo Floro (111,12) il primo 
passaggio dell'Eufrate, ricordato supra a 17,4, sarebbe ugualmente avvenuto qui. 
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città. Come solitamente avviene, riferivano i fatti amplificandoli, 
dicendo che non si poteva sfuggire al loro inseguimento, né li si 
poteva raggiungere quando fuggivano; le loro frecce volavano più 
rapide della vista e trapassavano il bersaglio prima che si vedesse chi 
le aveva scagliate; e quanto alle armi dei cavalieri, quelle da offesa 
sfondavano tutto, quelle da difesa non cedevano a niente. [4] I 
soldati, sentendo questo, si perdevano d'animo: persuasi infatti che 
non ci fosse nessuna differenza tra i Parti da un lato e dall’altro gli 
Armeni e i Cappadoci, che Lucullo aveva abbondantemente 
sconfitto e depredato, e ritenendo che la difficoltà maggiore della 
guerra sarebbe stata la lunghezza della marcia e l’inseguimento di 
uomini che non sarebbero venuti a uno scontro ravvicinato, si 
aspettavano ora, contro le loro speranze, un grosso e rischioso 
scontro, tanto che alcuni ufficiali pensavano che Crasso dovesse 
fermarsi e riaprire la discussione su tutta l'impresa: tra questi c'era 
anche il questore Cassio®!, [5] Anche gli indovini lasciavano 
intendere con discrezione che le vittime davano sempre segni di 
malaugurio, difficili da scongiurare. Ma Crasso non dava retta né a 
questi, né a quelli che gli consigliavano una pausa di riflessione. 


[19,1] Ma chi lo confermò nei suoi piani fu soprattutto 
Artavasde®, re degli Armeni, che venne al suo campo con seimila 
cavalieri che costituivano, a quanto si diceva, il corpo di guardia e la 
scorta del re. Egli prometteva che avrebbe portato, a sue spese, altri 
diecimila cavalieri catafratti e trentamila fanti. [2] Artavasde cercò di 
persuadere Crasso ad attaccare i Parti passando per l'Armenia: non 
solo avrebbe portato l’esercito in regioni ricche di copiosi riforni- 
menti, da lui procurati, ma anche sarebbe venuto avanti con 
tranquillità, opponendo alla cavalleria dei Parti, che è il loro unico 
elemento di forza, molti monti, continue colline e zone disagevoli per 
i cavalli. [3] Crasso apprezzò grandemente il suo entusiasmo e lo 
splendido aiuto, ma disse che sarebbe passato attraverso la Mesopo- 
tamia dove aveva lasciato molti e valenti Romani. L’Armeno se ne 
andò. 

[4] Mentre Crasso trasportava l’esercito al di là del fiume, presso 
Zeugma”, scoppiarono molti tuoni di eccezionale intensità, e molti 
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84. Cassio Dione (XL, 19) riferisce l'aneddoto in modo diverso: Crasso avrebbe 
cercato di rassicurare i suoi affermando che non prendessero quel fatto come cattivo 
auspicio: egli aveva deciso di ritornare passando per l'Armenia. Senonché aggiunse: « State 
tranquilli: nessuno di noi ripasserà di qui». 

83. Si tratta forse di BaBamigia, un sacrificio usualmente fatto per il dio del fiume 
che viene attraversato. 
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fulmini caddero dinnanzi all’esercito, e un vento violento, con un 
uragano di nubi, infuriando proprio sul ponte di barche, ne strappò 
parecchie e le sbriciolò. [5] Fu colpito da due fulmini anche il luogo 
nel quale Crasso meditava di porre il campo. Uno dei cavalli del 
comandante, sontuosamente bardato, trascinando via con sé a forza 
lo scudiero nella corrente, sparì tra i flutti. Si dice che la prima 
aquila, sollevata da terra, da sola si voltò su se stessa. [6] E per di più, 
dopo il passaggio sull'altra riva, a chi misurava le razioni dei soldati 
accadde di dare innanzi tutto lenticchie e focaccia d'orzo, che i 
Romani considerano cibi dei banchetti funebri e offrono ai morti. 
Crasso stesso nell’allocuzione ai soldati si lasciò sfuggire un’espres- 
sione che turbò profondamente l’esercito. [7] Disse infatti che faceva 
abbattere il ponte sul fiume affinché nessuno di loro tornasse 
indietro”. Quando poi si accorse della gaffe, avrebbe dovuto 
riprendere la frase e spiegarla ai soldati demoralizzati, ma per 
presunzione non lo volle fare. (8) Alla fine celebrò il consucto 
sacrificio di espiazione, e quando l’indovino gli passò le viscere, 
queste gli sfuggirono di mano; vedendo che i presenti erano 
ulteriormente terrorizzati dal fatto, sorrise e disse: «Questa è la 
vecchiaia! Ma nessuna arma mi sfuggirebbe di mano! ». 


[20,1] Procedendo lungo il fiume avanzava con sette legioni e 
poco meno di quattromila cavalieri, e veliti quanti i cavalieri. [2] 
Alcuni esploratori, ritornando da una missione, annunciarono che in 
quella regione non c'erano uomini, ma che avevano visto tracce di 
molti cavalli che avevano mutato direzione, come fossero inseguiti. 
[3] Perciò Crasso fu ancor più sereno, e i soldati si indussero a 
disprezzare ancor di più i Parti, convinti che non sarebbero venuti a 
battaglia. [4] Comunque Cassio e i suoi di nuovo parlarono con 
Crasso e lo esortarono a fermare l’esercito in una delle città 
presidiate dai Romani, sino a quando avesse saputo qualcosa di 
preciso sui nemici; in caso contrario marciasse verso Seleucia lungo il 
fiume; le barche da carico gli avrebbero procurato abbondanti 
vettovaglie, arrivando al campo con lui, e, avendo a presidio il fiume 
stesso contro l'accerchiamento, avrebbero combattuto contro i 
nemici sempre in condizione di parità. 
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86. Abgar, capo della Osroene, regione confinante con la Commagene, riconosciuta 
indipendente da Pompeo nel 64 a.C. 

87. Surena, come il già ricordato Arsace, è il nome di una famiglia di dignitari Parti. 
Non sappiamo con precisione chi fosse colui che viene qui ricordato. Quanto a Silace, cra 
il satrapo di Mesopotamia (Cassio Dione, XL, 12,2). 
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[21,1] Mentre ancora Crasso esaminava queste proposte e stava 
per prendere le sue decisioni, si presenta un capo arabo di nome 
Abgaro*, uomo infido e sfuggente che fu il più grande e il più 
efficace di tutti i mali che il caso raccolse per rovinare Crasso e i 
Romani. [2] Alcuni di quelli che erano stati agli ordini di Pompeo 
sapevano che costui era stato fatto segno in qualche modo della 
benevolenza del Romano, e che aveva fama di essere filoromano; in 
quel momento però, a seguito di un accordo con i generali del re, 
veniva da Crasso per vedere se poteva portarlo il più lontano 
possibile dal fiume e dalle colline e indirizzarlo verso l'immensa 
pianura nella quale sarebbe stato accerchiato. [3] Quei generali 
infatti a tutto pensavano più che a scontrarsi frontalmente con i 
Romani. 

Abgaro dunque venne da Crasso (era di eloquio persuasivo), e 
lodava Pompeo come suo benefattore, e si complimentava con 
Crasso per il suo esercito, ma lo criticava per la sua esitazione e i suoi 
preparativi, come se avesse bisogno di uomini e di armi e non invece 
di celerità contro nemici che da tempo cercavano di fuggire verso 
Sciti e Ircani, dopo aver portato via quanto di meglio avevano sia in 
danaro che in schiavi. [4] E aggiunse: « Bisognerebbe che tu, se vuoi 
combattere, ti affrettassi prima che tutto l’esercito si concentri in un 
sol luogo e il re riprenda fiducia; ora vi ha mandato davanti Surena e 
Silace®” che svieranno su di sé il vostro inseguimento, mentre egli 
non si fa vedere da nessuna parte». 

[5] Ma tutto ciò era falso. Infatti Orode aveva diviso subito il suo 
esercito in due parti, e mentre saccheggiava l'Armenia per vendicarsi 
di Artavasde, aveva mandato Surena contro i Romani, non però per 
disprezzo, come alcuni dicono; non era infatti del suo stile far poco 
conto, come avversario, di Crasso, che era un Romano di primo 
ordine, e far guerra ad Artavasde percorrendo le terre degli Armeni e 
saccheggiandole; a me pare invece che, temendo il pericolo, stesse 
all'agguato attendendo lo sviluppo della situazione, e intanto 
spingesse avanti Surena per saggiare il nemico e fargli fare un lungo 
giro fuori strada. [6] D'altro lato, Surena non era uno dei primi 
venuti: dopo il re, era secondo per nobiltà, ricchezza e fama; quanto 
a coraggio e decisione era il primo dei Parti, e per forza e bellezza 
fisica non aveva l’eguale. [7] Viaggiava per conto suo, con bagagli 
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"EbmAauve Bè xaf tavròv aleì yularg oxevogogovpevos xaurhos, xal 
Braxoolas àmivas trmjyeto raMax(bwv, Imrmeic dì xathpgarntor ylàiot, 
mAeloves dè tav xougpuv magére ov, elye Bè tods ovpravtag Inseig duo 
nedatas te xal Bovious pvelwv oùx arodtovias. [8] Kai xatà yÉvos uèv èE 
Goxis txéxmto faordei yivopétvp Iéofwv tnumitévar tò Bilbnua mobrog, 
‘Ogm&nv dè toitov adròs èEeAnAaptvov els Ilaodovs xamiyaye, xal 
Fededuerav abi tiv pueydnv ele, nooros tmfàg toù telyovs xal 
toeydpevog l8(a yeei toùc dvtwotkvias. [9] Oînw dè vyeyovos Em 
toiexovia xat' Exeivov tèv Yegvov, edfovMas xal ouvéoewg SéEav elye 
ueylomvy, olg oùy fixtota xat tòv Kodacov Fagnàe, dià Bodas xal peévnua 
noeotov, elî* inò Btous xal ovppogiv taig dmdra ebyelowrov yevé- 
pevov. 


[22,1] Téte 8 ov è "Afyagog We Erewvev avrév, duroondaas roù 
morapod Bià uéowy fye tiv nedlwv dBdv ener xal xovgnv tò reotov, elra 
poxtmedv, aupov fafelag inodeyoutwns xai nedlwv ddévbewy xal dvudowv 
xal tod oddèv odbapi réeag tpixtòv aloftice: navoptvav, tore ui povov 
Blyer xal yadenéma tig mopelas àmayogever, dida xal tò mig Syews 
aragapiimtov dbuulav rmagéyew, oò guidv doeboaw, où deifgov, où 
mgofortv Sgouvs xaftiévros, où réav fiaatavovoav, dhl' àteyvog medd- 
yuév n xedpa Piviv torjuwv rmegreiye tòv otparév. [2] "Hv pèv oùv xal 
dnò tovtuv 6 délog frrortos' eredi) dè xal mao’ 'Agtafi&tov toò 
*'Aqueviov magfioav &yyedo, pedtovres e moddp ovvéyorto roMépy 
butvrog tr’ avròv ‘Ocbdov, xal réurmew puèv èxelvp forferav où 
Bivatar, magarvei dè Kodoow, uddtota utv txtpantota. xal yevéuevov 
per’ ‘Agpeviov duod Srayuvicaoda: mods tòv ‘Oqmbnv, el Bè wr, xal 
mogeveoda: xal otgatonedeverv del td lmmdorna gpevyovta sai noo0o- 
ywoouvra toig dgeivois, Kedagog uèv odbèv dvriyve@impag n° devi xal 
oxaiémiog drexglvaro, viv puèv ’Appeviors uù oyorktew, avis è 
aplEeodar Slunv trutriomv ‘Aerafàtn tic meosoolas. [3] OL Bè reel 
Kaoorov adds fyavaxtouv, xal Kelocov uèv dyxBépevov aùtois èravoavio 
voufetovvies, Lola Sè tòv “"Afiyagov tiordépouv' “ris ce dalpwv movneds, 
db xhxuote dvBownwv, fiyaye mods fipàs; Tlor Bè paguhxors 7 yontelag 
Erevoag Kedacov els tonulav dyavij xal Bitrov txyfavra mv otpatiàv 
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portati sempre da mille cammelli, e lo seguivano duecento carri di 
concubine; mille cavalieri con corazza, e un numero maggiore senza 
corazza, gli facevano da scorta, e in complesso aveva non meno di 
diecimila uomini tra cavalieri, ausiliari e schiavi. [8] Per diritto 
ereditario spettava a lui di imporre per primo il diadema a chi 
diventava re dei Parti; egli stesso aveva riportato tra i Parti Orode 
dopo che ne era stato cacciato, e aveva per lui conquistato la grande 
città di Seleucia, salendo per primo sulle mura e rovesciando con le 
sue mani chi gli si opponeva. [9] Pur avendo soltanto trent'anni, 
aveva già grandissima fama per la sua intelligenza e il buon senso, 
doti con le quali soprattutto trasse in inganno Crasso, che era 
diventato una facile preda, innanzi tutto per la sua presunzione e 
smodata audacia, e poi per la sua sfortuna e paura. 


[22,1] In quell'occasione dunque Abgaro persuase Crasso, lo 
allontanò dal fiume e lo guidava attraverso la pianura per una strada 
che era dapprincipio piana e agevole, poi divenne difficile perché si 
addentrava per luoghi sabbiosi e distese senza alberi e senza acqua: 
per di più, a quel che si capiva, non portava ad una meta 
raggiungibile. I soldati non solo si svigorivano per la sete e l’asprezza 
della marcia, ma anche li demoralizzava la desolazione del paesaggio: 
non vedevano una pianta, non un corso d’acqua, non un pendio di 
montagna, non un filo d'erba: davvero l’esercito era circondato da 
un mare di sabbia del deserto. [2] Anche per questo si sospettò 
l'inganno; poi Artavasde Armeno mandò a dire di essere impegnato 
in una grande battaglia perché aggredito da Orode, e di non poter 
quindi mandare aiuti; egli esortava Crasso a mutare direzione di 
marcia e, una volta giunto tra gli Armeni, a combattere con lui 
contro Orode, oppure andare a porre il campo in luoghi non adatti 
alla cavalleria, vicino a luoghi montagnosi. Crasso, senza scrivere una 
lettera di risposta, dominato dall'ira, stolto qual'era, rispose che non 
aveva tempo per gli Armeni, ma sarebbe poi tornato a far pagare il 
tradimento ad Artavasde. [3] Cassio e i suoi nuovamente si 
irritarono, ma non dicevano più nulla a Crasso perché si infuriava; 
diedero addosso ad Abgaro in privato, dicendogli: «Quale cattivo 
demone, o delinquente, ti ha portato da noi? Con quali intrugli o 
magie hai persuaso Crasso a disperdere l’esercito in un deserto 
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6beverw 6B0dgs Nouddi Apotheyn parov 7) ‘Pupalwv abvtoxgdtogeL rgoo- 
nxovoas;” [4] ‘O 8' “Afyagos, àvip dv rmorxlios, txelvoug uètv Urornirtt”ov 
tedoguve xal rmagendiàder uuxgòv frixagteeroa:, toùs dè otoearimtas dua 
cvuragattwv xal magafondov èntoxwte perà yÉiwros' “bueig dè Bid 
Kapravias &devev oleode, xgrvas xal véuara xal oxiàùg xal Aouteà 
BnAadi auveri xai mavdoxeia rmofovvieg; Où uéumode tiv "Agdfwv xai 
'Agovgluv petoglav S&ieEévteg;” [5] Otitw uèv 6 "Afyagos Bterada- 
ybymoe toùs '"Pwualovs, xal melv 7 veveotar pavegdg tEanariv, dplnmev- 
dev, oÙ Xafòw tòv Kedgoov, dida xai todto meloag, Wwe Lbrregydoetar xal 
Bratagdter tù tOv modeplwv. 


[23,1] Aégyetai Sè mig Nutoas txetvas®* tòv Kedodov oùy, Gorneo tH8os 
tot ‘Pmualwuv otgamyoig, tv  qporvinlò sooeldeiv, dii’ tv lpatig 
ueravi®”, xal toùto uèv eddic dAMAdtar npovorcavia, tov Bè ompardv 
tvlas pois moreg memyulas moddà rafévrag àvedtotar toÙg pépovtas. 
[2] ‘Av è Kedocos xarayeriov Ererayuve Tv rmogelav, rooofratéuevos 
axodoudeiv Div pdiiayya toig lamevor, relv ye di tOv Eri xataoxomiv 
arootaleviwv di(yor  mgocedkoavieg driyzenav drodmwievar toÙvg 
Gaovs Unò tiv morgulwv, abrovg dè pédrc expuyeiv, tmévar BÈ payovpé- 
vous smArifer no xal Bkooer todg &vbpas. [3] “Aravreg puèv oÙv 
ttogufrfnaav, 6 dè Kodacog tEerikyn raviamao: xal Bk oroudijg où ravu 
xafeomatg magétarte, robrov pév, bo ol meot Kéoorov MElouv, dgaràv vv 
phiayya tiv orditov tri migiotov dvaywv toù medlov mods tÙg xuxAmoets, 
toùg È’ (nmeig Biavéuwv toig xéeaorv' Ermerta uetédote, xal ovvayayàv 
àugploropov trolnoe xal Padd mAvilov, èv Bmdexa ortelgars rgoegyrouéwmg 
tv mieugiv txdoms. [4] Ilagà Bè onzipav Dnv larnéww Etatev, bg undèv 
Eyor uéoog Evbrès ln fonbelag, dà ravraydfev bualbs reoogpt- 
goto negpoayutvog. Tbv Bè xeoditwv Tò pèv Kadolw, tò dè t@ veg Kedoog 
naptbwxev, avtòg è ele uéoov xatéom. [5] Kaì mgodyovtes otitws eni 
drifeov Nfov 8 xareitar BhALodog®®, od todd uèv diidwg od Apftovov, 
doputvors dè téte ToÎg otEATImTALS pavtév tv adyud xal xavpati xal ragà 
mv diinv enlrovov xal divubgov rmogelav. [6] OL uèv oùv nAeiotor tav 


88. La battaglia, come ricorda Ovidio (Fast., VI, 465), fu combattuta il 9 giugno 
del 53. 

89. V. VALERIO Massimo, I, 6, 11: « gli fu dato un mantello nero, mentre a chi esce a 
battaglia se ne dà di solito uno bianco o rosso-porpora». Nello stesso passo Valerio 
Massimo ricorda anche il prodigio delle aquile. 

90. Il fiume Balissòs, odierno Belik, è un affluente di sinistra dell'Eufrate. 
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immenso e sconfinato, per una strada che si conviene a un predone 
nomade più che a un comandante Romano? ». [4] Abgaro, che era 
un uomo astuto, facendosi umile, li rincuorava, li esortava a resistere 
ancora un poco, e nello stesso tempo correndo lungo le file dei 
soldati, incoraggiandoli li scherniva, ridendo: «Credete di marciare 
attraverso la Campania, aspettandovi fonti, prati, ombra, bagni, 
alberghi? Non vi ricordate che state camminando sul confine degli 
Arabi e degli Assiri?». [5] In tal modo Abgaro trattava come 
bambini i Romani; prima che fosse chiaro che li ingannava, se ne 
andò a cavallo, non però che non lo sapesse Crasso, cui aveva fatto 
credere che avrebbe sobillato e disfatto l'esercito nemico. 


[23,1] Si dice che quel giorno** Crasso non sia uscito, come è 
costume dei generali romani, con il paludamento di porpora, ma con 
il mantello nero*?, e che l'abbia subito cambiato non appena se ne fu 
accorto; alcune insegne furono divelte dagli alfieri a fatica e dopo 
molti sforzi, come se fossero ancorate nel terreno. [2) Crasso non 
fece alcun conto di tutto ciò, e affrettò la marcia forzando le legioni a 
seguire i cavalieri; ed ecco alcuni di quelli che erano stati mandati in 
avanscoperta, tornarono ad annunciare che gli altri erano stati uccisi 
dai nemici ed essi stessi erano sfuggiti a stento alla morte, e che i 
nemici venivano per combattere, in gran numero e con grande 
coraggio. [3] Tutti allora si diedero a tumultuare, e Crasso fu 
completamente atterrito, e in fretta dispose l’esercito, ma non era 
molto padrone di sé. Da principio, secondo la richiesta di Cassio, 
allungò al massimo la schiera di fanti su una linea sottile contro un 
eventuale accerchiamento, e collocò alle ali i cavalieri; in seguito 
cambiò parere, e raccorciando le linee formò un quadrato fitto, con 
fronte su tutti i lati di dodici coorti ciascuno. [4] Ad ogni coorte 
assegnò uno squadrone di cavalieri perché a nessuna parte mancasse 
l'aiuto della cavalleria, anzi potesse avanzare ugualmente protetta da 
ogni lato. Assegnò quindi un'ala a Cassio e l’altra a suo figlio; egli si 
pose al centro. [5] Così avanzando arrivarono a un torrente che ha 
nome Balisso”, non grande, a dire il vero, né ricco di acque, ma in 
quel momento fece piacere ai soldati perché erano accaldati e 
assetati, per tutta quella marcia faticosa attraverso regioni senz’ac- 
qua. [6] La maggior parte degli ufficiali riteneva fosse opportuno 
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fivenévuv Govto Seiv tvravta xatavAicapévovs xal vuxteeevoavias, xal 
nvtoutvous èp' Boov olév te mAfffog xal tAELV tOV rodeulwv, Gu iuétoa 
yxugeiv n° adtove' Koedacos dè 1) nardi xal toig megl avtòv Lamedow 
Eyedevoptvorg &yeww xal ovvérter terapfels, txéievoev toròrag tv 
tate payeiv xal mieiv toùs Beopévous. [7] Kai selv fl rouro Bu mrévtwv 
vevtofa, xadòg, fiyev où cxéènv odd' e tri uimv Bravaravwv, dii 
deela xal ouviév@ yompevos tf) mopela, ptyor ob xatbpmoay ol rorépior, 
ragù èdtav oite moXdol gavevtes obre coffagol vois ‘Pwpalois. [8] Tò 
uèv yào mAnbog intorerve tois neotaàxTOLg è Eougrvas, tiv dè Aaprreb- 
mra xatéxguite tov Srdwv, (paria xai Epdtoag rooloyeoda. xedevoag. 
‘is 8° tyydg tyévovro xal onpeiov feîn ragà TOÙ oteamyob, meotov uèv 
tventurdiaro pBoyyis fagelas xai feéuov perxwéous tò reblov. [9] ITapdor 
yàe où xégaow oùddè adimyEv èrotgivovarv tautodg elg paymv, didà 
Géntea fugooray xai xoida megrtelvavies fYyxelos yxadxoig dua zmo)a- 
yx6ftev tridourotar, tà dè potyyetar fofidv ti xai dervév, Gevyi Ineraber 
sal togayimi fgoviîîg pueperyutvov, eÙ nws ovvewgaréreg Bu rav 
alcînmelwv 1 xo? tagaxtimbtativ tot TG Purg xal tà meol taomv 
nhîm taXvota xivei xal pedrota méaviwv BE(oma: iv dikvorav. 


(24,1] ‘'ExmerAnyuévwv dè tOv ‘Pupaltwv Séer did tòv Axov, tEalpwg 
tà reoxadvupara tov SrAiwv xatafarbvtes, opfmoav adtol te prioyoewdeig 
xodveor xal fat, too Magyiavod ardiigov” atifoviogs dtù xal 
neordaurnés, ol 8° Inror xatareppayuévor yaixoig xal crbngoigs oxerà- 
cuaoi, peyiotog d' è Foverivas xai xdiMiotos adtde, Ti dè xat' dvberlav 
SéEn mv fimnAvinta toù x&Movg oÙx tormdg, Rida undixbtegov toxevaonée- 
vos tvreluuaor rpocmrmov xal xéung Biaxploer, tov did Mapfww Eu 
Exudixog tri tò poffegòdv rd dvao(MMAp xopovrwv. [2] Io@òrov pèv oùv 
Bievoovvto toig xovroig eloedaivovieg dfeiv  xal fiateodar toÙg 
goTAxTOvS' bg è' Enowv TÉ te BkBog toù auvaoniouoi xai tiv kvBpdv tò 
uévipov xa rageomabs, vijyov òrlow, xal ox(&vaottar Boxobvres dua xai 
BtaAvew Tv ThE, tikvbavov tv xixd@ rmeoiB@iiovtes tò smAiviblov 


g1. Forse si tratta dei mille cavalieri giunti con Crasso dalla Gallia (v. supra 17,7). 
92. Ferro proveniente dalla regione della Margiana, che è una zona orientale del 
regno dei Parti, al confine con la Battriana. 
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attendarsi là e passarvi la notte; poi informatisi, per quanto possibile, 
del numero e della formazione dei nemici, muovere contro di loro la 
mattina successiva. Ma Crasso, sollecitato dal figlio e dai suoi 
cavalieri? che lo spingevano ad avanzare e attaccare battaglia, 
ordinò che chi lo voleva mangiasse e bevesse, senza però lasciare lo 
schieramento. [7] Prima ancora che tutti avessero consumato il 
pasto, riprese la marcia, non lentamente, né con delle soste, come 
quando ci si prepara a battaglia, ma a velocità costante, fin quando i 
nemici furono in vista: contro ogni attesa, essi apparvero. né 
numerosi, né minacciosi per i Romani. [8] Surena aveva infatti 
nascosto la massa dei suoi dietro le prime file, e celava il fulgore delle 
armi perché aveva ordinato di ricoprirle con pelli e stoffe. Quando 
furono vicini, e il comandante ebbe dato il segnale, innanzi tutto 
riempirono la pianura di un grido possente e di un rumore 
spaventevole. [9] I Parti infatti si eccitano alla battaglia non con i 
corni e le trombe, ma contemporaneamente da parecchie parti 
battono con martelli di bronzo tamburi cavi, di pelle distesa, i quali 
producono un suono cupo e terribile, misto di un selvaggio ruggito e 
del fragore del tuono: essi hanno bene osservato che tra i sensi 
l'udito è quello che più sconvolge l’anima, più rapidamente suscita 
emozioni, più di tutti fa uscire di sé. 


[24,1] I Romani sbigottirono di paura a sentire quel fracasso, ed 
ecco all'improvviso, tolti i veli alle armi, i Parti apparvero fulgenti 
negli elmi e nelle corazze, con il ferro margiano” che dava riflessi 
vivi e diffusi, e i cavalli, bardati di ferro e di bronzo. Surena appariva 
il più grande e il più bello, non corrispondendo, nella femminilità 
della sua bellezza, alla sua fama di valore, ma era acconciato al modo 
dei Medi, con belletto sul volto e una scriminatura sui capelli, mentre 
gli altri Parti si legavano i capelli ancora al modo degli Sciti, 
formando una crocchia sul capo, per incutere timore. [2] In un 
primo momento pensarono di andare all'attacco con le picche, e a 
forza spezzare le prime file dei Romani; quando però videro la 
profondità dello schieramento nel quale gli scudi erano serrati agli 
scudi, e notarono la ferma determinazione degli uomini, tornarono 
indietro; mentre sembrava che si sparpagliassero e sciogliessero lo 
schieramento, senza che quasi nessuno se ne avvedesse, circonda- 
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aùtav. [3] Kodadov Sè toùs yiaodg txbpapeiv xedevoavioc, obtor pèv 
où smoriò meofiffov, did rmoMoig tobevuaov tvruybviec, xal tayd 
ovpragivies adîig tvedvovio toig Sràlta:s, xaì maggiyov dxooplag 
deyv xal Btougs dedor mv duwunv tov diotov xai tòv tévov, Bràa te 
Gnyviviwv xal Sià mavrds qgegoutvwv Suolws àvitimov xal uaraxod 
oteydopatos. [4] Ol dè Tdefor Buaotavres tx urixovg feEavrto tokeverv 
Gua ravraybtev, où Tv dxeifi votelav — i yào Guvéyera xal muxvémso 
tov ‘Pmualwv odéè td fovioutvp Siapagtaverv dvdodg smapeiyxev —, 
edtévovg dè tàg minyàg xai fialovs Bibévreg amò t6EwY xearawiv xal 
ueyiàwv xal Ti oxodiémii tig xaprriig tò Béiog Avayxaouévov drtooteà- 
Abvtwy. [5] "Hv ov aùréftev f6n poxîneà tà ‘Pupalwv' xal yàg pévovteg 
tv tele ovvetitomozovio, xal ywpeiv duboe seompevor, toù puèv soteiv 
Toov àneiyov, éuolws è Eraoyov Lmépevyov yào dua AdMovtes ol 
Tldpfor, xai toùto xg&tIaTa morovor perà Txifag, xal copwrarév tot 
duuvopévous tri td opteotdar Tg puriig dpargeiv tò aloygév. 


(25,1) "Ayer pèv obv finitov adroùs txyeaptvovs tà féin oyfioeotar 
uayns 7 ouvapew eis yeipas, txagrégouv' hg è tyvwoav Su noMal 
xéundor magrotàar totevudituv miope, dop' dv rmepiedavvovieg ol 
ngbto. Aauf&vovaw, odétv néoas dev 6 Kekocog ifvper, xal oxoreiv 
txéievev, dyyéfhous réupag nmeds tòv ulév, Bnwg mpeocopeitar fikoetar 
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93. I veliti erano quattromila (v. supra 20,1). 
94. Evidentemente questa seconda ipotesi è più attendibile, essendo piuttosto 
problematico postulare l'estistenza di paludi nel deserto. 
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rono il quadrato dei Romani. [3] Crasso allora ordinò ai veliti”? di 
uscire all'assalto; ma essi non avanzarono di molto perché divennero 
bersaglio di molte frecce, e ben presto colpiti, si rifugiarono tra i 
legionari, cagionando disordine e paura tra i Romani che vedevano la 
violenza e la forza delle frecce che trapassavano le armature e 
superavano ogni protezione, fosse essa resistente o cedevole. [4] I 
Parti intanto, intervallatisi, cominciarono da lontano a lanciare 
giavellotti contemporaneamente da tutte le parti, non con lancio 
mirato (la contiguità e compattezza dei Romani non consentiva di 
non colpire neppure a chi lo volesse), ma i colpi erano forti e violenti 
perché grandi e forti erano gli archi, e per l'ampia curvatura il dardo 
era necessariamente lanciato con violenza estrema. [5] Di qui 
dunque la situazione dei Romani fu critica: se infatti rimanevano 
schierati, venivano colpiti; se cercavano di muovere insieme contro il 
nemico, erano ugualmente impediti di agire, e allo stesso modo 
soffrivano. I Persiani infatti colpivano fuggendo, azione questa nella 
quale sono inferiori soltanto agli Sciti; è invero un sistema molto 
avveduto quello di salvarsi respingendo i nemici senza macchiarsi 
dell'onta della fuga. 


[25,1] Fin tanto che credettero che i Parti avrebbero desistito 
dalla battaglia quando avessero scagliato tutti i dardi, oppure 
sarebbero venuti allo scontro ravvicinato, i Romani resistettero; 
quando però capirono che c'erano nelle vicinanze molti cammelli 
carichi di frecce, presso i quali, con ampia conversione, si rifornivano 
quelli che avevano esaurito i dardi, Crasso, vedendo che l’azione non 
si concludeva, si perse d'animo, e mandò dei messi al figlio a dire che 
cercasse di iniziare uno scontro violento con i nemici prima di essere 
accerchiato; i nemici infatti premevano su di lui soprattutto, e i 
cavalieri si muovevano sul suo fianco per poterlo prendere alle spalle. 
[2] Il giovane allora, per procedere all'assalto, riunì 1300 cavalieri, 
dei quali mille provenivano dall'esercito di Cesare, cinquecento 
arcieri, e otto coorti di soldati con lunghi scudi, che erano a lui 
vicinissimi. [3] I Parti, che gli giravano attorno, o che fossero finiti 
nella palude, come alcuni dicono, o che meditassero di prendere 
Crasso il più lontano possibile dal padre”', fatta una conversione, 
fuggirono. Il giovane, allora, gridando che i nemici non gli resiste- 
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vano, si buttò in avanti, e con lui Censorino e Megabacco: questi 
eccezionale per forza e coraggio, quello invece di rango senatorio e 
abile parlatore: ambedue erano amici di Crasso e suppergiù della 
stessa età. [4] I cavalieri li seguirono, e non rimasero indietro i fanti, 
spinti dal coraggio e da una gioiosa speranza; essi credevano di 
vincere inseguendo i nemici, finché, giunti molto avanti, s’accorsero 
dell'inganno: quelli che sembravano fuggire si volsero e un numero 
ancor maggiore sopraggiungeva. Allora i Romani si arrestarono, 
pensando che i nemici, visto il loro esiguo numero, li avrebbero 
attaccati. [5] I Parti, invece, collocati di fronte ai Romani i cavalieri 
armati di corazza, facevano con il resto della cavalleria disordinate 
evoluzioni attorno a loro, e correndo per la pianura sollevavano nubi 
di sabbia; si formò un immenso polverone, tanto che per i Romani 
non era facile né vedere né gridare; serrati in breve spazio, cadendo 
gli uni sugli altri, erano colpiti e morivano, non però d'una morte 
immediata, ma tra dolorose convulsioni, intollerabili: si rotolavano 
attorno alle frecce infitte nelle ferite, e le spezzavano, cercando a 
forza di estrarre le punte che si erano piegate ad uncino ed erano 
penetrate nelle vene e nei muscoli, e così, da soli, si laceravano e 
tormentavano. [6] Molti morirono in tal modo; quelli che restavano 
in vita non erano più capaci di combattere; quando Publio li esortò 
ad assalire la cavalleria corazzata, mostrarono le loro mani inchiodate 
agli scudi, e i piedi trapassati da parte a parte, e fissati al suolo, tanto 
che non potevano fuggire né difendersi. [7] Crasso allora esortò i 
cavalieri e mosse con forza all'attacco; s'azzuffò con i nemici, ma non 
era sul loro stesso piano nel colpire e nemmeno nel difendersi, 
perché colpiva con piccole e deboli lancie corazze di cuoio e di ferro, 
ed era colpito da lunghe picche che bersagliavano i corpi nudi e poco 
protetti dei Galati; proprio su questi egli contava, e con questi 
compiva azioni mirabili. [8] Infatti costoro afferravano le picche, e 
intrecciando le loro braccia con quelle dei nemici, li tiravano giù dai 
cavalli, nonostante che per il peso dell'armatura fosse difficile 
smuoverli; molti poi lasciavano i loro cavalli e si infilavano sotto 
quelli dei nemici e li colpivano al ventre; quelli si impennavano per il 
dolore e rovesciandosi schiacciavano insieme cavalieri e nemici 
insozzati di sangue. [9] Ma i Galati soffrivano soprattutto il caldo e la 
sete, cui non erano abituati; i più avevano perso i cavalli scagliandosi 
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95. Ichnae è città sul fiume Balisson (o Belichnos), a 60 km. circa da Carre. 


25 - 26 321 


contro le picche protese dei nemici. Furono allora costretti a ritirarsi 
verso i legionari, portando con sé Publio già malconcio per le ferite. 
(10) Vista lì vicino una collinetta di sabbia, vi si diressero, e 
disposero al centro, legati, i cavalli; formando tutt’attorno, all’e- 
sterno, un cerchio di scudi, pensavano di potersi difendere meglio 
dai barbari. [11] Accadde l’opposto. Quando si è in un terreno 
pianeggiante, quelli davanti, in un certo senso, offrono dei vantaggi a 
quelli che stanno dietro; ma lì, siccome il luogo, per la sua 
ineguaglianza, poneva quelli dietro in posizione di rilievo rispetto a 
quelli davanti, non vi era possibilità di scampo; tutti erano allo stesso 
modo colpiti, e lamentavano la propria sorte, ignobile e inutile. 

[12] C'erano con Publio due greci che abitavano a Carre: 
Gerolamo e Nicomaco, che cercavano di persuaderlo a fuggire con 
loro di nascosto e rifugiarsi a Ichne”, città non lontana, schierata 
dalla parte dei Romani. [13] Egli però disse che nessuna morte 
sarebbe stata tanto terribile da indurlo a lasciare per paura quelli che 
morivano per lui; a loro ordinò di salvarsi, e li congedò con una 
stretta di mano. Poi, non potendo servirsi della sua mano (era stata 
trapassata da una freccia), si scoprì il fianco e ordinò al suo scudiero 
di colpirlo con la spada. [14] Dicono che allo stesso modo sia morto 
Censorino, mentre Megabacco si uccise da sé, e così gli altri ufficiali. 
I Parti assalirono i rimasti e li trafissero con le picche: dicono che 
non più di cinquecento siano stati fatti prigionieri. Tagliarono la 
testa a Publio e ai suoi ufficiali, e subito tornarono ad attaccare 
Crasso. 


[26,1] La sua situazione era questa. Quando egli ebbe ordinato al 
figlio di assalire i Parti, e uno gli venne ad annunciare che i nemici 
fuggivano a rotta di collo, e che li si inseguiva con vigore, e vide che 
anche quelli che gli stavano di fronte non lo assalivano più con la 
stessa vivacità (i più, infatti, si erano lanciati contro suo figlio), 
riprese un poco di coraggio, e, raccolto l’esercito, lo dispose su 
luoghi collinosi, aspettandosi che di lì a poco suo figlio tornasse 
dall’inseguimento. [2] Di quelli che Publio aveva mandato a lui per 
avvisarlo che si trovava in una situazione critica, i primi furono 
catturati dai nemici e uccisi; i seguenti, sfuggiti a fatica alla cattura, 
annunziarono che per Publio era finita se non gli fosse giunto 
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96. Lucullo sconfisse Tigranc a Tigranocerta, nel 69 a.C.; Antioco III° di Siria fu 
vinto dai Romani alle Termopili nel 191 e a Magnesia sul Sipilo nel 190. 
97. Allusione alle guerre puniche, o forse alla battaglia di Trapani del 249. 
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rapidamente un aiuto consistente. [3] Allora molti pensieri assali- 
rono nello stesso momento Crasso: egli non riusciva ancora a 
considerare i fatti razionalmente, ma, dominato dal timore di una 
disfatta totale, e nello stesso tempo preso dall'amore per il figlio, ora 
voleva accorrere in aiuto, ora invece attendere. Alla fine decise di far 
avanzare l’esercito. [4] In questo momento però vennero all'attacco i 
nemici, e produssero maggior spavento con il loro grido di vittoria, e 
di nuovo molti timpani rumoreggiarono attorno ai Romani che si 
aspettavano l’inizio di un nuovo scontro. Coloro che portavano la 
testa di Publio infitta su una lancia, si avvicinarono al galoppo, e la 
ostentarono, chiedendo con disprezzo chi ne fossero i genitori e 
quale la stirpe; dicevano che non era possibile che da un uomo così 
vile e dappoco come Crasso fosse nato un figlio così valoroso e di 
virtù così splendida. [5] Più di tutte le altre terribili vicende, questa 
vista spezzò il cuore dei Romani e li fiaccò: non si ridestò in loro la 
voglia di difendersi, come era naturale, ma il terrore e la paura. 

[6] Eppure dicono che in quel frangente Crasso apparve di gran 
lunga superiore a se stesso: passando tra le file gridava: «Questo è un 
mio lutto personale, o Romani; ma la grande gloria e il grande 
destino di Roma stanno in voi, e saranno intatte c invitte sc voi vi 
salvate. [7] Se avete anche un poco di pietà per me, privato del figlio 
più bravo di tutti, datemela a vedere con la vostra ira contro i nemici. 
Cancellate la loro gioia, punite la loro crudeltà, non vi spaventate per 
l'accaduto, se è vero che qualcosa si deve soffrire quando si aspira a 
grandi risultati. [8] Neppure Lucullo tolse di mezzo Tigrane, né 
Scipione Antioco, senza spargere sangue”; i nostri avi persero mille 
navi attorno alla Sicilia”, e in Italia molti generali e pretori, e 
nessuno di questi, pur se vinto, impedì poi a loro di diventare i 
padroni di quelli che erano stati vincitori. [9] Roma è arrivata a tale 
potere non in grazia della fortuna, ma perché i Romani hanno 
affrontato i pericoli con coraggio e ostinazione». 


[27,1] Crasso notò che a queste sue parole e esortazioni non 
molti prestavano un'attenzione convinta; quando diede ordine di 
levare il grido di guerra, ebbe la prova che l’esercito era demoraliz- 
zato: il grido fu fiacco, limitato a pochi, discorde, mentre il grido dei 
barbari, squillante e pieno di convinzione, lo turbò. [2] Quando 
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avro ngoopelvao:, xal vixtwo Eels smedlov dyavèec tufadrovow, ol te 
toeavpatiar stoXiv droglav maggiyov, xal xop(kew, turodbv tp thXEL 
tig puyig todpevoi, xal &rmodelmew, Boi mv andaoaov teayyedovvieg. 
[6] Toò 8è Kekovov, xalrteo altiov ankviwv voultovies, tréttouv Buws iv 
T' Syuwv xal mv pwwiv. ‘O Bè xa tavròv tyxexaAuppévos ind oxétoc 
Exeo, rmapéSeryua toig moXdoig Tixng, tois 8 ed qppovovorv dfovdlag 
snai priotiulag, è fiv obx fiyara meotos dv xal uéyotog tv uuoika 
avbomrwv togavtar, dii’ at Buoiv ubvov dvbe@v toregos èxolvero, 
toò rmavròg drodeiv tvépite. [7) Tore 8' otv avrtòv 'OxtéBiog 2 è 
norofevmg xai Kiaaog dvloracav xal mapeBkppuvov. ‘25 è dnmmyo- 
geuxeL mavtanmaoiv, avrol ovyuadéoavieg Exatovikoyas xal Aoyayovg, 
by Ebote BovAevopévors pù pévew, dvlotadav TÒèv otgEATÒv &vev odàrty- 
yos xal du fovylas tò noewrov, el alotoutvwv ds duedelmovio tv 
aduvatwyv, dxocopula Bevi xal avyyvar per oluwyig xal Pong tò otgaté- 
nebov xateiyev. [8] Ex tovtov Bè tagayi xal mola ngoibéviag avtods 
breA&ufavev, bo trupepopevmv twv todeulwv, xal roMdkxig uèv txtoemépe- 
vor, moins È eis ht xafiotkuevor, thbv TE toavpativv door 
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vennero alle mani, i cavalieri più modesti e di rango servile, 
cavalcando trasversalmente alla schiera romana, scagliavano frecce; i 
Parti invece, schierati di fronte, facendo ricorso alle picche, costrin- 
gevano i Romani in uno spazio esiguo, tranne quelli che, per evitare 
di morire sotto le frecce, ardivano, contro ogni previsione, lanciarsi 
contro gli arcieri. Essi però cagionavano pochi danni, mentre invece 
venivano rapidamente annientati in seguito a gravi ferite mortali, 
perché i Parti spingevano contro i cavalieri la grossa picca di ferro 
con impeto tale da trapassare spesso due corpi. [3] Mentre così 
combattevano sopraggiunse la notte e i Parti interruppero la lotta 
dicendo che concedevano a Crasso quella notte per piangere suo 
figlio, a meno che, riflettendo meglio sulla sua condizione, non 
volesse andare volontariamente ad Arsace, e non esservi trascinato. 
[4] Quindi posero le tende lì vicino, con grandi speranze. La notte 
per i Romani fu colma d'’angoscia: non si davano pensiero di 
seppellire i morti o curare i feriti e i morenti; ciascuno piangeva su se 
stesso. [5] Essi credevano impossibile salvarsi, o che attendessero lì il 
giorno, o che si lanciassero nella notte nella pianura infinita. I feriti 
cagionavano molte difficoltà: sarebbero stati un impaccio alla 
rapidità della fuga se li si portava; abbandonati, avrebbero denun- 
ciato la fuga con le loro grida. [6] Quanto a Crasso, pur ritenendolo 
responsabile di quanto era accaduto, essi desideravano vederlo e 
sentirlo; ma egli se ne stava solo, nell'oscurità, col capo avvolto nel 
mantello, esempio per i più di quanto possa la fortuna, prova, per gli 
assennati, di avventatezza e ambizione, perché non si era acconten- 
tato di essere il primo e più grande tra tante miriadi di uomini, e 
aveva ritenuto che gli mancasse tutto perché lo si pensava inferiore a 
due uomini. [7] In quel momento il legato Ottavio e Cassio 
cercavano di farlo alzare e gli facevano coraggio. Giacché egli era del 
tutto disanimato, essi stessi convocarono i centurioni e i prefetti, e 
con loro si consigliarono: si decise di non restare in quel posto, e 
perciò in silenzio, senza suono di tromba, si ordinò all’esercito di 
mettersi in marcia. Quando gli invalidi si accorsero di essere 
abbandonati, ci fu per tutto l’esercito massimo disordine e confu- 
sione, con grida e lamenti. [8] Allora sbigottimento e paura si 
diffusero tra quelli che già si erano messi per via, convinti che i 
nemici li attaccassero: spesso lasciavano le file, spesso le ricostitui- 
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magnxoioviouv todbs pèv dvarauBevovies, toÙg È dàrontétuevor, dia- 
tospiv elyov, shiv teraxoolwv lnnéuv oÎg "Eyvétios Exwv noootperte 
taig Kégppaig neoi utoag vixtas, [9] g@eyEduevos dè ‘Pwpaioti toig 
Telgopuiaxovaw, ig Unifxovaav, txfieve Korwviw t® agyovi”* ppétew, 
Su uan yÉYove peytàn Kekoow reds Mapfovs, dii 8' odétv einbv odd' 
adtòv Bots fiv, dmi)auvev tal tò Zevyua, xai &ifowae pèv toÙg aùv 
avro, xaxdg È' ixovoe xatadimbv tòv otgamyév. [10] Où priv dià' bwnoé 
ye tòv Kedogov i reocELrpeica téte tm Korwv(w pwwij cuuppovijoas yàg dti 
yonotòv oùbtv dyyéMerv Exovidg tomi tò ThXOg xal tò ovyxeyuptvov 
toù Agyov, magryyevev evitùg ttonMteoda: toÙs otpgatimIag, xat dua t@ 
rxgewrov alotéotar tòv Kedocov tv ddò yeyevnuévov, dravnioag àvedku- 
fave xal mapéreure mv otpatiàv elg mv nédev. 


[28,1] Ol Sè Fikpfor vuxtòs utv aloféuevor mv drdbpaov oùx 
t&(wxov, Gua è iuétog toùs uèv èrl tm otgatortoo® xatareuptéviag où 
uelous tetpaxioyiiwv èrei@ovies dntopatav, tv dè t@ medlp niavwpé- 
voug moidods lnmaodpevor cuvédafov. [2] Téocagas è' 6uod anelpas, &c 
Eu vuxtòs danéoonte Bagyovnjios è npeopevnis”, txredovdas mig dboù 
mepioyévieg Ev tor otevois, Siépferoav  duvvontvag rANv dvb 
elxoor. Tovrtovg dè yuuvoig toig Elgpeorv Wfovptvovs è adrbv favud- 
cavtes, eltav xai Sifoyov dmiovor Bhàbnv elg ràg Kéggas. [3] T@ dè 
Zovgriva mocotrmeoe pevdig Adyog taregeuyévar Kediagov età tiv dglotwv, 
tò è ets Kécogas ovveggunaòs dByiov elvar ovpperrtov oÙx dElwv 
orovòng dvipurwv. [4] Olbuevos ovv drofBeBinxévar 1ò tig vixng tédog, 
tu è dugidotmv xal pafteiv fovAduevos tò dinfés, Srwe 7 reogugvwy 
triavta moiLogxoln Kedkodov 7) èLbxoi Yalpew thoag Kapgnvovs, vrorép- 
mer tivà tbv mag’ abiò Biyiwoowv neòs tà teln, xedevoag lévia 
‘Pwpainiv dkeiextov xadeiv Kokggov adròv 7 Kaoaov, vg Zoverva dirà 
Aéywy Béiovtos avrois yeveodar. [5] Tavta toù èiyàmbocov pedgavtos We 
dimnyyéin toig negli Kedogov, tdéyovto tàs mpoxAroers, xai uerà uxoòv 
fixov dirò tOv PapBPkgwyv "Agafeg, ot Kekooov eÙù xal Kioarov dn Spews 
tyvbewtov, tv t® otgaroredo neòd tig pudyng vyeyovéres. [6] Obror tòv 


98. Coponio fu pretore nel 48; sconosciuto è Egnazio. 
99. Non si sa bene chi fosse questo Varguntcio; forse quel L. Varguntcio che nel 63 
prese parte alla congiura di Catilina? 
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vano; prendevano con sé alcuni dei feriti che li seguivano, altri ne 
lasciavano, tutti perdevano tempo, tranne trecento cavalieri che sotto 
la guida di Egnazio arrivarono a Carre verso la mezzanotte. [9] 
Egnazio, parlando in latino, si rivolse alle scolte sulle mura e, avutane 
risposta, ordinò loro di riferire al loro capo Coponio” che Crasso 
aveva combattuto una grande battaglia con i Parti; senza aggiungere 
altro e neppure dire chi fosse, procedette verso Zeugma, e in tal 
modo salvò quelli che erano con lui ma si attirò l'accusa di aver 
abbandonato il suo comandante. [10] Giovò a Crasso la notizia fatta 
giungere a Coponio: questi infatti, riflettendo che chi ha fretta e 
lascia un messaggio confuso, non ha niente di buono da dire, ordinò 
ai suoi di armarsi subito; non appena venne a sapere che Crasso era 
in marcia, gli andò incontro, lo accolse e accompagnò lui e l’esercito 
in città. 


[28,1] Nonostante si fossero accorti della fuga nella notte, i Parti 
non si erano messi all'inseguimento; all'alba entrarono nel campo e 
uccisero i rimasti che non erano meno di quattromila; poi, con la 
cavalleria, catturarono molti altri dispersi nella pianura. [2] In una 
gola sorpresero quattro coorti che nella notte, sotto il comando del 
legato Vargunteio”, si erano staccate dal grosso e avevano perso la 
strada, e in una mischia furiosa li uccisero tutti fuor che venti. 
Questi, con le spade sguainate, si lanciarono all'assalto, e i Parti, 
presi da ammirazione, lasciarono loro un varco, ed essi giunsero a 
Carre. [3] A Surena fu data la falsa notizia che Crasso era riuscito a 
fuggire con i migliori, e che quanti erano confluiti a Carre erano una 
massa confusa di uomini di second’ordine. [4] Ritenendo dunque 
d'aver perso il frutto della vittoria, ma nutrendo ancora dubbi, e 
perciò volendo accertare la verità dei fatti, per restare sul posto e 
assalire Crasso, oppure lasciar perdere quelli di Carre e inseguirlo, 
mandò presso le mura uno dei suoi, che parlava le due lingue, e gli 
ordinò di parlare in latino e chiamare lo stesso Crasso, oppure 
Cassio, aggiungendo che Surena voleva venire a colloquio con loro. 
[5] L'uomo fece quanto gli era stato ordinato; il suo messaggio fu 
riferito a Crasso che accettò l'invito; di lì a poco giunsero degli Arabi 
che conoscevano bene di vista Crasso e Cassio perché erano stati nel 
loro accampamento prima della battaglia. [6] Visto Cassio sulle 
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Kéoaov i&Bévres tn toù telyouvs, Eieyov Bri Fovgrivag onévéera. xal 
b(8wow avrois glio ola faokéws opteotar, Mecomotaulav Bxài- 
modo’ TOLTO Yùg dev \vartedès duportpors ngeò mig toykmg àvayans. 
{7] Aetapévov Bè tob Kaooclov, xal térov beradvar xal yoévov dEroiv- 
tog tv < ovviaor Fougrivag xaì Ke&ooos, oùtw pdpevor rmoufoew dr- 
favvov. 


{29,1} ‘Hodeig obv 6 Fovprvas tal t@ toùg &vdoas tvéyeoda. ti) 
modtogx(q, pet \uépav èrtfye toùc Magftovs, modà xatufeltoviag xal 
nedevoviag, el Bovioviar tuyeiv orovèiv ‘Pwpaior, Kgkocov tyyeiol- 
car aglio. xai Kéoowov Bedeuévovs. [2] Ol è iyfovro uèv fmamuévoi, 
paxgdg dè xal xevàg ts du’ "Agpeviwv tin(das xataftiiew tò Kokoow 
pedoavies, elryovro Spaopov. Kai toi ESE undéva noò xaigod 
Kagenvov nuîtotar nmuviàverar è' è néviwv dmotérarog "Avbgépa- 
xos!”, ind Kofagov xai tolto miotevttelg xai mig Sb0ù iv Nyepoviav. 
[3] Ovstv ov Blade toùs MépBovs, teayyiMovios toù ‘'Avégopfiyov 
xa’ Exaovov. 'Erei èè vuxtopaygiv ov métglov abtoig tomiv ovbè 
dgbov, Bere dè vuxtòs 6 Kokooos, Brtwg ui rodd xatvategriawor ti) sweet 
otgamybv 6 ’Avboduayog &Mor* dMag ddoùg Ugnyeito, xal tÉdog 
tEetoeyev els Bin Pata xai ywpla tA&PgwWV Îueotà mv mopelav, yadenàv 
xai moduriavi) yivoptwv toig tmioroptvors. [4] "Eyévovto dé tiveg, of 
undtv byiès (poeovotvia) tòv ‘Av&gduayov atetperv xal smegreMiterv 
elxdoavieg oÙx AxoAovinoayv, diià Kégoros pèv traviniftev ele Kdogag 
nédiv, xal tov 66nyov (Agafes è' Xoav) dvapeivar xedevéviwv, dyer dv 
cen ragadàiétn ròv oxogriov, “dii Eywye” elrov “uadov pofovpar 
tòv rob6mv”!", aniAavvev els Evelav pet Inaéwv rmeviaxoolwv &X)or 
dè yenodpuevor nmiotoig danyois, tAgfovio ywelwv dgelvov & rxadeita 
Elvvaxa, xal xartomoav tv doparei med Huépas. [5] Obtor neoi 
revrarioyiMovs fgav, fyzito 8 avrov dvie dyafids 'Oxtéfos. Tòv &è 
Ke&aoov iutea xaterdufavev trfpovievduevov Ln' "Avbpoudyov regi 
ràs Svoywelas xal tò Bios. [6] 'Hoav Sè tégcages oneigar oùÙv abrp 


100. Su Andromaco ci informa Nicolao di Damasco (in Jacoby, FrGrHist, 90 F 76): 
egli fu premiuto con la cuncessione del potere in Carre, ma gli abitanti, colpiti dalla sua 
crudeltà, lo bruciarono insieme alla casa. 

ror. Il detto allusivo si spiega se si considera che nello Zodiaco il Sagittario viene 
immediatamente dopo lo Scorpione, e con Sagittario certo si allude ai Parti. 
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mura, gli dissero che Surcna proponeva un accordo e concedeva 
loro, con l'amicizia del re, la salvezza, solo che avessero lasciato la 
Mesopotamia; vedeva infatti che questo era utile ad entrambi, più 
che una lotta all'ultimo sangue. [7] Cassio accettò e chiese che 
fissasse tempo e luogo nel quale Surena e Crasso si potessero 
incontrare: i messi se ne andarono assicurando che così sarebbe stato 
fatto. 


[29,1] Accertato che i due si trovavano ancora assediati, Surena 
ne fu lieto, e il giorno seguente fece avanzare i Parti: questi 
insistentemente schernivano i Romani e li invitavano a consegnare in 
catene Crasso e Cassio se volevano giungere a un accordo. [2] 
Sdegnati per l'inganno, i Romani ripeterono a Crasso di abbando- 
nare quelle speranze inconsistenti che da tempo gli Armeni gli 
avevano alimentato, e meditarono di fuggire; occorreva però che 
nessuno degli abitanti di Carre lo sapesse prima del momento 
opportuno. Ne fu però informato l'uomo più malfido tra tutti quanti, 
Andromaco !, e il segreto gli fu palesato da Crasso, che gli affidava 
anche di far da guida. [3] La cosa quindi fu nota ai Parti, perché 
Andromaco riferì tutti i particolari. Ma poiché non è nella loro 
tradizione di combattere di notte, né è per loro facile, e d'altro canto 
Crasso si era messo in marcia di notte, Andromaco, per evitare che i 
Parti rimanessero staccati di molto nell'inseguimento, in testa a tutti, 
prendeva ora questa ora quella strada, e alla fine portò la schiera in 
una zona del tutto paludosa, piena di fossati, ove il procedere era 
difficile per chi seguiva, essendo un continuo andirivieni. [4] Ci 
furono però alcuni che sospettando che Andromaco non meditasse 
nulla di buono con questi movimenti, non gli andarono dietro. 
Cassio, ad esempio, tornò a Carre, e quando le guide, che erano 
Arabi, dissero di attendere fin quando la luna avesse superato lo 
Scorpione, disse: «Io temo di più il Sagittario» !9!, e si mise in marcia 
in direzione della Siria con cinquecento cavalieri; altri valendosi di 
guide fidate, raggiunsero i luoghi montuosi che hanno nome Sinnaca, 
e vi si fermarono prima dell'alba, al sicuro. (5) Erano circa 
cinquemila, guidati da Ottavio, un soldato valoroso. Il giorno 
sorprese Crasso nella palude, in quei luoghi disagevoli ove l'aveva 
tratto, con l’insidia, Andromaco. [6] Egli aveva con sé quattro coorti 
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Bueeapbgwv, Inmeis dè maviedog BMyor xal névre dafbodyor, ped dv 
trumévog xal polis ele iv 6ddv xataotàs, bn tov modeulwv èmzernevov, 
8aov Bbsexa otablovs droAutbv tOÙ ovupeitar toig meol tòv "Oxtéfitov, 
tn” Mov avagevyer ASpov, ody oftw uèv &purstov odd' dyugdv, drroxel- 
pevov BÈ toig Zivvaxors xal ovmemptvov abyévi paye® Èrù puéoov 
xatatelvovi. tod nediov nedg toùtov. [7] "Hv obv èv Syer toig megì tòv 
‘Oxtàfiov è xlvBuvog avtoù, xal moe@ros 'Oxtéflos Eder per dàlywy 
avodev trufontov, el8* ol Aoutol xaxloavies tavrodg tpteovto, xal 
ngooneoévies xal boduevor tovg modeufovg dò toù Abpov, meouboyov Èv 
utow tòv Kelodov xal rgoùfkAovio tods fuprovs, peyaAnyogouvieg bg od» 
goti Tago féios 8 nogoormeoritar t® compari tod adroxg&topos smelv 7) 
opas Gravtas into abdroi payopévovg amodaveiv. 


[30,1] ‘Ogdov oùv è Fovervas tovs te Mapdous àuBivregov i8n 
xivbuvevovtas, xal fiv 1 vue trloyn xal tbv dev oi Pwpaior Akfwvrat, 
navibrmaor avtovbg toougvous dAritous, èniye t® Koedoop déiov. [2] 
"Agel@noav uèv yàe Evior tOv alyuadrwv, dxmxodtes tv tò otpatontdy» 
mov BapAdewv reds diiiAovs tralmdes diadeyoutvuv, ds od fovàetar 
faovedg doroviov alp nédeuov elvar reds ‘Pwpalovs, dia tiv 
pià(av dvarafeiv yderti, Kekoow yonodpevos piave, toyovro dè 
uayns ol Bégfapar, Eoverivag dè perà tbv dplotwv rooceddaag àtpéua tò 
bp, toù uèv téEOv tòv t6vov dvijze, mv Bè dekràv moobtervev, tucder Bè 
tòv Kodocov tri cvufoere, Umermbv Ei mig puèv àvboelag xal Suvapewc 
Gxovtog merelpata: Baowdéws, regémia È aùtois xal prdoppooivnv txdv 
tadelxvutar, otevaduevos dmovar xal magtywv cpteotar. [3] Taùra 100 
Foverva Afyovtos, ol uèv dor tootvuwg t8tEavto xai megiyageis foav, 
6 dè Kodkaoos oùbdev 8 ti ui) dl drams toparpévos vr aùrov, xal tò 
atpvidrov Tg ueraforiig dioyov fiyovuevos, odg Urijxovev, dXl' èfov- 
Mevero. [4] Tv dè otgatiwt@v fowviwv xai (lévar) xedeubviwv, elta 
Xoudogotvimv xal xaxitévimv dg roopaA)ovia payovpévovg abtodg olg 
avròs dvémhor elg A6yYovg où Bagori cvveldeiv, nomtov puèv treàto 
Beiofar xai Myerv, Str tò Aeutéuevov péoos mis iuéoag Siaxagteoroav- 
tes, tv toigs deervois xal tpayfar Buvaviar did vuxtòg Îlévar, xaù Tv 
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di fanti, pochissimi cavalieri, cinque littori, con i quali a fatica si 
portò sulla strada e vi si stanziò, proprio quando i nemici vennero 
all'assalto. Distava dalle truppe di Ottavio soltanto dodici stadi. 
Passò allora su un altro colle, non tanto disagevole per la cavalleria e 
non tanto forte, ma posto sotto Sinnaca e collegato ad esso da una 
lunga catena di monti che attraversava la pianura. [7) Ottavio si 
avvide del pericolo nel quale Crasso si trovava, e per primo, con 
pochi, corse giù dall’alto per recargli aiuto; poi lo seguirono gli altri, 
rimproverandosi il loro errore, e, scagliatisi sui nemici, li respinsero 
dal colle, presero in mezzo Crasso e protesero in avanti gli scudi, 
affermando con fierezza che non v’era dardo dei Parti che si sarebbe 
piantato nel corpo del loro comandante prima che essi tutti fossero 
morti combattendo per lui. 


[30,1] Surena, al vedere che i Parti erano ormai meno motivati 
per lo scontro, e che se sottentrava la notte e i Romani si 
impadronivano delle alture, sarebbero stati del tutto imprendibili, 
tese un inganno a Crasso. [2] Furono lasciati liberi alcuni prigionieri 
che nell’accampamento avevano sentito dire da certi barbari (era 
tutto un piano architettato) che il re non voleva che la guerra con i 
Romani fosse all'ultimo sangue, anzi voleva renderseli amici con un 
comportamento umano nei riguardi di Crasso. I barbari in quel 
momento cessarono di combattere, e Surena, avvicinatosi senza 
paura, con i suoi ufficiali, al colle, allentò l’arco, protese la destra e 
chiamò Crasso a trattative, dicendo che aveva messo alla prova il suo 
valore e la sua forza contro il volere del re; ora il re voleva dimostrare 
la sua mitezza e clemenza proponendogli la pace, purché se ne 
andasse, e offrendogli la salvezza. [3] Così disse Surena, e tutti 
udirono con piacere le sue parole, e erano lieti; Crasso invece, che 
dai Parti aveva patito solo danni con inganno, e riteneva illogico il 
rapido mutamento intervenuto, non rispose, ma rifletteva sulla 
proposta. [4] I soldati cominciarono a gridare e a sollecitarlo, poi a 
insultarlo e accusarlo di spingerli a combattere contro quelli con i 
quali egli non osava venire a colloquio nonostante fossero disarmati. 
Crasso cercò dapprima di pregarli, dicendo che se resistevano per la 
parte restante del giorno in quei luoghi montuosi e dirupati, 
potevano durante la notte svignarsela, e mostrava la strada e li 
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bbdv tbelxvue xal mapexdàer mv tinida più roototar Tg awmelag Eyydg 
obons. [5] ‘Ag dè yadercalvovies abitò xal tm Brda xgovovieg Areldouv, 
pofintels tyoper, xal tocovtov elme pueraorgagels” “’OxtAfie  xal 
Nerguvie!? xal 8gor nigeote ‘Pupalwv Egyovteg, dueig dpàte Tg tuòg 
6800 Tv dvéyanv, xal ovviote tapdvieg wo aloygù mhoyw xal f(ara' toig 
8 Giors rac dvbewitors Myere cwdévtes, bg Kodocos drambetg inò 
tov modeulwv, odx Exdoftelg bnò tbvV modtt@bv àanddwie”. 


{31,1] Où piv Euervav ol megi tòv ‘OxtAfIov, ddidà ovyzateparvov 
amò toù A6qov' toùg dè bafibovyovs Ermoptvous è Kekacog drmiiagoe. 
IMewtor dè thbv faofkgwv dnifivmoav astois dio puerttdMinves, oî xal 
nrgodexivoav tèv Kefioaov, durò tbv Inmwyv difpuevor, xal rpocayogevoav- 
tes HAAS puvij ragexdiovv rgoréupar tivég, ols tmdelterar Eovorivag 
tauròv xal toùg meol abtòv dvérdouvs xai dabrigovs aeocepyopévovs. 
[2) ‘O dè Kekooog drexplvato pév, vg el xal tòv tAdytotov elye toù tiv 
Agyov, obx Gv ele yeigag aùtois NAdev' Buwg Bè Bio Pwoxlovg ddedpods 
Ereuye mevoopévovg tri tion xal néoor ovviacw. [3] O0g ebftùg 
cuMafbv è Fovgrvas sattoyev, abròg Bè puerà tov dglotov lanòms 
mooariei xal “ti toito;” Epn “metòdc è ‘Poualwv avtoxghtwE, Hueis è 
Syovueda;” xal rpocayayeiv txédevoev Inzov avrò. [4] Toù Bè Kedocou 
qiioavios obî' tautòv duagravev od txeivov, bg txaréop rtpLòv 
tou morovpévovg Tv oavvodov, elvar uèv avrétev Epn omovdàs xa 
etoriinv 6 Tovgrivas ‘Og@dn te Baorwdei xal ‘Pmpualors, deiv dè yolipa- 
odar tàg cuvbias tri tdv rotauòdv rgoeXdévrag!®* “où yào dpeig ye" Epn 
“rtéivu uwfipoveg dporoyiv ol ‘Pwpaior”’*, xa rgotteve iv Bekràv 
avr@. Metarenmopétvov è Inmov, oidtv Epn Beiv “faordevs yde cor 
8l8wor tovtov”. [5] “Apa 8' Inros te 1@ Kekoow ragtom yevcoydàivos, 
ol t' àavafcreig aùtdv dedpuevor rmegieBifacav xal rmageirmovio, sÀnvi 
tòv Irrov trnitayivovies. "OxtéBIos dè noWbtog dvidaufiverar tv 
yadiviv, xal per txeivov elg tOv yiidiggov Merguvios, eld' ol Aourol 
negulotavio, tév #' lrurov dvaxdrrierv megduevor xal toùs rmebovvias 
tòv Ked&aoov tÈ txatégov uécous dptixovres. [6] "Qfiouod dè yevoptvou 
xal tapayiig, elra mAinyiv, 'Oxtéfiog uèv dvaordoas tò Elpoc tvòc tav 


102. Petronio (v. anche infra, 31,5) cra uno dei tribuni militari. 

103. Ci si riferisce all'Eufrate, confine tra Roma e i Parti. 

104. È un riferimento alla violazione da parte di Crasso del trattato stipulato da 
Lucullo nel 69 e da Pompeo nel 66 (supra a 16,4). 
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invitava a non buttar via la speranza della salvezza che era ormai 
vicina. [5] Ma quelli, adirati contro di lui, battendo le armi una 
sull'altra, lo minacciarono, ed egli, atterrito, si mise in marcia 
limitandosi a dire, rivolto verso di loro: «Ottavio, Petronio”, e voi 
altri, ufficiali romani presenti, voi vedete che sono costretto a fare 
questa strada, e sapete, perché lo vedete anche voi, che subisco 
insulti e violenze; se vi salverete, dite a tutti che Crasso è morto 
perché tratto in inganno dai nemici, non perché consegnato nelle 
loro mani dai suoi concittadini». 


[31,1] Ottavio non rimase lassù, ma discese con Crasso dalla 
collina; Crasso però allontanò i littori che intendevano seguirlo. 
Primi tra i barbari, due mezzogreci vennero incontro alla schiera, e 
balzati da cavallo si chinarono dinnanzi a Crasso; gli parlarono in 
lingua greca e lo invitarono a mandare qualcuno dei suoi cui Surena 
avrebbe mostrato d'essere, lui e i suoi, senz’armi e senza corazza. [2] 
Crasso rispose che se avesse fatto anche il minimo conto della sua 
vita non si sarebbe messo nelle loro mani; comunque mandò i due 
fratelli Roscii a chiedere a quali condizioni si incontravano e quanti 
incontravano. [3] Surena arrestò subito i due Roscii e li trattenne; 
poi venne avanti, a cavallo, con i suoi ufficiali e disse: «Come mai? Il 
generale Romano a piedi e noi a cavallo?» e gli fece portare un 
cavallo. [4] Crasso gli disse che non erano in errore né l’uno né 
l’altro venendo all'incontro secondo le tradizioni patrie; Surena dal 
canto suo disse che da quel momento vi era tregua e pace tra il re 
Orode e i Romani e che bisognava avanzare sino al fiume!” per 
mettere su carta il patto: « Voi Romani — aggiunse — non ricordate 
molto i patti» !*, e gli tese la destra. Crasso voleva far venire il suo 
cavallo, ma Surena disse che non ce n’era bisogno: «Il re ti dà 
questo ». [5] E fu portato a Crasso un cavallo con i freni d’oro, e gli 
scudieri sollevarono e misero in sella il Romano, e gli andavano 
dietro colpendo l’animale per accelerarne la corsa. Ottavio per 
primo afferrò le briglie, e dopo di lui Petronio, uno dei tribuni, e poi 
tutti gli altri circondarono il cavallo cercando di fermarlo e di 
trattenere dall'una e dall'altra parte coloro che premevano Crasso. 
[6] Ci fu ressa e confusione, ci furono colpi, e Ottavio sfilò dal 
fodero a un barbaro la spada e uccise uno scudiero, mentre un altro 
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Baof&powv xtelver tov Instoxéuov, Eregog dè tòv 'Oxté&filov x tOv Bruodev 
natdbas Ierguwwiosg È Srdov uèv odx nèrdonoev, elg Sè tòv Hwoeaxa 
minyets dmemibnoe &rowrog' tòv dè Kedocov Svoua ’EEafens Méagftog 
aréxtewev. [7] OL 8 00 qaow, di Eregov puèv elvar tv droxtel- 
vavta, tobtov dè xeuévouv mv xeparv armoxdypar xal tiv deErkv. Elxite- 
tar dè talta puadidov Î) ywwwoxetay tOv yào smag6viwv ol pèv txei 
pay6pevoi regi ròv Koaogov &vpetfinaav, ol è' edftùs mvexbendav ènl ròv 
Mpov. 

[8] "EneA@6viwv dè tov Mapiwv xal Aey6viwy Sti Kedooog pèv Blunv 
Séswxe, toùg è daioug xedever Fovorvag xatitvar fappouvrag, oi uèv 
tveyeloroav  aùtobg xatafàvres, ol Sè Tg vuxtds torndenoav, xal 
tovtwy di(yor mavitarmaov Bieomimoav' toùg è &iiovg txtnoevovies ol 
“Agafieg acvveAdufavov xal Sitptercov. Atyovrtar è' ol névieg Bropo- 
ouor pèv drofaveiv, uvotor è dibvar tovteg. 


[32,1] ‘O Bè Zovgrvag iv xegadàv toù Kedodov xai viv yeiga moòc 
‘Oqmenv Ermeupev ele "Agueviav, adròg dè Siadodg Agyov br’ dyyéàwv 
elg ZeAevxerav bg tbòvra Kodooov yo, mageoxevate smopriiv mva 
ygolav, Ufcer roodayopevwv Pelaufov. [2] ‘O uèv yào tupeototaros 
Kedoog tOv alyuadbrwv, Farog Maxxiavéc, tota faodimiv yuvartòg 
tvsùs xat &ibaoyfelg Kodooos braxover xal abtoxg&twE TOIG xadovaw, 
tp’ Tnrov xa@uevos fyeto' agd altod dè cairiyztai xal daRbodyol 
tveg dyovpevor xaprfhorg elorhavvov' teriemmio Bè tbv d&PBww fadkvria 
xai magà roùg meAdéxers rgdogpato. xepadai ‘Pmopalmwv arotetpnpévar. [3] 
Karéryv 8 elrovio FeAievx(8es traipar povooveyol, modà fwuorbya xal 
yedoia di’ douorwv eis Inibmia xal avavbglav tod Kedocov Mfyovoar. 
Tavra puèv obv nhvres ède@vro. [4] Tiv 8è yegovolav tov LeAevxéwv 
dfgolvas, Eloriveynev dxbiaota Bififa tòv "Aguoteldov Munoraxov!9, 
odti Tavtà ye xataypevodpuevos eLvottn Yyàe Èv toig ‘Pouotiov oxevopt- 
cos, xal rapfoye tp Eovorva xafufigloar modà xal xataoxbyar toùg 
‘Pwualoug, el undè modepovvieg dnéyeotar rpayudrwv xal yeappatwv 
Buvaviar toroùtwv. [5] Toiîg puévror ZeAevxedarv tséxer cogpòds dvle è 
Alawros elvar, tòv Zougrivav Se@or tiv pèv tv Munoaxov dxoda- 
omuétwv migav teEnemuévov nedofiev, Bmodev dè IHaofwx})v Evfagiv 


105. Aristide di Mileto, del I° sec. a.C., fu autore di novelle, per lo più di contenuto 
licenzioso, ricordate con il titolo Munotaxd. Esse furono tradotte in latino, in età sillana, 
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colpiva lui alle spalle. Petronio non aveva armi: fu colpito sulla 
corazza e cadde, senza però ferite; un Parto di nome Exatro uccise 
Crasso. [7] C'è però chi dice che non fu lui a ucciderlo, ma un altro, 
e che quando Crasso fu a terra Exatro spiccò dal cadavere il capo e la 
mano destra. Questi non sono fatti accertati, ma congetture; di 
quanti assistettero, alcuni furono uccisi mentre combattevano, altri 
risalirono subito sulla collina. 

[8] I Parti li seguirono, e dissero che Crasso aveva espiato le sue 
colpe; Surena poi ordinò a tutti di scendere fiduciosi, ed effettiva- 
mente alcuni discesero e si consegnarono; altri se la squagliarono 
nella notte, ma di essi veramente pochi se la cavarono, perché i più, 
inseguiti dagli Arabi, furono catturati e uccisi. Si dice che complessi- 
vamente furono uccise ventimila persone e ne furono catturate 
diecimila. 


[32,1] Surena mandò ad Orode, in Armenia, la testa e la mano di 
Crasso; fatta poi diffondere da suoi messi a Seleucia la voce che egli 
portava con sé Crasso vivo, preparò un corteo scherzoso, chiaman- 
dolo per derisione «trionfo». [2] Uno dei prigionieri, il più 
somigliante a Crasso, Gaio Pacciano, vestito con un abito regale da 
donna e ammaestrato a rispondere quando lo chiamavano Crasso e 
Imperator, stava su un cavallo: lo precedevano trombettieri e littori a 
dorso di cammello; pendevano dai fasci delle borse, e presso le scuri 
stavano teste di Romani tagliate di recente. [3] Seguivano cortigiane 
e musici di Seleucia, i cui canti sconci e buffoneschi prendevano di 
mira l’effeminatezza e la viltà di Crasso. Tutti osservavano questo 
spettacolo. [4] Riunito il senato di Seleucia, Surena vi fece portare i 
libri osceni delle Milesie di Aristide: non si trattava di una accusa 
costruita, giacché essi erano stati trovati nei bagagli di Rustio. Il fatto 
comunque offrì a Surena la possibilità di inveire a lungo contro i 
Romani, e schernirli se neanche in guerra erano in grado di astenersi 
da tali letture e da azioni corrispondenti. [5] Quelli di Seleucia 
pensavano che davvero Esopo fosse un saggio: vedevano che Surena 
portava appesa sul davanti la bisaccia piena degli incontinenti 


da Cornelio Sisenna. Non ce ne sono giunti se non scarsissimi frammenti. Anche a Roma il 
termine Milesiae fabulae divenne sinonimo di componimento scollacciato. 
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bperuduevov tv tocadtar maMiaxifwy duhta, teérov tivà tais Aeyopt- 
vas tylbvars xal oxvt& das dvitubogpwe tà uèv tupavi xal rododia uton 
qpofecà xal fimenin dépac xal téEors xal Inno meofaMoutwny, xat' 
ovdeàv dè mg qpaiayyos eis yogelav xai xeérada xal vadpoùs xal 
navvugibag dxoAdotovs uetà yuvarmòv tedevtioav. (6) extòg uèv yào è 
*‘Povotios, àvardeig dè Idofor tù Munoranà éyovres, bv rnoMol 
BePaovevxaow tx Munolwv xal ’Iwviduv Erareov yeyovétes ’Aqua- 
x(dar. 


[33,1] Tostwv Bè rpartopevwv ‘Ogwbns trivgavev fòn BinMayuévog 
‘Agrafàty t@ "Agquevi xal Tv ddeipiv avro yuvaixa Maxégw tp mardl 
xafwpoXoymuévos, toriicer te xal rétor dl ddirjiwv foav abrois, xal 
noXdà rmagerofizeto tov durò tijg ‘EM&480g duovopdtwv. [2] "Hv yàe obte 
quwig ovte yoaupatwv è ‘'Ogméng ‘EMnvixbv &regos, è è' "Agrafàtns 
xal tgaypdlag trofei. xal A6youg Eygage xai lotoglas, bv Eviar Braophov- 
tar. [3) Tris dè xegaXijg toù Kedacov xopiotelong eri fvoas, drmnopévar 
uèv foav al telretai, teay@pduov è' brroxeitàg ‘Ihowv Svoua ToaAia- 
vòs fjbev Everribov Baxyov tà megl tiv "Ayavinv!*. Evboxiuooviog È 
abdroi, Erdkung!” imotàs r@ dvbe@vi xal agooxvvijoag, mooifadev elg 
uéoov toù Kedacov tiv xepadtiv. [4] Koétov dè tov Iagtdwy pertà xagàs xal 
sgavyig doaptvov, tòv uèv Zidkunv xatéxiivav ol dnnoétar faodtwe 
xedevdavros, 6 è "Idowv tà pèv toù Iev&éwg oxevorownipata magtòwxé 
tivi tbv Yyogeutov, tg dè Ttoù Koedocouv xepadiig Aaféuevoc xal avafax- 
yevoag èréparvev èxeiva tà uétin per’ tvifovoracuoi xal Sig 

{S] péoopev BÈ Beeos 

Ehixa veétopov tal ueiafpa, 

uaxdguov tioapa!®, 

[6] Kat taùra uèv mavrag Ereprev' dbopuévwv Bè tbv bEfg duoralwv 
ngdg tòv yogdv 

(A.) 105 tpévevoev; 

(B.) ‘Euòv tò yégag!”, 
dvanmbricas 6 'EEdbens — trivygave yàe Beutvov — àvredaufi&vero mis 
xegainc, bg tavr@ Myew tadta uaddov f txelv@ ngomxov. [7] ‘Hofeig 


106. Probabile allusione al dialogo lirico tra Agave e Coro nelle Baccanti di Euripide 
(vv. 1167-1199). 
107. Su Silace v. supra 21,4. 
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racconti milesii, e dietro si trascinava la Sibari partica su tanti carri di 
cortigiane; in certo modo, analogamente alle cosiddette vipere e 
scitale, presentava le parti anteriori e visibili del tutto terrificanti e 
selvagge, con lance, archi, cavalli, ma terminava, in coda alla falange, 
con danze, nacchere, canti e dissolute veglie promiscue. [6] Se infatti 
Rustio era da biasimare, erano però senza ritegno i Parti che 
criticavano le Milesie, giacché avevano avuto come re molti Arsacidi 
nati da cortigiane di Ionia e di Mileto. 


[33,1] Mentre avveniva questo, Orode si era già riconciliato con 
Artavasde Armeno a condizione che a suo figlio Pacoro fosse data in 
sposa la sorella di Artavasde; essi organizzavano feste e banchetti, e 
molti spettacoli furono fatti venire dalla Grecia. [2] Orode infatti 
conosceva la lingua e la letteratura greca, e Artavasde componeva 
addirittura tragedie e scriveva orazioni e libri di storia, alcuni dei 
quali sono conservati. [3] Il capo di Crasso fu portato all'entrata del 
palazzo mentre stavano sparecchiando, e l'attore tragico Giasone di 
Tralles recitava, applaudito, la parte di Agave nelle Baccanti di 
Euripide! Venne sulla soglia della sala Sitalce!°7, fece un inchino e 
gettò tra i convitati il capo di Crasso. [4] Con grida di gioia i Parti 
applaudirono, e per ordine del re i servi fecero accomodare Sitalce, 
mentre Giasone passò ad uno dei coreuti la maschera di Penteo, 
prese in mano il capo di Crasso e nel trasporto bacchico, con 
eccitazione, recitò quei versi: 

[5] Portiamo dal monte 

al palazzo un’edera di fresco tagliata, 

preda felice! '® 

[6] Tutti ne furono lieti; ma nel cantare i versi successivi, 
indirizzati al coro: 

Chi l'uccise? 

È mio l’onore!!”, 

Exatro, che era seduto a banchetto, balzò in piedi e prese quel 
misero capo per fare intendere che a lui toccava dire quelle parole, e 
non a quell'altro. [7] Il re ne fu entusiasta, e gli diede la tradizionale 


108. Euripine, Bacch., 1169-1171. 
109. EuriPIDE, Bacch., 1179, ma con variante. Il testo più attendibile recita: tig d 
Badotoa; ngitov tuòv tò vegas. Forse si tratta di citazione a memoria. 
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8 6 Baowdeds tòv puèv cls nérgiév torw timwerdaro, t) è ’Idoovi 
t&iavtov Ebwxev. Els towoitév paaw tE6SdLov mv Kedocov otpamy(av 
Goreo teaypdlav tedevrijoat. 

Alxn pévror xal ms @ubmtos ‘Ogmbnv xal mg triopxlag Fougrvav 
dla uemAde. [8] Eovervav pèv yùo où perà moidv yoévov ‘Oemèng 
pitovov mig déEng ènéxtewev, ‘Oowén è’ àrofarbvar Maxogov Urnò 
‘Pwpalwv payn xeamtevia!! xal voofigavi. véaov ele WBEgov teaneicav 
®oeadmg è vlòs trifovievwv dxévitov EBwxev. [9) "Avadetapévng dè Tg 
véoov tò pagpaxov Eels taumiv Wore ovvexzerimvar, xal toÙ ompartog 
txxovpiadévios, tri mv tayxlomy tov db0v didbv 6 boakmg dnérnvitev 
adrév!!!. 


110, Nel 51 a.C., C. Cassio, quaestor pro practore, respinse i Parti che, guidati da 
Pacoro, tentavano di invadere la provincia Asia, e uccise il loro comandante davanti ad 
Antigoncia. 

111. Fraate IV si assicurò la successione al trono dei Parti uccidendo suo padre 
Orode LI° (Cassio Dione, XXXVIII,2). 
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ricompensa, mentre donò un talento a Giasone. Dicono che così si 
concluse la spedizione di Crasso: una vera tragedia. Poi però furono 
giustamente punite la crudeltà di Orode e la perfidia di Surena. 

[8] Dopo non molto Orode, invidioso della gloria di Surena, lo 
uccise; più tardi Orode perse Pacoro, vinto in battaglia dai 
Romani !!, e contrasse una malattia che si trasformò poi in idropisia, 
e perciò suo figlio Fraate, con inganno, gli somministrò dell’aconito. 
[9] L'aconito fu efficace sulla malattia e fu espulso con essa; il corpo 
ridiventò normale e Fraate scelse allora la via più rapida soffocando 
suo padre!!!, 


NIKIOY KAI KPAZZOY ZYTKPIZIZ 
CONFRONTO TRA NICIA E CRASSO 


(34(1),1] "Ev Sè tf ovyagioei metov 6 Nixfov miovtog tp Kpkogov 
ragaPfaéuevos dueurtotegav Eye Div xmov. “AM wg uèv yo oÙx &v 
tig Soxudoeie Tv dirò perddiwv toeyaolav, fg tà nmAeiota rnegalverar 
rà xaxovgywv #7 fapf&gwyv bv(wv, dedepevov xal pPergoptvwv tv TÉtoLg 
Unoviog xal vogegoig' rapafaMopévn dè mods tà ZuMa Enubrpata xal 
tàs negli tò nvo toyodafilas, imermeotega gaveirar. [2] Tavrars yào 6 
Kgdodog avagpavbdv be t@ Yeweyeiv txoto xal t@ davelterv' & 8° tEaovos 
fiv tieyxépevos, eni xéodeow tv Bou Ayew xal toùs ovppayovg 
Gbixeiv xal yivara rmeguòov xodaxevev xal OUvENIAOUNTELV TOÙG MOvn- 
govs, tovtwwy altlav oùéè wevdij wrote Nixfag fiafev, fiiws dè didodg 
xai smooituevos doyigrov ind derMag toigs ocvrogpévias tyAevateto, 
noàyua soubv MeguAei pèv fows xal ’Agiatelòn pui) smoérov, avtp è 
dvayzaiov, oùx EÙ meqpuxbri odg td Paggeiv. [3] "Q xai Auxovpyog 
fotegov è dijtwe' iragpnoragato meds tòv dfjuov, altiav tEyww tEwvei- 
odal vvag rov cvxogpavtov “fdouar yo” elmev, “el TtOCOÙTOv YQbvov 
merodirevuevos mao’ duiv, dibodg repowpapar reéregov 7) Aaufvwv”. [4] 
*Hv dè taig Bardvarg rmohirixbiegog uèev è Nix(as, àva@uaor xal 
yuuvaotagyiar xal didaoraliarg yogiv qidotipovpevog’ hiv è' 6 Kpfa- 
dos dvijiwoev, foriioag pa tocavtag pvorabag dvfoorwv, elta detyag 
nédv, ovbtv fiv puégos & Nixtag txéxmio div ols dvijiwoev, Gote 
Pavpdterv el riva fine tò tiv xaxlav avwpadlav Elval tiva tEÉMTOv xai 


1. Licurgo, l’uomo politico e oratore celebre per la sua orazione contro Leocrate, fu 
per dodici anni, a partire dal 338 a.C., tesoriere dell'amministrazione dello Stato ateniese. 


[34(1),1] Volendo fare una comparazione: innanzi tutto la 
ricchezza di Nicia confrontata con quella di Crasso appare acquisita 
in modo meno biasimevole; d’altro lato non si potrebbe approvare lo 
sfruttamento delle miniere, che di massima si effettua facendo 
lavorare delinquenti e barbari tenuti alla catena a languire in luoghi 
umidi e malsani, ma se si pensa alle confische sillane o ai profitti 
derivati dagli incendi, questo modo di arricchire apparirà più onesto, 
[2] Crasso apertamente ricorreva a questi mezzi, come all'agricoltura 
e all'usura. Se si pensa poi ai modi di far danaro di cui lo si accusava 
(ma egli negava), e cioè intervenire in senato facendosi pagare, 
trattare male gli alleati, circuire le donnette, proteggere i disonesti, 
ebbene, tutto questo non fu mai imputato, neppure falsamente, a 
Nicia; anzi lo schernivano perché, per paura, dava in abbondanza 
danaro ai sicofanti, compiendo una azione che certo non si addiceva 
a un Pericle o un Aristide, ma che era per lui necessaria, giacché non 
era nato con un cuor di leone. [3] Per altro, in tempi successivi, 
l'oratore Licurgo', incolpato di aver pagato un sicofante, disse 
francamente al popolo: «Sono lieto di essere stato sorpreso, dopo un 
così lungo periodo di attività politica, a dar danaro, e non a 
riceverne». [4] Nello spendere Nicia teneva maggior conto dell’inte- 
resse pubblico: si compiaceva di fare offerte agli dei, di organizzare 
agoni ginnici, di allestire spettacoli teatrali; ma quel che Nicia 
possedeva, compreso tutto quel che spese, non era se non una 
minima parte di quel che Crasso impegnò per imbandire banchetti a 
un numero sterminato di uomini, che poi continuava a mantenere, 
tanto che ci si stupisce di come mai non ci si renda conto che il vizio 
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&vouoroyiav, Seibvia toùg aloxe@gs ovMéyoviag elt’ àyororws txyé- 
ovtas. 


[35(2),1] Iegi uèv oÙv roò miovrov todabdta’ toig dè moritevpaa 
toù pèv Nix(ov rmavoveyov ovétv od’ &fixov ovbè filarov medorotiv 
ovdè foactmg, dil' BEnmarato udàidov dr "AXxiBiadou, xal t@ buy 
neoofiei per eddafelag. [2] Toòù dè Kedacov morliv uèv tv tais mod 
txfoav xai qiàlav puetafodais dmotiav xal davereudeglav xamyogovai, 
Bia è olè’ abdròs rHeveito mv bratelav puerévar, puofwodpevos 
Gvboas todg Kktww xa Aopiti@ tàs yeipas meocoloovtas. [3] "Ev Sè ti 
meol tov Eragyiiv ynpopoglg toù Briuou modi uèv ttoewinoav, Ereoov dè 
téocages , adròds è — Breo ruag èv tf) Sinyiioer rageMAvtte — Agvxuov 
"Avvaàuov, &vbga fovAevniv, dvruéyovia nd mardtag ele tò nodo- 
vrtov tEépadev fuaypévov. [4] ‘2g dè regi tavrta Biaos è Kgdooos xai 
tupavvixég, obtwg ad néilv txelvov tò wopodetg tv tî modrela xal 
&to)pov xal tois xaxfotorg Upiéuevov tObv peylotwv èmdrpewv dtov' è Bè 
Kedogos vpriòg regi ye tadta xal peyadépewv, où reds KAéwvag odè' 
Yreof6éXious pù Ala tod dyivog Svras, dida mods tiv Kaloagos Aaungb- 
mea xal tgeig toù Iopnnlov Perkufovg oby vreltag, dii’ dvidgas 
txatéop tiv Suvapev, dbubpari BÈ mig tiuntiaig dexiig xal Mopriuov 
brepParduevos. [5] Agi yùg tri pueylotors où tò (av)eniptovov, diddà td 
Aauroòv tv rmodirela Aauf&ver, pueyéter Suvauews tEauavgovvia Tv 
gPévov. [6] Ei è' E &ravros diyaràs dopeierav xal fovylav, xal 8édLag 
"AaiPikbnv uèv Eni t00 Bruatos, èv BÈ IU) Aaxedaoviovs, Meobdlx- 
xav 8 tv Codxg' mov edevywolav 1 nédis Exe oyodng, tx uétoov 
yevéuevov xaftoftar miéxovta mg dragablas abtp orégavov, bg Evior 
coquotal Afyovouwv?. [7] ‘O pèv yàe Tg elerins Eows Seiog Hiv g dAnîag, 
xai tò Avoar tòv néieuov BA invixdTEaTOv modltevua, xal mig modtewg 
Evexa tavmg oòx &Éov Nixlg mapafareiv Koligcoy, ob’ el tòÒ 
Kéorov qpéowv néiayos î tòv 'Ivabv Wxeavòv ti Pwpalwv rAyeuovia 
TQOOWILOE. 


(36(3),1] II6Aer pévror yomuevov dgeriig alotavoutvy xai xgelttova 
Svra t Suvvduer yoégav où SBottov toig rmovngois, oblò’ deyiv pù 


a. Allusione agli Epicurei (v. PLurARCO, Adv. Coloten, 1125 C). 
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consiste in un'anomalia e incoerenza di carattere, considerato che chi 
turpemente accumula dissipa poi in spese inutili. 


[35(2),1] Ma lasciamo le ricchezze. Nelle attività politiche mai 
Nicia ricorse a ingiustizia, furberia o prevaricazione, né ad arro- 
ganza; fu anzi ingannato da Alcibiade, e al popolo si rivolgeva con 
circospezione. [2] Accusano invece Crasso di grande slealtà e 
bassezza nel suo oscillare dall’amicizia all'inimicizia; Crasso stesso 
non negava di aver fatto ricorso a violenze nella sua campagna per il 
consolato, assoldando uomini incaricati di malmenare Catone e 
Domizio. [3] Quando si votò per la assegnazione delle province, nei 
disordini ci furono molti feriti e quattro morti; Crasso stesso (l'ho 
tralasciato nella narrazione) diede un pugno in faccia a Lucio 
Annalio, un senatore che parlava contro di lui, e lo cacciò 
sanguinante. [4] Come Crasso era autoritario e violento in queste 
circostanze, così merita la massima riprensione il gran timore di 
critiche che frenava Nicia nella sua attività politica, la mancanza di 
ardire, la sottomissione ai peggiori. In questo invece Crasso era di 
alto sentire e di grande animo, nonostante avesse a che fare non con 
Cleone o Iperbolo, ma con l’eccezionale Cesare, e con Pompeo, che 
per tre volte aveva ottenuto il trionfo; egli non cedette, ma 
contrappose il suo potere a quello degli altri due, e superò anche 
Pompeo quando conseguì la dignità della censura. [5] Nelle azioni di 
maggior rilievo, infatti, si deve riuscire non a evitare l’invidia, ma a 
conseguire prestigio, superando l'invidia con l'ampiezza del potere. 
[6] Se più di tutto si desidera tranquillità e sicurezza, e si ha paura di 
Alcibiade alla tribuna, degli Spartani a Pilo, di Perdicca in Tracia, la 
vita in città dà grande possibilità di starsene tranquilli: si può 
abbandonare la politica e nel ritiro costruirsi una corona di atarassia, 
come dicono alcuni filosofi?. [7] L'amore della pace infatti è 
veramente qualcosa di divino, e il por fine alla guerra è l’attività 
politica più greca; se si considera questa attività, non si può 
confrontare Crasso con Nicia, neanche se avesse portato i confini 
dell'impero romano al Mar Caspio o all'Oceano Indiano. 


[36(3),1] Chi vive in una città che apprezza la virtù, e ha in mano 
il potere, non deve lasciare spazio ai malvagi, né concedere il 
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apy(ixois) odo, oùbè aiorv dànmotovptvors, neo tEnoinoev è 
Nux(as, tòv KAtwva®, undèv Svta rmifov tv ti dhe mig darò t0ò Pruarog 
davaroyuvil(ag xal xpavyîig, abdtòg elg tò otgamyeiv xaraomwoas. [2] 
Oùx èravò uèv yào tyò tòv Kedooov, tv toig Eragraxelos trevytevia 
Baodov i dopartorepov Siaywvicaotar xaltor prdotiplag iv tò Beicar, 
Hu) Mopmjuos tAdav agptintar mv vixnv avtoi*, xafàreo dqpelheto Metéà- 
Xov Mépptos mv Kéewdov® tò dè 100 Nixfou mavténaoiv dtorov xal 
Sewvéyv. [3] Où yàp tin(bag odéè dgatovnv tyovong tetom t@ txded 
quotuilag xat doyxic, didà x(vBuvov Lpogmpevog tv ti otgamyig uéyav, 
Tiydumoe tò xa avròv èv dopadei Péuevos ngotodar tò xorvév. [4] Kattor 
8 ye Geurotoxàig, Iva pi pavdog &vfewirog tv tois Megarnoig xal &ppwyv 
atgammyjoas durodton iv néiwv, doeyuelp TS dexig drntomoev adrév, 
xa Kérwv Ste udidiot” topa redyuara xai xivévvoug Exovoav onto Tg 
néiews tiv Bnuagyiav pemjAdev® [5] 6 8 avtòv tri Mivpav xal Kifmea 
xaì MnMous toÙgs tarautbgoug puiértwv otpamyév, el (8è) béor 
uGyeodar Aaxedaruoviors, àmobuépevos Div yiaviba xal mi Kiéwvog 
dutero(a xai foaoimiu vavs xal Sbràa xaî &vbpag xai orgamyiav 
turerolag &xgag Seouemy rmapaòidorve, où tiv tauroù mpofetar dégav, 
diià iv Tg matpldos dagfierav xal owmplav. [6] “Of£v Datepov ovy 
txbv obéè fovAiduevog Euvpaxovolorg modepriv fvayzatero, Boxbv où 
Xoyioup toù avupéoovios, dgotovy dè uadiov xal padax(g tò tag aùtòv 
dmooteoeiv Fixedlag tiv  nédev. ’Exeivo puévror pueyhàng èmemelag 
ompeiov, Sti Svoyegalvovta tò rmodeugiv del xai pevyovia tò otea- 
mmyeiv oùx travovio yergorovouvieg bg turerobtatov xal Aéitiotov® [7] 
tp dè Kplioow ragà mdvta tòv yeévov Èpreuévo otgamy(ag tuyeiv oÙy 
Ummebe, mAdv eri tòv BovAixdv médeuov È dvayxng, Moprmiov xaì Mettà- 
Xou xal AevxdAwyv dupottowv ardviuv, xaltor téte tiuwpéev@ pddiota xal 


3. Cleone, uomo politico ateniese, successe nel governo a Pericle. Morì nella turda 
estate del 422 sotto le mura di Anfipoli. 

4. V. supra 11,311. 

5. Nel 146 L. Mummio rinviò nella sua provincia Q. Cecilio Metello, propretore di 
Macedonia che aveva sino allora condotto le operazioni militari mettendo alle strette la 
confederazione achea; quindi prese e saccheggiò Corinto attribuendosi il merito di quella 
fortunata operazione militare. 

6. Nell'anno 63 a.C. Catone cercò di essere eletto tribuno della plebe in opposizione 
a Q. Cecilio Metello che considerava pericoloso allo Stato (PLUTARCO, Caro nin, 20-21). 
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governo a chi non ne è degno, né dar fiducia a chi non la merita: 
eppure questo fece Nicia, mettendo a capo dell'esercito Cleone?, che 
in città non era altro che uno spudorato parolaio che vociava dalla 
tribuna. [2] Io non intendo lodare Crasso che nella guerra contro 
Spartaco combatté con rapida furia più che cercando la sicurezza; 
eppure era indice di amore della gloria il temere che Pompeo, 
sopraggiungendo, gli togliesse la vittoria*, come Mummio la tolse a 
Metello a Corinto”; il comportamento di Nicia fu invece del tutto 
fuor di posto e vergognoso. [3] Egli infatti non passò al suo 
avversario un comando ambito, accompagnato da speranze di facile 
successo, ma poiché sospettava in quell’azione militare un grosso 
pericolo, s'accontentò di mettere al sicuro se stesso, trascurando 
l'interesse comune. 

[4] Invece Temistocle, nella guerra persiana, affinché uno 
sciocco insensato, rimanendo al comando, non rovinasse la città, lo 
allontanò coprendolo di danaro, e Catone si presentò candidato al 
tribunato della plebe nell’interesse della collettività, anche se vedeva 
che da questa carica gli sarebbero venuti fastidi e rischi. [5] Invece 
Nicia mantenne il comando della guerra contro Minoa, Citera e gli 
sventurati Melii, ma quando si doveva combattere contro gli 
Spartani, depose la clamide e affidò all’inesperienza e alla boria di 
Cleone navi, uomini, armi, c un comando che esigeva profonda 
esperienza; in tal modo sperperò non tanto la sua gloria quanto la 
sicurezza e la salvezza dello Stato. [6] Perciò in seguito fu costretto a 
combattere contro i Siracusani anche contro voglia e di malanimo, 
perché dava l'impressione di far perdere per parte sua alla città la 
Sicilia non perché avesse considerato i risultati che ne potevano 
venire alla patria, ma per sua mollezza e indolenza. È comunque 
segno delle sue grandi possibilità il fatto che, per quando odiasse 
sempre la guerra e rifuggisse dalle cariche militari, gli Ateniesi lo 
elessero sempre stratego, perché lo ritenevano il migliore e più 
esperto. [7] Crasso invece, che in ogni occasione aspirava a un 
comando militare, mai riuscì ad averlo, tranne che nella guerra 
servile, e di necessità, perché erano assenti Pompeo, Metello e i due 
Luculli, e sì che in quel momento egli era all'apice del successo e del 
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Suvapévp rieiotov. "AM dg Forme xal toig omoudétovor meoì aùròv 
t66xer xatà tòv xWwpixdv. 
dvdo 

Goiotog elvar t=Ma miùv tv diodi). 
[8] Kal (&ià) toito Pwualoug oùbèv dwnoev, tafiaodevias bnò tig 
quapylas avrod xal quotulas. 'Afimnvaior uèv vyào dxovra Nixlav 
tEgneuypav ri tòv néieuov, ‘Pwpaloug dè Kekocos axovrag ternyaye, xal 
Buà uèv toùtov n) 1éàis, txeivog dè Brà mv nédv Amiynoev. 


[37(4),1] Où uv ddl xal puaiov Eorw tv tovro tòv Nixiav 
traweiv f wéyew tòv Kedocov. ‘O puèv yàe turesgla xal Aoyiop@ 
yxonodpevos fyeuévos Euppovos, où cummtanifin taig timori tv mroMTOY, 
di) Eberoe xal ànéyvw Anypeotar ErxeMav' 6 è' bg tri bdarov Eeyov tòv 
Iagfixdv depurioag néieuov, fuagre (pév), [2] botxîn Bè pueyihov, 
Ka(cagos tà tortora xal KeXtoùs xal leguavoùs xaraoteepopévov xal 
Beertaviav, adròs tri mv tw xal Dv 'Ivamàv èiboar Îhiaccav xai 
agoo(xat)eoyhoagdar niv "Aotav, ols Moprmos tmjite xal AgixoXhog 
&vréoyev, &vbpeg evpeveis xai moògs néavrag dyattol Bdiapelvavtes, 
mpoeAgpevor è Suora Ko&oow xal tg adtàag brobéoeis dafbvres' enel 
xal Mournip vis doyig diboutwng i) ovyxAntos Aivavtiosto”, xal Kalcaga 
puorkdas terkxovta Feguavov teeyduevov cuveBovievev 6 Karwv txdod- 
var toig Yitmpévors xal tefyar tò urviua tod mapaorovénuatos elg 
tueivov?, [3] 6 8è Siuos togiota. polioag Kétwvi mevrexaldexa \utoag 
Edvev èrivixia xal meougagiig fiv. I@g oùv &v Bietéfm xal n6oag Bfvoev 
fuéoag, el Kodaoog tx Bafviovos Eyoaye vixov, elt’ erre) tv Mnblav, 
Iepolda, ‘Yoxavoig, Zovoa, Bixroa ‘Pwualwv Erapylas ànétdertev; 
“Elnceo yào &Bixeiv yo” xatà tòv Evein(Snv!°, fiovylav &yew pù 


7. Non si sa a quale pocta comico qui Plutarco attinga. 

8. Ci si riferisce all'opposizione senatoria a Pompeo, nel 66, quando Pompeo ebbe 
l'imperium maius per la guerra piratica. 

9. Ci dà notizia di questo atteggiamento catoniano in Senato Tanusio Gemino, 
storico ostile a Cesare; la notizia è ripetuta in PLUTARCO, Caes. 22,14 e Cato min. 51,1-2. 
Cesare aveva sterminato Usipeti c Tencteri nel 35. 

10. EuripinE, Phoen. 524: eleo yùo ddixeiv Yer, tugavvibog néoux&ii- 
otov &duxeiv. Secondo Cicerone, De off, III, 82 e SveronIO, Caes., 30,5 questa 
massima cra costantemente ripetuta da Cesare. 
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potere. Ma, a quanto sembra, anche ai suoi fautori egli sembrava, 
come dice il poeta comico, un uomo 


«ottimo in tutto fuor che nelle armi»”. 


[8] E perciò non recò alcun vantaggio ai Romani costretti a cedere 
alla sua smania di onori e di potere. Gli Ateniesi mandarono in 
guerra Nicia contro il suo volere: Crasso portò in guerra i Romani 
che ne rifuggivano; per colpa sua la sventura si abbatté sulla città, 
mentre per colpa della città Nicia andò alla rovina. 


[37(4),1) Comunque anche in questo campo c’è più materia per 
lodare Nicia che per biasimare Crasso. Nicia infatti con l'esperienza 
e la razionalità di un assennato comandante non si lasciò ingannare 
dalle speranze dei cittadini, ma ebbe delle perplessità e rifiutò di 
conquistare la Sicilia; Crasso invece, avventuratosi nella guerra 
partica quasi che fosse un'impresa facilissima, sbagliò, certamente, 
[2) ma tendeva a qualcosa di grande: Cesare assoggettava l’Occi- 
dente, i Celti, i Germani, la Britannia, ed egli voleva spingersi in 
oriente, all'oceano Indiano, e conquistare anche l'Asia. Queste erano 
le imprese che Pompeo aveva meditato e a cui Lucullo aveva messo 
mano, uomini di spicco rimasti apprezzati da tutti, che avevano fatto 
un piano analogo a quello di Crasso, con le stesse premesse. E del 
resto, quando fu concesso il potere a Pompeo, il Senato voleva 
opporsi”, e Catone propose che Cesare, che aveva sconfitto 
trecento mila Germani, fosse dato nelle mani dei vinti, e su lui si 
riversasse l’espiazione del violato giuramento”, [3] ma il popolo 
lasciò perdere Catone, e fece per quindici giorni sacrifici di 
celebrazione di questa vittoria, ed era soddisfattissimo. Quale stato 
d’animo avrebbe provato, e per quanti giorni avrebbe fatto sacrifici, 
se Crasso avesse mandato messaggi di vittoria da Babilonia, e poi, 
giunto in Media, Persia, Ircania, a Susa, nella Battriana, avesse reso 
quelle regioni suddite dei Romani? «Se è necessario commettere 
ingiustizie» — come dice Euripide!" — non potendo stare 
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Suvapévovs undè yoiodar toig mapovarv dyaffoig elbéras, où Exkvderav 
oùdè Mévénv txxorttov, oùbè gevyovtag Alyimtas drmodgiourétas tiv 
tautov Morep dovibag etc trégav droxexguppévous yxbpav tximoattov, 
dii moro tiuntÉOv TÒò ddixeiv, pur 6gblwg und’ ènì toig tuyodarv bg 1 
gavdov i pixgòdv rooieuétvovg tò dixaiov!". [4] OL Sè mv uèv vis 
"AXEEGvEROv otpatetag dourv èrarvodvieg, mv dè Kedocov wéyovieg, 
oÙx eb tà no@bta xglvovorv durò tbv tE‘EvtalWY. 


[38(5),1] "Ev dè taig oreamyfag avrais Nixlov pèv obx dMlya 
yevvaia’' xal yàe phyxag nmodaig tvixnoe tovg rmoreulovse, xa toù 
Xafeiv Zupaxovoag dhiyov t8énoe, xal mavta 8 abtòv oÙx Ettatoev, 
da xai véoov dv tI altifoatto xal piévov thbv olxor moditov. [2] 
Kedoaoog dt dà rAnios duagmyatwv oùdè ti tuNn i xonotòv armodelta- 
otar magrizev, tore Bavuhterv adroù miv dferteglav, où tig Méagfwy 
duvkpuews iTmieicav, did mig ‘Pupalwv evtuyiag megryevouemv. 

(3) ’Erei è' 6 uèv undevòs tov dnò pavtixiig xataggovav, 6 dè nAavta 
Iregoglbv, Suofwg dnbiovro, yadest uèv tv tosto f dopoiera xal 
Bvoxertog® Erierxtotegov d' amg roù ragavépov xal abfàdovs tò petà 
8é6Ens radaràg xal ovwifovs dl’ edAdferav duagravépevov. 

[4] Ilegl pévtor tiv tedevtàv dipeurtéreogos è Koekodos, où ragubods 
tautòv odbè Beftelg oùdè qevaxiottels, dihi' eltas toig qiàorg Beoptvorg 
xal tapaorovontels brò tbv moreulwv' è dè Nix{ag aloyoàg xai dxAeodg 
tinldi owmelag vrtoreomv toig modeulors, atoylova tavt@ tòv favarov 
èrrolnoev. 


11. Si allude a varie azioni ingiuste di Nicia contro piccoli obiettivi: Scandia, porto di 
Citera, fu preso e saccheggiato nel corso della spedizione contro l'isola (Tucipine, IV, 53. 
56); Menda, piccola città della Calcidica fu del pari saccheggiata (Tucipine, IV, 130); € 
così furono vessati quanti, fuggiti da Egina sotto la pressione ateniese, confluirono a 
Thyrea in Laconia (Tucipipe, IV, 57). 
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tranquilli e non accontentandosi di quello che si ha, non si deve 
saccheggiare Sandia o Mende, né inseguire gli Egineti in fuga che 
lasciano la loro terra come uccelli che si nascondono in un'altra 
regione, ma bisogna alzare il prezzo dell'ingiustizia, e non passare 
sopra la giustizia alla prima occasione, come se essa fosse qualcosa di 
meschino o di insignificante". [4] Quelli che lodano l'impresa di 
Alessandro, e biasimano quella di Crasso, non giudicano bene, 
perché tengono conto soltanto dei risultati. 


[38(5),1] Nella attività militare non poche azioni di Nicia furono 
di per sé gloriose: egli superò i nemici in molte battaglie, quasi 
conquistò Siracusa, e non fu sconfitto per sola sua colpa, ma se ne 
potrebbe attribuire la cagione innanzi tutto alla sua malattia, e poi 
alla invidia dei concittadini in Atene. [2] Invece Crasso, per la 
somma dei suoi errori, non consentì neppure alla fortuna di fargli 
qualche favore, tanto che ci si stupisce non che la sua dabbenaggine 
sia stata sconfitta dalla potenza dei Parti, ma che abbia avuto il 
sopravvento sulla buona sorte dei Romani. 

[3] Per quanto Nicia non trascurasse nessun segno di divinazione 
e Crasso li disdegnasse tutti, tutti e due perirono; in questo campo è 
difficile star sul sicuro, e non è agevole il giudizio, anzi è meglio 
sbagliare attenendosi con prudenza a un'antica e collaudata tradi- 
zione che non seguendo un presuntuoso anticonformismo. 

[4) Per quanto riguarda la morte, merita meno biasimo Crasso, 
che non si arrese, non fu incarcerato, né schernito, ma cedette alle 
preghiere degli amici e fu ingannato dai nemici; Nicia invece, per la 
speranza di una vergognosa e ignobile salvezza si gettò ai piedi dei 
suoi nemici e così rese ancor più disonorevole il suo trapasso. 


AAKIBIAAHZ 
ALCIBIADE 


Nato nel 450 circa a.C., Alcibiade, che aveva perso, quando 
ancora era bambino, il padre Clinia, generale e statista ateniese, fu 
allevato in casa di Pericle, suo tutore, e divenne allievo e amico di 
Socrate, con il quale stabilì un rapporto di amore-odio ben espresso 
nelle famose pagine del Simposio platonico, ove egli è introdotto a 
esporre il più celebrato elogio del filosofo". 

Divenuto capo dei democratici estremisti a partire dal 420, per 
opporsi a Nicia e alla politica di coloro che con lui perseguivano 
l'ideale di conciliazione con gli Spartani, si adoperò per una 
coalizione di Atene con Argo e altri Peloponnesiaci nemici di Sparta, 
ma il suo disegno fu troncato sul nascere dalla vittoria che gli 
Spartani riportarono a Mantinea nel 418 sui loro nemici del 
Peloponneso. 

Nonostante fosse sempre stato, e ancora lo fosse, in dissenso con 
Nicia, l’uomo politico di maggior rilievo in città dopo la morte di 
Pericle, fu con lui posto a capo della spedizione in Sicilia nel 415; 
ma, sospettato di avere empiamente scimmiottato la celebrazione dei 
misteri e d’essere complice di coloro che avevano mutilato in Atene 
le Erme, non appena fu giunto nell'isola ne fu richiamato per essere 
sottoposto a giudizio. Sulla via del ritorno, arrivato a Thurii, sfuggì ai 
legati ateniesi e riparò a Sparta, cui chiese ospitalità promettendo 
collaborazione; e di fatto influenzò la politica lacedemone con due 
consigli che furono accolti e che cagionarono non pochi danni agli 
Ateniesi. 

In primo luogo suggerì di mandare lo stratego Gilippo a guidare 
la resistenza siciliana, e ne venne la vittoria dei Siracusani; poi 
sollecitò la installazione di un presidio lacedemone a Decelea, e fin 
che vi rimase esso fu veramente una spina nel fianco degli Ateniesi. 


1. V. PLaToNE Symp., 215 A - 222 B. 
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Nel 412 gli Spartani lo inviarono in Ionia, e in quella zona egli 
contribuì massicciamente a far ribellare contro Atene i suoi ex- 
alleati; ma mentre era lontano dalla città prese il sopravvento a 
Sparta la fazione che non si fidava di lui, che segretamente deliberò 
di toglierlo di mezzo; intuito il pericolo Alcibiade cercò rifugio 
presso il satrapo persiano Tissaferne. 

In seguito le dolorose vicende interne fecero nascere in Atene un 
vivo rimpianto di lui e della sua intelligenza politica: fu allora 
richiamato e al suo trionfale ritorno nel 407 gli vennero nuovamente 
affidati incarichi di responsabilità. Ma la sconfitta di Notion del 406, 
patita in sua assenza da un suo subordinato che non aveva rispettato 
gli ordini, riaccese violente polemiche in città, ed egli fu ancora una 
volta costretto a lasciare Atene. Fu una partenza senza ritorno: nel 
404 egli veniva ucciso in Frigia, sembra a seguito di patteggiamenti 
tra i Trenta e lo spartano Lisandro. 


Per comporre la biografia di Alcibiade Plutarco aveva a disposi- 
zione moltissime fonti, giacché copiosissima era stata la letteratura 
fiorita su questo personaggio che per diversi e contrapposti aspetti 
aveva attirato su di sé l'interesse di contemporanei e posteri: di fatto 
ne utilizzò più d'una, come egli stesso afferma nella biografia a 32,2. 
Qui infatti egli non dissimula il suo sdegno per aver trovato nella 
testimonianza di uno storico, per di più discendente dallo stesso 
Alcibiade, notizie palesemente incredibili, diffamatorie del perso- 
naggio, di cui metterebbero in rilievo l'evidente insensibilità. 

Dice dunque Duride di Samo (si parla appunto di lui) che al 
momento del trionfale ritorno di Alcibiade in Atene «Crisogono, 
vincitore dei giochi Pitici, ritmava con il flauto l’azione dei rematori, 
e Callippide, attore tragico, dava gli ordini, tutti e due rivestiti di 
toga diritta, di sistide e di tutto l'abbigliamento tipico degli agoni 
drammatici, e la nave ammiraglia entrò in porto alzando la vela di 
porpora, come se si stesse facendo, dopo una colossale bevuta, un 
corteo bacchico. Ma — aggiunge Plutarco — questo non lo hanno 
scritto né Teopompo, né Eforo, né Senofonte, e non era verisimile 
che, tornando dopo l'esilio e dopo una così grande disavventura, 
Alcibiade si desse simili arie dinanzi agli occhi degli Ateniesi». 

Il richiamo ad un punto specifico dell’opera di tre storici che 
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vengono contrapposti a Duride conferma la lettura attenta delle fonti 
da parte dell'autore, una lettura non cursoria, ma che si sofferma 
anche sui particolari. Risulta dunque evidente che Plutarco utilizzò 
Eforo, Teopompo, Senofonte e Duride; non si deve però argomen- 
tare, sulla base di questo passo che agli occhi di Plutarco ha un 
particolare valore per delineare un certo aspetto del carattere di 
Alcibiade, che egli abbia controllato direttamente e con la stessa cura 
tutti gli altri autori, veramente molti e di diverso carattere, di cui 
nella biografia ricorda il nome. 

In primo luogo occorre tener presente che, ai fini del problema 
della determinazione delle fonti, non si possono porre sullo stesso 
piano tutte le citazioni, in quanto talune apportano veramente 
notizie pertinenti al tema e hanno un indubbio valore, pur se 
disuguale, di testimonianza storica; ma altre hanno carattere accesso- 
rio, talora addirittura laterale al tema, e sono suggerite all'autore 
dalla sua cultura, oltre che dalla facilità con la quale egli ha 
memorizzato quanto ha letto; perciò egli sa cogliere qualunque 
opportunità il procedere della narrazione gli offre, e può, quando lo 
vuole, allargare il campo della narrazione con quel che la memoria gli 
suggerisce. 

Riferirò un solo esempio: la citazione da Cleante, presentata a 6,2 
(«io tengo a me avvinto l’amato mediante l'orecchio, e agli altri 
lascio altre prese, a me non consentite») non contiene un preciso 
riferimento ad Alcibiade, anche se chiarisce un concetto che può 
essere applicato al rapporto Socrate — Alcibiade: essa è soltanto 
segno della vivacità culturale e delle letture di Plutarco. 

Ma passiamo alle citazioni che contengono un riferimento diretto 
al nostro personaggio. 

Ci sono anche in questa biografia espressioni indeterminate, 
riferimenti vaghi, introdotti da un generico ÈEvior dé paow: è il 
caso di 8,3; 13,8; 17,6; 39,3; 39,9. In essi più che qualche fonte 
specifica che Plutarco non indica e che non siamo più in grado di 
definire, probabilmente è da cogliere la persistenza di una tradizione 
orale che trasmette notizie varie di generazione in generazione. 

Più numerosi i luoghi nei quali è data un’indicazione della fonte 
utilizzata, anche se non così precisa come vorremmo: Plutarco 
ricorda dei poeti (Archippo a.1,8; Aristofane a 1,7 e 16,3; Euripide a 
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11,2; Eupoli a 13,2; Crizia a 33,1), dei filosofi (Antistene a 1,3; 
Platone a 1,3; Teofrasto a 10,4), l'oratore Demostene (a 10,4) e, tra 
gli storici, oltre a Duride, Eforo, Teopompo e Senofonte nel passo 
già esaminato di 32,2, Tucidide a 6,5; 11,2; 13,4; 20,6. 

Tucidide è lo storico citato con maggior frequenza, ma non è da 
credere che sia tenuto presente soltanto in quei passi in cui è 
esplicitamente richiamato: l’esame in parallelo della biografia di 
Alcibiade e dell'opera tucididea consente di affermare che la 
dipendenza da Tucidide è sicura, anche dove non lo si cita, almeno 
sino al cap. 27, cioè sino a quando la narrazione verte su fatti 
avvenuti sino al 410 (fin qui giunge l’opera tucididea); nei capitoli 
successivi è altrettanto evidente uno stretto collegamento con le 
Elleniche di Senofonte. 


In un bios plutarcheo non si incontra soltanto la narrazione dei 
grandi momenti storici, e cioè l'esposizione delle nphEeg che 
hanno visto protagonista il personaggio in esame; l’interesse dell’au- 
tore è volto anche e soprattutto alla determinazione del carattere 
dell'eroe, alla descrizione delle sue virtù e dei suoi vizi, opportuna- 
mente messi in evidenza da episodi o aneddoti. È, come si suol dire, 
la parte eidografica della biografia, di particolare valore morale, 
perché nell'intento dell’autore di lì viene la possibilità per il lettore di 
confrontarsi con il grande personaggio per emularne le virtù e 
evitarne i difetti. È appunto quel che Plutarco dice di se stesso: 
«Guardando nella storia come in uno specchio, cerco di abbellire la 
mia vita e uniformarla in qualche modo alle virtù dei grandi 
personaggi. Quel che avviene, allora, non sembra altro che un vivere 
nella quotidianità con costoro, quando attraverso la storia li 
riceviamo ad uno ad uno, e accoltili consideriamo «quanto sono 
nobili e grandi», scegliendo tra le loro azioni quel che è il meglio e 
quanto val più la pena di conoscere? ». 


Nel personaggio Alcibiade Plutarco individua alcuni elementi 
caratterizzanti sui quali pone l'accento: in primo luogo l'ambizione, 


a. PLurarco, Tymol., praef. 2. 
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da cui trae origine tanto il grande affaccendarsi dell'uomo in 
qualunque periodo della sua vita, quanto l'instabilità delle posizioni 
politiche, assunte o dismesse secondo l'opportunità del momento e 
la possibilità di «carriera»; e poi la sregolatezza dei costumi e dei 
comportamenti, che è un campo nel quale Alcibiade faceva comun- 
que notizia, qualunque cosa facesse. 

Nel quadro di definizione del personaggio l’autore accenna 
all'ambizione al cap. 2 e poi ancora a 6,4, e in ambedue i casi 
all'affermazione fa seguito una serie di aneddoti che la comprovano; 
ricorda la sregolatezza a 6,2, ove la qualifica partitamente nei suoi 
diversi aspetti: boria, lussuria, marcata tendenza al protagonismo: 
tutti vizi dei quali si avverte la presenza in tutta la biografia, anche se 
l'autore non li richiama nominativamente. 

È per la smania di apparire sempre e comunque il primo che 
Alcibiade assume, prima in gioventù e poi, più tardi, nella vita 
politica, atteggiamenti spregiudicati, anticonformisti, di aperta sfida 
a quello che è il modo di vivere comune, alla ricerca di una 
pubblicità anche clamorosa, sempre preferibile al silenzio che 
precede e accompagna la dimenticanza assoluta: paradigmatico, al 
riguardo, il notissimo episodio del cap. 9, del cane cui egli taglia la 
coda. Sotto questa ottica è vista tutta la vicenda umana del 
personaggio, nella sua attività privata e pubblica, condizionata da 
uno smisurato desiderio di vincere e di primeggiare, e sostenuta da 
una eloquenza suadente, di cui in larga parte lo aveva dotato la 
natura e che per di più egli coltivava con ricercata finezza per 
conseguire i risultati desiderati. È molto indicativo al riguardo il cap. 
10, ove si insiste su quella ricerca di perfezionismo nell'espressione 
verbale che nelle lunghe pause studiate per scegliere il vocabolo più 
adatto sembra comportare qualcosa di istrionico. 

Il comportamento spregiudicato va naturalmente contro i canoni 
morali, o anche soltanto quelli del buon gusto, che sono codificati da 
un lunga tradizione; ciò, per Plutarco, non può non generare un 
giudizio negativo. La chiusa della syr&risis è al riguardo tagliente e 
definitiva: «Marcio Coriolano è degno di essere avvicinato, per 
saggezza e disinteresse, ai migliori e più specchiati Greci; non certo 
ad Alcibiade, che in questo fu l'individuo più spudorato e immo- 
rale». Per Plutarco dunque non vi è, né può esservi, alcuna 
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giustificazione di un comportamento immorale; e così al cap. 16, 
elencando i più vistosi difetti, o vizi, di Alcibiade, egli ne tratteggia il 
modo di essere che per i benpensanti è odioso, ma che incontra (e 
sembra contraddittorio) la sorridente indulgenza del popolo minuto 
che è disposto, alla fin fine, a manifestare comprensione per quelle 
che gli sembrano soltanto stravaganze e stranezze, accettabili in un 
tipo balzano e geniale come Alcibiade. 

Se questo lato della personalità è quello sul quale calano più di 
frequente le sottolineature dell'autore, come del resto è quasi 
naturale dato l'evidente carattere di maggiore spettacolarità, emer- 
gono però dalla biografia con il dovuto risalto quelle doti positive 
che determinano la grandezza del personaggio, in definitiva ren- 
dendo accettabile quello che vi è in lui di eccentrico e di meno 
gradevole. 

Intelligenza estrosa, capace di disegni politici di ampio respiro, 
doti di efficace realizzatore unite a non comune abilità oratoria, 
buona esperienza dell’arte militare, e soprattutto del modo di 
trattare con gli uomini per conciliarsene il favore, sono presenti, e 
sottolineati, nel nostro eroe; e ancora (parrebbe quasi contradditto- 
rio in un uomo di marcata tendenza all’egocentrismo e al protagoni- 
smo) un desiderio sincero del bene della città. Sono tutti elementi 
che contribuiscono a circondare Alcibiade di quella atmosfera di 
simpatia per la quale, come ricorda Plutarco nella syn&risis finale, 
«gli Ateniesi non furono capaci di odiarlo neppure quando egli 
faceva loro del male». 
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NOTA CRITICA 


Conservo la lezione dei codici prdavdewalas contro l'emen- 
damento dell’edizione Aldina piMag. 

Restituisco toò ompatog di N (in Y si trova *AXxfr&dov) 
espunto da Ziegler senza motivo. Restituisco anche tj) dinnanzi 
a A ux(Q, che si trova nella tradizione manoscritta ma che fu 
espunto da Hartmann, in ciò seguito da Ziegler. 

Contro l'emendamento di Ziegler ènitoéxovoav avanzato 
dal confronto con PLUTARCO, Cato minor 5,3, ove per altro il 
contesto è diverso, ripeto la lezione dei codici trutedodoav 
che dà un senso pienamente soddisfacente. 

Ritengo inutile la trasposizione rodg avtò xai suggerita dal 
Reiske e accettata da Ziegler, e restituisco la lezione che è di 
tutta la tradizione xaì reds avrò. 

Anche qui non accetto la trasposizione dei Reiske xaì petà 
fioîns, che solo apparentemente razionalizza il succedersi dei 
fatti, e restituisco la lezione dei codici: età fiong xai. 
Non vedo motivi validi per modificare la lezione dei codici 
àxoAovdovviwv che è stata emendata in àxoAovdwv dal 
Cobet, seguito da Ziegler. 

Dal confronto con ATENEO, 12,534 f, e richiamandosi a 
quanto detto poco prima (4,5) Ziegler emenda il testo in tà 
fiulon, ma ritengo valida la lezione concorde dei codici tà 
uéon che restituisco. 

La lezione tradita rooceAdwy è del tutto soddisfacente; non 
ritengo quindi di modificare il testo accettando l'emendamento 
rooeidwv di Reiske che Ziegler riproduce nella sua edizione. 
Conservo l'ordine delle parole dpyvgrov èLdévteg che si ha 
nei codici, senza accogliere la trasposizione èLdOvtEg doyi- 
guov proposta da Benseler e accolta da Ziegler. 


364 


6,3 


7,1 


12,3 


14,6 


15,7 


19,6 


20,8 


25,2 


26,2 
26,7 
28,5 
31,4 


32,2 


ALCIBIADE 


Per evitare lo iato Ziegler scrive xatà in luogo dell’etg dei 
codici. Restituisco il testo originale e conseguentemente scrivo 
$(6worv che dà senso soddisfacente e rende inutile l’emenda- 
mento èvè(bwow proposto dal Cobet. 

Accolgo YeapuatodidaoxdAw di Y, più persuasivo, a mio 
giudizio, di yeappatoddaoxarelw di N accolto da Ziegler 
tenuto conto di PLuTARCO, Mor.186 E e ELIANO v.b. 13,38 A. 
Seguendo Y escludo dè dinnanzi a glAog che Ziegler invece 
accoglie: non vedo infatti opposizione tra l'essere persona 
dabbene (où smovneég) e essere amico di Alcibiade. 
Restituisco la lezione dei codici cvupfiBaotixév che dà senso 
eccellente, e ritengo inutile correggere in ovufatixév come fa 
Ziegler che tiene conto di TucipIipE 5,45,1, pertinente solo 
quanto al senso. 

Restituisco ’AygavMw di N in luogo di ’Aygeaviov del 
Valesius accolto da Ziegler. 

In accordo con la espunzione operata dal Reiske, scrivo trrì 
toig avtoig omettendo véuorg nonostante che sia presente 
in tutti i codici: con ogni verisimiglianza si tratta di una glossa 
marginale entrata nel testo. 

Accolgo la lezione di N tòv dè &juov invece di tòv Sfjpov è 
che è lezione di Y accolta da Ziegler. 

Credo che la lezione dei codici vrò Aaxedaruoviors dia 
senso pienamente confacente al passo, meglio dell’emenda- 
mento èri Aaxedaoviorg proposto da Herwerden e 
accolto da Ziegler. 

Riproduco la lezione di Y xatà tiv 16ALv invece del semplice 
xatà x6àv di N accolto da Ziegler. 

Riproduco il testo di N èxeivo 8° Av invece di quello di Y 
tueivo te bi. 

Accolgo dieyvîm di N, /ectio difficilior rispetto a &eX0Omn di 
Y 


Conservo il xaì dei codici (xaì ovvt&àEavteg) che Lindskog, 
seguito da Ziegler, espunse. 

Conservo la lezione dei codici trrxwudtovras intendendo il 
participio riferito a tutti gli uomini che ritornano con Alci- 
biade; mi pare riduttivo l'emendamento del Coraes truxmwpd- 
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tovtos seguito da Ziegler, ove il participio è evidentemente 
riferito ad Alcibiade. 

Mantengo la lezione dei codici e non accetto l'inserzione di 16 
premesso a daxgvov come vuole Reiske. 

Non trovo motivazione convincente per espungere èxdeòdg dv 
come fa Ziegler. Mantengo quindi la lezione dei codici. 
Conservo &votav dei codici che dà senso accettabile e rende 
inutile l'emendamento &yvovav di Pflugk. 

Non credo necessario il supplemento xaltor proposto da 
Ziegler davanti a toùt6 ye e confermo la lezione dei codici. 


(1,1] Tò "AXxfi&bov yévos divwîev Eùquodan tòv Alavtos doynyòv 
tyxew Boxei, nodg dè untoòg “AAxuarwv(Sng tiv, èx Aewopudyns yeyovòs 
tig MeyaxAfoug!. ‘O Sè rame aùtod KAewlag lBLoot6d® teuvjeer reol 
"Agreplowov  èvéétws Evavuagmoev, faregov dè Boawroig paydpevog 
negli Kogwverav ànttave?. [2] Toù è ’AXmuBiédov IegAXg® xal 
"Agfpowv ol Eavf(arov, ngoomxovies xatà yÉvoc, tretgbrevov. [3] 
Atyetar è où xaxbg Sti Tg Ewxedtoug tedg aùtòv evvolag xal piàlag où 
uno moeògs détav dnéiavev, elye Nix(ov pèv xal Anpoo@tévous xal 
Aapdyov xal Bopulwvos Egpacufoviov te xal Engapuévovs, èripavov 
avsglv yevopevov xat' avrbv, obbevòc odb' 1 prime évépatog Etuyev, 
"Aimfiébov St xal urfimv, yévos Adxawvav, ’Apixdav Svopa, xal 
Zaonvgov rardaywydv lopev, dv tò pèv ’Avtotémg*, tò dè Mato! 
lotégnxe. [4] Iegl uèv obv toò x&Movg toù ampuaros odbtv lowg dei 
Meyew, iv bri xal raida xa perglixiov xai &vbga nto ovvaviioav Ti 
Mrixla xal bog toù amuaros tolioprov xal Névv magtoyev®. [5] OÙ Yo, ws 
Eveur(òng Bheye, maviwv tbv xad@bv xal tò perorwgov xadév totiv?, diià 


1. Gli Alcmeonidi erano una nobile famiglia ateniese un cui membro, Megacle, 
arconte nel 632, si macchiò di un empio delitto mandando a morte, benché supplice 
presso un altare, Cilone, un nobile ateniese che aveva occupato l'Acropoli desiderando 
farsi tiranno. Di qui la espulsione dell'intera famiglia, vivi e morti, e una serie 
impressionante di ritorni e di espulsioni a causa della maledizione familiare. 

a. Notizia in parte inesatta. Il Clinia che si distinse all'Artemisio nel 480 a.C., 
durante la seconda guerra persiana (ERODOTO, VIII, 17), non era il padre, ma il prozio di 
Alcibiade. La battaglia nella quale morì il padre di Alcibiade si combatté contro i Beoti a 
Coronea nel 447: in quell'anno Alcibiade doveva avere cinque anni. 

3. Pericle era cugino di Alcibiade giacché sua madre Agariste era sorella di Megacle, 
nonno appunto di Alcibiade. 


[1,1] A risalire all'indietro, sembra che Eurisace, figlio di Aiace, 
sia l’iniziatore della stirpe di Alcibiade, che per parte di madre era un 
Alcmeonide, essendo nato da Dinomache, figlia di Megacle!. Suo 
padre Clinia combatté onorevolmente all’Artemisio, con una trireme 
allestita a sue spese e morì poi a Coronea, nella guerra contro i 
Beoti?. [2] Pericle? e Arifrone, figli di Santippo, e a lui legati da 
parentela, furono i suoi tutori. [3] Si dice, non senza motivo, che non 
piccolo aiuto a diventar famoso gli venne dalla benevolenza e 
amabilità dimostrata nei suoi riguardi da Socrate; e così, mentre non 
conosciamo neppure il nome della madre di illustri uomini a lui 
contemporanei, come Nicia, Demostene, Lamaco, Formione, Trasi- 
bulo e Teramene, di Alcibiade invece conosciamo persino il nome 
della nutrice, che era una spartana di nome Amicle, e del pedagogo, 
Zopiro; della prima ci dà il nome Antistene‘, del secondo Platone”. 
[4] Forse non è il caso di dilungarsi sulla sua bellezza fisica, se non 
per dire che fu fiorente in ogni età della vita, e lo rese amabile e 
fascinoso da ragazzo, da giovane, da uomo®. [5] Non è vero quel che 
diceva Euripide, e cioè che di tutti i belli bella è anche l'età matura”; 


4. Antistene, uno dei più devoti discepoli di Socrate è considerato il fondatore della 
scuola cinica. 

5. PLATONE, A/ab. mat., 122 B. 

6. La notizia ci è data da Ateneo (XII, 334 C) che la dice dedotta da Antistene. 

7. V. PLuraRcO, Mor., 770 C e 177 A: il pensiero è attribuito a Euripide, il quale lo 
avrebbe detto però di Agatone. 
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tool "Aàdrmaifiàbn per dMyuv Qwy SB edpufav xal dgeniv toù 
awuartog Uniote. [6] Ti Sè puwvij xal mv teavAbétm ita ovprgéya: Afyovar xal 
t@ AGAp mitavémta nagaoyeiv yxhouw tritedovoav. [7] Méuwmia: Bè xal 
*Agiotogdvng aùtoi Ts teavAbmintog tv ols trmoxmiter Otwov” 

elt’ "AAmifidòng elme odg pe toavAloac 

“6iag Otwiov; Tv xepadiiv xbdaxog Eye”. 

‘Ogg ye tor 'AXmfiikòng troavàice?. 
[8] Kai "Agyutos tòv ulòv toù "AXxfiadov oxbrtwv, ‘Padlter’, qual, 
‘fraxeyà ide, foluatiov Bixwv, Brws tugeorg uddota 1) matol Béterev 


elvar, 
xiacavyeveveta( te xal tgavàiteta.. 


{2,1] Tò è 1809 aùtoò noXàg utv Pategov, bg elxòg èv modyuaar 
ueyhho xa tiyais moivigéitor, dvouorbmtas xal medg avrò puerafio- 
Mis Eredeltaro. Dice dè no)dav Evtwv xal ueyhàwv smatàv èv aùtp tò 
puévinov loxvebétatov fiv xal tò priaérgwiov, bg &MAév tori toig mardi- 
xoig dropvnuovevuao. [2] "Ev pèv yào t@ mradalerv muebovpevos, unto 
tOÙ ui meoeiv dvayaydv reds tò otépa tà Gppara toù mietobvros olos iv 
Biapayeiv tùs yeigas. [3] "Agtvios obv mv dafiv bxeivov xai elmév- 
to "8dxves © AXxificbn xaféreo al yuvaixeg”, “oòx Eywye” elzev, 
“Ul dg ol Movres”. "En dè uugòg dv Eratev dorgaythog èv t@ 
otevunò, mig dè Borg xafmuovong eis aùrév, &uata pogriwv emer. [4] Tò 
utv obv noinov Exéievoe reprpeivar ròv &yovra tò tebyog' bnénute Yào 
Bor) Ti maodde mig dudens pù rnerdoutvov dè dl' &yoormlav, dii 
èrdyovtos, ol uèv dior raideg Biéoyov, ò 8’ "AXmfiéòng xaraffadiyv 
tri atéua xoò toù tevyovs xal rmagarelvag taurév, txéievoev oftwg el 
fovAetar BieteXdeiv, bote ròv uèv &vfoewitov dvaxgovoai tò tedyos èrlow 
Beloavta, toùg 8' (86vrag tamdhayivar perà Borg xal ovvdoapeiv mods 
aùtév. [5] 'Ereì & els tò pavddvewv dixe, toig pèv Giors imijuove 
Bidaoxdiorg Emerme, tò è' adieiv Epevyev be dyevvès xal àverevte- 
gov' mAfxtgov utv yo xal Abgas yoffaiv obbtv otte oyfiparos otte 


8. Cfr. ARISTOFANE, Vesp., 44-46, con variante testuale che comunque non modifica 
il senso del passo. Impossibile rendere il sale del detto aristofanesco fondato sulla 
variazione di significato dei due termini x6gaE e x6Xat: «corvo» il primo e «adulatore» il 
secondo: Alcibiade pronuncia «corvo» ma gli esce la parola «adulatore», che si attaglia 
perfettamente a Teoro. Il vizio di pronunzia cui si fa riferimento consiste nel pronunziare 
la Q come À. 
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certo però Alcibiade ebbe questa fortuna con altri pochi, per la 
buona disposizione naturale e la prestanza fisica. [6] Quanto al suo 
modo di parlare, dicono che gli giovasse anche un difetto di 
pronuncia che dava una grazia persuasiva alle sue parole. [7] 
Aristofane fa cenno a questo suo difetto nei versi nei quali attacca 
Teoro: 

Poi con la erre moscia mi ha detto Alcibiade: 

Vedi Teolo? Ha la testa di colvo. 

Alcibiade pronunciò male questo termine, ma colse il vero”. 
[8] Archippo, prendendo in giro il figlio di Alcibiade, dice: 
«cammina con affettata mollezza, trascinando il manto, per assomi- 
gliare il più possibile a suo padre, 

e piega il collo, e parla con l’erre moscia! »°. 


[2,1] Il suo carattere, come è naturale per chi compie grandi 
imprese e ha varie vicissitudini, diede a vedere in seguito molta 
instabilità e parecchi mutamenti; ma delle passioni naturali che 
erano in lui molte e impetuose, la più forte rimase l'ambizione e la 
brama di essere primo, come appare da quanto si ricorda della sua 
fanciullezza. [2] Pressato un giorno nella lotta, per non cadere, 
avvicinò alla bocca il braccio dell'avversario, e stava per morderlo; 
[3] e quello allora lasciò la presa dicendo: «Alcibiade, tu mordi 
come le donne! »; «No! — disse —; come i leoni!». Quando era 
ancora bambino giocava un giorno a dadi per strada, e quando 
toccava a lui lanciarli sopraggiunse un carro carico di merci. [4] 
Ordinò dapprima al carrettiere di aspettare, in quanto i dadi 
sarebbero caduti sulla strada del carro; quello, per sua rozzezza, non 
obbedì, ma sollecitò il cavallo. Gli altri ragazzi si scostarono; 
Alcibiade invece si buttò lungo disteso davanti al carro, e in quella 
posizione gridò che passasse pure oltre, se voleva; l’uomo, terroriz- 
zato, trattenne la bestia, mentre chi assisteva, spaventato, si diede a 
gridare accorrendo verso il ragazzo. [5] Quando poi andò a scuola, 
seguiva con attenzione tutti i maestri, ma rifiutava di suonare il flauto 
dicendo che era un’attività ignobile e illiberale; sosteneva infatti che 


9. Cfr. ArcHippo, fr. 45 Edmonds (The fragm. of Att. Com. 1). Archippo era pocta 
comico contemporaneo di Aristofane. 
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noegiis tieutéow smoesrovong diapfelpeww, aviobe Sè quodwvros dviourov 
otéuarti xal toùg cuvifterg dv mavu pédrs Siayvivar tò redowrov. [6] “Eu 
sì tiv pèv Adgav tò rowpévo ovugptéyyeoda. xal avvaber, tòv d' adàidv 
trmotoufterv xai drogpàtterv Exaotov, tiv te gpuviv xal tòv Abyov 
àapargovpevov. “Atdieltuoav ov" Epn “Enfalwv maideg' &adtyeotar yàg 
oùx laagiv' fpiv dè toig "Afinvalorg, og ol marégegs Myovaw, deynyé- 
us "Afnvà xal matepos "Arx6)Muwv totiv, ov 1) pèv Eeeupe tòv adiév, 6 dè 
xal tov adintiv tEeseroe”!, [7] Toravra naltwv dua xal omouddtuv 6 
*Aixifitk&ng avidv te toù paftruarog &nrtomoe xal toùg &iioug. Tayò 
yào SujAfe Abyog elg toùg rmaidag, bg ed morov è AMaificbns foervr- 
Torto Div avintixiv xal yAevator toùs uavbavovrag. "Ofev tEéreoe 
xopròf) tav BieuBeglwv diatgiBbv xai rooetmAaxiogn mavidraow è adiée. 


[3,1] "Ev dè taig ’Avipovios”! doidogiars Yeyearmtar, Bu naig dv 
tx mig otulag anéBoa mods Anpoxgimy tivà tbv teaot®v, fovioutvou è' 
abtòv temmnovttev ’Aglpeovos, ITegixAfg oùx elagev Elmuv, el pèv 
téttrmxev, iuéog pia Brà tò xrevyua paveiota: rodregov, el dè ag totiv, 
dowotov aùtò tèv Aourdv filov Borotar, xal Bri tov dxodovfobviwv tIvà 
xtelvesev tv T) Fifuetlov nradalotea Eviw mardbas. [2] "AM TOVTOIS 
pèv ox &Euov lowg mioteverv, & ye dowdogriotta( tiIG adr è Exdoav 
dporoyav elrev. 


[4,1] "Hd dè roMav xa Yevvalwv dfgeortopévwv xai repieréviwv, ol 
pèv oi xatagaveig foav abtod iv Aaurebmia mig gag tarerinyué- 
vor xal fegarevovies, dè dè Emxghrovs tews péya paprigrov rv mig redg 
dgetàv eUgpulag toù nardés, fiv tugparvoptvnv 1 Elder xal draAburovoav 
tvogi@v, poBovpevag dè tòv mAnbtov xal tò dElwua xal tòv rooxataiauf&- 
vovta xodaxelars xal ydorowv dotov xal Etvwv xal ovpueywv SyAov, olog 
riv diuvverv xal pui megrogàv Moreo gurdv tv &avBer tòv olxeiov xaprdv 
arofkAov xal diapfeigov. [2] Ovdéva yàg 1) tiXm reertoyev tiwiev oùbè 


ro. Secondo il mito, Atena, inventrice del flauto, quando, specchiandosi in una fonte, 
si vide con le gote enfiate, buttò via lo strumento; quanto ad Apollo, sfidato dal satiro 
Marsia, lo vinse e lo scorticò. 

11. Si discute se l'Antifonte di cui qui si parla sia l'oratore vissuto tra il 480 e il 411 
a.C., oppure il sofista, pure lui del V secolo. 
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l’uso del plettro e della lira non comportava atteggiamenti o figure 
che non si addicessero ad un uomo libero, mentre quando un uomo 
suona il flauto, persino i familiari durerebbero fatica a riconoscerne il 
volto. [6] Inoltre , chi suona la lira nello stesso momento suona e 
canta, mentre il flauto ostruisce la bocca occupandola, e toglie voce e 
parola. «Suonino dunque il flauto — diceva — i ragazzi tebani, che 
non sanno parlare; noi Ateniesi, come ci dicono i nostri padri, 
abbiamo Atena come fondatrice e Apollo come iniziatore della razza; 
di essi la prima buttò via il flauto, l’altro addirittura scorticò il 
flautista» !°. [7] E così, un poco scherzando, un poco facendo sul 
serio, non si curò di questa disciplina, e ne distolse anche gli altri. 
Presto si diffuse tra i ragazzi la voce che Alcibiade giustamente 
rifuggiva dal suonare il flauto e scherniva chi lo faceva, e in tal modo 
il suono di questo strumento fu escluso dagli studi liberali e decadde 


del tutto. 


[3,1] Nelle «Invettive» di Antifonte!! sta scritto che, quando era 
ragazzo, Alcibiade fuggì da casa per andare da Democrate, uno dei 
suoi amanti, e mentre Arifrone voleva ricercarlo ricorrendo a un 
pubblico ufficiale, Pericle non consentì, affermando che, se era 
morto, con quel bando lo si sarebbe saputo un giorno prima; se 
invece era vivo, lo avrebbero perduto per sempre. Antifonte dice 
anche che Alcibiade con un bastone uccise uno dei suoi servi nella 
palestra di Sibirtio. [2] Ma forse non vale la pena di credere a queste 
notizie che l’accusatore ammise di avere diffuso su di lui per 
inimicizia, 


[4,1) Già molti nobili gli stavano attorno facendogli la corte, e i 
più erano evidentemente colpiti dalla sua fiorente bellezza che 
ammiravano con riverenza; l'affetto di Socrate invece era valida 
testimonianza della naturale propensione del giovane per la virtù. Il 
filosofo la vedeva trasparire ed effondersi nell'aspetto esteriore, e 
temendo che la ricchezza lo rovinasse, oltre che la posizione sociale, 
il gran numero di cittadini, di alleati, di stranieri che lo lusingavano 
con favori e adulazioni, si dispose a difenderlo, a non consentire che 
egli rovinasse e dissipasse il proprio frutto come una pianta durante 
la fioritura. [2] A dire il vero, la fortuna non è in grado di avvolgere e 
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neouepgate toig Aeyopévors dyattoig tocoltov lot argwrov ind puoco- 
plas yeveoftar xal Abyors drrodarrov magpnolav xal &nyuòv Eyovorv' bg 
"AlmBidbng edttc LE doexig Povriduevos xal dirmoxAerduevoc Unò tav 
ngds yxdoiv tEopurhovviwv Eeloaxovdar toi vouftetotvios xal nadevov- 
tos, Suwg dr EdPufag tyvpioe Ewxghm xal mpomxato, Sdiaoydy toùg 
màiovolovs xal tvastovs teaotàs. [3) Tayxò dè momodpevos ocvwiim xal 
Abywwv dxovoag ody fboviv &vavBgov teaatob Ingevovrog avéè piàripata 
xal ‘pavo moocartovviog, dii’ bieygoviog tè caffeà TS wurde 
abtoò xal metovviog Tòv xevòv xal àvéntov TÙROv, 
Erre” dhbxtwo Sobiog dg xAlvag mtegév!?. 

[4] Kaì tò uèv Emxp&tovs ryfoaro rgàyua t@ Svai dev brmpeolay elg vemwv 
trmiutierav elvar xal omwmelav, xatapgovov è adròs tautod, favyobwy 
8 tagivov, dyarov dè tiv prdoggootwvnv, atoyvvépevos dè iv dgentiv, 
tAavBavey elBwAov Howros, bg row è Mdtwv!, aviégwia xtbpevos, bore 
favpaterv &ravias dpivrag aùtdv Ewxgéter uèv covvbeutvoivia al 
cuvuradalovia xal auoxnvobvia, toig È dois teaotais yaderòv Svta 
xal Svoyelowrov, tvios dè xal ravidtao: cofapàg reoopeobpuevov, boreo 
‘Avitp t@ 'Avfeulwvog!*. [5] "Etiygave pèv yào toov tod 'AXMmfik- 
8ou, Etvoug dé tivag totuov txider xdxeivov Eri td deirvov. ‘O dè tiv 
uèv xAfjorv àrelmato, uedvotels 8 olxor uetà tv Étalguwv, txbuaoe pdc 
tòv “Avutov, xal taig Giga Ertoràs toù àvdobvos xal feagkuevog 
dgyveiv tinwpatwv xal yquadv rmifgers ts toanttas, Extihevoe toùg 
naidas tà fulon Aafibvras olxade xoplterv pds tavrov, eloeXteiv 8' oÙx 
NElwoaev, dil''amijite tadra nodtas. [6] Tiov obv Etvwv Suvoyegawvévtwy 
xal Aeyévrwy, be bfprotixbg xal bmeonpàvwg elim t@ "Avitp xeyonuévos è 
*"Aimifitòng, “truermòg uv oÙv"” dè "Avutog Epn “xal prdavfewrwg' & yào 
tENv avr@ Aafeiv &ravra, tovtwv fiv tà ueon xatadéAoutev”!9, 


5,1] Ottò Bè xal toig Mors toaotais tyofiro, rAiv Eva uerorixòv 
Gs paow &vfowrov, où moMà xexmuétvov, dmodéuevov dè mivia xal tò 


12. Trimetro giambico del tragediografo Frinico, divenuto proverbiale, secondo 
ELIANO, v.b. XIII, 17, per indicare chi se la ha a male per qualcosa: v. FRINICO, fr. 17 
Nauck?. Il verso compare anche in PLUTARCO, Pelop., 29,11 e Mor., 762 F. 

13. V. PLATONE, Phaedr., 255 D. 

14. Anito, facoltoso esponente del partito democratico, nato verso il 450 a.C., fu con 
Trasibulo tra i restauratori della democrazia dopo la triste parentesi dei Trenta Tiranni. 
Nel processo del 399 a.C. fu il principale accusatore di Socrate. 


4-5 373 


proteggere l’uomo con i cosiddetti beni in modo tale da renderlo 
inattaccabile alla filosofia o insensibile ai discorsi di esplicita 
franchezza; così Alcibiade, anche se adulato sin da principio e posto 
dagli adulatori in condizione di non ascoltare chi gli dava buoni 
consigli o gli muoveva rimproveri, tuttavia, per la sua buona indole, 
si avvide del valore di Socrate e se lo tenne vicino, tenendo invece a 
distanza gli adulatori ricchi e famosi. [3] Se lo rese subito familiare, e 
udendo i suoi discorsi, che non erano di un amante che ricercava 
volgare piacere, o chiedeva baci e carezze, ma di uno che gli rivelava i 
mali dell'anima, e gli comprimeva l'orgoglio vano e insensato, 

gli si accucciò dinnanzi, come un gallo vinto, con le ali basse!?. 


[4] E così ritenne che l’azione di Socrate fosse veramente un servizio 
che gli dei gli imponevano per la cura e salvezza dei giovani; quindi 
non fece conto di sé, ammirò il filosofo, ne amò la amabilità, provò 
vergogna di fronte alla sua virtù, e senza avvedersene concepì 
un’«immagine d'amore», come dice Platone!, un «amore di 
ritorno», tanto che tutti si stupivano nel vedere che egli a tavola, in 
palestra, sotto la tenda, era con Socrate, ma era duro e intrattabile 
con gli altri suoi ammiratori, e con certuni poi si comportava con il 
tono più sprezzante, come con Anito"‘, figlio di Antemione. [5] 
Costui era preso di Alcibiade, e una volta, dando un pranzo ad alcuni 
suoi ospiti, invitò a tavola anche lui. Ma egli ricusò l'invito, e si 
ubriacò in casa sua con alcuni amici. Poi, con essi, andò in smodato 
corteo da Anito, e fermatosi sulla soglia della camera da pranzo, vista 
la tavola ingombra di vasellame d'oro e d'argento, ordinò ai suoi 
servi di prenderne la metà e portarla a casa; non ritenne opportuno 
entrare, ma fece solo questo, poi ritornò sui suoi passi. [6] I 
commensali rimasero disgustati, e dissero che Alcibiade si era 
comportato con Anito da insolente e maleducato; ma Anito disse: 
«No, si è comportato con correttezza e amabilità, perché, pur 
potendo prendere tutto, ci ha lasciato la metà». 


[5,1] Così si comportava con gli altri suoi ammiratori, tranne che 
con un meteco: raccontano che costui non fosse molto ricco, ma che 


15. L'episodio è ricordato anche in ATENEO, 534 E-F con una variante: Alcibiade 
avrebbe fatto trasportare tutto a casa di Trasillo, un suo amico di condizioni disagiate. 
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ouvayttv eis txatdv otatijpac!* 1@ "Arion rgooptgovia xal debuevov 
Mafeiv, yeAkoas xai nodelg txddeoev tri deinvov. [2] ‘Eotidoag dè xal 
priogpporniels 16 te youolov amtbwxev aùtò xai rooottate ti voregala 
tous bvovptvous tà téin tà Snpuéora!” taig npaig vrepBfaddew 
àvtwvovpevov. [3] Iagartovpévov dè tod dvfiewnov Sia tò roXAG@v 
tadéliviwv elvar tiv why, AnelAnoe paotiyibvoerv el può tavta nohrtor 
xal yào triygavev tyxadov tm toig tedbvaig TBuov. [4] "Ewfev obv 
rooceitàv 6 utromos elg ayogàv èntenxe mi vi thiavrov. "Enei è ol 
tedbvar ovotgepdpevor xal dayavartovvies  èxfievov dvopàterv 
èyyunniv, ws oùx div evedvios, fogufovutvov toù dvbedwrov xal àva- 
yxwgolvrog tormg 6 'AXAxmfiGing dnwîev mods toùc deyovtas “uè 
vedyarte” elmev, “tuòg pliog totiv, tyyvopar”. [5] Toùt' dxovoavieg ol 
tedbvar nivtes tEntoorimoav. Elwîé6reg yào del taig Seuréoarg Wvaig 
yoewiuteiv tg neWwIAG, oÙX Eopwv dradiayàv oboav abtoig toù rgdyua- 
tog. 'ESfovto di toù &vbewrov deyvgrov BLdévteg' è 8° "AXmifihbng où 
ela Aafieiv Fiartov tadliviov. AS6vItWww Bè tò t&hlavrov txédevoev 
ànoomvar \afévra. Kaxeivov pèv obtws bpéAinoev®. 


[6,1] ‘O dè Ewxgdtovs Eowg moModg Exwy xal peyfdovg avraywviotàg 
ni pv Expditer toù ‘AAxifiridou, EL edputav dntoutvov tOv A6YWwY abrod 
xal mv xagblav otgepéviwv xal ddxova txyebvimv, tori è Ste xai toig 
xbiati moMkg ibovàg sroféMhovaw tvétdodg taurév, drmmwMofave toù 
Ewxgdktovs xal Spaneteswv dteyvog txuwnyeito, mods ubvov èxeivov Eyxwv 
tò aldeiodar xal tò pofeiofar, tov 8 dii wv vregogiv!*. [2] ‘O pèv obv 
Kiedv®ns® Bieye tòv toewpevov Up’ favtoù uèv tx tOv btwv xpateiottar, 
toîg 8 dvregaotatg noddàg Aaffàs rmapéyev dB(xrovs tavtd, Div 
yaotéoa Afywv xal tà alboia xal tòv Aaudv' "AXxifik&ng 8 Av puèv 


16. Lo statere è l'equivalente di una didramma, cioè poco più di dodici grammi 
d'argento. 

17. La riscossione delle imposte non era affidata a funzionari della polis, ma ad 
appaltatori detti teAòvat da avvicinarsi, per molti aspetti, ai publicani che agivano nello 
Stato Romano. 

18. Infatti, in cambio di duecento dramme ne ricevette seimila, giacché tante sono 
necessarie a formare un talento. 

19. Come rivelano le concordanze lessicali Plutarco tiene qui presente il passo di 
PLATONE, Symp., 215 E. 

20. Cleante di Asso (333-232 a.C.) fu discepolo di Zenone c suo successore nella 
direzione della scuola Stoica dal 263 al 232 a.C. 
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vendette tutto il suo, e raccolta una somma di cento stateri!° la portò 
ad Alcibiade, e lo pregò di accettarla. Alcibiade si mise a ridere, ma 
rimase compiaciuto e lo invitò a pranzo. [2] Dopo il pranzo, nel 
quale lo aveva trattato con molta amabilità, gli ridiede il danaro, e gli 
ordinò di presentarsi il giorno successivo all’asta per l’appalto della 
riscossione delle tasse pubbliche !”, e di fare un'offerta di rilancio 
superiore a quella degli altri concorrenti. [3] L'uomo non voleva 
farlo perché si trattava di una somma di parecchi talenti, e Alcibiade 
minacciò di farlo frustare se così non avesse fatto: egli aveva 
personalmente un conto aperto con gli appaltatori. [4] La mattina 
presto, dunque, il meteco venne in piazza e aumentò di un talento il 
prezzo d'asta. Gli appaltatori, irritati, fecero fronte comune, e lo 
sfidarono a dire il nome del garante, convinti che non lo avrebbe 
trovato. L'uomo rimase impacciato, e stava per andarsene. Alcibiade, 
da lontano, levatosi in piedi, disse ai magistrati: «Scrivete il mio 
nome; gli sono amico e dò garanzia per lui». 

[5] All’udir queste parole tutti i pubblicani si trovarono in grosse 
difficoltà, perché, abituati da sempre a pagare la somma del primo 
appalto con il ricavato del secondo, non vedevano come uscire da 
quella difficile situazione. Pregarono allora l’uomo di accettare 
danaro in cambio di una rinuncia, e Alcibiade non gli consentì di 
accettare meno di un talento. Glielo diedero, e Alcibiade gli 
consigliò di accettarlo e desistere dall’asta, in tal modo procurando- 


gli un grosso guadagno". 


[6,1] Pur avendo molti e potenti antagonisti, Socrate riusciva 
talvolta ad avere una grande influenza su Alcibiade perché con i suoi 
discorsi scuoteva la sua indole buona, gli turbava il cuore e lo 
portava persino alle lacrime; a volte però Alcibiade si abbandonava 
agli adulatori, che gli suggerivano molti piaceri, e in quei casi evitava 
Socrate, che lo inseguiva come si trattasse di uno schiavo fuggitivo; 
solo di fronte a Socrate egli provava timore e vergogna, mentre degli 
altri non si curava !?. [2] Diceva Cleante?° di tenere a sé avvinto il suo 
amato tenendolo per le orecchie, mentre lasciava ai rivali molte prese 
a lui non consentite, alludendo ai piaceri del ventre, del sesso e della 
gola; Alcibiade era portato senz'altro ai piaceri [3] e ce lo fa 
intendere la sregolatezza del suo modo di vivere, di cui ci parla 
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dipétder xal moòg fbovàg dyuyos' [3] f) yàe ind Bovxus(bou?! Aeyoutwm 
rapavoula elg tò o@ua tig draltmg Lroylav torabmy B{dwaw. [4] Où 
uv dii padiov adtod Tg guotpias èrvdapfavouevor xal tig praodo- 
Elas ol dragfelgovres tvéibariov où xaî' loav eis ueyahorgayuooivny, 
&varelBovteg bg Stav mowrov GgEntar tà Snudora nodrtew, oò ubvov 
duavpboovta tous &))ovg otgamyobg xai Snuaywyoùg evftuc, dida xai 
tv IegwxAéovg Sivapuiv tv tois "EMnor xaì è6Eav bmeoBadovpevov. [5] 
“Qoreo obv 6 albngos tv t@® ruoì uaracodpevos abdis ind TOÙ YvYXGOÙ 
muavoltar xal avvera. toig poglos es tavrév, obtwg txeivov è 
Zwxekms tevypews drerdewv xai yauvémiog dokxic avadefor, muétwuv t® 
Myp xal cvartààwv tarervòv trroler xal &todpov, nA(xwv tvderns tori xai 
àreANgs mods doet)v pavtkvovia. 


[7,1) Tàv dè radixàv MAxlav ragaMàégowv tréom Yyeaupatodiba- 
odi xai fiBAov jimnoev ‘Ouneixév. Etrévrog dè tod BLldaoxddov undèv 
Eyew ‘Oprigov, xovévip xadix6uevos aùto magnAfev. [2] ‘Etéoov è 
quioavios Exerv “Oungov dp’ tavtod &iweffwpévov, “elta"” Epn “yodupara 
dibloneg "Oungov èravoptoiv (xavòg dv, oùyl toùg veovs madeverg;" 
[3] MeguuAei dè fovAbpevos tvtuyeiv, tr fipas HAfev abroò. Mudépe- 
vog dè pù oxodktew, did oxoreiv xa tautòv Enws àrmodboer A6Gyov 
*A@mvalors, diruov è 'AXmfitòng, “elta” gn “fifitiov od» iv oxoreiv 
abvròv Brwg obx drodéaet;". 

"Eu dè pesgdxiov dv torpatevoato mv eis Motidarav otgarelav?, 
xal Ewxeémm avoxnvov elxe xal mapaotamy èv toigs dydow. [4] “Ioyu- 
gag dè yevopuévns phyns rolotevoav uèv dupétegor, toù È "AXxifradov 
toavuat megimeodvios è Ewxghms mooéorm xai fiuuve, xal uGdiota di) 
roodhuwg Eowoev adròv pertà tav SrAwv. [5] "Eyivero uèv olv t@ Bixaro- 
tatp A6yp Ewxgltous Tò dpiotelov' Erel 8' oi oteammyol dià tò dblwua tp 
"Aixifiòg ormovadtovies tpalvovro rmeordeivar tiv Sétav, 6 Zwxglmg 
fovAdpevos abeeodar tò Prbtipov tv toîs xadois avrod, medtos tuagri- 
qer xal ragexdàei otepavovv Exeivov xai Bidévar tiv mavonMav. [6] “Eu 
Bè mis èrrì Anà(p pays yevopewmng® xal pevyéviwv tOv 'Afmvalwv, Eywv 


ar. V. ad es. Tucipine VI, 15,4. 

22. L'impresa di Potidea è del 431-429; la battaglia cui si fa riferimento è quella che 
precedette l'assedio della città, e nella quale caddero 150 ateniesi. Per questa parte la fonte 
è PLATONE, $ymp., 220 D-221 C. 

23. La battaglia di Delio fu combattuta nel 424 e si risolse in un grosso scacco per gli 
Ateniesi che intendevano invadere la Beozia e che dai Beoti furono inseguiti e massacrati. 
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Tucidide?!. [4] Comunque chi lo rovinò fece presa piuttosto sulla 
sua ambizione e sulla sua brama di gloria e lo indusse a affrontare 
grandi imprese prima del tempo, facendogli credere che appena si 
fosse dato alla politica non solo avrebbe subito oscurato la fama degli 
altri strateghi, ma avrebbe anche superato la potenza e la gloria di 
Pericle. [5] Come il ferro, reso malleabile dal fuoco, di nuovo con il 
freddo si indurisce e si rinserra nei suoi elementi, così Socrate, ogni 
qualvolta riprendeva Alcibiade, pieno di boria e di lussuria, 
stringendolo con le sue argomentazioni e inducendolo alla rifles- 
sione, lo rendeva umile e modesto, dimostrandogli quanto gli 
mancava per giungere alla perfetta virtù. 


[7,1] Uscito dalla fanciullezza, un giorno fermò un maestro di 
scuola, e gli chiese un libro di Omero. Quello gli rispose di non aver 
nulla di Omero, al che Alcibiade gli diede un pugno e continuò la 
sua strada. (2] Un tale gli disse di avere un Omero che aveva 
personalmente corretto; e Alcibiade: «Tu che sai correggere Omero 
insegni le lettere dell’alfabeto e non educhi invece i giovani? ». [3] 
Una volta voleva parlare con Pericle e andò a casa sua, Gli fu detto 
che Pericle non aveva tempo per riceverlo perché stava pensando 
come render conto di qualcosa agli Ateniesi; e Alcibiade venendo- 
sene via: «Non sarebbe meglio che pensasse come non rendere 
conto? ». 

Quando era ancora giovane partecipò alla spedizione contro 
Potidea??, e Socrate gli era compagno di tenda, e stava al suo fianco 
negli scontri. [4] In una violenta mischia si comportarono valorosa- 
mente ambedue; ma Alcibiade fu ferito e cadde, e Socrate gli si parò 
innanzi per difenderlo, e tutti notarono che salvò lui e le sue armi. 
[5] Secondo una considerazione più che giusta toccava a Socrate la 
ricompensa per quell’atto di valore; ma poiché gli strateghi, per la 
posizione sociale di Alcibiade, chiaramente si davano da fare perché 
a lui fosse concesso quell’onore, Socrate, per alimentare nel giovane 
l'impulso verso le grandi imprese, per primo testimoniò in favore di 
Alcibiade, esortando a concedere al giovane la corona e la panoplia. 
[6] Quando poi ci fu lo scontro di Delio?” e gli Ateniesi furono 
sconfitti, Alcibiade a cavallo, visto Socrate in ritirata con pochi altri, 
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Trarov 6 AXxfiàbne, toù dè Emwxodtovg meti) per’ dMywv drroywgoivitog, 
où smagrihacev lb, didà rmagérenye xai reoupuvev, trimerevov tov 
modeulwv xal moMoùs dvargovviwv. Kai tavta uèv fotegov trpdyîn. 


{8,1] ‘Inzcovixp?’ Bè 1@ KaXMov rnarel, xal S6tav Byovii peydànv xal 
Buvapuiv and miovtov xal yÉvovs, tvererpe xévBudov, ody da' deyms f 
Biapogàg TtIvog rgoaybels, dii’ Ent yéiwr ovvdéuevos neòg ToÙC 
ttalgovs. [2] IegiBortov dè mig doeiyelag èv ti) néder yevouéws, xal 
cuvayavaxtovviwv iborteo elxòdg dndviwv, du rutoa magiiv è 'AdMmBidbng 
trl iv olxlav toù ‘Inrovixov, xai tiv fhrigav ubpag elomAde mods aùrév, 
xal felg tò [udtiov magedlidov tò compa, paotiyovv xal xoAkterv xedevwv. 
[3] ‘O Sè ocuviyo xal mv deyàv dpijxev, botegov dè mg Buyargdg 
‘Inmagtms trouvjoaro vupglov. “Evior dé qpaowv oùy ‘Innévinov, diàdà 
KaMayv, tòv vlòv adtoi, Bouvar t@ "AXxificòn iv ‘Inmaotemv èni 
Btxa tadévrors' elra puévror texovong dada méliv SBexa nocorrotgàta. 
tòv 'Almfitbnv, dg tolto ovviéuevov el yévorvto rmaides. [4] ‘O dè 
KaM{as trovi sesormòg rooomAte ro bu, tà xopara &b00g xal tòv 
olxov, &vaeo adtp cvunton pù xatadirévii Yeveàv durofaveiv. Edtaxtog È 
ola xai pliavégog f ‘Inzagtm, Aurovuéwm è in’ adroò negli tòv 
yhuov, tralgarg Etvas xai dotais avvévtoc, tx Tg otxlag àrmiovoa 
neds tòv &BeAipòv dyero. [5] Toò è' "AXxfiabov pù gpooviltovios, dii 
Evigupivios, Eder tò mig dirodelpews voduua ragà tp agyovii Ptodar ui) 
8 trtowv, di asmv nagoioav!. ‘Ag olv rmagiiv toùto nehtovoa 
xatà tòv véuov, èreifiv 6 Aimfiàbng xal ovvaprdoag aumniv anmite di 
àayogàg olxade xopltwv, undevòs tvavuwîivar und’ apeitofar to:Urioav- 
tos. [6] “Eperve pévior nag' avrò uéyor tedevtig, tredebmoe dè per 
où moiùv yxeévov els “Epedov toù "AXxfiradov rAievoavios. AUm puèv oùv 
où mavieiog Edotev 1) fila ragdvopos ové' andvigwiros elvar xal yào è 
véuos Boxei blù toUtO tgodiyerv tiv dmoiutovoav Eels tò Bnudorov aùniv, 
Bnws tryéntar 1® davdol cvupiivar xal xataoyeiv. 


24. Ipponico era considerato l’uomo più ricco di Atene: così dicono Ps. ANDOCIDE, 
C. Ale., 13-15 e ISOCRATE, De big., 31. 

25. Il modo di scioglimento del matrimonio nella Grecia classica è di due tipi, a 
seconda del proponente; sc attore è l'uomo egli si limita a rimandare la moglie 
(anéreuyis); se è la donna, ella lascia la casa maritale (dutbAevypic), ma deve dere 
denuncia all'arconte. 
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a piedi, non passò oltre, ma gli rimase vicino per difenderlo, 
nonostante i nemici assalissero i fuggenti e molti ne uccidessero. Ma 
questo avvenne più tardi. 


[8,1] Un giorno diede un pugno a Ipponico?‘, padre di Callia, 
uomo potente e famoso per ricchezza e nobiltà, non perché mosso da 
ira o da qualche dissenso, ma per una scommessa fatta per scherzo 
con amici. [2] In città si fece un gran parlare di una simile azione 
inconsulta, e tutti, come è logico, manifestarono irritazione; la 
mattina successiva Alcibiade venne a casa di Ipponico, bussò alla 
porta, entrò, si tolse il mantello e si offrì al padron di casa 
invitandolo a batterlo per punizione. [3] Ipponico invece lo 
perdonò, e dimenticò il fatto; in seguito gli diede in moglie sua figlia 
Ipparete. Alcuni però dicono che non Ipponico, ma suo figlio Callia 
diede ad Alcibiade Ipparete, e con dieci talenti; quando poi ella 
diede alla luce un figlio, Alcibiade pretese altri dieci talenti, 
affermando che così si era convenuto nel caso nascessero figli. [4] Fu 
allora che Callia, per timore di imbrogli, venuto in assemblea fece 
donazione al popolo del patrimonio e della casa qualora gli fosse 
capitato di morire senza figli maschi. Ipparete era donna ordinata e 
amante del marito, ma nel matrimonio non era rispettata da lui, che 
teneva relazioni con cortigiane straniere e indigene; allora ella si 
allontanò dalla casa e si rifugiò presso il fratello. [5] Alcibiade non se 
ne curò e continuò la sua vita da gaudente; a quel tempo era 
necessario che per chiedere il divorzio la donna presentasse istanza 
all’arconte non a mezzo di intermediari, ma di persona?”. Quando 
dunque, in ossequio alla legge, ella venne dall’arconte, Alcibiade si 
gettò su di lei, l’afferrò e la portò a casa passando per l’agorà, senza 
che alcuno osasse intervenire per ritoglierla. [6] La donna rimase poi 
con lui fino alla morte, che avvenne poco dopo la partenza di 
Alcibiade per Efeso. 

Questa comunque non parve violenza illegale o inumana; sembra 
infatti che la legge imponga alla donna che vuol lasciare il marito di 
presentarsi personalmente al magistrato proprio per dare all’uomo la 
possibilità di riconciliarsi con lei e riprenderla in casa. 
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[9,1] "Ovtos SÌ xuvòds aùrò favuaotoo tò péyedog xaì tò elbog, Bv 
tfSoprxovra pviv towpuévos trivyyavev?, dintxoye mv odgàv ndyxadov 
odoav. [2] "Emtuoviwv dè tav cumjtwv xai Aeyévrwv Sti méavtes tri 1 
xuvi Bdxvovra. xal Aoidogovory avibv, tryerdoag “yiverar tolvuv” 
elmnev “8 foviopar Bfovioua. vg "Afinvalous toùto Aadeiv, va ui uu 
yeigov tuod Afywar”. 


(10,1) IHgbmv è abvr@ népodov elg tò Bnuborov vevéodar Afyovar 
puetà yonuatwy eridéoewe, ox èx raguoxevre, dida tagibvia fogufovviwy 
tOv ABnvalwv tetottar Div attiav tod Bopifov, nvitduevov dè ronudtwv 
triboow yiveotar, mapeideiv xal tridovvar. Toù dè Brpov xgoroiviog 
xal Bomvtos vp' dova, trrdadeota. toÙù Servyog Gv triygavev tywwv èv 
t@ l(uatip. [2] Irontévros olv xal BLlapuyévtos, Eri pardov txBoroa: toùg 
'Afimnvalous, smoModg dè cuvimeàv dvaotavras, Aafeiv È' adròv ’Av- 
tloyov tòv xufegmimy xai arobolvar Bid reoopréotarov td AXxifiaòn 
yevtotar. 

[3] Mey@as 8' adrp xMorkdag tai mv modttelav &volyovios toù te 
yévous xal toù mAovtoU Tg te meol tàs pudyas dvdpaya@tas, piiwv te 
nobv xal olxelwv vragyéviwv, dm ovbevòdg MElov uaXdov f mg toù 
A6yov yagitog logie tv toig moMois. [4] Kat Su pèv Suvardg iv 
elrmeiv of te xwuixol pagrugovor xal tbv Ontéowv è Suvar@rarog?, tv 1® 
xatà Meblou Mywv tòv ’AAXmfilònv xal Bewétatov elmeiv yevéottar 
medg toig diAidors. El dè Eroppdoty® miotevopev, dvbol punxép xal 
lotogix@ map' dvivolv tov qriooépwv, everiv uèv fiv rà Stovia xal 
vonoar réeviwv (xavwratog è "AXmfitbns, tntov dè pu povov & dei Afyenv, 
dMià xal bg dei toig dvéuacai xal tois druaow, ox edrropbv BÉ, toXMixig 
topé&i)eto xal petatd Afywv dimearbra xai &édeure MEewg Btaguyovong, 
avtòv dvadaufiavov xal èlaoxorovpevos. 


[11,1] AL è’ Lurtotgoglar repiponror uèv tyévovto xai t® mite vv 
Goultwv' Età yào &Mog oddelg xadijxev "OXuurlao l&bmg obdè 
faondevs, u6vog è’ txeivoc, [2] xal tò vixioai xal devtegov vyevéodar 


26. Il prezzo è spropositato, in quanto settanta mine equivalgono a settemila 
dramme, cioè più di un talento. 

27. Cfr. DeMostENE, C. Mid., 145. 

28. Tcofrasto di Ereso, discepolo di Aristotele e suo successore nella direzione della 
scuola, fu autore di grandi opere scientifiche ed è celebrato per i «Caratteri», trenta profili 
di tipi umani di singolare efficacia. 
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[9,1] Alcibiade aveva un grosso cane straordinariamente bello, 
che gli era costato settanta mine?5; gli tagliò la coda, che era pure 
molto bella. [2] Gli amici gli davano addosso perché tutti lo 
attaccavano e criticavano per via del cane, ed egli ridendo: «Capita 
proprio quel che voglio io: voglio infatti che gli Ateniesi parlino di 
questo per non dire di peggio sul mio conto». 


[10,1] Il suo primo ingresso nella vita politica — a quanto dicono 
— si accompagnò ad un esborso di danaro che non era premeditato. 
Egli passava per strada e udì dei cittadini vocianti. Chiese ragione di 
quel vociare, e quando gli fu detto che si trattava di donazione di 
danaro allo Stato, salì alla tribuna e versò un contributo. Il popolo 
applaudì, gridando per il piacere, ed egli si scordò della quaglia che 
teneva nel mantello, [2] e che, spaventata, fuggì. Gli Ateniesi 
alzarono ancor di più la voce, e molti si mossero per darle la caccia; 
la prese Antioco, il nocchiere, e la consegnò ad Alcibiade, che lo 
tenne poi carissimo. 

[3] Gli aprivano grandi spazi verso la carriera politica la nobiltà 
della stirpe, la ricchezza, il coraggio in guerra; aveva inoltre molti 
amici e parenti; ma da nulla più che dalla piacevolezza del suo 
eloquio egli pensò di ricavare prestigio tra la gente. [4] Che egli fosse 
abile oratore lo confermano gli scrittori di commedie, e il massimo 
oratore?” nel discorso contro Midia afferma che Alcibiade, oltre al 
resto, fu altissimo nell'arte del dire. Se poi crediamo a Teofrasto?* 
storico e indagatore al di là di qualsiasi altro filosofo, Alcibiade era 
tra tutti il più dotato nell’intuire quel che si doveva dire e nel trovare 
le parole per esprimersi, e non soltanto cercava quel che si doveva 
dire, ma anche come lo si doveva dire, con quali termini e 
espressioni, e se non le trovava, spesso indugiava, e a mezzo del 
discorso ammutiva, e attendeva il termine che gli sfuggiva, cercando 
con la riflessione di riprendere il filo. 


[11,1) Divennero famose le sue scuderie anche per il numero dei 
carri; nessun altro, infatti, né re né privato cittadino, concorse ai 
giochi Olimpici con sette carri, come lui; [2] e l'aver conseguito nello 
stesso momento il primo, il secondo e il quarto posto, come dice 
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xal tetaprov bg Oovxud(8ng qrotv?, e è Eteurldng teltov, iregBaA- 
dei Aaurgomi xal &6Ep maoav Tv tv Tovtots puotiplav. [3] Aéyer è è 
Evour(8ng tv t@ dopari tavra' “cè è' deloopar © Kiewvlov mai. Kaddv & 
vina’ ndddcotov 8', 8 unbelg dios "EMdvwov, &ouati rebta Spapeiv xal 
Bevteoa xal tolta, fijval t° armovati dig otepbEvI* Biala xAguxi foùv 
napadotvar””, 


[12,1] Toùto pévtor tò daurpdv Eripaveotegov Bralnoev i tv nÉiewv 
quotpla. Exnviv pèv yùo avrò xexoaunutwmy drarperos tomoav 'Ept- 
cior, tgogpàg È Inzors xal mAffog lepelwv mapeiyev  Xiwv 16415, olvov 
Sè Atofior xai iv dAinv Lrtodogiv perd®g fotrbvir toModg. [2] Où piùv 
dii nat SrafoA tig 7 xaxorjfera yevoutw smegì Tv puotiplav txelvnv 
mielova Agyov magtoye. [3] Aégyetar yag, bg fiv "Affimor Aroprbng, dvhe 
od rovneés, "AXxfiédov qlios, trituuov dè vixnv 'OXuprim)v aòdrò 
yevéoda:, xal nuvvdavépevog &oua Snuborov ’Agyelors elvar, tòv è 
*Aimfiabnv elbbg tv "Agyer ueya Suvapevov xal gliovg Eyovra rmoà- 
Xous, Esecev avro rxelaotar tò digua. Iorkuevog è è 'AXxfitbng 
TBrov dreoy&yaro, tòv dè Arourényv yalgerv elaoe, yarenoe péoovia xal 
uagtveduevov Beovs xal dviedrovs. Palverar dè nai B{xn ovotàoa negli 
tovtov, xal Adbyog "Iooxgàter yéyoantar rmegl toù tevyovs Unte toù 
*"AlmPiabov rardés, tv  Terolag totlv, où Aroprbng, è Bixaodpevog!!. 


(13,1) "Ertel è’ dpijxev abtòv elg mv moritelav Eri perpdxiov dv, 
toùs uèv diiioug edftòg trarmelvwoe Bnuaywyois, àyova 8 elxe mode te 
Dalaxa tòv "Egagioreditov?® xal Nix(av ròv Nixnedtov”, tòv uèv 8n 
xad' HAix(av moorjxovra xal atgamydv derotov Elvar Soxoivia, Dalaxa 
6 doey6uevov borep avtòs avelveodar téte xal yvweluwwv Bvta rarégwv, 
tiartovpevov dè toig 1° &AXog xal megl tòv Abyov. [2] 'Evrevxtixòs 


29. Si allude alla vittoria olimpica di Alcibiade del 416; Tucipipe VI, 162 ci 
presenta, a darne notizia, lo stesso Alcibiade. 

30. V. questo passo di Euripide in BerGK, Poesae Lyric Graca II, 266. Anche 
Isocrate (de big. 34) ricorda un 1°, 2° c 3° posto. 

31. Il problema non è chiaro: secondo Dioporo, XIII, 74 e Ps. ANDOCIDE, c. Ale. 
26, uno dei carri vittoriosi a Olimpia nel 416 era di Diomede, che lo aveva prestato ad 
Alcibiade, il quale poi rifiutò di renderglielo; secondo Plutarco, invece, Alcibiade, 
incaricato da Diomede di comperargli questo carro pubblico di Argo, se lo sarebbe tenuto. 
Della vicenda si discusse in tribunale, perché Diomede iniziò una causa che per 
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Tucidide??, o il terzo, come assicura Euripide, supera in splendore e 
fama ogni ambizione in questo campo. [3] Dice Euripide nella sua 
ode: «Canterò te, o figlio di Clinia; bella è la vittoria, bellissimo però 
quello che nessun altro greco fece: avere, nella corsa dei carri il 
primo, il secondo, il terzo posto, e senza fatica, per due volte 
coronato di olivo, venire a dar voce all’araldo»?°. 


[12,1] La gara che facevano le città per onorarlo rese ancora più 
evidente questa fama: gli abitanti di Efeso infatti gli eressero un 
padiglione adornato con tutta sontuosità, la città di Chio gli offrì 
foraggio per i cavalli e una grande quantità di vittime sacrificali, 
Lesbo offrì vino e il cibo necessario, senza risparmio, a un suo 
convito con molti convitati. [2] Comunque suscitò maggiori discus- 
sioni un'accusa o una malignità relativa a quella gara. [3] Si dice 
infatti che c'era ad Atene un certo Diomede, uomo onesto, amico di 
Alcibiade, che desiderava vincere ad Olimpia; venuto a sapere che 
gli Argivi avevano un carro di proprietà dello stato, poiché sapeva 
che Alcibiade era assai influente in Argo ove aveva parecchi amici, lo 
persuase ad acquistare il carro per lui. Alcibiade lo comperò, ma se 
lo tenne, e lasciò perdere Diomede, che si infuriò invocando a 
testimoni uomini e dei. Sembra che ci sia stato un processo al 
riguardo, ed è tramandato un discorso di Isocrate «Sulla biga», in 
favore del figlio di Alcibiade; in esso però chi intenta il processo non 
si chiama Diomede, ma Tisia?!. 


[13,1] Quando, in età giovanile, si diede alla politica, oscurò 


subito la maggioranza dei politici, ma dovette lottare contro Feace??, 


figlio di Erasistrato, e Nicia”, figlio di Nicerato. Questi era già avanti 
negli anni ed era un ottimo stratego, mentre Feace, come lui, 
cominciava allora a diventare famoso: era di nobili origini, ma a lui 
inferiore nell’abilità oratoria e in tutto il resto. [2] Infatti sembrava 


contrattempi vari venne in evidenza nel 396, quando ormai egli era morto: perciò sostenne 
l'accusa Tisia, che era forse suo figlio. 
32, Feace, uomo politico ateniese avversario di Alcibiade, secondo Teofrasto 
avrebbe appoggiato Alcibiade, per allontanare dalla città, per ostracismo, Iperbolo. 
33. Nicia, figlio di Nicerato, uomo politico e stratego, fautore della pace con Sparta, 
guidò la spedizione di Sicilia pur non condividendo la linea politica della città. A lui 
Plutarco dedicò una biografia. 
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trévorav odoav ebroAulav Evior xal dvbgelav xalovdaw, ovdevi puèv 
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arpoavia”. [9] Davdos Yùo obdelg tvémintev eis TOUTOV tTOv xoAaopòv 
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xalto, rémpaye tbv TgOTWwv pèv dÉra, 
avro Sè xal tiv ottyuotwy dvalia. 
Où vàg torovtuv elvex” Botgay' evottim. 
Iegì pèv odv tobtwy tv Etégors pàddov elontar tà lotogovpeva*. 


34. Il passo è tolto dai Demi: v. EupoLI, fr. 91 Edmonds. 

35. Un accenno, sia pure con varianti, all'uso di vasi sacri da parte di Alcibiade in Ps. 
ANDOCIDE, c. Alc. 24, orazione che, secondo alcuni studiosi è da attribuire a Feace. Ma il 
problema è di difficile soluzione. 

36. Iperbolo, demagogo ateniese di modeste origini, fu capo del partito radicale dopo 
la morte di Cleone. Ostracizzato, andò a Samo ove fu ucciso (411 a.C.) da clementi 
oligarchici. 

37. V. Tucipine, VIII, 73,3: poyimodv àvBewrov. 


Alcibiade. 


(Roma, Villa Albani). 
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affabile e persuasivo nelle conversazioni private, più che nell’affron- 
tare le lotte nelle assemblee popolari. Era, come dice Eupoli, 


bravissimo a chiacchierare, ma del tutto incapace a far discorsi”. 


[3] Si riferisce anche un discorso «Contro Alcibiade», attribuito a 
Feace, nel quale sta scritto, oltre al resto, che, possedendo la città 
molti vasi d'oro e d’argento, Alcibiade li usava tutti come se fossero 
suoi, per le sue esigenze quotidiane”. 

[4] C'era un certo Iperbolo?9, del demo Peritoide, cui accenna 
anche Tucidide ricordandolo come uomo malvagio”, che a tutti gli 
scrittori di commedie offriva sempre materia di beffe in teatro. [5] 
Indifferente alle critiche, divenuto insensibile per il suo disprezzo 
dell'opinione pubblica (alcuni definiscono questo atteggiamento 
«coraggio» e «sicurezza», mentre io dico che è spudoratezza e 
stoltezza), a nessuno era simpatico, ma il popolo spesso ricorreva a 
lui se desiderava umiliare o accusare quelli che erano in vista. [6] 
Persuasi dunque da lui, gli Ateniesi si decisero di ricorrere 
all’ostracismo, procedimento con il quale sempre tengono a freno ed 
espellono dalla città quelli che per fama e potere eccellano sugli altri, 
più per placare la propria invidia che non la paura. [7) Quando fu 
chiaro che l’ostracismo avrebbe colpito uno dei tre oratori, Alcibiade 
riunì i diversi partiti, e accordatosi con Nicia, indirizzò l’ostracismo 
verso Iperbolo. [8] Secondo altri, però, egli non fece accordo con 
Nicia, ma con Feace, e guadagnatisi i suoi sostenitori, fece espellere 
Iperbolo che non se l’aspettava’*. [9] D'altro lato nessun uomo 
insignificante o oscuro subì tale procedimento, come ha detto anche 
Platone comico” riferendosi a Iperbolo: 

Eppure ha ottenuto quel che il suo comportamento meritava; però 

questa misura non si addiceva a lui e ai suoi difetti; l’ostracismo non fu 

inventato per gente del genere. 


Di questo si è parlato più a lungo in un altro libro‘. 


38. Secondo uno scolio a Luciano, Tir. 142, Teofrasto ne parlava nel suo segì 
vépwv, La notizia pare attendibile: Feace, amico di Nicia, sarebbe intervenuto presso 
Alcibiade per conto di Nicia. 

39. PLATONE (il comico), fr. 187 Edmonds. 

40. Plutarco rimanda a Nic., 11,3-8. 


386 AAKIBIAAHX 


{14,1] Tòv è&' *AXmfiiaònv è Nix(ag oùy irrov rvia favpatbuevog 
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41. Prosseno è colui che nella propria comunità cura gli interessi di cittadini di altri 
Stati. Questa funzione, che non comporta, almeno alle origini, la cittadinanza onoraria 
dello Stato rappresentato, è assai ambita, e di norma creditaria. 

42, Per la vicenda di Pilo v. PLUTARCO, Nic., 7,1 e ss. 

43. La pace di Nicia, stipulata nel 421 a.C., pose fine alla cosiddetta guerra 
Archidamica, dal 431 al 421: v. PLurarco, Nic., 9,49. 
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[14,1) L’ammirazione che i nemici manifestavano per Nicia era 
per Alcibiade un peso non minore degli onori che i cittadini gli 
riservavano. Alcibiade era infatti présseno degli Spartani‘, e si era 
curato dei loro soldati catturati a Pilo‘. [2] Quando gli Spartani 
ottennero la pace, principalmente per l'intervento di Nicia, e 
riebbero i prigionieri, furono tutti per Nicia, e tra i Greci si diceva 
che se Pericle aveva iniziato la guerra, l'aveva però conclusa Nicia”, 
c perciò la gente definiva «di Nicia» la pace. Alcibiade ne fu molto 
irritato, e per invidia meditò una violazione del trattato. [3] 
Accortosi innanzi tutto che gli Argivi, per odio e invidia contro gli 
Spartani, cercavano di staccarsene, segretamente fece loro sperare di 
diventare alleati degli Ateniesi; poi, mandando suoi portavoce a 
parlare con i capi del popolo, li incoraggiava a non temere, a non 
cedere agli Spartani, ma a rivolgersi agli Ateniesi e attendere, perché 
di lì a poco essi avrebbero mutato parere e denunciato il trattato di 
pace. [4] Quando poi gli Spartani conclusero un trattato con i Beoti, 
e resero agli Ateniesi la fortezza di Panacto*, non intatta, come 
avrebbero dovuto, ma smantellata, Alcibiade, visti gli Ateniesi 
irritati, ancor più li eccitò, e suscitò tumulti contro Nicia, muovendo- 
gli contro accuse verosimili: che proprio lui non aveva voluto, 
quando era stratego, far prigionieri i nemici bloccati a Sfacteria, e 
quando altri li catturarono li aveva liberati e restituiti per far cosa 
grata agli Spartani [5] e poi che, pur essendo loro amico, non aveva 
persuaso gli Spartani a non fare alleanza con i Beoti e i Corinzi; e 
ancora che impediva ai Greci di diventare amici e alleati degli 
Ateniesi se ciò non era ben visto dagli Spartani. [6] Nicia era per 
questo in una situazione imbarazzante, ed ecco arrivarono per caso 
dei messi da Sparta con buone proposte; dicevano anche di avere 
pieni poteri per qualsiasi accordo giusto e conveniente. [7] Il 
Consiglio li ricevette, e il popolo fu convocato in assemblea per il 
giorno successivo. Alcibiade, preoccupato, brigò per avere un 
incontro riservato con gli ambasciatori. [8] Durante il colloquio 
disse: «Che cosa vi succede, o Spartani? Come mai vi è sfuggito che 
il Consiglio è sempre moderato e ben disposto nei confronti di 


44. Panacton era una fortezza ateniese al confine con la Beozia. Tutto questo capitolo 
ripete sostanzialmente Tucipine, V 42-45, che Plutarco segue come fonte. 
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45. Cfr. Tuciine, V, 46-47, con la esposizione, al cap. 47, del testo del trattato. 

46. Sulla battaglia di Mantinca, dell'anno 418, conclusasi con la vittoria di Sparta, v. 
Tucipine, V, 66-74. 

47. I Mille erano ad Argo partigiani dell'oligarchia che con l’aiuto degli Spartani 
abbatterono la democrazia; v. Tucipipe, V, 81 c Dioporo, XII, 80. 
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coloro che riceve, mentre il popolo è superbo e pieno di pretese? Se 
poi dite di avere pieni poteri il popolo non avrà ritegno a pretendere 
con insolenza. [9] Se dunque, lasciata da parte questa ingenuità, 
volete incontrare la moderazione degli Ateniesi e non essere costretti 
a nulla contro il vostro volere, parlate di quel che vi sembra giusto, 
ma come se non aveste pieni poteri. Per far cosa grata agli Spartani io 
coopererò con voi». [10] Così disse, e giurando diede forza alle sue 
parole: così staccò da Nicia gli Spartani che si fidavano di lui 
ciecamente e ammiravano parimenti la sua abilità e intelligenza, 
davvero da uomo non comune. [11] Il giorno dopo il popolo si riunì 
e furono introdotti i messi. Invitati con molta cortesia da Alcibiade a 
dire quali poteri avessero, dissero di non avere pieni poteri. [12] 
Subito Alcibiade, in preda all'ira, li attaccò urlando, quasi che non 
lui avesse torto ma lo patisse, e li definì infidi e voltagabbana, venuti 
a fare o dire nulla di buono; anche il Consiglio si sdegnò, il popolo si 
inferocì e Nicia rimase sbigottito e demoralizzato per il trasformismo 
di quegli uomini, perché egli era all'oscuro dell'inganno che era stato 
ordito. 


[15,1) Così gli Spartani non conseguirono quel che volevano; 
Alcibiade, eletto stratego, strinse subito alleanza con Argo, Mantinea 
ed Elea‘. [2] Nessuno lodò il modo in cui aveva agito, ma la sua 
azione fu di grosso rilievo perché aveva diviso e turbato quasi tutto il 
Peloponneso, aveva contrapposto in un sol giorno agli Spartani a 
Mantinea‘ tanti soldati e aveva spostato molto lontano da Atene il 
campo di battaglia e il pericolo, cosicché gli Spartani anche vincendo 
non ricavarono dalla vittoria niente di particolare, mentre se avessero 
perduto, sarebbe stato per loro assai difficile sopravvivere. [3] Dopo 
la battaglia i Mille” subito abbatterono la democrazia in Argo e 
consegnarono la città agli Spartani i quali appunto vennero a porre 
fine alla democrazia. [4] Allora nuovamente i democratici presero le 
armi e vinsero, e Alcibiade giunse a rafforzarne la vittoria: quindi li 
persuase ad allungare le mura facendole giungere sino al mare, in tal 
modo collegando la loro città alla potenza ateniese. [5] In seguito 
Alcibiade fece venire da Atene carpentieri e scalpellini, e impegnan- 
dosi al massimo guadagnò favore per sé non meno che per la 
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48. V. Tucipine, V, 82-86, il quale per altro non nomina Alcibiade. 

49. V. Tucipme, V, 522. 

50. Quando entravano nel diciottesimo anno di età, i giovani ateniesi venivano 
inscritti ne] registro anagrafico del proprio demo: in tal modo crano dichiarati civilmente 
indipendenti e potevano esercitare i diritti civili. In quell'occasione pronunciavano il 
giuramento cui qui si allude. Aglauro, figlia del mitico re di Atene Cecrope, aveva un suo 
santuario sull'acropoli; insieme ad altre divinità essa veniva invocata nel giuramento 
efebico. 

51. Maliziosa è l'interpretazione alcibiadea del giuramento degli efebi, di cui ci 
rimane il testo originale rinvenuto nel 1932 da L. RoseRT nel demo di Acame c da lui 
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patria‘. [6] Allo stesso modo persuase quelli di Patre a collegare la 
loro città con lunghe mura sino al mare. Ci fu chi disse a quelli di 
Patre: «Gli Ateniesi vi sorseggeranno »; «Forse — ribatté Alcibiade 
— a poco a poco, e per i piedi; ma gli Spartani per la testa, e tutti in 
una volta» ‘’. [7] Comunque agli Ateniesi egli consigliò anche di 
stare attaccati alla terra, e di confermare con i fatti il giuramento 
sempre proposto agli efebi nel santuario di Agraulio”°, [8] Essi 
infatti imparano a ritenere per loro patria la terra coltivata e 
produttiva, e giurano di considerare confini dell’Attica il grano, 
l'orzo, la vite, i fichi, l’olivo?!. 


[16,1] Nel vedere che a simile attività politica e oratoria, 
condotta con abilità e intelligenza, si accompagnava anche una 
grande mollezza di vita, un trasmodare di banchetti e di lussuria 
(passando per la piazza indossava raffinati vestiti di porpora con 
strascico, e ostentava un fasto insolente, e sulle triremi tagliava un 
pezzo di ponte per dormire più comodamente, e stendeva le coperte 
su cinghie e non su tavole, e sul suo scudo d’oro non c’era nessun 
emblema tradizionale, ma un Amore armato di fulmine) [2] i 
cittadini più illustri non solo erano disgustati e seccati, ma anche 
temevano la sua disinvoltura e il suo disprezzo delle norme come 
qualcosa di tirannico e di bizzarro, mentre Aristofane, ben descri- 
vendo l'atteggiamento del popolo nei suoi riguardi, ha scritto: 


[3] «Lo ama, lo odia, ma vuole averlo»”; 
e ancora più colpisce nel segno con questa allusione: 


In primo luogo non allevare un leone in città”; se però lo allevi, devi 
condiscendere al suo carattere. 


[4] Comunque i doni fatti allo Stato, le coregie, gli eccezionali atti di 
liberalità nei riguardi dei cittadini, la fama degli antenati, la potenza 


pubblicato in « Etudes épigraphiques et philologiqgues», Parigi, 1938, p. 296 ss, Il testo del 
giuramento si concludeva con l'invocazione di molti dei, e poi dei «confini della patria, i 
grani, gli orzi, le viti, gli olivi, i fichi». Alcibiade intende che i confini della patria sono i 
grani e quindi la terra coltivata, c di qui deduce la sua politica che vuole attenersi alla terra. 
Che comunque questa interpretazione del giuramento risalga nel tempo, è attestato da 
CICERONE, r.p., 3,9,15: Athentenses iurare... publice solebant omnem suam esse terram quae 
oleam frugesve ferret. 

52. ARISTOFANE, Ran., 1425. 

53. ARISTOFANE, Ram., 1432-33. 
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cbuatog eùmetrera xa deoun per turerolag tiv rmodepnov xal dixfg 
mévra tddda ovygweriv role xal pipe puerolws toùg ’Afinvalovs, 
del tà mogdéiata t®v dvopétwv trois duagmuaor tideutvovg, mardiàg xal 
puompiaz. [5] Olov Hiv xai tò ’Ayafagyov elotar tòv twyekpow, elra 
yoe&yavia tiv olxlav dpeivar Bwonocuevov xal Tavpfav dvrvogn- 
yovvta darloa,, prdotipovpevov into Tg vixng’ xai tò MnMay yuvaixa 
tx tiv alyuadbrwv tEEAbuevov xai auvévta Pefyar marbligrov tE abrig. 
[6] Kaì yàg todo gridviguwrov tafdovv, mAiv Bri (tod) toÙUg MnMovg 
ifindòv droogayivar tiv mhelomy altlav Faye, td ynplopar ovvertov. 
{7] ‘Agiotop@viog dè Nepéav yedpaviog tv taig dyxbdarg avrig 
xatuevov ‘AXxifiabnv Exovoav, tteovro xa ouvvéreeyov yalgovtes' ol 
dè smorofvrepor xai tovtors Eduvoyégarvov wg Tupavvixoig xal smapavé- 
pois”. [8] "EdéxeL dì xal ‘"Agyéotparog®* oùx dò tedtov Afyew, dg i 
‘EMàg ovx dv fiveyte do "AXmfikdag. [9] "Erre dè Tiuwv è pokvbpw- 
nos einueonoavia tòv "AXxfitònv xai rporeurduevov darò mg taxAnolag 
trupavòg où maprnAfev ovòd' tEtxALvev, oreo elbîeL todg diaiove, il 
Gravmjoas xal Setiwoduevos “ed ye” Egpn “rmoreig adeduevogs rai’ uéya 
yào avete xaxdv dinaor tovtors"”, ol pèv tyfàwv, ol 8' tRAaoqrpovy, 
tvlous dt xal mivu tò Aexdtv erntotpegpev. Oftws &xgitog iv i) déba reoì 
aùtod dà mv mg pioewg dvwpadlav. 


{17,1] ZixeAMlas dè xat MepixAfoug Eu tovrog trefiuovv ’Afin- 
vaio, xal tedevmioavtoK ijrtovio, naì tàg Aeyopévas Bonfelas xal 
cvupayiag Ereurov txdotore toig ddixovuévors tirò Zupaxovalwy, tnipà- 
Beag ms puettovog otpatelag tidévieg. [2] ‘O dè ravraraoi tòv Fowra 
TOvTOv divagdttag avtibv xal neloag pi xatà pépos undè xatà uixpòv, diidà 
neydip otéàw miedoavtag trmygerpriv xataotobpeodar tiv vijoov ’Aàxi- 
fa&òng Av, tév te dfiuov Biniterv peyoda rneicas, adrés te pertòvwv 


54. Il tragico cpisodio dci Melii, mirabilmente narrato in Tucinipe, V, 84.116, è del 
416 a.C.; Tucidide non accenna ad Alcibiade; lo Ps. ANDOCIDE, c. Alc., 22 afferma che 
Alcibiade propose di ridurre in schiavità gli abitanti. Evidentemente Plutarco segue una 
fonte diversa, non determinabile. 

33. Cfr. AtenEO, XII, 534 D-E, che attribuisce il quadro, per altro dandone una 
descrizione lievemente diversa, ad Aglaofonte. 

36. Archestrato era lo stratego ateniese posto a capo, nel 431, della spedizione di 
Potidea cui prese parte Alcibiade. 

57. Cir. PLuraRcO, An/., 70,2, uguale nella sostanza ma con variazioni formali. 

58. Cfr. PLuTARcCO, Per., 20,4. 
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oratoria, la bellezza fisica, la forza in guerra, oltre che l’esperienza 
militare, facevano sì che gli Ateniesi non considerassero tutto il resto 
e tollerassero con senso di misura i suoi errori, definendoli sempre 
con i nomi più innocui: fanciullaggini, brama di mettersi in mostra. 
[5] Azioni di questo genere sono l'aver sequestrato il pittore 
Agatarco e averlo rimesso in libertà, con giusta ricompensa, solo 
dopo che gli ebbe decorata la casa; l’aver frustato Taurea, che gli era 
avversario di coregia, mosso da smodato desiderio di vincerla; l’aver 
preso tra i prigionieri una donna di Melo, con la quale poi convisse, e 
l'aver allevato il figlio avuto da lei. [6] Questo comportamento era 
definito «umanità»; però egli ebbe anche la colpa maggiore della 
morte dei giovani di Melo, perché parlò in favore di quel decreto”. 
[7] Quando Aristofonte rappresentò Nemea che teneva tra le sue 
braccia Alcibiade, i cittadini lietamente accorsero in massa a vedere, 
ed erano soddisfatti, ma gli anziani anche su questo manifestarono il 
loro dissenso, perché ritenevano che ciò fosse un indice di senti- 
mento tirannico, e fosse contrario alle leggi”. [8] Sembra che non a 
sproposito anche Archestrato?’ dicesse che la Grecia non avrebbe 
potuto tollerare due Alcibiadi. [9] Una volta Timone, il misantropo, 
incontrato Alcibiade che si allontanava dall’assemblea con una 
brillante compagnia dopo aver riportato un grande successo, non lo 
evitò né cambiò strada come faceva con tutti, ma gli andò incontro 
gli strinse la mano e gli disse: «Fai bene a crescere, ragazzo; crescerà 
infatti un gran male per tutti costoro»? Alcuni risero, alcuni 
insultarono Timone; questa frase comunque colpì parecchi. Tanto 
varia era l'opinione che di lui si aveva per la stranezza anomala della 
sua indole. 


[17,1) Quando Pericle era ancora in vita, già gli Ateniesi 
aspiravano alla conquista della Sicilia”; dopo la sua morte diedero 
inizio all’azione, mandando ogni volta le cosiddette «spedizioni di 
soccorso» a quelli che erano maltrattati dai Siracusani, e con ciò 
ponendo le basi per una spedizione di maggiore impegno. [2] Dava 
esca in ogni modo a questo loro desiderio e li persuadeva a non 
procedere settorialmente e a piccoli passi, ma a organizzare una 
grande spedizione e a occupare l’isola, Alcibiade, che fece concepire 
al popolo grosse speranze, inferiori solo a quelle che egli concepiva 
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Seeyépevos. "Aexiv yàe elvar mods & HMinixer Sievoeito tig otpatelag, 
où téiog Gareo ol Xounol, EixeM(av. [3] Kai Nix(ag uèv Wwe yaderòv Eoyov 
8v tag Zugaxovoas Hieiv danérpere tòv Bfpov, 'Admfitng dè xal 
Kagpmdéva xal Aifunv dvergorodbv, tx Bè tovtwv meooyevoptvwv ‘Ira- 
Mav xal Ierox6vwmaov fén neoiPaMhépevos, SMyov deiv topébiov tOÙ 
roXépov FixeMav troreito”. (4] Kai toùg pèv véous aùtéfev elyev #8n 
taig tiro èrmnouévous, tov dè morofurtewv fixgo@vro modà Bavphora 
meg mig otpatelag megaivéviwv, fate moModg tv tais madalotgars xal 
toîg iuimuxAlors xateteoda: mg te wioov tò oyfua xal Béow Aring xal 
Kaeyndé6vos Unovedgpovias®. [5] Ewxgekmv pévior tòv gpudoopov xal 
Métwva tòv dotpoAgyov oùdèv timloar tri aéier ygnotòv durò mig otga- 
telas èxelvng Myovow, « puèv dg Forme toù cumifovs darpoviov Yyevopé- 
vov xa mooonpalvovtos, è dè Métwv elte deloag èx Aoyiouoù tò ubddov, 
elte pavtuig tivi tobTw yonodpuevos, toxryparo pueunvévar, xal Xafov 
845a xawpéemy olog fiv astoi iv olxiav ipirtew. [6] “Evior BÉ qpaar 
ngoorolnua pèv pavlag undtv toxevdota: tòv Métwva, xatangioa. dè tiv 
olxtav vixtwo, elî* Bwîev rneoeitévia Seiotar xal Avuforeiv tri 
cuppogd maxasmtm tòv vlòv aùt@ rapetivar mis otearelas. Exgivog pèv 
oùv Etuyev ov NE(0v, ragaxgovadpevog toùg moMtas®!. 


[18,1] ‘O Sè Nix(ag &xwv pèv fieéîn otpammyéds, ovy fixiota mv dexiv 
mai Bràù tèv ovvagyovta gpevywv èpalvero yàe toig "Afmvalors tà toù 
moréuov féitwov Ekev può mooreutvors tov AXmfitonv &xoatov, dii 
uewtelong meòs niv téiuav adtod mig Nixlov neovolas’ [2] xal yàe è 
teltog otgamYyds è Adpayos iAwxla moorfuuv Suws toner unbtv irtov 
elvar tod "AXmfiadov  Srlrvoos xal  priox(vBvvog tv toig ya. 
BovAevontvwv dè neo mirtovs xai tedrov rapaoxevig, treyelonoev 
adîis è Nixlag tviotaotar xal xatamavew tòv néieuov. [3] "Avreurév- 
tos dè tod 'AXxifiidov xal xgamjoavios, Egawe tov bntégwv Anudorga- 
rog xal elzev ws yo toùs orgamyodg abroxgàtopas elvar xai tig 
magaoxeviig xal toù rodéuov ravidc®. [4] "Ertyngicapévov dè toù Bro 
nai yevouévwv Etolpmv raviwv reds tòv Exrdovy, cò Yonotà ragijv ovéè tà 


39. Cfr. Tucipine, VI, 15 e particolarmente VI, 90,2-3. 

60. Cfr. PLurarco, Nic., 12,1. 

61. Maggiori particolari a proposito di questo episodio in PLuTARCO, Nic. 13,7-9. 

6a. La stessa notizia in PLUTARCO, Nic., 12,6, ma l’esposizione più completa del 
dibattito che portò alla decisione dell'impresa di Sicilia è in Tucipine, VI, 8-26. 
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per sé. Egli infatti pensava alla spedizione di Sicilia come all’inizio 
della realizzazione dei suoi piani, e non, come pensavano gli altri, a 
qualcosa di concluso in sé. [3] Nicia cercava di distogliere il popolo, 
nella convinzione che fosse difficile prendere Siracusa, ma Alcibiade, 
che sognava di conquistare anche Cartagine e l'Africa settentrionale, 
e dopo questa già si immaginava di controllare l’Italia e il Pelopon- 
neso, considerava la Sicilia come base per gli apprestamenti di 
guerra?”, [4] Già aveva con sé dei giovani esaltati da queste speranze: 
essi sentivano raccontare dagli anziani cose meravigliose sulla 
spedizione, tanto che molti, nelle palestre e negli emicicli, traccia- 
vano nella polvere i contorni dell’isola e la sua collocazione rispetto 
all'Africa e a Cartagine®, [5] Dicono però che Socrate il filosofo e 
Metone l'astronomo non ritenessero che c'era da sperare qualcosa di 
buono per la città da quella spedizione; il primo certamente perché 
ascoltava il suo consueto demone che lo guidava; Metone invece, o 
che temesse l'avvenire per forza di logica, o che in un certo qual 
modo si valesse di arte mantica, finse di essere impazzito e, presa una 
fiaccola accesa, stava per bruciare la sua casa. [6] Altri però dicono 
che Metone non simulò la pazzia, ma che effettivamente appiccò di 
notte il fuoco alla casa, e poi la mattina uscì a pregare e supplicare 
che in presenza di una tale disgrazia gli esonerassero il figlio dalla 
spedizione. E invero ottenne quanto chiedeva, ingannando i concit- 
tadini®!, 


[18,1] Nonostante non lo volesse, Nicia fu eletto stratego; egli 
non voleva questa carica soprattutto a motivo del collega, ma gli 
Ateniesi credevano che la conduzione di questa impresa sarebbe 
stata migliore sc non la si fosse affidata al solo Alcibiade, e se la sua 
audacia fosse stata contemperata dalla prudenza di Nicia. [2] Il terzo 
stratego, Lamaco, pur essendo più anziano, non sembrava assoluta- 
mente meno impulsivo di Alcibiade, né meno temerario nel combat- 
tere. Quando cominciarono a discutere dell’entità e del dispositivo di 
guerra, Nicia tentò nuovamente di opporsi e di mettere remore. [3] 
Alcibiade però insistette, e la vinse, c l'oratore Demostrato propose 
che gli strateghi avessero pieni poteri tanto nei preparativi quanto 
nella condotta di tutta la guerra £?, [4] Già il popolo aveva approvato 
il decreto, e tutto era ormai pronto per la partenza quando 
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msg toeriis. [5] ‘ASwviwv yàe els tàs fiuéeag txelvag xafmnasviwv®, 
elbwAi& te smoMayoù vexgoig èxxouitopévor spora moobxevto taig 
quvael, xal tapàs gupuoivio sortéuevar xal Borjvovg jidov. [6] ‘H uévtor 
tiov ‘Eouov smegrxormi), ud vuxti tv mAElotwv dxgumoeaodeviwv tà 
redowma, mooùg xal rav megipgovovviwv tà toraita dietagatev®. [7] 
"E\tyîm puèv obv, Sti KoglvBior did toÙc Fvpaxovalovg drolxovg Svras, 
we tirioyéoews taoutwng neòg tòv olwvòdv f perayvboewg toù modtuov®, 
tavta SBploerav. [8] Où puiv frteré ye tOv modi obî' obtog 6 A6yog 
o0d' d riv ompeiov dervòv elvar undèv otoptvwv, dir’ ola qiàei pépew 
dxgatog àxo)kotwv vewv eis bferv tx ratdiàg vrogpepoptvwv' devi è’ dua 
xai péfw tò yeyovòs AapuBfévovres bg dnò ocvvwpoolas tri modyuaor 
ueyddog tetoApnpévov®, &ragav tertatov inévorav mixeobg # te Povdd 
ouviodoa meol tovrwv xal 6 &fuog tv dAlyas Autoas noXiaxis. 


(19,1) 'Ev dè tour dovAoug tivàg xal petolxoug mgorfyayev ’Av- 
booxAig 6 Bnuaywydg9, &diwv t' dyarudtwv repixoràg xal puvampiwyv mag’ 
olvov darmopiuioerg toò ‘Aimiiibov xal tOv qiiwv xamyogoùvias®*. [2] 
"E\eyov dè Be6dwpov uév tiva deàv tà roù xrgvxos, Movivrlwva dè tà toù 
Sadovyov, to Sè toÙ legogdavrov tèv "AXzifitonv®, toùs è &Movg 
tralgoug rmapeivar xai BedoBar, uvotas ngocayogevopévovs. [3] Tabta 
yào tv ti eloayyeMe” yéyoantar Beogadoi toù Kipwvos, elcayyeldavtog 
"AMmifitònv doefeiv neoì tò Ped". Toayuvvoptvov dè toù Sfuov xal 
mons odg tov "AXxifiidònv Eyovtos, xal tod 'AvbgoxAtous — Tv yàe 
txdeds obtog tv toig uidiota toò A)mfivladov — rmagotvvovios, tv 
ox pèv ttagdiyfnoav oi megl tòv ’AAxifiGOnv, [4) aloffépevor dè toÙg 
te vavtag door mieiv EueMov elg ZixeMav EÙvovg Svrag avtoig xal tò 


63. Le feste in onore di Adone, divinità della vegetazione e della fertilità associata ad 
Afrodite, si tenevano nel V secolo in Atene nel mese di Aprile, ed erano contrassegnate dal 
pianto delle donne c dalla preparazione di temporanei «giardini di Adone» sui tetti. 

64. V. Tucipine, VI, 27,1. Le Erme erano pilastrini quadrangolari terminanti con un 
busto di Ermete; diffuse nelle strade di Atene e di altre città, crano oggetto di culto. 

65. Nessun accenno a questa ipotesi si trova in Tucidide. 

66. Tucipipe, VI, 27,3. 

67. Uomo politico frequentemente fatto bersaglio degli attacchi dei commediografi, 
fu ucciso, al dire di Tuctpine, VIII, 65,2 da giovani congiurati perché aveva contribuito 
tra i primi a mandare in esilio Alcibiade. 

68. La stessa accusa in TuciDIDE, VI, 28,1 c in ANDOCIDE, De myst., 11. 

69. Araldo, ceroforario c ierofante sono ministri del rito misterico. 
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apparvero segni non fausti persino nella festa. [5] In quei giorni 
infatti si celebravano le feste di Adone, e in molti luoghi le donne 
esponevano immagini di morti portati a sepoltura, e, battendosi il 
petto, riproducevano lo svolgimento dei funerali, e cantavano canti 
funebri. [6] Inoltre la mutilazione delle erme, per la quale in una sola 
notte fu troncata la parte anteriore dei volti del maggior numero 
d'esse, turbò molti, anche quelli che a queste cose non danno peso”. 
[7] Si disse che l’avevano fatto i Corinzi nell’interesse dei Siracusani, 
loro coloni; essi erano convinti che in presenza di questo auspicio la 
guerra sarebbe stata ritardata, o si sarebbe magari cambiata deci- 
sione. [8] Comunque questo discorso non sfiorò nemmeno la 
gente, né la sfiorarono le considerazioni di quanti ritenevano che 
quel segno non comportasse niente di grave, ma fosse soltanto il 
gesto d’intemperanza di giovani smodati che iniziano scherzando e 
finiscono col far violenze; però, considerando con ira e con paura 
l'accaduto, quasi che si fosse originato da un complotto che si 
proponeva grossi disegni’, i più cercavano di indagare attentamente 
tutto quello che esso implicava, e a questo proposito il Consiglio si 
riunì più volte, in pochi giorni, con il popolo, per trattare questo 
tema. 


[19,1] Intanto l'oratore Androcle®” fece venire alcuni schiavi e 
meteci che accusavano Alcibiade della mutilazione di altre statue, 
oltre che di aver scimmiottato, con amici ubriachi, la celebrazione 
dei misteri. [2] Essi dicevano che un certo Teodoro aveva fatto da 
araldo, Pulitione da ceroforario, Alcibiade da ierofante®’, e che gli 
altri amici assistevano nella parte di iniziati. [3] Questo sta scritto 
nella denuncia ?° di Tessalo, figlio di Cimone, che accusava Alcibiade 
di empietà nei riguardi delle due dee”. Il popolo ne fu sconvolto, e 
si risentì duramente contro Alcibiade, e siccome Androcle, che era 
uno dei più aspri nemici di Alcibiade, lo eccitava ancor di più, da 
principio Alcibiade ebbe paura; [4] quando però notò che i marinai 
che stavano per partire per la Sicilia erano ben disposti verso di lui, 


70. Il testo dell'accusa si legge infra a 22,4. La denuncia fu presentata dopo la 
partenza della flotta per la Sicilia, e comportò quindi il richiamo di Alcibiade. 

71. Le due dee, e cioè la dea Demetra e la figlia Kore, erano al centro del rito 
misterico di Eleusi. 
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otgatwwxbév, 'Agyelwv dè xal Mavtwéwy yolwv Svrwy érdtov dxovov- 
tes dvapavbdv Aeyéviwv, bg è” 'AAxifidbnv otgarevorvio SBranvivov 
xal paxgàv otgatelav, dv BÉ tig dyvwpovi] megì tobtov, eÙttùs àmoomioe- 
ada”, aveBdogovv xal maglotavio t)ò xaup@ mods tiv dmodoyiav, Gore 
toùs tyfeodg nhiAv dfupeiv xal pofeiodar, pi) regi mv xglorv è Briuos 
dufristegos aùtp yemiaL St mv yeelav. [5] Iedg tai oùv rexvé- 
tovar tov èntégwv toÙg où Boxoùvtas tyfgoùc tod 'AXfilabov, puooiv- 
tas È' aùtòv oùx frtov tav duoroyovviwv, dvworauevovs tv t® Sriuw 
Mye, bg &tonév totiv adroxgétogi otgamy@ maxaimg ànodedei- 
yutv@ Buvapuews, ifgoopéwms (IS) otgatiàg xal tov ovppaywv, uetatòd 
xAngouviag Sixaom]giov xal Hèwe Siaperpotviag dmoMyva: tòv xaioév 
[6] “dii vov uèv dyadf tIXm mAetro, toò dè roXtuov SiangayPévros tal 
tois abtois dmodoyelodw nagiov””. [7] Ovx tA&vBave pèv oÙv i xaxorjfera 
Tg dvafiorng tv "AMiafBiny, dii’ Eeye ragubv bg Bewév tot 
altiag kmroArévia xat” gavroù xal Buaforkg txréureota. uetéwpov èri 
tocaving Suvapewg' drofaveiv Yàùo adr@ moeoonzew pù Aboavir tàg 
xamyoglas, ivoavir dè xal pavévii xabagd teéneota. nodg toùs smorepi- 
ovs uù dedoréni toÙs cvxogpivias”. 


(20,1) Enel è' oùx Erewtev, didd nmieiv txfievov adrév, dviyin 
perà tOv cvatgamiywv, Exwv Tewjeets puèv OÙ mToX}@ tiv TEocagdxovia xal 
txatdv àrodeovoag, brMtas dè smevraxioxiàlovs xai txatév, totérag dè 
xal apevbomitas xal yruoùs meoi teraxoolovg xal xidous xai tiv &iinv 
ragaoxeviv dewsioyov. [2] IgoofaMbv 8 'ItaMla xal ‘Piiyiov Muy", 
elonyijoato ywwyunv tw teérw modeuntéov tori, [3] xal Nixtov puèv 
àvrueyovios, Aauayov dè rooofeutvou, mievcag elg FixeMlav rooony- 
yeto Katkwny, Wo è' oùbtv Enqate, uerarmeprtog bird tov "Afmvalwv èri 
mv xglow edtdg yevépevog”*. [4] Ilgirov uèv yo Goreg elontar TPAal 
tives Umoylar xal Siafodal xarà toù "Aixifiradov npocénruttov durò 
BovAwy xal petolxwv, [5] Ererta tbv èxbowv &ndévros abtoù xadartopévwv 
apodgdtegov, xal toig meei toùg ‘Eguàas Ufiglopaor xal tà puvotixà 


72. Lo conferma Tucipine, VI, 29,3 e VI, 61,5. 

73. TucIDIDE, VI, 29,3. 

74. Tucipine, VI, 29,1-2. 

75. Leggiamo in Tucidide (VI, 44,3) che Reggio concesse possibilità di rifornimento 
agli Ateniesi, ma conservò la neutralità. Plutarco è quindi in errore. 

76. La narrazione plutarchea, considerevolmente abbreviata, segue Tucipine, VI, 
47-52. 
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come lo era l’esercito imbarcato, e sentì anche che i Mille di 
Mantinea e gli opliti argivi dicevano apertamente di partecipare a 
quella spedizione al di là del mare soltanto per Alcibiade, e che se lo 
trattavano senza riguardo si sarebbero ritirati tutti subito”?, riprese 
coraggio, e si dispose a difendersi al momento opportuno; di nuovo 
allora i nemici si persero d'animo, e temevano che il popolo, 
nell’esprimere il giudizio, fosse troppo molle verso Alcibiade perché 
ne aveva bisogno. [5] A questo punto essi astutamente pensarono di 
fare intervenire quegli oratori che in apparenza non erano nemici di 
Alcibiade, ma in realtà lo odiavano non meno dei suoi nemici 
dichiarati; costoro, intervenendo in assemblea, dissero che era 
assurdo far perdere un’occasione a uno stratego, cui era stato 
concesso potere assoluto su un esercito così grande, quando già 
erano riunite le truppe e gli alleati, solo perché si dovevano 
sorteggiare i giudici e controllare le clessidre. [6] «Si navighi ora, 
con fortuna buona, e quando poi sia conclusa la guerra, allora egli 
venga di persona a difendersi, nelle stesse condizioni»”?. [7] Ad 
Alcibiade non sfuggì la malizia del differimento; perciò salì in 
tribuna per dire che era cosa grave che lo si mandasse in tale 
incertezza, con un esercito così grande, mentre lasciava dietro di sé 
accusa e calunnie; era giusto condannarlo a morte se non dimostrava 
la sua innocenza; se invece la provava, e appariva senza colpa, 
doveva andare contro i nemici senza temere i calunniatori”‘. 


[20,1] Non riuscì a persuadere il popolo: gli ordinarono di 
prendere il mare ed egli salpò con i colleghi guidando poco meno di 
140 triremi, 5100 opliti, circa 1300 arcieri e frombolieri e soldati 
armati alla leggera e tutto l'equipaggiamento conveniente. [2] 
Sbarcato in Italia e occupata Reggio”, espose il suo piano di 
battaglia; [3] Nicia sollevò obiezioni; Lamaco invece lo accettò; così 
Alcibiade passò in Sicilia e occupò Catania; ma non fece altro, 
perché subito gli Ateniesi lo richiamarono per il processo”. [4] 
Dapprima, come è già stato detto, c'erano stati oscuri sospetti e 
accuse contro Alcibiade avanzate da schiavi e meteci; [5] poi, mentre 
egli era lontano, i nemici si erano scagliati contro di lui con maggior 
violenza, e collegando alla mutilazione delle erme anche la celebra- 
zione dei misteri, nella convinzione che tutto derivasse da una sola 
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cuprrdenbviwv, bg darò pag trl vewtegLoUu@) ovvwuoolag rengayutva”, toùg 
utv érwoobv Erartatevias tvéBarov dxeltovs eis tò Seouwnigiov, 
fixBovro &è tòv "AAxifrabnv può Aafévreg Unò tèg ywipous tére undè 
xolvavies tr' alta mAamavta:s. [6] 'O Sè Tm noòs taeivov devi 
meeuteodv olÒxeiog | gplios f cvmifims xaderwitgors avrois tyoroaro. 
Toùs dè punvioavias è uètv Bovxud(bng èvoutoar rmagrzev, fador È 
Svopatovor Aroxdelbav xal Teoxgov”, dv xal Douvixdg totiv è xwpxde 
TAUTÌ NEMomMxwe' 

[7] © pAraf' ‘Eguî), xa quikacov pi) ready 

dautòv ragaxgovon xai rmagdoyns dtafo)tv 

tree AtoxAeldg fovdouevp xaxév tr deàv. — 

quideopar Tevxo yo oùyl foviouar 

uivurtga Boùvar 1@ radapvalp Etvp”. 
{8] Kaltor féfaov ovdtv odd' loxvgòv ol unviovies t8elxvuoav. Elg 
8 aùrbv gewrmpevog, Brwg tà rEdowra tiv 'Equoxoridiv yweloere, xal 
anoxgivépevos Sti mods Div cedivnv®”, topéàn toò mavrés, Emg xal véag 
otdong Bre tav’ tbgàto, xat féeuvfov uèv magéoye toig volv Eyovor, tòv 
8è &iuov odbè toto paraxwtegov Bsmolnoe mpdg tàùg drafoikc, dii’ orteg 
Gounoev tE dexis, oòx trascaro giewv xal xaraBoMwv elg tò 
Seopwujgrov, où tig xatelrtot. 


[21,1] Tv odv Bedértwwy xal quiartoptvov eni xeloer téte xai 
"AvSox(6ng fiv 6 Qditwe", dv ‘EMdévixog è ovyyeageds” Eels toùg 
'Oduootws àroyévous àmjyayev. (2] 'ESbxer dè purobbnuog elvar xal 
dAiyagyindg è ’Avbox(&ng, Unortov 8 odg fixiota tig tòv ‘Epuòv 
negixomig trolnoev è uéyas ‘Eguiîg è minolov avroi mis olxlag dvabnua 
tig Atymidos quitig Lsevptvog' [3] tv yàe dAlyors ndvu tav ènupavov 
u6vos oyebdv àdxéoaiog Euerve' Bò xa viv ’AvBox(dov xadeitar, xal 
navteg obtwg évopatovor, tig tryoagiig avupagrupovons®. [4] Evvéfn 


77. V. Tucipipe, VI, 61,1. 

78. Per la denuncia presentata da Teucro v. ANDOCIDE, De n1y51., 34 e 35 (qui il testo 
della denuncia); per la denuncia di Dioclide v. ANDOCIDE, De wmyst., 37.8. 

79. V. FrunICcO, fr. 58 Edmonds. Andocide (De nrys1., 27) ci fa sapere che Cleonimo 
aveva proposto una ricompensa di 1000 dramme a chi avesse dato informazioni, e che 
Pisandro invece propose di dare dieci mila dramme. 

80. Cfr. AnpocIDE, De myst., 38: in tal modo si sarebbe espresso Dioclide. 

81. Andocide (440-390 a.C.), di famiglia aristocratica, accusato di essere correspon- 
sabile della mutilazione delle Erme e di aver partecipato alla profanazione dei misteri, si 
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congiura a fini rivoluzionari”, misero in carcere senza processo 
quelli che in qualunque modo fossero accusati, e si dolsero di non 
aver sottoposto al voto popolare in quel momento Alcibiade, e non 
averlo giudicato sotto imputazioni tanto gravi. 

[6] Così, familiari, parenti, amici che si scontrarono con 
l’animosità che la gente provava nei riguardi del loro congiunto e 
amico, ne sentirono maggiormente la durezza. Tucidide non ci dà i 
nomi degli accusatori; altri dicono che siano stati Dioclide e 
Teucro”, e tra essi il poeta comico Frinico, con questi versi: 

[7] «Carissimo Ermes, guardati dal cadere e romperti e dar motivo a un 

altro Dioclide, desideroso di far qualche male, di calunniare della gente. » 

—«Mencguarderò: nonvoglio infatti darcaTeucro, stranieroassassino, la 

paga della denuncia»”. 

[8] Eppure le denuncie non avevano niente di fondato e certo. Uno 
dei denuncianti, cui si chiese come avesse riconosciuto il volto degli 
Ermocopidi, rispose che c'era la luna*; ma mentì grossolanamente, 
perché al momento del fatto c’era la luna nuova. Gli esperti 
protestarono, ma neppure questa menzogna rese più prudente il 
popolo di fronte alle accuse; esso continuò ad arrestare e incarcerare 
qualunque persona fosse denunciata, come aveva fatto fin da 
principio. 


[21,1) Tra quanti furono tenuti in carcere in quel momento, in 
attesa di giudizio, c'era anche l'oratore Andocide®', che lo storico 
Ellanico* pone tra i discendenti di Ulisse. [2] Sembrava che costui 
fosse antidemocratico e oligarchico, ma lo rese non poco sospetto 
della mutilazione delle Erme la grande Erma eretta dalla tribù 
Egeide, collocata vicino a casa sua. [3] Questa fu pressoché la sola 
che rimase intatta tra le poche erme famose: ancora oggi la si dice 
«l’Erma di Andocide» e tutti la chiamano così, anche se l’iscrizione 
non recita così”. [4] Accadde dunque ad Andocide che di quanti 


discolpò quanto ai misteri c ammise di essere al corrente di qualcosa per quanto 
riguardava le Erme. Imprigionato, disse tutto quel che sapeva, e fu condannato alla perdita 
dei diritti civili; perciò emigrò. 

82. Ellanico di Mitilene, storico del quinto secolo a.C., scrisse di mitologia e di 
storia; Tucidide non lo apprezzava molto. 

83. ANDOCIDE, De rm7ys/., 02. 
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dt t® "AvBox(By uddiota tov Tv aùniv altiav tyévrwv tv 1 Scouwmetw 
yeréoda: cumifim xaì pliov, Evdotov uèv ovy dpolwg èxelvp, ovvéoer dè xal 
16iun neeutiév, Svoua Tiparov. {5] Obtog àvarne(der tòv ‘Avdoxlbnv 
tautoi te xamjyogov xal tivwov &Aiwv yevéoba: pu) rod ov éuodoyfioavii 
yào &derav elvar xatà yrpiopa toù Sipov, tà dè tig xgloewg dénda màar, 
toig dè Buvatois pofeowrata' ffirwov Sè owtvar yevddpevov f) perà tig 
aùmg attlag amobaveiv dbbékwe, xal tò xorvi} oxorobvi. cvupeoov Lndo- 
yew, dAlyovs xai duqiféious meotuevov, moXdodg xai àyaftodbs tEedÉota: 
mis deyîig. [6] Tavra toò Tiualov Afyovros xal &18doxovrios, è "Avbo- 
x(bns trelodn, xaì yevépevos unvunìs xaî avtoù xai xaf trépwv, toye 
iv dmò toò ynplouarog &derav adrég, odg è' b@véuade mavreg idv tbv 
gpuyéviwv dnwiovto. Kal mforewg Evexa renoffinaev avtoig olxttag tB(ove 
6 "Avbox(bng*. 

[7] Où pv 8 ye &npog tvradia iv deylv &racav &pixev, dà paddiov 
daradiayelg tiv ‘Eguoxordiv, Goreo oyorktovir tm Pvup moòg tòv 
PARMiBiéònv  Biog topun, xal tédog drnéoterde mv Zudapiwvlav èn° 
aùtév, od pavàwg aùré ye toùto rpootktas, ui) fiabeotar und’ &rteotar 
Toò ompatos, ddià t® ÎeroiwraTt® Abyw yenottar, xedevovtag dxodovteiv 
tal xglo xal rele 1dv Sfiuov®. [8] ‘Egofioivio Yàe tagayàs toò 
otgatevparog èv smodeulg Yi xa otfow, fiv beblws Gv tEELeyAoato 
fovindetg è "AXxifivàòng. Kai yào Advpovv èrmdvrros abroi, xai toXdiv 
torpftv roocedéxwv xal puijxog digyòv èv tò Nix(g tòv nédeuov Bey, xafthureg 
uvwrtos dppenuévov riv medtewv. [9] ‘O yàùg Aduayog Xv uèv toremuxòdc xai 
avbembòng, dElwpa 8 où rgoonv od’ Syxos abr@ &ià meviav*. 


[22,1] Evfùg uèv obv droritwv 6 'AXxfilòng dpeldeto Meoonwnv 
'Afinvalovg. "Hoav yàg ol utMovies tvéidéva: Div né, 00g txclvog 
eds cagpforara toig tOv Evpaxovolwv glio turivuoe, xal Biépfteroe 
mv meat”. ‘Ev Sè Oovglors yevépevog xal drofàs mis teujgove, 
Exguyev tavidv xal Siépuye toùs tntoivias®*. [2] 'Ertuyvévtog dé tivog 


84. Andocide afferma di essere stato consigliato in tal senso da suo cugino Carmide 
(De myst., 48-55). 

85. Tucipine, VI, 61,4-6 e PLurarco, Nic., 15,1. 

86. Cfr. PLurarco Nic., 15,1 che ricorda (ma forse è una malignità che deriva dalla 
commedia) che per ogni incarico avuto dalla polis Lamaco metteva in conto agli Ateniesi 
una piccola somma per i vestiti e per le scarpe. 

87. Tucipine, VI, 74,1. 

88. Tucipipe, VI, 61,6-7; Dioporo, XIII, 5,3. 
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stavano in carcere sotto la medesima imputazione gli divenne 
familiare e amico un certo Timeo, non famoso quanto lui, ma 
veramente eccezionale per intelligenza e coraggio. [5] Costui 
persuase Andocide ad accusare se stesso e alcuni altri, non però 
molti: se lo avesse fatto, secondo il decreto del popolo non sarebbe 
stato punito, mentre il processo sarebbe stato incerto per tutti ma 
estremamente pericoloso per i potenti; meglio salvarsi mentendo che 
non ignobilmente morire sotto la stessa imputazione; meglio, 
tenendo conto dell'interesse comune, sottrarre all'ira popolare molti 
valentuomini, lasciando perdere poche persone sospette. [6] Queste 
furono le argomentazioni di Timeo, con le quali persuase Andocide; 
egli dunque presentò denuncia contro se stesso e altri e fruì della 
garanzia che gli veniva dal decreto, mentre tutti quelli che egli 
denunciò, furono mandati a morte, eccetto coloro che riuscirono a 
fuggire. Per essere creduto, Andocide accusò anche alcuni suoi 
schiavi*'. 

[7) Non però per questo il popolo scordò ogni risentimento; 
trascurati gli Ermocopidi, come se il suo furore fosse disponibile per 
altro, si rivolse contro il solo Alcibiade e mandò la nave Salaminia a 
prelevarlo per ricondurlo in città con questo prudente ordine: non si 
usasse violenza né lo si arrestasse; con molta moderazione gli si 
ordinasse di venire per il processo per convincere il popolo della sua 
innocenza”. [8] Temevano infatti che scoppiasse nell'esercito una 
ribellione che Alcibiade avrebbe potuto facilmente alimentare, in 
una terra straniera, solo che avesse voluto. I soldati, di fatto, erano 
turbati per la sua partenza, e si aspettavano che la guerra, affidata a 
Nicia, sarebbe andata per lunghe, in un inutile differimento, dato 
che veniva tolto chi spronava all’azione. [9] Certamente Lamaco era 
valoroso e impulsivo, ma per le sue modeste doti non aveva né 
prestigio né autorità*‘. 


[22,1] Partito Alcibiade, fu impossibile per gli Ateniesi conqui- 
stare Messina. C'erano infatti a Messina quelli che si accingevano a 
consegnare la città, ma Alcibiade, che ne conosceva benissimo i 
nomi, li passò agli amici dei Siracusani, e così l’azione andò a 
vuoto®. Intanto Alcibiade, sulla via del ritorno, giunto a Thurii, 
abbandonò la trireme, si nascose e non fu trovato. [2] Un tale, 
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xal elnéviog “où moteverg © 'Arxifiicòn ni marplò;” “Tà puèv &A°'" 
Epn “mavta' negli dè TÙg èurig puyiis obéè Ti untetl, urrmws dyvornoaca iv 
uéiawvav dvri tig Aeuxig treveyan wigpov"*. [3] "“Yotegov è’ dnovoag 
Bu Bavatov avtod xaréyvwxev i) médig* “dh tyò" ele “Beltw abtoig 
Su to". [4] Thv pèv oùv eloayyediav ofitws tyovaav àvayodpovor' 
“@rodaids K(uwvog Aaxitbng "AXxfréonv KAewlov Zxayfwvibnv eto- 
tiyyeràev &Brxeiv regi tb Ped, drmopiuovpevov tà pvomigra xai Berxvbovia 
toig astov ttalgous tv Ti olx(q ti tautod, Eyovra otoliv olavreo è 
lecogdving Exwv Sevoer tà leo@i, xal évoudtovia astòv puèv lego- 
ghvenv, HovAvriwva dè bgbobyov, xjeuxa dè Gebdwgov ®ryarà, toùg è 
ovs traigovg uvoras rpocayogevovia xal tréntas” mapà tà voppa 
xai tà xaffeomxéta dré t° Eduoimddv xal Kngixwv xal tov legéwv 
tòv tÈ 'Edevoivog”. [5] 'Eoriunv È aùtod xatayvévies xal tà yonpata 
Bnpevoavtes, Et xal xatagGodar rooceyneploavio nivras lepeic xal 
legelag, dv puowv qpaoì Oravò TiIv Mévwvos "AyevAfifev dvreuteiv nodg 
TÒ yPropioua, pdoxovgav eÙdybv, où xatagibv léperav yeyovévar. 


{23,1] Togovrwv È xateynpioptvuv "AXxifiadbov xal xateyvwapévwv, 
Emiygave uèv Èv “Agyer dratgifwv, bs tò rgWTOv tx Gouplwv mobdeùg eis 
MNeXrorxévwmoov diexopuloîin, poBovuevos dè toùs tyfgods xaì tavrduraoi Tg 
nato(bos dreyvwxdg, Ereuypev ele Erkomy, dberav dELbv abtò yevéodar 
xal mlotiv tnt pueltoo. yoelag xai Wbpedelag dv modregov  aùtods 
duuvdpevos EPiaye. [2] A6viwv dè tèv Eragrarov xal debaptvov roo- 
Yuuws, rapayevéuevog Ev uèv edtùg teeroyhoato, uiMovtas xal àvafiaà- 
Xopévoug Bondeiv Zupaxovoalors tyelgas, xal rapotvvag néupar Foiux- 
mov dpyovta, xal feadoar mv Exei tiv "Afnvalwv Sivapiv”! Etepov dé, 
muveiv tòv adibbev nédeuov ènl Toùg "Afmvafoug* tò è teltov xal 
péyiotov, tnitergioar AexfAerav®”, où uàiiov ovdètv Bieipyhoato xal 
xatorxopdéonae iv aéiv. [3] Edboxiuv dè Bnuoolg xai favuatéuevos, 


89. Nel quinto secolo i giudici votavano utilizzando una piccola conchiglia o un 
sassolino che deponevano, secondo che erano favorevoli all'una o all'altra parte, in una 
delle due urne poste dinnanzi al banco del magistrato. Può essere che Plutarco qui 
arcaizzi. 

go. Nel rituale misterico si indica con «mystes» colui che è giunto al primo grado di 
iniziazione misterica, c con «epoptes» chi ha completato l'iniziazione. 

gi. Cfr. Tucipine, VI, 89-92 nel quale si riferisce il discorso di Alcibiade 
all'assemblea di Spatta; non vi si fa cenno specifico a Gilippo, ma si insiste sulla necessità 
che il corpo di spedizione sia comandato da un generale spartano. 
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riconosciutolo, gli chiese: «Tu, Alcibiade, non ti fidi della patria? ». 
Ed egli: «In tutto, per il resto; ma quando si tratta della vita, non mi 
fido nemmeno di mia madre, che non dia per disattenzione il voto 
nero in luogo di quello bianco! »®. [3] Quando, in seguito, venne a 
sapere che la città lo aveva condannato a morte, disse: «Dimostrerò 
loro che sono vivo! ». [4] Secondo le fonti questo fu l’atto di accusa: 
«Tessalo figlio di Cimone, del demo Lakiade, accusa Alcibiade figlio 
di Clinia, del demo Scambonide, di empietà verso le due dee per aver 
parodiato i misteri rappresentandoli a suoi amici in casa sua, con un 
abbigliamento simile a quello con cui il sacerdote mostra gli oggetti 
sacri, e definendo sé sacerdote, Pulizione ceroforario, Teodoro di 
Fegaia araldo, e gli altri compagni misti e epopti” contro le regole e 
le disposizioni fissate dagli Eumolpidi, dai Cheruci e dai sacerdoti di 
Eleusi ». [5] Al processo Alcibiade non si presentò: lo condannarono 
in contumacia, gli confiscarono i beni; stabilirono anche che tutti i 
sacerdoti e le sacerdotesse invocassero la maledizione degli dei su di 
lui. Dicono che solo Teano, figlia di Menone, del demo di Agrile, 
abbia contestato questo decreto, affermando di essere sacerdotessa 
per benedire, non per maledire. 


[23,1} Quando furono prese queste deliberazioni di condanna 
contro Alcibiade, egli si trovava ad Argo perché, appena fuggito da 
Thurii, era venuto nel Peloponneso; per paura dei nemici, avendo 
del tutto rinunciato a tornare in patria, mandò un suo messo a Sparta 
a chiedere per sé la garanzia di non patir danni, dal canto suo 
promettendo vantaggi ancor maggiori di quei danni che aveva loro 
cagionato avversandoli. [2] Gli Spartani gli concessero quanto 
chiedeva, e l’accolsero con piacere; appena fu giunto subito mise in 
moto una realizzazione: mentre essi esitavano a mandare aiuto ai 
Siracusani e tiravano per le lunghe, egli li spinse insistentemente 
all’azione, consigliando di mandare come stratego Gilippo, per 
distruggere l’esercito ateniese che là si trovava”; un secondo 
suggerimento fu quello di trasferire la guerra dalla Sicilia ad Atene; il 
terzo, e di maggior rilievo, di fortificare Decelea?”, Nulla più di 
quest’azione cooperò a portare alla rovina Atene. [3] Egli era 


92. Tucipipe, VI, 91,6. 
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oùy firrov (Big toùg moMovs tér° tinuayoyer xal xareyoriteve ti) draltn 
Aaxwvitwy, bod' de@vrag tv Yed xoverovia xal yuygoXovtobvia xal udbyn 
cuvévia xal twpò puédavi yowpevov, drmoteiv xal Srarogeiv el mote 
uayergov tri tig olxtag obtog 6 avo Eoyev f roooéBieye uvpeyòv fl 
Munolas Avéoyeto &ryeiv yAavidos. [4] "Hv yàe ©5 qaor pia dewémg 
aim tov moMév tv avt@ xal ungavà Migag avbgwriwy, ocvvetouorotota: xal 
ovvoporateiv tois tmmdevuao. xal taig &ialtars, dburéoag teesto- 
HÉv@ Teomàsg toù yauartéovtos. [5] I1ANv xeivog uèv Wwe AÉyetai mods Ev 
tEaduvatei yomua tò Aevuxòv dpoporoiv tavrév' "AXxifiiàòn dè did 
yonotv lévir xal romgév duolws oùdèv fiv duluntov odd' àverimidev- 
tov, dA tv Erdom yupvaotixds, eùteArg, oxviewrée, tv ’iwvia xAda- 
vés, trteormiig, dèktvpuos, tv Oghxn petuotixés, lIaraotixég, Tiooapétovn dè 
T) catphrm ovvbv Lregéfarde Syxy xal modvredela tiv Hegarx}v peyado- 
noérerav, odg avtòv BELotàs obrw dadlwg eis Etegov BE trégov tebitov, 
oddè naoav Beybuevos t@ fer perafornv, dii’ Et ti gioer yompevog 
BueMe Auneiv toùs Evruygavovtas, cig màv del tò nodogpogov Exelvors 
oyiua xal rAkoua xatedvero xal xatépevyev. [6] "Ev yobv T) Aaxedalpovi 
mods tà HEwdev Xv etzeiv 
“où mais "AxAMéwg, dir Exeivog avròg el"”, 
olov 6 Avxoveyos traldevoe, toig è dAnfivoig div tig Enepowmoev 
avtoi thfeor xal rehyuaow' 
“Eotv 1 aida yuwj"*. 

(7] Tipatav yàe Iv “Aytdogs yuvaixa toù faoréwg otgatevopevov 
xal drodnuosviog obtw ditpdergev, bore xal xe LE "AXxifiadov xai pù 
aeveiodar, xai texovong rardlov dpgev tEw puèv Aewrvyibnv xadeiotar, 
tò 8' Eviòs avtod yitvertéuevov Svoua mpòdg tàg pliag xal tùs dradodg 
Unò ts puntedòs "AXxifrabnv elvar’ togobtos toews xateiye Div aviowrov, 
[8] ‘O 8’ tvreupiov Beyev ody ODfgeL todTtOo nolodeLv oùdè xoatovuevog 
dp ibovîig, dil’Erwgs Aaxedauoviwv Baodevowow ol èE astod 
yeyovétes”. Obtw rogattdueva talta moddoi xamybgouv medg tòv Ayw. 
(9] ’Exlotevoe dè tp yedvp puhdrota, Sti deLouoi yevoutvou pofindele 


93. Non si sa a quale pocta tragico sia da attribuire questo verso. 
94. EuriPIDE, Orestes, 129. 
95. PLurARCO, Ages., 3,1. 
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ammirato e celebrato nell'attività politica, ma non lo era meno in 
privato, giacché con il suo modo di vivere alla spartana attirava 
l’attenzione della gente su di sé e affascinava tutti; quando lo 
vedevano radersi totalmente, lavarsi con acqua fredda, mangiare 
brodo nero e pane d'orzo, non credevano ai loro occhi, e si 
chiedevano se egli aveva mai avuto un cuoco in casa, o se aveva mai 
visto un barbiere, o se aveva mai tollerato di toccare un tessuto di 
Mileto. [4] Infatti, come dicono, era questa una sua abilità tra le 
molte, e un artificio per guadagnarsi la simpatia degli altri, e cioè 
uniformarsi ai loro comportamenti e modi di vivere, con un 
trasformismo più pronto di quello del camaleonte. [5] Ma, a quanto 
si dice, il camaleonte non è in grado di assumere il colore bianco, 
mentre Alcibiade passava con disinvoltura dal male al bene, non 
aveva nulla che non potesse imitare, o di cui non potesse interessarsi: 
a Sparta era atleta, frugale, serio; in Ionia era molle, gaudente, pigro; 
in Tracia si ubriacava e andava a cavallo; quando stava con il satrapo 
Tissaferne superava in fasto e magnificenza la magnificenza persiana. 
E non è che si spersonalizzasse così facilmente passando da un modo 
all’altro e mutasse totalmente di carattere, ma siccome, seguendo il 
suo carattere, avrebbe cagionato dispiacere a chi gli viveva accanto, 
assumeva sempre gli atteggiamenti conformi al desiderio dell’altro, e 
in essi trovava soddisfazione. [6] Comunque a Sparta, per quel che 
riguarda il suo aspetto esteriore, si poteva dire: 


Non sei il figlio di Achille, ma proprio Achille”, 
in accordo con il sistema educativo di Licurgo; considerando invece i 


suoi veri sentimenti e le sue vere azioni, uno avrebbe potuto dire: 


È la donnaccia di prima” 


[7] Sedusse Timea, moglie del re Agide, mentre egli era lontano 
con l’esercito; ella concepì un figlio e non negò che era di Alcibiade; 
quando lo generò (era un maschio), lo chiamava Leotichide in 
pubblico, ma in casa, davanti alle amiche e alla servitù, lo 
vezzeggiava con il nome di Alcibiade, tanto era presa dall'amore per 
lui. {8) Egli orgogliosamente diceva che si comportava in quel modo 
non per oltraggiare o perché si lasciasse vincere dalla passione, ma 
perché su Sparta regnassero figli suoi”. Molti riferirono il fatto ad 
Agide. [9] Egli però credette soprattutto al calcolo cronologico: 
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tEtsoaue TOoÙ ffaddipov smapà tig yuvarrés, elta déxa unvov obxtu 
cuvinifdev adti, ue’ odg yevbuevov tòv Aewtuvylbnv dnépnoev tÈ abtoù 
uù yeyovévar. Kai dià toùto tg Paorelag tEtreoev Botegov è Aewru- 
xlbns. 


(24,1) Metà Sè mv tv EixeMig t@v 'A@uvalwv Svotvyiav treéofeu- 
cav elg Erdomy dua Xior xai Afofilor xal Kutixnvoi mepi durootdoew6e, 
(ovp)rpatréviwv Bowwrév pèv Agofio, Pagvafi&tou” sè Kutrxnvoig. 
"Alufiiàòn dè rnerodévies elhovio Xios” med méviwv fondeiv. [2] 
"ExmAevoas dè xal adròg àntomorv dilyov deiv &racav ’Iwviav, xa 
modà ovvbv toig tbv Aaxedarpoviwv otgamyois, ERiante toùs "Afm- 
valovs. [3] ‘O è' "Ayis txdedc uèv iniexev aùr@ dià TAV yuvaixa xaxbg 
nermovtws, fxBero dè xal tù èéEn' tà yào mAeiota yiveoda: xal rgoyweeiv 
du ’Aimfitònv A6yos elye” tov 8 &Mwv Eraprariv ol Suvarwiaror 
xai qpuorpétaror tòv "AXxifitràbny on tBapivovto iù p@évov. [4] 
“Ioxvoav obv xaì Siengdeavio todg olxoftev dpyovras tmoteidui tuig 
xav ‘Inviav, Srwg droxtelvoaw avridv. ‘O è' fhovyxî neoyvods xal 
pofnfels, thv uèv nodtewv nagdv txovwover toig Aaxedaoviorg, tò è 
els yeipag lévar rmaviéraow Epevye, Tiacagpéovy dì t@ Baorkéwg 
dargarn” dodg tavidv vinto dopadelag, evtùs fiv rao' avtp mewtos xal 
néyuotos. [5] Tò puèv yàe moAvrgorov xai reourtòv avtob mis dervémmtos, 
oÙx dv dmdods, dà xaxonîng xai pidorévneos, ttavuatev 6 fhoBapoc' 
raig dì xaî' fiutoav tv t@® cuvoyodéterv mai ouvdiatàota. ydpiow 
oùbèv iv &teyxtov 1809 obdè gua dvéiwrog, didà nai (t0i6) dediéar 
xal pPYovovorv Bpwg tò cuyyeveota. xal agoadeiv Ex£ivov iBovfiv tiva xai 
quopgooivy mageiye. [6] TAMAa yolv @buòg dv xa puotdinv tv toig 
uddrota IMegowny d Trocapfewng obrwg tvedidou ta "A)xiBi&Bpn xodaxevò- 
uevog, baî* irmegffAderv abtòdg dviimodaxevmv Exeivov. [7] "Av yYàe 
txéxtnto magadelomv tov x@AALotov Meiudwvwy xal VEETWY Vyiervov Evexa, 
Grateifiàg Exovra xal xaraquyàs toxnuévas fiaormix@g xal smeourtog, 
Aimfrdbnv xadeiv Efeto' xal mavteg obrw xadoivreg xal xoodcayogevov- 
teg dietédovv. 


96. Farnabazo, satrapo di Dascilio (413-370 a.C.) fu alleato di Sparta contro Atene a 
Abido e a Cizico; a richiesta di Lisandro nel 404 favor) l'assassinio di Alcibiade. 

97. Cfr. Tucipine, VIII 5-6 e in particolare VIII, 6,3. 

98. Tissaferne, satrapo delle provincie costiere dell'Anatolia, sollecitato nel 412 da 
Alcibiade, intervenne nella guerra del Peloponneso mantenendo comunque sempre una 
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durante un terremoto egli era uscito, per paura, di corsa dalla camera 
di sua moglie, e per dieci mesi non aveva avuto più rapporti con lei; 
era poi nato Leotichide, ed egli affermò che non era figlio suo. Perciò 
in seguito Leotichide fu escluso dalla linea di successione. 


[24,1] Dopo la disfatta ateniese in Sicilia arrivarono a Sparta 
contemporaneamente messi da Chio, Lesbo e Cizico. Tutti intende- 
vano staccarsi da Atene e i Lesbii erano appoggiati dai Beoti, mentre 
Farnabazo”° sosteneva quelli di Cizico. Alcibiade persuase gli Spartani 
ad aiutare innanzi tutto quelli di Chio” [2] e messosi per mare fece sì 
che quasi tutta la Ionia si ribellasse ad Atene; in seguito cooperò a 
lungo con gli strateghi spartani a danno degli Ateniesi. [3] Ma Agide, 
che gli era avverso per via della seduzione della moglie, era 
insofferente della sua fama, in quanto si diceva che la maggior parte 
delle imprese riusciva a buon fine per l'apporto di Alcibiade; inoltre 
quegli altri spartani che erano i più potenti e ambiziosi, mossi 
dall'invidia, non lo sopportavano più. [4] Insistettero allora con la loro 
influenza affinché i magistrati cittadini mandassero in Ionia l’ordine di 
ucciderlo. Alcibiade, avvisato in segreto, pur cooperando per paura a 
tutte le azioni spartane, evitava assolutamente di cadere nelle loro 
mani, e, per sicurezza, si consegnò a Tissaferne”, satrapo del Gran 
Re, e presso di lui divenne subito la persona di maggior influenza. [5] 
Il barbaro infatti, che non era persona onesta, anzi di cattive tendenze 
e incline al male, ammirava l'astuzia e l’abilità diabolica di Alcibiade: 
non c'era nessuna persona, di qualsiasi carattere o natura, che non 
fosse addolcita o conquistata dal piacere che si provava nel frequen- 
tarlo ogni giorno; anche chi lo invidiava e lo temeva, provava 
soddisfazione e simpatia nel vederlo e nello stare con lui. [6] Così 
Tissaferne, che era per altro un uomo crudele, nemico dei Greci, si 
lasciò vincere, più di tutti, dalla adulazione di Alcibiade, tanto da 
vincerlo a sua volta in adulazione. [7] Egli infatti dispose che con il 
nome di Alcibiade fosse indicato il parco più bello che aveva, di 
splendore regale per prati, acque salutari, chioschi, spiazzi per il 
riposo e attrezzature. In seguito tutti continuarono a chiamarlo così. 


posizione non ben definita, giacchè perseguiva una politica di logoramento dei duc 
contendenti. Fu avverso a Ciro quando questi operò per usurpare il regno. 
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[25,1] "Artoyvoùg obv è ‘AXxifidòng tà tbv Erapriativ dg finora, 
xa pofovuevog tòv "Ayiv, txlxov xal èLéBarde odg tòv Tiacapéoevnv, obx 
tiv fondeiv avroig ngoftiuws ovdè xataXverv toùg ’Afinvaloug, didà 
YMoxws yognyovvia dA(ferv xal drroxvalerv &togéua, xal moreiv dugpote- 
cous Paodei yeporters xal xatanévovg dr’ dMriwy”. [2] ‘O &' 
tree(dero dgblwg xat &ijAog fiv dyarov xal favpatwv, bot' arofàeneotar tòv 
"AixiBuibnv txaréowtev vrò tbv ‘Eiiivov, toùs è 'Afinvalovs pera- 
ufieotar toig yvwofeior negl avroù xaxòg néoyovtas, dyfeodar dè 
xdxeivov Sn xal pofeiodar, un mavtanaoi Tg néiewg dvargedelong vrò 
Aaxedarpoviors yÉmtar pioovpuevos. 

(3] "Ev Bè ti Z&u@ tére rdvra tà nedyuata toig "Afmvalors oyeddv 
damore, xàxgitev Souwpevor ti vavtixià Buvoper tà puèv dvext@vIO TOV 
apeotbrwv, tà ' tpiiartov!®, duog yé mwg En toig modeplorg xatà 
Baiarrav Svres dEduayor, [4] Tiocagptevnv dè pofovuevor xal tàg 
ieyoutvag Soov oinw rmageivar Powlooas Tteuigets, nevmizovia xal 
txatdv oboag, bv dpixopévav oùdeuia owmelag tirig bmedelaero ti néici. 
[5] Tavra 8’ elbbg è "AXxBidbng Ereune xoupa neòs toÙg tv Eduw 
Buvarods thv 'Afnvaiwv, timibag tv&idobe magteewv tòv Tiocaptowmv 
pliov, où toig moMois yapitéuevog ovdè miatevwv Exelvors, dida toig 
dglotors, el toMUunNorrav &vdpeg dyafol yevéuevor xal mavoavtes Lfol- 
tovra tòv Biuov abroi è avrov apterv tà rodyuata xal tiv néhiv!”. 
[6] OL uèv ov dior apédpa mocociyov t) "AXufiàbn' ov dè otoamyibv 
el, Dovvixos 6 Aeugadubmg!”, vrortesoag (Bree iv) tòv "AXxmifiraonv 
oudév ti paddov diiyapyiag 7) ènpoxgariag deduevov, trotoivta dÈ évIt”w6g 
xateiteiv, tx drafoAng toù èriuouv mepofeparreverv xal LnrodveotaL TOÙG 
suvarovg, avBlotato!”. [7] Kgatovpuevog dè ti) yvoun xai paveo@g én toù 
"Aix iPiibov yeyovòs tybodc, teryyerde xovpa nedòg "AottoXov TÒOvV THD 
nodeulwv vavaggov, tyxedeubuevos quiditeotar xal ovAAapfikverv be 
tnauporegitovia tòv ‘AXmifidònv!“. ’Eie\fer & doa n00od6mg npo- 
56m Bdiadeybpevos. [8] Tòv yùe Tiooagtewnv txrmerAnyuévos è "Aotioyos, 


99. Tucipine, VII, 46,1-4. 

100. Tucipioe, VIII, 44,3. 

tor. Tucipipe, VIII, 47,2 c 48,1. 

102, Frinico, stratego c uomo politico ateniese, si era distinto nella spedizione di 
Sicilia. Avversatio di Alcibiade, fece poi parte del governo oligarchico dei Quattrocento, c 
fu assassinato da avversari politici. 

103. Tucipine, VII, 48,4. 

104. Tucipine, VIII, 50,2. 
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[25,1] Staccatosi dunque dagli Spartani, di cui non si fidava, 
Alcibiade, che temeva Agide, li mise in cattiva luce presso Tissaferne, 
cui consigliò di non portare loro un deciso aiuto, e di non rovinare 
del tutto gli Ateniesi; fornendo mezzi modesti ai due popoli, a poco a 
poco li indebolisse e li fiaccasse, rendendoli soggetti al gran Re 
quando si fossero spossati a vicenda”. [2] Tissaferne se ne convinse 
facilmente, e dava a vedere di considerarlo amico e di ammirarlo, 
cosicché ad Alcibiade si volgevano gli sguardi delle due parti di 
Grecia, e gli Ateniesi, ridotti a mal partito, si pentivano di quanto 
avevano deliberato contro di lui, mentre lo stesso Alcibiade, a sua 
volta inquieto, temeva che se Atene fosse stata completamente 
distrutta, si sarebbe trovata in balia degli Spartani che lo odiavano. 

(3] In quel tempo quasi tutte le forze di Atene erano a Samo: 
muovendo di lì con la flotta gli Ateniesi cercavano di ricondurre 
sotto il loro potere parte degli alleati che si erano ribellati, e 
controllavano gli altri!’ in un certo senso erano ancora in grado di 
tenere testa ai nemici sul mare, [4] ma temevano Tissaferne e le 150 
triremi fenicie di cui si diceva che stavano arrivando e che, una volta 
giunte, non avrebbero lasciato alcuna speranza di salvezza alla città. 
[5] Alcibiade, che sapeva questo, mandò segretamente un messo ai 
responsabili ateniesi che si trovavano a Samo, facendo sperare che 
avrebbe conciliato loro l'amicizia di Tissaferne, non per fare cosa 
grata al popolo, del quale non si fidava, ma per favorire i nobili se 
essi avessero avuto il coraggio di comportarsi da uomini, e, bloccate 
le intemperanze del popolo, salvare da soli la situazione della città!” 
[6] Tutti subito diedero retta ad Alcibiade, ma uno degli strateghi, 
Frinico!”, del demo Deirade, sospettando che Alcibiade, come in 
effetti era, non avesse bisogno degli oligarchi più che dei democra- 
tici, ma cercasse soltanto di rientrare in ogni modo in città, e 
cominciasse a cercare il favore dei potenti e ad adularli attaccando il 
popolo, si oppose!” [7] Rimase però in minoranza, e divenuto 
ormai apertamente nemico di Alcibiade, fece dire in segreto ad 
Astioco, navarco dei nemici, di sorvegliare Alcibiade e arrestarlo 
perché faceva il doppio gioco!”. Gli era però sfuggito che stava 
parlando, da traditore, con un altro traditore. [8] Astioco infatti, che 
aveva paura di Tissaferne e conosceva la grande influenza su di lui 
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xai tòv "Aixifiibnv doov rap avrò uéyav Bvta, xateufivuoe tà toù 
Peuviyov reds adrovg. [9] 'O è’ ‘AXmifi&ng edfis eic Zauov Eneuye 
toùg toù ®puvixou xamyogrooviag. "Ayavaxtoiviwv Sè néviwv xal 
ovviotautvav ri tòv oiviyov, odx door trégav Sraguydv èx tv 
magbviwv, Emeyelonoev lhoaottar ueltovi xax@® tò xaxév. [10] Ad9Ls yàp 
Ereupe modc tòv "Aotioyov, tyxadbv uèv brte mg unvioews, trayyeMàé- 
uevos Bè tÙs vai xai tò otpatéredov tbv "A@mvalwv brogelgrov adr 
magétewv. [11] Où puiv EBdpé ye toùs 'Afinvalovs 1 toò Deuviyov 
ngeodogla Sià IV "Aotuéyov naMiumoodoglav xal yùe talta xateine 
toÙ puviyov neòs toùs nmeol tòv "AXxifuG6nv. [12] ‘O Sè Dovviyog 
rpoavotéuevog xai mgoodeyduevos deuréoav xamyoglav ragà toù "Ax 
Biabov, pidoas abròs meorire tois "Afmvalorg, dui peraovar Ertusàeiv 
ol moiépioi, xal magrivece noòs taig vavoîv elvar xal rmeorrergioar 1ò 
otgatéredov. [13] ’Eneì Bè npartéviuv rasta tav ’Afimvalwv fxe 
vocupara méiv rmapà toò ‘AXmifiadov, qpudltteofta. xedevovtog tÒv 
Povvigov dg moodidévta roigs morepulors tòv vavoratpov, fAnlamoavy, 
olduevor tov "AAXxmpidbnv, elbéta caps mv tbv roieulwv ragaoxevàv 
xa SBikvotav, duroyernodar mods miIv TOÙ euvixou BafoXv oùx 
dindag!Y. [14] “Yotegov pévror tòv Dguviyov tvòg tbv nepurediwv!* 
“Eguwvog tv dyoeà rmarktavios tyyereidip xat diapdeleavtog!”, ol 
’A@mnvaior Blxng yevouéwns toù uèv ®euvixov rgododlav xateynploavto 
tefynxéros, tòv è' Egpwva xai toùg per abdtob ocvotavias totegpd- 
vodav. 


[26,1] "Ev dè ti Zdug téTte xgamnfoavies ol ’AQxifiadov glio 
méurovor Ieloavdgov!* eis dotu, ximfoovia Dv moditelav  xal 
ragafappuvouvia toùg Buvatoùc tov reayuàtwv dvmtdapfhveofar xal 
xataiver tòv Sfuov, Gg Ent TtovtoLg toù ’AXxifirtadov Tiocagptevny 
adtoig pidov xai ovpuayov rapéEovtog. Am yo Tv redqaos xai touto 
aodoynua toig xaftotàor tiv dhiyagy(av!?. [2] "Ertel è' loyuoav xal 
magéiafov tà rmedyptara, rmevraziogiAror Aeybpevor, tetgazboror È 
Bvreg!9, tikyxiota t@ ‘AAmficòn npoociyov dn xal padaxòregov 


105. Plutarco segue fedelmente la narrazione di Tucibipe, VIII, 46-51. 

106. I peripoli erano giovani cittadini che costituivano pattuglie delegate alla 
custodia dei confini. 

107. Sulla morte di Frinico, avvenuta per altro molti anni dopo, le fonti, oltre a 
Plutarco, sono Tucipipe, VIII, 92,2; Licurco, Leog., 112 e Lisia, C. Agor., 70,2. 


25 - 26 413 


esercitata da Alcibiade, rivelò ai due il consiglio di Frinico. [9] Allora 
Alcibiade mandò subito messi a Samo per accusare Frinico. Tutti, 
seccati, si posero contro costui che, non sapendo in quale altro modo 
cavarsi da quell’impiccio, cercò di rimediare al male con un altro 
male, ancor peggiore. [10] Mandò di nuovo un messo ad Astioco per 
lamentare la denuncia ma anche per promettere di consegnargli il 
campo e le navi degli Ateniesi. [11] Il tradimento di Frinico non 
danneggiò gli Ateniesi per il controtradimento di Astioco, che rivelò 
ad Alcibiade questa seconda mossa di Frinico. [12] Ma Frinico lo 
aveva intuito, e si aspettava una seconda accusa da Alcibiade; la 
prevenne e disse agli Ateniesi che i nemici stavano per attaccare, e li 
esortò a rimanere presso le navi e fortificare il campo. [13] Proprio 
mentre gli Ateniesi erano intenti a quest'opera, giunse un nuovo 
messaggio di Alcibiade che sollecitava a guardarsi da Frinico che 
intendeva consegnare ai nemici la base navale; essi non prestarono 
fede ritenendo che Alcibiade, che ben conosceva la preparazione dei 
nemici e le loro intenzioni, se ne valesse per accusare Frinico senza 
rispettare la verità!”. [14) Più tardi però, quando uno dei peri- 
poli'%, Ermone, colpì con il pugnale, sulla piazza, Frinico!”, 
uccidendolo, gli Ateniesi, celebrato il processo, condannarono per 
tradimento il morto Frinico, e donarono una corona a Ermone e a 
quelli che avevano con lui complottato. 


[26,1] Intanto gli amici di Alcibiade, ottenuto il sopravvento a 
Samo, mandarono Pisandro!® ad Atene per sollecitare un muta- 
mento politico ed esortare i nobili a impadronirsi dello Stato e 
abbattere la democrazia: a tali condizioni Alcibiade avrebbe reso 
Tissaferne loro amico e alleato. Quelli infatti che introdussero la 
oligarchia giustificarono così la loro azione!”. [2] Ma quando 
prevalsero e si impadronirono del potere, i cosiddetti 5000 che in 
realtà erano 4009, si diedero pochissimo pensiero di Alcibiade, e si 


108. Non sappiamo nulla della condizione sociale di Pisandro, nemmeno il nome di 
suo padre. Certo egli è fatto oggetto di attacchi da parte di molti autori di commedie. Lisia 
lo cita come esempio di voltegabbana (Lisia, Apo/. 9). 

109. Tucipipe, VIII, 49 e soprattutto VIII, 53. 

rio. Tucipine, VIII, 67. 
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firtovio toù moiéuov, tà puèv dàrmotovvies Et snoòg tiv pueraforv 
Eevoratolar toig molta, tà è' olépevor udiov tvéwoev  adroig 
Aaxedaipoviovg, del mods dAryagyiav trumdelwg Eyovtas. ‘O pèv oùv 
matà myv réiv Siuog axwv Lrò Stovg fovylav Aye' xal yào drcogdynoav 
odx dAlyor t®v tvavtiovuevwv gavee@g toig Tetpaxooiors' [3] ol 8' tv 
Zauw tadra nuviavduevor xal àdyavaxtouvies, bounvro mieiv evfruc tnt 
tòv Ilewgarà, xal perareuyduevor tòv ’Adifiàbnv xa otgammyòv 
àrmodeltavies txéievov iyeiotar xal xataAiverv toùg tuo&vvovg!!. [4] 
‘O 8 ody, olov &v tig &Mog tealpwng ydeiti tiv roXév peyag yeyovòg 
Erafe xal Ayamnoe, méavta Beiv ebttrùg olbuevos yaglteoftar xai undèv 
avtrdéyew trois tx mAdwtos xal gpuyédog aùtòv deri ved TocovTwY xal 
oteatorédov xai Suvauews mAixaims drodeltao ryeubva xal otea- 
myév, dii’ Enego fiv doyovir peyhàp rooaxov, dvtlotaota. pegouévors 
n° dovils, xwAvoag teauagreiv téte yoov Ti méder tà nodyuata rmepi- 
paviog towoev!?, (5] El yàe &gavreg dnénievoav olxade, toig pèv 
moreuiog eùbùc Eye inioetev ’Iwvfav &racav (xal) ‘EMrforoviov 
dpayel xal tàùg mioous, "Afimvalors dè eds "Afinvalovg udyeottar, tov 
méiepov elg tiv néhiv tufarbviag” 8 udvos (#) udhota ui) yevéodar 
BrexwAvoev è 'AXxiPidébng, où ubvov reldwv xal dLbloxwv tò rAntog, did 
xal xaî?" Eva toùg uèv dvuforbv, tov è' triapfavépevos. [6] Zuvé- 
mearte è avrò xal Opgaovifovdog è Erergievs, dua rag xal xexgaydg' fiv 
yàe ds Aéyerar peyaroguwvétatog "A@nvalwv!!"* [7] txeivo 8 iv xadòv 
Eoyov toù "A)xifildov xal Sevtegov, Bi imooybuevos tàg Pow(coag 
vaig, &g neccedégovio Aaxedaubvior facwdéws néuypavtoc, fi puera- 
amjoerv reds adrovs, 7 Biarodeeotar unbè neds Exelvoug xopiodi vai, 
Bià tayéwv tEendevoe. [8] Kai tà uèv vavg txpaveloas meol "Aormevdov 
oÙx fyayev 6 Tiacagéevns, dil' èyevaato todc Aaxedamovious, tiv è 
altiav rod àrmootetpar map duporégos è '‘AQmfidons elye, xal 
uadiov Er mapà toig AaxeSarpoviors, bg dL8hoxwv tòv Bhofagov abroad 
Up’ tauvtibv regiopav duroMupévous toùòs “EMnvas. [9] Où yàe iv 


iti. Tucipine, VII, 81.2. 

112. Tucipine, VI, 82. 

113. Trasibulo, figlio di Lico, bandito dai Trenta Tiranni alla fine della guerra del 
Peloponneso, fuggì a Tebe, ove organizzò un gruppo di esuli con i quali occupò File c poi 
ritornò in città sconfiggendo le truppe dei Trenta. LÌ suo apporto per la restaurazione della 
democrazia fu fondamentale. 
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interessarono pigramente della guerra, sia perché non si fidavano dei 
cittadini che erano a disagio per l'avvenuto cambiamento, sia perché 
erano convinti che gli Spartani, che vedevano sempre di buon occhio 
l’oligarchia, avrebbero fatto loro migliori concessioni. Quelli che 
erano in città, anche se non lo volevano, se ne stavano quieti per 
paura, perché molti degli avversari dei 400 erano stati massacrati; [3] 
quelli invece che erano a Samo, informati dell’accaduto, fremettero 
di sdegno e vollero andare subito al Pireo: convocato Alcibiade lo 
nominarono stratego e gli ordinarono di guidarli ad abbattere i 
tiranni!!! (4) Ma egli non si comportò come si sarebbe comportato 
un altro che per il favore del popolo fosse all’improvviso diventato 
potente e perciò ritenesse di dover subito compiacere in tutto, senza 
nessuna resistenza, quelli che da errabondo e fuggiasco lo avevano 
fatto comandante e signore di tante navi, di un tale esercito, e di 
tanta potenza: fece quello che si addice a un grande capo, e cioè 
resistere alle richieste di chi è in preda all’ira: impedì che in quel 
momento commettessero un errore e manifestamente salvò la 
città !!2, [5] Se infatti fossero tornati in patria, i nemici avrebbero 
potuto impadronirsi, senza colpo ferire, dell’intero Ionio, dell'Elle- 
sponto e delle isole, e Ateniesi avrebbero combattuto contro Ateniesi 
entro la città; Alcibiade, da solo, o più di tutti, fece in modo che 
questo non avvenisse, non solo persuadendo il popolo e facendogli 
capire il suo interesse, ma anche operando sui singoli, supplicando 
gli uni e trattenendo gli altri. [6] Cooperò con lui anche Trasibulo, 
del demo di Steiria, con la sua presenza e le sue urla: dicono che 
avesse la voce più robusta di tutta Atene!!, [7] Questa fu un’altra 
bella impresa di Alcibiade; aveva promesso che avrebbe fatto passare 
dalla parte degli Ateniesi le navi fenicie mandate dal re ai Lacede- 
moni, o almeno che avrebbe fatto in modo che non arrivassero 
neppure ai nemici, e subito salpò. [8] Fu Tissaferne che non permise 
che le navi apparse presso l’Aspendo avanzassero, e così deluse le 
attese degli Spartani; ma ambedue le parti, e soprattutto gli Spartani, 
accusarono Alcibiade di aver cagionato il dietro-front, consigliando 
ai barbari di lasciare che i Greci si rovinassero tra loro. [9] Era infatti 
evidente che se ci fosse stato un tale apporto di forze o per gli uni o 
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&Sniov, Sti toig Etéoos divas Ttocavtn roooyevouem tods Ertéoous 
dqperito xopidi) tò xg&tog mig farkrtmg!". 


[27,1) ’Ex tovtov xateAvfinoav puèv ol terpaxdoror, tv tod 
"AiiBikdov pliwv noofvuws cvAaufavouévwv tois tà toù Sruov gppo- 
vovor fovioptvwv dè tiv Èv dote xal xedeubviwv xatiévar tòv "Aixi- 
Bid&nv, abvtòs bero deiv pu) xevais xegol und' &mpaxtog olxtw xai ydoiti 
tav moXdv, dii tvédews xareXdeiv. [2] Arò meotov uèv ddyarg vavaiv 
tx Eduov rmepiérder mv tnt Kvibov xaì Kò ft@acdav' èxei 8’ dxovoag 
Mivdagov tòv Eragrikmyv!! elg ‘EMioroviov dvaràieiv tp otédàp ravt 
xai toùs "Afimvalovg traxodouvdeiv, Arelyeto Bontoar trois oteamyois, 
(3] xai xatà tuynv elg toùto xagod ovvivuoe niéwv dxtwxaldexa 
tonfgrow, tv @ néoag duod taig vavoi cvyreodvies elg tavtò xal 
Biavavpayovvies megl “Afudov dupéregor, toig pèv ittwpevor puéoeor, 
toig dè vixivies, dyor delAng diy@vi peyow ouvelgovio, [4] xal magtoye 
uèv tvavilav &éEav duportgors tripavels, Gore Pappeiv puèv toùg 
noieulovs, Bogufeiodar dè toùc ’Afnvalovs. Tayù dè onpeiov &gag durò 
Ts vavagyidos piàrov, Goeunoev ebttùs tri toùg xeatolviags xai dubxov- 
tag tòv IMeXorovwmolwyv. [5] Teeyauevog è avrodg tEéwoev eis DIV Yîv, 
xal mgooxeluevoc Exornte tag vado xal ovvErlTOWOrE, tbv divbgiov Exvebvimv 
xai dapvafttov reti roecofonffobvios abtois xai payopétvov ragù tiv 
B&iattav into tbv veov. [6] Tédog dè t@bv puèv rmoreulwv rerkxovta 
Xafévres, dvacbaavieg dè tÀàg abtov, tedrarov Eomoav!!9, 

Oftw Bè Xaured yenodpevos EeùtuX(a, xaul qiaotiuovpevog evtdg 
tyixaMaorlcaodar 1) Tiooapépvy, Eévia xai dba magaoxevaodpuevos xal 
feoarelav Eywv iyeuoviaiv èrropevero reds adidv. [7] Où piv Erugev ov 
noooedéanoev, dddài ida xaxdg dxovwv 6 Tiooagéewng Unmò tèv Aaxe- 
sauoviwy, xal poffovuevog altiav Aafeiv tx faortws, Ebotev tv xaupgd 
tòov 'Aixifiitbnv dpiyxbar, xal avMafbv abròv eloEev tv Zdodeow, dg 
Adorv Exelvmng mig diafioAng tiv ddixiav tavtnv tooptwnv!!?. 


114. V. Tucipine, VIII, 87, ove lo storico espone le varie opinioni al riguardo per 
aggiungere poi la sua interpretazione che è qui seguita da Plutarco. 

115. Mindaro fu ammiraglio spartano che contrastò, con cattiva fortuna, gli Ateniesi 
a Cinossema e ad Abido nell'autunno del 411; ripresa Cizico nel 410, fu sorpreso da un 
attacco di Alcibiude che guidava gli Ateniesi, c morì nello scontro. 

116. Battaglia di Abido, della fine del 411, che segue lo scontro verificatosi 
nell'autunno dello stesso anno a Cinossema; in questo scontro gli Ateniesi, guidati da 
Trasibulo, riportarono una vittoria pagata a caro prezzo, perché vi persero le quindici navi 
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per gli altri, coloro cui fosse toccato certamente avrebbero tolto alla 
parte avversaria il dominio del mare!!‘. 


[27,1] In seguito a questi fatti i 400 persero il potere, e gli amici 
di Alcibiade prontamente cooperarono con i fautori della democra- 
zia; e mentre i rimasti in città volevano, anzi, ordinavano che 
Alcibiade rientrasse, egli pensava di non dover rientrare a mani 
vuote, né senza aver concluso nulla, solo grazie alla pietà o al favore 
del popolo, ma in modo glorioso. [2] Muovendo dunque da Samo 
con poche navi, stava girando attorno a Cnido e Cos quando sentì 
dire che lo spartano Mindaro!! navigava verso l'Ellesponto con 
tutta la flotta, e che gli Ateniesi lo inseguivano: si affrettò allora a 
venire in soccorso degli strateghi, [3] e per caso arrivò con le sue 
diciotto triremi nel momento in cui, venuti a contatto con tutte le 
navi, Ateniesi e Spartani stavano combattendo presso Abido; con 
fasi alterne, ora prevalendo, ora cedendo, fino a tarda sera rimasero 
impegnati in un grande scontro, [4] ed egli, con la sua apparizione, 
cagionò nelle due parti reazioni diverse: i nemici si fecero coraggio 
mentre gli Ateniesi si sentirono a disagio. Egli però, innalzando 
subito sulla nave ammiraglia lo stendardo amico, puntò contro i 
Peloponnesiaci vittoriosi che inseguivano gli avversari. [5] Voltili in 
fuga li spinse verso terra e incalzandoli colpiva e danneggiava le navi, 
mentre gli uomini si salvavano a nuoto. Venne in loro aiuto con il suo 
esercito Farnabazo, e combatteva lungo la riva a difesa delle navi. [6] 
Alla fine gli Ateniesi catturarono trenta navi nemiche, ripresero le 
loro e innalzarono il trofeo!" 

Dopo questo successo, desiderando subito farsi valere presso 
Tissaferne, Alcibiade preparò doni ospitali e si recò da lui con un se- 
guito da generale. [7] Ma non trovò quel che si aspettava: Tissaferne, 
che da tempo non era ben visto dagli Spartani, temendo di essere ac- 
cusato dal re, pensò che Alcibiade fosse arrivato proprio al momento 
giusto; così lo fece prigioniero e lo rinchiuse a Sardi, convinto che 
questa azione ingiusta avrebbe cancellato la precedente accusa!" 


del cui recupero qui appunto si parla. V. Tucipine, VIII, 104-106; SENOFONTE, Hell., I, 
1,1-4; Dioporo, XIII, 45, 
117. V. SENOFONTE, Hell., I, 1,9-10. 
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[28,1] Ter&xovta è’ fuegiv diayevouévwv è 'AixiBrdbng Tnrouv rnotàv 
ebrtoprioas xal àmodpàg toùs piiaxac, ele Kiatopevkg Biépuye, [2] xal 
tàv pèv Tiocagfewvnv rgoodiéfarlev Wbg in° txelvov peterutvog!!, abròs 
dè mievoag els tò otgatéredov tobv "Afimvalwv, xal rviéuevos Mivéapov 
buo xat agvafiatov tv Kutixw vyeyovévai, toùg puèv otgatimtag 
ragmpynoev, ws dvayznv olcav abdrois xaì vavpayeiv xal metopayeiv xai 
vi Ala tewopageiv mods toùg moreufovs' yotjpata yào ox elvar pù 
névin xgarovor"” [3] rAngwoag Bè tàùs vavs xai xatdgag eis Mooméy- 
wmoov, tuficuoev tvròg meoifiddewv tà Aentà mioia xal nupagpuidocoew, 
6nws pundeula toig smoreulors èsmmritovtos aùtod yYévorro undauòdev 
ngoalo@mors. [4] “Etuye Bè xaè roiùv Sufigov tialpwg erneodvia xai 
foovtàs xal tépov cvvegyioar xai cuvenixovpa: tiv magaoxevnv. OÙ yào 
ubvov toùg moreuloug Haber, didd xal toùg "Afinvalovg àneyvwxétag 
non tupinvar xedevoag àmiybn. [5] Kal petà puixgòv 8 te tépos diexvim, xa 
xatopinoay al tav HMedorovmolwvy meg alwpovpevar mtoò toù ALutvog tiv 
Kutwnvov. [6] Aefoag oùv 6 'AXmBiaòne, ui diù tò nAiftos adrov 
ngoibévres elg Tv yîiv xaraguiywar, toùg uèv oateamyods txtdevoev 
fovyi mAeiv LroAutopévovs, abvtòdg dè tertag@imovia vavg Eiwy Èpalvero 
xal npobxadtito toùg modeulovs. [7] 'Ereì è tenzamvio xa 
xatapgowioavies bg ini tocavitag dvietrAacav!, aùtol pèv ebtùg 
tENmtovio xal ouvernAtrzovio, tov è' dddwv ién payopévors èrupegopévwv, 
tarAayévieg tpevyov. [8] ‘O 8 'AQufiGòns elxoor taig dglotarg 
diexmievaag xai rgoofarbv Ti) Yi xal drmofic, Evexerto toig pevyovor èx 
tbv vebv xai mododg EpBerpe' Mivdligov dè xal Papvafttov mgoofon- 
Povviwy xgamjoas, tòv pèv M(vBagov kveidev toowpévws aywvitéuevov, 6 
Bè Papvéffatos Epuye. [9] MoXéy dè xal vexgbv xal Brdwv xeamjaavies, 
tàg te vavg dndoas Aafévrec, yeowadpevor dè xal Kitixov, tudurévrog 
toù Pagvafiktov xaì tbv Ieiorovmoalwy Biagtageviwv, où udvov tòv 
‘EMfozrovtov elyov Pefalws, dida xal tig GAing PaXiktms ternnacay 
xatà xgdtog toùs Aaxedaruoviovg. [10] ‘EGAw Bè xal yedupara Aaxwvixà 
gedtovra toigs tpégors Tv vyeyemnuéwny drvylav’ “Eoper tà xàda' 
M(vBagog dreocova' mevovi, tbvogeg armoglopes ti xor) Seàv"!2!, 


118. V. SenOFONTE, Hell., I, 1,10, che non parla di questa complicità di Tissaferne. 

119. SENOFONTE, Hell., I, 1,14. 

120. Oltre che da questa notizia Plutarchea, la battaglia di Cizico ci è nota dal breve 
resoconto di SENOFONTE, Hell. I, 1,16-18 c da Dioporo, XI, 49-50. 

121. V. SENOFONTE, Hell. I, 1,23. 
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[28,1) Trenta giorni dopo Alcibiade, che aveva avuto da 
qualcuno un buon cavallo, elusi i custodi, fuggì a Clazomene [2] e 
fece diffondere la voce maliziosa d'essere stato lasciato libero da 
Tissaferne!!8, Poi, per mare, venne al campo ateniese, e quando 
seppe che Mindaro e Farnabazo erano ambedue a Cizico, infiammò i 
soldati affermando che bisognava combattere per terra e per mare e, 
per Zeus, anche sulle mura contro i nemici; se non si vinceva su tutta 
la linea, non c'erano danari!!°. [3] Imbarcati i soldati e approdato a 
Proconneso, ordinò di collocare le navi leggere all’interno dello 
schieramento, e mantenervele, affinché i nemici non avessero in 
alcun modo percezione del suo avvicinarsi. [4] Il caso volle che un 
grosso temporale, scoppiato all'improvviso, con tuoni e nebbia lo 
aiutasse a nascondere i suoi preparativi. Infatti non solo non se ne 
accorsero i nemici, ma già gli Ateniesi avevano deposto l’idea di 
combattere: comunque egli li rimise sulle navi e salpò. [5] Poco 
dopo la nebbia si dissolse, e si videro le navi dei Peloponnesiaci 
all’ancora davanti al porto di Cizico. [6] Alcibiade temette che, vista 
la gran massa di navi, i nemici fuggissero verso terra, e ordinò ai suoi 
colleghi di navigare tranquillamente, rimanendo distanziati, mentre 
egli si fece avanti con quaranta navi e sfidò i nemici alla lotta. [7] 
Essi, tratti in inganno, vennero all’attacco con tono sprezzante, come 
se dovessero combattere con un numero di nemici troppo esiguo '°°, 
Ci si azzuffò subito, ma quando comparvero gli altri, e già lo scontro 
era in atto, i nemici si impaurirono e fuggirono. [8] Allora Alcibiade, 
con le venti navi migliori, apertosi un varco si accostò a terra, sbarcò 
e assalì, facendone strage, quelli che fuggivano dalle navi e 
successivamente batté Mindaro e Farnabazo che erano venuti in 
soccorso: Mindaro cadde sul campo combattendo coraggiosamente; 
Farnabazo fuggì. [9) Rimasero sul campo molti cadaveri e molte 
armi; tutte le navi furono catturate, e così anche Cizico, dopo che 
Farnabazo era fuggito e tutti i Peloponnesiaci erano stati massacrati. 
Gli Ateniesi rimasero saldamente padroni dell’Ellesponto e caccia- 
rono a forza gli Spartani da tutto il mare. [10] Furono intercettati 
anche messaggi spartani che annunziavano agli efori quel disastro in 
questi termini: «Le navi sono perdute. Mindaro è morto. La fame 
tormenta i soldati. Non sappiamo cosa fare», 
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29,1] Ottw 8 tmefnoay ol perà toù "AXxiBiddbov otgatevodpevor 
xal tocoutov tpebvnoav, fot dratiotv Eu tois dios xaraperyvivar 
otgatubtarg tavtovg, sordkxic rtmuévors àntoftovg viag. [2] Kat 
yàe od mol nodregov cuvefiefrixer ntalcavtog smegl “Egeoov toò Oqa- 
odor! 1ò Yadxoiv Aveotavar tgOtatov frd tbv *Epeolwv tr aloxivn 
tv 'Afmvalwv. [3] Tad oùv dvelbitov ol perà toò ‘AXxifiiadou toig 
pertà toò BgagiMov, ueyaibvovres avtoùg xaì tòv otgamybv, Bxelvors 
Bè urte yupvaoluv pre yboag tv otgarontàp xoivwveiv è0éiovtes. [4] 
"Enel dt Papvéafatos laméas te toMods Exwv xai metoùs èrmitev aùtoig 
tuBePinabow els Div Afubnvov, 6 è ’AAmfilbns txfontmioag tn 
aùròv tretyaro xal xatedlwrev dygr oxétovg uetà toù BpaovMov, xal 
aveuelyvuvio xal xo guopgovovuevor xai yalgovies èravgieoav els tò 
otgaténedov. [5] Ti) 8’ votegalga omjoag tedmtarov BienAkter tiv Dagva- 
fiatou yboav oddevòs duiveodar to)pwvtos. ‘legeig uévror xal {egelag 
005 Miafev dgrzev &vev Avrgwv!®, 

[6] XaAxnbovlors è apeotmbor xal dedeyutvoLs pgovpàv xal &gpoativ 
Aaxedaroviwv Wbounpévos moreueiv, dxovoag è' St iv Xelav &nmacav x 
mis xbeag ovvayayévrieg eis Bifvuvoùg irmextiteviar piXovg Svrag, fixev 
trl tods Bgovg diywv tò otEdTEvTO, xal xNovxa moonéupag èvendàer toig 
Bi&uvoig. OL dè Beloavtes mv te Aelav dnéBocav asp xal qulav 
bpoXb&ymoav. 


[30,1] "Aroteryitoutms dè mig Xadxndévog tx faAdktmg eis tadar- 
tav, è agvaBatos fixev og Abowv Tv morogxlav, xal ‘Insoxghmmg è 
deuoonis tx mig néiews rooayaybv mv oùv abr@ Suva, èrexeloei toig 
'Afinvaloig. [2] ‘O 8 ’AXxfikns Gua meòs duporégove &vithtag tò 
otedtevpa, tòv puèv Pagvafatov guyeiv aloyo@g Avayzate, tòv & 
‘Inroxga&mv Biépderge xal ovyvoùg tbv mEoL avtdv itmitvias'!*. [3] 
Elt avtòs puèv txmdevoas eis tòv ‘EMrnoroviov deyupoAéyer xal 
EnAvfetav!® eliev, dperdoag tavroù rmagà tòv xagév. [4] Oi yàe 
tvaibévieg mv nédv ouvéftevio uèv dvaogijoev rugoòv aùriò ueoovong 


122. Trasillo, generale ateniese di modeste origini, fu stratego con Trasibulo nel 411 
e poi con varia fortuna in posizione di rilievo fino alla battaglia delle Arginuse (407), a 
seguito della quale fu mandato a morte con tutti i colleghi sotto l'imputazione di non aver 
raccolto i morti sul campo di battaglia. 

123. SENOFONTE, Hell., I, 2,15-17. 

124. SENOFONTE, Hell., 1, 3,5-7. 

125. SENOFONTE, Hell., I, 3,10. 
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[29,1] Coloro che con Alcibiade avevano preso parte alla 
spedizione si esaltarono e insuperbirono tanto che evitavano di 
confondersi con gli altri soldati perché essi non erano mai stati 
sconfitti mentre quelli avevano più volte patito dei rovesci. [2] Non 
molto tempo prima infatti era accaduto che, sconfitto Trasillo!’ ad 
Efeso, gli abitanti avevano innalzato un trofeo di bronzo per 
ricordare l’onta degli Ateniesi. [3] I soldati di Alcibiade rinfaccia- 
vano questo ai soldati di Trasillo, esaltando se stessi e il loro capo, e 
non volevano avere in comune con loro né le esercitazioni né il posto 
nel campo. [4] Ma quando Farnabazo, con molti cavalieri e fanti, 
venne su di loro che si trovavano a far razzia nella terra degli 
Abideni, e Alcibiade, venuto in soccorso con Trasillo, lo volse in fuga 
e lo inseguì fino a quando calarono le tenebre, allora le truppe si 
fusero, e tornarono al campo con reciproche manifestazioni di 
simpatia e di affetto. [5] Il giorno dopo, eretto il trofeo, Alcibiade 
cominciò il saccheggio nella terra di Farnabazo, e nessuno osava 
opporsi. Egli fece prigionieri sacerdoti e sacerdotesse, ma li lasciò 
liberi, senza pretendere il riscatto!??. 

[6] Quindi si dispose ad attaccare quelli di Calcedonia che si 
erano ribellati e avevano accolto un presidio e un armosta spartano; 
quando però seppe che portavano tutto il possibile bottino presso i 
loro alleati Bitini, con l’esercito si portò presso il confine, e mandò 
un messo ad esprimere ai Bitini le sue rimostranze. E quelli, per 
paura, gli consegnarono tutto e strinsero con lui un trattato di 
alleanza. 


[30,1] Mentre Calcedonia era cinta d'assedio da un mare 
all’altro, Farnabazo venne ad allentare la stretta, e Ippocrate, 
l'armosta, uscì di città con le sue truppe e attaccò gli Ateniesi. 

[2] Allora Alcibiade, schierato l’esercito nello stesso tempo su 
due fronti, costrinse Farnabazo a una fuga vergognosa e sconfisse e 
uccise Ippocrate con parecchi dei suoi!. [3] In seguito venne 
nell’Ellesponto, e qui ammassava danaro, e prese Selimbria'?, con 
rischio personale al di là di quanto si pensava. [4] Infatti coloro che 
intendevano consegnargli la città, avevano convenuto di alzare a 
mezzanotte una fiaccola come segnale, ma furono costretti a farlo 
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vuxtég, Aivayzdodnoav dè todro morra rgò toù xaipod, Tbv ovvw<otày 
tiva qofinbévies tEalpwns perafarbuevov. [5] "Agffévtog ov où 
nuodod undérw tig oteatiàg obdong troluns, àvadafòv Boov Terkxovia 
{toùgs) meol avtòv finetyero Bebup mods tà telNm, toùg &Movs Ereotar 
xatà t&X0g xedevoas. [6] "Avorytelong dè mig nvàns abr@ xal rgooyevo- 
uévwv toig terdxovta meitaotov elxogi, maperorecv EeUdbI fiadeto toÙs 
EnAufgravovg HE tvavilag perà tbv BrmAwv èrmpecopétvovs. [7] "Enel &' 
iroatavr pèv oÙx tpalvero awmnela, ngedgs Sì tò quyeiv ditintog &yor 
mis Autgag txelvag èv tais otgamyiars yeyovog quiovixétegov elye, ti 
oGinmiyyi onurvag awmiv, txéievoev Eva tbv mag6viwv àveumteiv Enàv- 
Beravois 'Afimvalous tèvavila (tà) Sria può tifeota.. [8] Tovro tò 
xfovyua toùg uèv duBiutégovs èrofnoe reds tiv ulynv, bg tOv moreulwy 
Evbov Sviwv dndavruv, ol dè taig timtorv HBlovs trevovio neòds tàg 
BiaXvoers. {9] ‘Ev Sè avatavieg dAifdorg peresibocav Abywv, èrmAfev 
Î) otgatià t@ "AXmfidcòn, xai texuarobpevos, Sreo iv, cionvixà pooveiv 
toùg EnAufigravovs, Ebewoe può tiv xédlv ol Epaxec dragrdowoarw. [10] 
"Hoav dè molol, yer tod 'AXMifiiadov xa è ebvorav otgatevdpe- 
vor rooftiuws. "Argreuyev oùv tovtovg &maviag tx mig néiews, toùg dè 
EnAufigravods Senfévrag ovdèv nb(xnoev, dà yoruara Aafov xal 
peoveàv tyxaraomioas amiAtev. 


[31,1] OI Bè rodoguovvies tiv XaXxndéva otgamyol orovdàg trovi 
davto ngòs Pagvéfiatov tnt t@ yerpara Aafeiv xaì XaXxndov(oug 
Urnubous néiàiv "Afinvalors elvar, tiv dè bagvafftov yboav undèv 
aBdixeiv, Papvéfatov Bè notoBeaw "Afmvalwv meds faomdéa rourmiv pet 
dopadetas rmagaoyeiv. [2] ‘Ag ov travertévia tèv ’AXmfilònv 6 
Papvafatos nélov xal avrtòv dudoar negli tbv duodoymptevwy, oùx Epn 
modtegov fi xdxeivov avrois duboar'*, [3] Fevoptvwv dè tov Soxwv, èni 
Butavilovs dpeotbrag Ae xal reguetelgite tiv nédiv. ’Avabidov 
bt xal Auxovgyoy xal tivwuv dddwv cvviepevwv tri owmela ragadboe mv 
néiv, Biabotg Abyov be dvlomor aùrove redyuara ventega ovviotà- 
peva smegl Div ’Ioviav, futoag dnérier taig vavol ndoa, vuxtòg È 
brootetpas, abròc uèv dréBn uerà tiv drditiv xal noooeidàv toig 
telyeow fiovylav fyev, al &è vijec tal tòv Apéva nevoaga, xal 
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prima del tempo per timore di uno dei complici, che aveva 
improvvisamente cambiato parere. [5] Si levò dunque la fiaccola 
quando l'esercito non era ancora pronto, e Alcibiade, con una 
trentina di persone, di corsa si affrettò verso le mura dopo aver 
ordinato agli altri di seguirlo subito. [6] Gli fu aperta la porta, e dato 
che ai trenta si erano aggiunti venti peltasti, si precipitò in città, ma si 
avvide subito che i Selimbri gli venivano contro con le armi. 

[7] Se si opponeva non aveva possibilità di scampo, e d'altro 
canto, rimasto invitto come comandante fino a quel giorno, egli era 
troppo orgoglioso per fuggire: fece dare il silenzio con la tromba e 
ordinò che uno gridasse ai Selimbri di non prendere le armi contro 
gli Ateniesi. [8] Questo annuncio rese alcuni meno disposti alla 
battaglia, perché convinti che tutti i nemici fossero ormai in città, e 
ad altri fece nascere maggiori speranze di riconciliazione. [9] Mentre 
iniziavano le trattative, l'esercito raggiunse Alcibiade il quale, nella 
convinzione che i Selimbri fossero inclini alla pace (ed era effettiva- 
mente così), temeva che i Traci [10], che in gran numero militavano 
animosamente nel suo esercito per benevolenza nei suoi riguardi, ne 
saccheggiassero la città. Allora li mandò tutti fuori della città e non 
fece alcun male ai Selimbri, come chiedevano: prese soltanto del 
bottino, lasciò un presidio e si allontanò. 


[31,1) Gli strateghi che assediavano Calcedonia vennero a patti 
con Farnabazo: personalmente avrebbero ricevuto del danaro, 
mentre Calcedonia sarebbe nuovamente diventata suddita di Atene; 
la regione di Farnabazo non sarebbe stata messa a sacco e lo stesso 
Farnabazo avrebbe concesso un salvacondotto ai messi ateniesi che 
andavano dal re. [2] Quando Alcibiade ritornò, Farnabazo gli chiese 
di giurare su quanto si era convenuto, ma Alcibiade rispose che lo 
avrebbe fatto dopo che anche Farnabazo avesse giurato '?%, [3] Tutti 
e due giurarono, e Alcibiade partì per Bisanzio che si era ribellata, e 
la cinse d'assedio. Allora Anassilao, Licurgo e alcuni altri si 
accordarono con lui di consegnargli la città a patto che non la 
distruggesse. Egli diffuse la voce d'essere costretto a partire per una 
rivolta in Ionia, e di giorno partì con tutte le navi, ma ritornò durante 
la notte, sbarcò con gli opliti e avvicinatosi alle mura vi rimaneva in 
silenzio, mentre le navi si erano dirette al porto e lo avevano forzato 


424 AAKIBIAAHE 


Pratbuevar xgavyi Te modà xaì Pogufors xal yépors, &ua uèv èEérAnttov 
tp arqoodoxitp toùs Butavriouvc, diua Bè toig àttIXIbOvor mageiyov èr' 
&Belag tòv "AXxifirebnv déyeodar, nréviwv Eni tòv Aiuéva xal mods tÙg 
vats Bontovvrwv. [4] Où urv duayel reocegbencav' ol và rmagdvieg èv 
tp Bugavr{® Iedorovwjowi xal Bowwroi xal Meyageig toùg uèv drrò tbv 
vemv ttefpavio xal xafeipbav elg tàèg vavg mid, toùe È 'A@mvalovg 
Evdov Svras aloféuevor, xal ovvidtavies taurode txbgovwv 6uboe. [5] 
Kagrtegas Sè uayng yevouéwng tvixnoev è "AXmifircbng tò delòv xéoag 
Eywv, Ongapévns Bè tò edbvvuov, xai tòv moreulwv TOÙg mERLYEvoNievovg 
8gov telaxoolovs tovras Bilafe. [6] Butavrlwv Sè uerà mv paynv oùdelg 
dmédavev odd' Epuyev' tri tovtoLS Yùo oi &vbgeg rmagédocav mv nédv 
xa tavta couvvéfievio, undèv avroig I8rov vreteAduevor. [7] Awò xal 
B(unv meobdoolag tv Aaxedalpovi pevywv 6 "Avabldaos po rt A6Y@ tò 
Eoyov où xataroyivwv. [8] "Egn yàg oùx dv Aaxedaudvios, dà Bubkv- 
tuos, odéè tiv Erdomyv xivduvevovoav, d)ià tò But&vrwv dev, mg pèv 
néiews drorerergioutemns, undevòg è' eloayoutvov, tòv È S&vra oirov 
tv ti néier Fledorovmolwv xal Bowrov todiéviuv, Butavi(wv Bè 
mewwvrwy alv téxvors xal yuvarelv, où mgodobvar ToIg moreplors, didà 
moiéuov xal xaxòv dradittar Tv néAdv, puovuevog Ttodg dglotovse 
Aaxedarpoviwv, olg Ev xadòdv &rAios xal dlxaibv tou tò tig margldog 
ovupfgov. OL uèv oùv Aaxedaiusvior tavt* dxovoavies {dtodnoav xal 
antivoav todg &vdgag!?. 


[32,1] ‘O è’ "AXxfiikbng Lociv te rodov Non tà olxor xal Eu paddov 
dpfivar BovA6uevog tois moMltarg, vevimmabg toÙg modeuloug togavtà- 
mus, dmiyin, modais pèv dormfor xal Aapioors xUxMp xexoopnuévwv tav 
AtTIXOV  Touiowv, smordàg 8’ tperxdéuevos alyuadmrouvs, Er dè mielw 
xoultwv axgootéia tov BLepdagutvwv dr adrod xal xexgamutvwv. "Hoayv 
yàe oòx BAATTOvS ovvaugéregar Siaxcolwv. [2] "A dè Aovers 6 Edpiog!?, 
*"AXxifiabov qhoxwv dnéyovog elvar, mgootitnor tosrors, abieiv uèv 
eleeafav  toig Biaivovar  Xguadyovov  tòv  mudiovianv, xedeverv dè 
KaXhunn{Bnv tòv tiv Toaypoiov ormoxgitv, otatods xai Evotidas! xaì 


127. SENOFONTE, Hell., I, 3,13-22. 

128. Duride di Samo, discepolo di Teofrasto, vissuto dal 340 al 260 a.C., scrisse in 
almeno 23 libri la Storia della Grecia dal 370 al 280, dilungandosi in molti particolari, con 
ricerca di effetti sensazionali. 

129. La Evotls è una sopravveste che era indossata nelle tragedie da chi sosteneva 
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tra grida, tumulto e fracasso, sbigottendo quelli di Bisanzio che non 
se l’aspettavano; intanto quelli che parteggiavano per Atene, mentre 
tutti accorrevano al porto contro le navi, fecero entrare con tutta 
sicurezza Alcibiade. [4] L'ingresso non fu senza lotta: Peloponne- 
siaci, Beoti e Megaresi, presenti in Bisanzio, misero in fuga quanti 
erano sbarcati e li respinsero sulle navi; quando poi si avvidero che in 
città c'erano degli Ateniesi, si disposero in ordine di battaglia e 
mossero contro di loro. [5] La battaglia fu violenta: Alcibiade, che 
guidava l'ala destra, e Teramene, capo dell'ala sinistra, ebbero la 
meglio; i nemici sopravvissuti, circa trecento, furono catturati vivi. 
[6] Dopo la battaglia nessuno dei Bizantini fu ucciso o mandato in 
esilio; così si era convenuto per la consegna della città, e non c'erano 
state clausole particolari per i singoli. [7] Per questo, quando a 
Sparta Anassilao fu citato sotto accusa di tradimento, nel suo 
discorso, non dimostrò alcuna vergogna del fatto. [8] Affermò infatti 
di essere non spartano, ma di Bisanzio, e di aver visto in pericolo non 
Sparta ma Bisanzio: nella città cinta d'assedio, nella quale nulla 
entrava, Peloponnesiaci e Beoti mangiavano quel che c’era, mentre i 
Bizantini con le mogli e i figli soffrivano la fame; quindi egli non 
aveva consegnato la città ai nemici, ma la aveva allontanata dalla 
guerra e dai mali, imitando i migliori spartani, per i quali l’unica cosa 
bella e giusta è soltanto l'utile della patria. Gli Spartani, udito ciò, ne 
ebbero rispetto, e rilasciarono gli accusati !??, 


[32,1) Alcibiade, desiderando ormai rivedere la patria, ma molto 
di più volendo essere visto dai suoi concittadini dopo aver vinto 
tante volte i nemici, salpò con le triremi attiche adorne di parecchi 
scudi e di molte spoglie, portando con sé molte navi catturate e 
ancora più numerosi ornamenti prodieri delle navi da lui vinte e 
affondate. Nel complesso non erano meno di duecento. [2] Quel che 
Duride di Samo !?8, che afferma di essere discendente di Alcibiade, 
aggiunge a quanto ho detto, e cioè che Crisogono, il vincitore dei 
giochi pitici, ritmava con il flauto l’azione dei rematori, e che 
Callippide, attore tragico, dava gli ordini, tutti e due rivestiti di toga 
diritta, di sistide !?? e di tutto l'abbigliamento tipico degli agoni, e che 


la parte di re; lo atatég o otaròs yitbv sembra fosse una tunica che cadeva sino ai 
piedi senza cintura. 
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tòv Giov tvaywviov dureyoptvovs x6opov, latip è' dioveyd tiv vavag- 
x{ba ngooptgroda: trois dito, Goreo tx pens trimmuatovias!, oùte 
Geéroproc! ott Egpogos!? otte Zevopiov yEygagpev, ott elxdc fiv 
oftwg tvigupijoar toig "Afimvalors puetà quyiv xal cvupogàs todabtag 
mategybuevov, dà’ Exeivog xal Sedubc xamiyeto, xal xatayfets où 
meéregov dréfn mig tewjgovs, f otàs tri toù xaraotewparos ideiv 
Eùgunidieubv te tòv àveyiòv mag6vta xai tov fAiwv gphwv xal olxelwy 
ovyvoùs tuseyopévovs xal rmagaxaroivias!*. [3] "Enel & dnéfin, roùs 
pèv &Aioug oteamyodg odd' deàv tB6xovv drraviibvieg ol ivdowror, mgdg 
è èxgivov ouvigéyovtes èféwv, iordtovro, magérerov, torepàvouv 
nooowvies, ol dè uù Bvvdpuevor noooeddeiv arwiev èbemvro, xai toig 
véos taelxvuoav ol mgeofvtegor. [4] MoXd Bè xal Baxglov tD yalpovii 
mis néidews àvexéxgato xal uwiun neòg Div nagobaav evtuglav tv 
ngbodev dtvinutituv Aoyitopévors, bg od av ZixeMas Buuagtov, 
ob dio TL tbOv ngoodoxnitviuv tEtpuyev avrovs tloavrag "AXxifirà- 
Bnv ent tov téte roayudtwv xal tig duvapews Exelvng, el vov Thiv néduv 
ragadafiv dA(yov déovaav Exscesttmxtvar tig darkoons, xatà yiv dè polig 
tov ngoaotelwv xgarovdav, adtiv dè medc taumiv otaadtovoav, tx 
Xuroov Et Aeupovov xal tarredv dvaoti]oas où pbvov tig faidoong tò 
sodtos drodibwrev, diddl nali smetij vinoav drodelnvuor mavtayod toùg 
nodeulovg. 


[33,1] Tò uèv oùv yrpuopa vis xat680v medregov txexvgwro, Keitiov 
toù KaMatoygou yekyavrog!*, dg avròg èv taig tieyelaig resrolnuev, 
bropiuvifionwv tòv "AXxifitbnv mig xierros tv tobtoIS® 

yvbyunv 8 f ce xanfyay', èyò tavmyv tv &rraow 

elrov xal ye&yas tobpyov Ebpacva téde. 

opeayis è Apertons yYawoong tri roiobeor xeitar 1 

[2] Téte dè toù Briuov ouveAdévios Els èxxAnolav ragertàv è "Aim 
Prhbng, xai tà uèv aitol TÉBn xAavoas xai diopvedpevos, tyxadéoag dè 


130. Analoga descrizione in ATENEO, 535 C-D. 

131. Teopompo di Chio, allievo di Isocrate, scrisse le Storie Elleniche e le Storie 
Filippiche, di cui possediamo soltanto frammenti. Notevole era la serietà delle ricerche di 
questo storico e la severità dei suoi giudizi. 

132. Eforo di Cuma, contemporaneo di Teopompo e discepolo di Isocrate, deve la 
sua fama a una Storta universale in trenta libri, di cui si valse come fonte Diodoro nei libri 
XI-XVI. È lo storico di maggior rilievo dopo Senofonte nel secolo IV. 

133. SENOPONTE, Hell., I, 4,18-19. 


32 - 33 427 


la nave ammiraglia entrò in porto con una vela di porpora, come se 
dopo un’ubriacatura si facesse un corteo dionisiaco 9, questo non lo 
hanno scritto né Teopompo!”!, né Eforo!”, né Senofonte, né era 
verisimile che tornando dopo l'esilio e così gravi disavventure egli si 
desse tali arie dinnanzi agli Ateniesi. In realtà egli tornò con timore, e 
quando approdò non scese dalla trireme prima che, stando sul 
ponte, vide Eurittolemo, suo cugino, che era lì con parecchi familiari 
e amici venuti ad accoglierlo, che lo invitavano a scendere!, [3] 
Quando fu sbarcato, tutti quelli che gli venivano incontro sembrava 
che neanche vedessero gli altri strateghi, ma correvano verso di lui 
gridando, lo abbracciavano, lo accompagnavano, gli ponevano 
corone in capo; chi non gli si poteva accostare lo ammirava da 
lontano, e i vecchi lo mostravano a dito ai giovani. [4] Alla letizia 
della città si mescolavano anche molte lacrime, e, nella considera- 
zione della presente fortuna, il ricordo delle sventure passate: essi 
pensavano che non avrebbero perso la Sicilia né sarebbe loro 
sfuggito alcuno degli altri successi che si erano prefissi, se avessero 
lasciato in quel momento Alcibiade al governo e al comando 
dell'esercito. Notavano infatti che, assunto il governo della città 
quando essa era quasi esclusa dal mare, e sulla terra a stento 
comandava sui sobborghi, e era per di più logorata dalle guerre civili, 
l'aveva risollevata da condizioni tristi e meschine, e non solo le aveva 
ridato il potere sul mare, ma anche la rendeva ovunque vittoriosa sui 
nemici negli scontri terrestri. 


[33,1] Il decreto del richiamo era stato approvato su proposta di 
Crizia! figlio di Calliscro, come egli stesso ha scritto nelle Elegie, 
ricordando ad Alcibiade il favore fatto con questi versi: 

«Io presentai in assemblea la proposta che ti riportò in patria, e 

personalmente l’ho scritta. Giace su questo il sigillo della mia parola». 

[2) Riunitosi il popolo in assemblea in quel momento, venne 
Alcibiade, e pianse, e lamentò le sue disavventure; pochi e limitati 


134. Crizia, vissuto dal 460 al 403 a.C., implicato nella questione della mutilazione 
delle Erme e poi prosciolto, fu uno dei Trenta tiranni che vessarono Atene nel 404, 
dimostrandosi violento e vizioso. Rimase ucciso nella primavera del 403, combattendo 
contro Trasibulo. 

135. Diets, Frag. der. Vors. Il, fr. 5 p. 378. 
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uuxod xal eroga tò bug, tò Bè ciuurav dvadels abrod vi TÙXm romeà 
xai pBoveo) Baluovi, mieiota d' Eels timibag tiv moditiv xal neòdg TÒ 
Haggeiv SiadeyPels xal magoguioas, ategdvos uèv totepavbîm yovoois, 
fietîm è &ua xal xatà yîjv xal xatà &éAartav abtoxp&twp otpamy6g!*%. [3] 
'Eynploavto dè (xal)j TmiIv odolav drodolvar aùrp xal ràgs dpùg 
dpocuoartda: ridi Edpoin(das xal Kiovxag!, &c trroufgavio toù Srpov 
ngoothtavtoc. "Aqoorovuevov dè tbv fMuwv Ge6dbwgos 6 lecopdvms 
“di eyò” elrev “ovbè xamgaodpnv avrò xaxòdv obdév, el unbiv dbixei 
mv nédiv”. 


[34,1] Otitw Sè toù 'AXxifiabov Aaproos ebnuegovvios, Lnttoartev 
tviovs Suws 6 mis xaf6d0v xargég. "Hi yo riutoa xattmievoev, tagàto tÙ 
Murgia! vi ded. Agbar dè tà Spyia Mpatiepy(dar !” GagynAwbvos txm 
pBlvovros dndpgnta, tév te xdouov àpeAbvtes xai tò E80g xataxadvyav- 
tes. [2] "Odev tv taig piatta tv droppdbuv mv Autoav taumy 
turgaxtov ’Afmvaior vopltovorv. OÙ guopedvwe odv obd' eUpevòs 
teouer mogoodeyoutvn tò "AXmifidBnv 1) Beds sagaxadirnteota. sai dre- 
Xavverv tavnig. 

[3] O6 priv dMià niviwv yeyovétwv t@ "AXmikbn xatà yvounv, xal 
mAngovutvwv Exatdv touiguv als abdis turàgiv Euedde, puorula tig 
oùx dyevig rgoorecolca xattoyev avtòv uéxor pvometwv!9. [4] ‘Aq 
où yàe èrererioòn Aexédera xal tiv eis ‘EXevoiva nagbdwv txgdtouv 
ol moréuror magbvtes, oùdéva xbouov elyev i tedet) repropém xarà 
Yaiatray, dida xal fuolai xal yopeiar xal mo)dà tov Sowpévwv xaî* dbdv 
lep@v, Btav tEedavvwor tòv “Iaxyov, vr° àvéyung teeAdelmeto. [5] Kaddv 
obv Epalvero t® "AXmfiaòn xai reds feov dorémta xal medg dvdrw 
bétav dmodovvar tò nétgLlov oxfua trois legoig, tagartupavia smeti Div 
teiemyv xal Sogupogroaria ragà toùg rmoreulouc' f yàe àdtgeuroavia 
xopidf) xodovoew xal tarmevoer tòv "Ayiv, fl phynv lepdv xal feopui 
regi tOv dyiwratwv xai ueylotwv tv Swe mig smareldos paxeiodar, xal 


136. SENOPONTE, Hell., I, 4,20. 

137. Eumolpidi e Cheruci sono le famiglie sacerdotali cui toccava l'onore della 
direzione dei misteri eleusini, 

138. V. anche SENOFONTE, Hef//., I, 4,12. Le Plinterie sono feste in onore di Atena 
durante le quali si provvedeva a lavare le vesti di cui era rivestita la statua della dea. 

139. Il collegio dei sacerdoti cui spettava la funzione di vestire l'antico simulacro 
di Atena. 
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addebiti fece al popolo, attribuendo ogni colpa ad una sua mala sorte 
e a un demone invidioso, e dopo aver parlato a lungo delle speranze 
dei cittadini e averli esortati a farsi coraggio, ricevette una corona 
d’oro e fu eletto stratego con pieni poteri per terra e per mare !?°, [3] 
Deliberarono anche di restituirgli il patrimonio e che Eumolpidi e 
Cheruci !?” ritirassero le maledizioni che gli avevano scagliato contro 
per ordine del popolo. E mentre tutti gli altri le ritrattavano, lo 
ierofante Teodoro disse: «Ma io non gli augurai male se non recava 
alcun male allo Stato! ». 


[34,1] Brillante era dunque la condizione di Alcibiade, ma alcuni 
erano turbati dalle circostanze del ritorno. Infatti nel giorno in cui 
sbarcò si celebravano le feste Plinterie'’, in onore della dea. Sono 
riti segreti celebrati il 25 del mese di Targelione dai Prassiergidi!, i 
quali tolgono alla dea gli ornamenti e coprono la statua con un velo. 
[2] Perciò gli Ateniesi ritengono che quello sia uno dei giorni più 
nefasti, e in esso non compiono alcuna attività. Sembrava dunque 
che la dea non accogliesse benevolmente Alcibiade, giacché si velava 
e lo allontanava da sé. 

[3] Comunque tutto era andato secondo le speranze di Alci- 
biade; quando poi furono allestite cento triremi con le quali doveva 
riprendere il mare, gli venne una nobile ambizione che lo tenne in 
città fino al giorno dei misteri !‘°. [4] Da quando infatti Decelea era 
stata fortificata e da essa i nemici controllavano le vie di accesso a 
Eleusi, la processione si faceva per mare, senza fasto: erano perciò 
sospesi sacrifici, danze e molte azioni sacre che si facevano per strada 
quando si portava fuori Iacco. [5] Parve allora bene ad Alcibiade, e 
per devozione verso gli dei, e per ottenere fama presso gli uomini, di 
restituire a quei riti il tono tradizionale, accompagnando la proces- 
sione per via di terra e scortandola d’armati quando passava presso i 
nemici; in tal modo avrebbe screditato e umiliato Agide se non si 
fosse mosso, o avrebbe combattuto, sotto gli occhi di tutti, una 
battaglia sacra, ben accetta agli dei, per la causa più importante e più 
santa, e avrebbe avuto come testimoni del suo valore tutti i 


140. Tra le feste Plinterie, che cadono nel mese di Targelione (maggio) e i Misteri di 
Eleusi, che si celebrano nel mese di Boedromione (settembre), corre un intervallo di 
quattro mesi. 


430 AAKIBLAAHE 


névras BEelv udorugag tobc sodlrag tig dvbpayatias. [6] ‘Ag dè 
taòùt' Evw xal meorimev Evporn(ba xal Krjguki, oxorodg pèv tri tbv 
tixowv txa@bive xa mogodedpovs tivàg du iuéoa meoektrenypev, lepeic dè 
xal uuotag xal pvotayuyoùg dvarafòv xai toig BrÀàog repixadvas, iyev 
tv xéoug xal uerà cris, Geaua ceuvòv xal Beorxpents mv oteamylav 
txelvnv truderevupevos, Umò tov pù gBovoiviwv legogavtilav xal pvota- 
yuwylav xgocayogevoptvnv. [7] Mndevòg Bè tbv mordeuiwv tnitéotar 10À- 
ujoavtos!!, dopadbg drayaybv elg tiv néduv, fiein puèv abròs t® pgo- 
viuati, xal mv otgatiàv trmoev bg duayov xal dritintov oboav èxelvov 
otgamyobviog, roùg dè poprixoùs xal révntag obrwg tenpaydymoev, dot 
toav Eowra favpaotdv vr txelvov tugavveicdar, xal Afyerv tvlous xal 
rgooévar tagaxedevoutvovs, Brmwg toù piévov xpelttwv yevéuevog xal 
xatafadbv yuplopara xai véuous xa pivagovg duroMAivras iv aéàdiv de 
Gv *** moden xal yerontai tois redyuaor, ui) debLg TOUS ovxopavtaG. 


(35,1) Aùtòg puèv ov txeivog fiv elye Bidvorav regi mig tveavv(bog, 
GbnAbév totiv' ol Bè Suvatwraror tOv rodttbv qpofindévtes torovdagav 
avtòv txmievoar iv taxlomv, ta T' &idda yunpiodpevor xal ovvagyov- 
tas odg txeivog YBéAnoev. 

[2] "ExmAevoag dè tag Exatdv vavoi xai rgoofardv "Avdow, payn pèv 
txedmoev avrov xal Aaxedaipoviwv Bor ragijoav, ody elde dè tiv xédiv, 
dik Todto TO©v xavbv EyxAnuatwv smoebtov Unfgte xat' avtod tOIg 
txte0î5!. [3] “Eome 8 el tig dog bnò Tg avrov b6ENG xaradufijvar 
mal 'AXmitòng. Meyaàn yào oboa xai 1édung xal ouvéoewg dp’ dv 
xatwofwoev, fronrtov adtoi tò tMeirmov vg od otovadoavios driotig toù 
uù duvn&fvar rmapeize’ aroveloavia Yàg oùstv &v Siagpvyeiv. “"Himitov 
bè xal Xloug tadwxétag dxovorodar xal Div Giinv ’Iwviav. [4] "Otev 
fyavaxtovv pi taxò mévta und’ edit dg èfoviovio rvvbavépevoi 
biaretpayuévov, oby inodoyitéuevor tiv dyonuatiav, &p' fg morepov 
reds dvfewrouvs faodéa utyav yognyòv Exoviag, rvayxatero roXkxis 
tarAéwv xal durodelnwv tò otgarbnedov puuotods xal teopùg rmoglterw. [5] 
Kai yàg tò terevtaiov EyxAnua dià tavmtmv Bafe mv alrlav. Avokvdgov 


141. Con maggior concisione riferisce lo stesso fatto SENOFONTE, He/l., I, 4,20. La 
celebrazione dei misteri sotto la guida di Alcibiade vuol significare la infondatezza delle 
accuse a lui mosse nel 415. 

142. Narrazione più completa in SENOPONTE, Hell., I, 4,21. Da Andro Alcibiade 
portò la flotta a Samo, ove pose la base delle sue operazioni. 
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concittadini. [6] Quando ebbe deciso questo ne parlò agli Eumolpidi 
e ai Cheruci, collocò sulle alture delle scolte e prima dell’alba mandò 
innanzi delle staffette; poi circondò di armati i sacerdoti, gli iniziati, i 
mistagoghi, e li guidava personalmente, in ordine e in silenzio. Era 
uno spettacolo maestoso e degno del dio; coloro che non invidiavano 
Alcibiade la definirono una mistagoghia e ierofantia. [7] Nessun 
nemico osò attaccare; riportata tranquillamente la processione in 
città!"!, Alcibiade se ne mostrò orgoglioso, ed esaltò l’esercito 
dicendo che sotto la sua guida era invincibile e inattaccabile, e tanto 
si conciliò il favore del popolo minuto e dei poveri che tutti 
desideravano ardentemente essere governati da lui, e alcuni glielo 
dissero, e venivano ad esortarlo a porsi al di sopra dell’invidia, 
abolire decreti e leggi, togliere di mezzo quei protervi che facevano il 
male della città, passare quindi all’azione e sfruttare il momento 
senza alcun timore dei sicofanti. 


[35,1) Non si sa quale idea egli avesse della tirannide; ma i 
cittadini più potenti, per paura, si diedero da fare perché al più 
presto egli lasciasse la città, e perciò gli concessero anche i colleghi 
che egli voleva. 

[2] Partito con le cento triremi e sbarcato ad Andro, vinse gli 
abitanti del luogo e gli Spartani colà presenti, ma non conquistò la 
città: i suoi nemici mossero di qui per la prima delle nuove accuse !*2, 

[3] Se mai uno fu rovinato dalla sua fama, sembra proprio che 
questo sia stato Alcibiade. Considerati i suoi successi, egli aveva fama 
di essere audace e intelligente, e quando non riusciva in qualche 
impresa si sospettava che non si fosse impegnato, perché non si 
credeva che non potesse riuscire: pensavano infatti che, se si fosse 
dato da fare, nulla gli sarebbe sfuggito. Essi speravano di sentir dire 
che avrebbe preso anche Chio e il resto della Ionia. [4] Perciò si 
irritarono sentendo che non aveva concluso tutto subito, né 
rapidamente, come si aspettavano, ma non mettevano nel conto la 
sua mancanza di danaro, per la quale, combattendo contro uomini 
finanziati dal Grande Re, egli era costretto a mettersi spesso per 
mare, lasciando l’esercito, per andare a cercare mezzi di sostenta- 
mento e danari per le paghe. [5] E di fatto l’ultima accusa prese 
avvio proprio da qui. Gli Spartani avevano infatti mandato al 
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rào tri mv vavagylav drooraleviog ind tbv Aaxedauoviwv xal 
teromforov divit towAéiov td vavtn didévioc, tE dv Mafe ragù Kipov 
ronpétwv!, abròg fn yAloyxows yognyov xal tò teLdfodov, durfipev 
dgyugoroyiiowv eri Kaglas. [6] ‘O 8' &rmorepiteis tri thbv velv Uri 
peinnis “Avtioxos &yaffdg puèv fiv xufeowims, dvéntog dè tà dida nal 
poporxbg' Ewv Bè modorayua ragà toù "AXxifradov und' &v truritwow 
ol rorguror Biavavpayeiv, oftws tEIfigLoe xal xatepg6vnoev, dote Div 
aùtod tingwodpuevos teufen xa tòv Giiwv ulav, truràevoar ti "Eptoy 
xal ragà tàg momeag tòv todeulwy veov todMà xal agdTtTt”WyY xal pBeyybpevog 
tindbiaota xal fwuoibya rmapebedavvew. [7] Tò uèv obv rebrov è Avoav- 
Seos dAlyaus vavotv travaydels tblwxev aùrév, tov È ‘Afnvalwv 
trpontorviwv nica àvayfels xal xgamoag, aùrév te diépderge tòv 
'Avtloyov, xai vabs Biafe moddàg xal &vfewirovs, xal redrrarov Eomoev. 
[8] ‘Ag Sè tavr' ixovoev d Admins èravertbv els Ehuov, amiyén 
nravti td otéiw xal rgovxadeito tòv Avoavbgov. ‘O è' Ayhna vevimnzog 
sal oÙx àvramiyero!*. 


(36,1] Tiv Sè pigovviwv tòv "AXxfitònv tv t® oteatonédp Eqaoy- 
fovdag è Behowvos tyfedc dv dripev eis "Afiivas xamyogriowv, [2] xaì 
toùs Èxei magoEvvag bieye mods tòv Biuov, bg "AXxfihbng diéptagxe tà 
nedyuata xal tag vavg duroAmwAexev, Evtoupav TT cori xal rapasidods tiv 
otgamy(av &vfoewrtorg tx nérwv xal vautixiig oteguoroy(ag Suvautvors 
map aùrp uétyrorov, Brwg abròs ètn° dbelac yonuartitntar mepeuràéwy, 
xal dxodaotalvy puebvoxduevog xal ovvbv ttalpars ‘"AfuBnvaig xal 
"Invia, Egpoppovviwv &' dàilyov tbèv rmoreulwv. [3] ’Evex&Aovv è 
avt@ xal TY THD TeLdOV xataoxeviv, & xateoxevaoev tv Oodxn reol 
Biokvimv tautò xataguyiiv, &g tv ti marplà. più) dvvépevog filobv 7) uù 
fiovA6pevog!4. [4] OL 8 *Afinvaior rmerodévteg trégovs Elovio otpa- 
myovs, tvéeixvipevor tiv meds txeivov deyàv xal xaxévotav. [5] "A $ 
nuvtavéuevog è "AXmftàbng xal Bedorxbe, drmmitev tx toù atgatonEbov 


143. V. SENOFONTE, Hell., I, 5,4-7. Lisandro aveva assunto il comando della flotta 
nella primavera del 407, succedendo allo stratego Cratesippide (SENOPONTE, Hell. I, 5,1), 
e incontratosi con Ciro gli aveva chiesto di aumentare il soldo dei marinai da tre oboli (era 
quanto percepivano) a sci, cioè a una dramma; ne ottenne quattro. 

144. Si tratta della battaglia di Notion, per la quale v. SENOFONTE, Hell., I, 3,11-15 € 
Dioporo XIII, 71. 
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comando della flotta Lisandro, che pagava alla ciurma quattro oboli 
in luogo di tre, traendoli dalle somme avute da Ciro!; Alcibiade 
invece poteva a stento dare tre oboli, e salpò allora per la Caria per 
cercare soldi. [6] Era rimasto a sovrintendere alle navi Antioco, 
nocchiero valente, ma per il resto insensato e volgare. Egli aveva 
ordine da Alcibiade di non combattere nemmeno se i nemici 
avessero attaccato, ma montò in superbia a tal punto da non tenere 
in conto gli ordini: allestì la propria trireme e una seconda e mosse 
contro Efeso; passando rasente le prore delle navi nemiche disse e 
fece molte stravaganti azioni inconsulte. [7] In un primo momento 
Lisandro scese in mare con poche navi e lo inseguì; quando poi gli 
Ateniesi accorsero in aiuto, Lisandro intervenne con tutte le navi, ed 
ebbe il sopravvento: uccise Antioco, si impadronì di molte navi e di 
molti uomini, ed eresse un trofeo. [8] Alcibiade, informato del fatto, 
ritornò a Samo e con tutta la flotta si mise in mare, sfidando allo 
scontro Lisandro il quale però non scese in campo, accontentandosi 
di avere vinto!. 


[36,1] Tra quanti nell’esercito odiavano Alcibiade, Trasibulo, 
figlio di Trasone, che gli era nemico, salpò alla volta di Atene per 
accusarlo di fronte al popolo. [2] E per eccitare la gente, disse in 
assemblea che Alcibiade aveva rovinato la situazione e perso le navi 
trasmodando nell’esercizio del potere e affidando il comando ad 
uomini che erano molto influenti presso di lui perché con lui 
gozzovigliavano e perdevano il tempo in chiacchere, per poter egli 
stesso tranquillamente andare in giro per il mare e raccogliere 
danaro, e lasciarsi andare a intemperanti bevute, e spassarsela con le 
prostitute di Abido e di Ionia, mentre i nemici erano ancorati a breve 
distanza. [3] Gli rinfacciavano anche di aver costruito per sé un 
luogo fortificato in Tracia, vicino a Bisante, come rifugio, quasi che 
non potesse o volesse vivere in patria, [4] Gli Ateniesi ne furono 
persuasi, ed elessero altri strateghi, dando così a vedere la loro ira e 
la loro animosità nei suoi riguardi. [5] Quando Alcibiade ne fu 
informato, prese paura, e s'allontanò del tutto dal campo, e, raccolto 


145. Troviamo il nome del luogo in Dioporo XIII, 74,2: si tratta di Pactic, nel 
Chersoneso Tracico. V. anche SENOFONTE, Hell., I, 5,17. 
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navtamaoi, xal cuvayayov Etvous trodéuer toig àfaodevtors Opatlv 
Bla, xal roddà yorpata avvijyev durò tOv di uoxopétvwv, xal toig “EMnaw 
&ua toig rgocormovorv &derav durò tav Papfikowy rapeiyev!. 

[6] ‘Exel è ol regi Tubta xaì Mévavàgov xaì "ABeluavtov 
otgamyol, ndoag duoò tàgs inuggovous tétE vaig toig ‘Afnvalog 
Byovres tv Alyòs morapoig!”, elbfeoav trunmdeiv td Avodvigg vavào- 
youvti meol Aduyaxov &u' fuéoa noeoxadovpevor, xai madiv dvaotetpew 
orlo xal Binuegever dtxtms xal duedbc, Ate di) xatapgovouvies, tyyùs 
dv 6 'Almficòng cò rmegieidev o0d' Auéinoev, dil' Inn nooceddoag 
t8(8aoxe toùg oteamyovs, BT xax®g dopova tv ywelois dhipévors xal 
néiiv 00x Eyovow, dilà néeowîev tx Enotoù tà trumidera daufkvovieg 
mai megiogmbvieg Ttò vautixév, Stav tri Yiig yevntai, rAav@mpevov Biror tIG 
Ho. xai Biaonergdpevov, àvrepogpoivios avtoig atéiov ueydiou, toeòg 
taltayua povaggixòv elbloutvov ami tavta noreiv. 


[37,1] Tavra Bè Afyovrtos toù 'AXxmifiadov xal rmagarvovvioc elg 
Enotòv puetoguloa. tòv atdiov, où ngogeixov ol otgamyol, Tubedg 8è 
xal moòg Ofeiv txéievoev dutoyweriv' où và Exeivov, dil' Erégoug 
otgamyeiv!*. [2] ‘O è 'AXmfidbng vnovofoag r xai ngodoolag èv 
abtois ànfie, xal tois roonturovor tv md tod atgatontdov yvwolpuww 
Bieyev, Sti pui moormiaziodels ofrwg ind tbv otgamybv dAlyas &v 
fuéoars Yvayzace Aaxedaoviovs diavavpayeiv abrois Txovrag f tàg 
vabg drodureiv. [3] 'Ed6xe dè toig uèv dhaboveveotar, rois è elxéta 
Meyew, El Oogxas tx vyils trayaybv roMoùs dxovrroràs xal Insceig 
ngoophyorto xal Siatag&TtTO. TÒò otgatbnedov aùtmbv. [4] "Ot pévror ràg 
duagrias dpîàs ouveide tOv "Afinvalwv, tayù tò Eeyov tuagrvenocev. 
“Av yàg adroig xal ampoodoxiitws toù Avodvégov tgooreagvios!, durò 
uévar tewjgeig Vrebtpuyov perà Kévwvos, al è diiai puxpòv drodelmov- 
gar diaxoolwv drrjxBnoav alyutdawtor. Tiov è' avtewrwv teLoyidioug io 
tbvrag dintopatev è Avoavdgos. [5] “EXafe dè xal tàg "Afmvag dAlyg 
xesvp xal tàg vadg Everonor xal tà paxgà telym xafeidev!99, 


146. SENOPONTE, Hell., I, 3,16-17. 

147. Con un salto cronologico si passa all'ultima battaglia della guerra del 
Peloponneso, combattuta sulle coste dell’Ellesponto di fronte ai fiumi noti con il nome di 
Egospotami; con questa battaglia crollò definitivamente la potenza di Atene. 

148. SENOFONTE, Hell., II, 1,25-26 e NEPOTE, Alce, 8,2-5. Diversa la versione di 
Dioporo XII, 10,5. 

149. SENOFONTE, Hell., II, 1,28-32; Dioporo, XIII, 106,1-7. 
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un esercito di mercenari, combatté per suo conto contro i Traci che 
non avevano re, e ammassò molte ricchezze con il bottino, e nello 
stesso tempo garantì ai Greci della regione sicurezza contro i 
barbari !‘*, 

[6] Gli strateghi Tideo, Menandro e Adimanto, che comandava- 
no ad Egospotami '*” tutte le navi degli Ateniesi, erano soliti muovere 
la mattina contro Lisandro, che era ancorato presso Lampsaco, per 
sfidarlo a battaglia: erano poi soliti ritornare alle loro sedi e passare 
tutta la giornata senza disciplina e controllo, con l’aria di disprezzare 
i nemici. Alcibiade, che era lì vicino, non rimase indifferente al fatto 
e non lo approvò: si avvicinò a cavallo agli strateghi e fece loro 
intendere che non era prudente stare all'ormeggio in luoghi 
importuosi, lontano da città, procurandosi le vettovaglie da Sesto, e 
consentendo che gli equipaggi, quando sbarcavano, se ne andassero 
dove ognuno voleva, mentre dinnanzi a loro stava una flotta abituata 
ad agire in silenzio, secondo gli ordini del comandante. 


[37,1] Questo fu il discorso di Alcibiade che esortava a spostare 
la flotta a Sesto; ma gli strateghi non lo ascoltarono e Tideo, 
insolentemente, gli ordinò di andarsene, giacché il comando spettava 
a loro, non a lui '!**, [2] Alcibiade se ne venne via con il sospetto che 
avessero in animo di tradire, e agli amici che lo scortavano fuori del 
campo disse che se non fosse stato cacciato in quel modo dai 
comandanti, in pochi giorni avrebbe costretto gli Spartani a 
combattere, anche contro voglia, o a lasciare le navi. [3] Alcuni 
credevano che si desse delle arie; altri che dicesse cose verisimili: se 
faceva venire dalla terraferma molti cavalieri e arcieri traci, poteva 
assalire il campo nemico e mettervi scompiglio. [4] La realtà di lì a 
poco dimostrò che egli aveva ben capito gli errori degli Ateniesi. Su 
di essi, infatti, piombò all'improvviso Lisandro !*, non atteso, e solo 
otto triremi con Conone poterono fuggire, mentre le altre, poco 
meno di duecento, furono prese. Lisandro fece prigionieri tremila 
uomini e li mandò a morte. [5) Di lì a poco prese anche Atene, 
bruciò le navi e distrusse le lunghe mura", 


150. La narrazione più completa in SENOFONTE, Hel/., II, 2. Plutarco condensa gli 
cpisodi in una sola frase, con forzatura. 
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[6] "Ex St tovtov qpofinfele 6 "AXxifribno Goyovras fn xal vis xal 
dating toùs Aaxedaruoviove ele Bifuviav puerto, mo)dà pèv dywv 
yotiuata, modà dè xoplbwv, Eri dè rielw xaradurdv tv ols Quei telyeow. 
{7] "Ev dè Bifuv(g néhuv oÙx dAlya tbèv TB(wwy drolécas xal meguonele 
bind cov èxei Ogaxdv, Eyvo puèv dvafalver reds "Agrattoenv, gavrév te pù 
yelgova GeurotoxAtovs rewutvp faouderi paveiotar voultwv, xal xgelt- 
tova mv roespaov [8] où yàg Eni toùg moMltag be èxeivov, dii unto 
mig nareibog tri rtoùg rmodeulovs trovpyifoerv xal derocotar Tg 
BaorAéws duvauews' evroplav dè tig dvédov per doparelag uddiota 
PDagvifatov olbuevos rmagtbev, Gyero mods abròv elg Mouylav xal 
avvenne feparmevwv Gua xal tumwpevos. 


[38,1] "A@nvaior dè xadenòg uèv Epepov Ts riyepoviag àrootegntév- 
teg' trel dè xal mv dieufeglav dpeddpevos abriv è Avoavégos dvéglor 
terduovta! raptiwrze tiv 1édv, olg oùx txerigavro apteatta, &vvépevor 
Xoyicpois, drodwibrwv fn tav roayuotwv ovviecav, dioqpuebpevor xal 
Biekwbvres toc duaorlas taurov xal dyvolag, ©bv peylornv èrorovvio 
iv Bevtépav mods "AXmifiràBnv deyiiv. [2] "Aregeign vào oùbtv ddixv 
adtég, dil’imoégm yxademivavres dàlyag durofadévir vavg aloygòe, 
aloyiov avtol tèv xgdltiotov xal moreuxrarov dpeldovio TG méiewc 
otgamyév. [3] “Eu & obv Spuwg èx tiv magdviwv dvépepé tig dirle 
duvdgà, pi ravifraow Eogewv tà tedyuara riv Afmvalwv "AXxifrkBov 
megubvtos' “otte yào modreoov Ayarmnoae pevyuv arpayuévws tiv xai pet” 
Hovxiag, oùte vuv, El tà xat' abtòv lxavog Exe, mepiòperar Aaxedar- 
povlous Ufeltovias xal toÙUg tTEL&KXOvta nagorvobvias”. [4] Taùra È' 
ox fiv &ioyov ofrtws Sveipormodeiv toùs moMdove, Ordie xal toig teLa- 
novta qgovitterv tie xal BraruvBdveotar xal AGyov Eyerv mieiotov dv 
Exeivos Ergarte xaì Bievoeito. [5) Téiog dè Kertlas tBlbaone Avoav- 
Bgov, ws "Afnvalwv oùx tota: Bnuoxgatovpevwv dopadrdg doyev Aaxedar- 
poviorg mig ‘EMéados' "Afimvalovs dé, xév nrodws niavu xal xadg mod 
dMyagyliav  Exworv, ox èdoer tiv ‘AXmicbns droepueiv ènl tOv 


151. Per i nomi dei Trenta tiranni v. SENOFONTE, Hell., Il, 3,2. 
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[6] In seguito Alcibiade, per paura degli Spartani che ormai 
dominavano per terra e per mare, passò in Bitinia, portando con sé 
molto danaro, molto facendone portare e ancor più lasciandone nella 
fortezza ove abitava. [7] In Bitinia nuovamente perse non pochi dei 
suoi beni, e, taglieggiato dai Traci del luogo, decise di rifugiarsi da 
Artaserse, convinto che messo alla prova dal re sarebbe apparso non 
inferiore a Temistocle, e che più nobile fosse la motivazione che lo 
spingeva: [8] egli infatti si sarebbe offerto al re e ne avrebbe chiesto 
aiuto non contro i concittadini, come Temistocle, ma contro i nemici 
in favore della patria; ritenendo che soprattutto Farnabazo gli 
avrebbe fornito la possibilità di andare dal re in tutta sicurezza, andò 
da lui in Frigia, e con lui visse qualche tempo, onorandolo ed 
essendone onorato. 


[38,1] Ma gli Ateniesi, perduta la loro egemonia, ci rimasero 
male; quando poi Lisandro tolse loro anche la libertà e diede la città 
in mano a trenta individui !?!, quei ragionamenti, che non avrebbero 
fatto quando erano in condizioni di salvarsi, ora che la situazione era 
compromessa, ritornarono loro a mente, e si lamentavano, ed 
elencavano i loro errori e le loro sbadataggini, delle quali considera- 
vano massima il secondo atto d’ira contro Alcibiade. [2] Egli infatti 
era stato espulso nonostante non avesse fatto alcun male: per ira 
contro un subordinato che aveva con disonore perduto delle navi, in 
modo ancor più disonorevole essi avevano allontanato dalla città lo 
stratego migliore e più coraggioso. [3] Comunque, sulla base della 
situazione, c’era debole speranza che Atene non sarebbe stata 
perduta fin che fosse vissuto Alcibiade: «prima infatti, andando in 
esilio, non si era rassegnato a vivere in ozio e tranquillamente, né ora, 
se aveva mezzi sufficienti, avrebbe permesso che gli Spartani si 
comportassero da insolenti e i Trenta agissero da pazzi». [4] Non era 
illogico che il popolo fantasticasse di questo quando anche ai Trenta 
veniva fatto di pensarlo, e di informarsi e di far gran conto di quanto 
quello escogitava e faceva. [5] Infine Crizia informò Lisandro che gli 
Spartani non avrebbero potuto tranquillamente dominare sui Greci 
fino a quando in Atene ci fosse stata la democrazia; fin che Alcibiade 
fosse stato in vita non avrebbe consentito che gli Ateniesi, anche se 
tranquilli e ben disposti verso le oligarchie, rimanessero indifferenti 
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xateotorwv!, [6] Od uv erelotm ye nedregov tovtoLs è Avoavégos i 
magà tibv olxor tedbv oxutdànv Bifeiv xedevovoav Burodbv rofoaota tòv 
"Aixifik&ny, elte xùxelvov pofinteviwv iv devia xal pueyahorgayuo- 
amy toù dvdpdc, elte tm "Ayidi xapitopévwv. 


[39,1] ‘95 ov è Avcavagos Ereuye mods tèv Dagvafatov tata 
nodtterv xedevwv, è dè Bayalg te 1@ &Beig® xai Zovoaplton t® Belw 
ngooétate tò Eoyov, Etuye uèv èv xouyn tivi tig Pouvylas 6 "AXBidòng 
téte diartmpevog, Exwv Tiuévbgav pet’ tavrod mv Eralgav, Byiv dè 
xatà toùg brvovg elde toraummv' [2] t56xer nepixeiotar uèv adròg iv 
toftijta mg tralpas, txelvav dè TAV xepadiv tv taig dyuhdarg Eyovoav 
abroù xoopeiv tò nedowrtov Moreg yuvardg droyehpovoav xal piuudiod- 
cav. [3] "Etegor dé qaaw ideiv iv xepaltiv drotéuvovras abroù toùs 
neol tòv Bayaiov Èv toig frvois xal tò ooua xaépevov. "AMà mv pèv 
Gyuv où xoAù yevéodar Aeyovar mod tig tedevmijs. [4] OL Bè reupitevieg 
tn adtòv où» tréipnoav etoeideiv, Md xUxdp Tv olxlav rmegratàvieg 
tverntungagav. [5] Alo&éuevos è' è 'A\mfitòng, tov puèv luarlwv tà 
rÀ£iota xal tiDv otgWphtwyw cuvayaybv eréeorpe t® muol, tf È derotegà 
yerel iv tavroi yiauida rmegieMiag, til (&è) deEla oraodpevog tò 
tyyereldiov, tEtrecev dratg Unò toù mvEdg nolv f SiaprAéyeotar tà 
Iu&tia, xal tovg fapfkgovs èpfelc Bieoxédacev. [6] OUdels yào Unéuer- 
vev  abròv ov’ elg yeigas ouviitev,  diil'duroatévies  Efaddoy 
axovtlors xal toEevpaorv. [7] Obtw È adroù meogvros xal tbv fapRfkowy 
areXdévrwv, i Tiuavbpa tòv vexgeòv èveldero, xal toig abmjg neoipa- 
Moboa xal reoruadipaca yitwvloxors, tx tibv ragéviwv èxrbevae Aaurotg 
xai prhotiuws. 

[8] Tavms Afyovor fvyaréga yevéodar Aatba mv Koguvflav pèv 
aqovayogeudeicav, tx È Yxxdowy, Zixedixoù moMoparos, alyuidwtov 
yevopewny. 

(9] "Evior dè tà uèv Wa smeoi tig ‘AAxifiadov tedeumig duodo- 
yovor tosto, altlav BéÉ gaow où Paevéafatov ocbbèé Abvaavbgov ovdè 
Aaxedauoviovg smapaoyeiv, aùròv Bè tèv "AXxifiabnv yvwelpwv tIv@v 
Btepfagxéra yivarov Eye adv tauvrp, toùds è &BeApoùg toù yuvalov 
mv Oper où perelwg pfgovras turefical te mv olxlav vixtwo, tv fi 
Biartwpevos Etiygavev 6 'AQmfid&ng, xal xatafadeiv abvtév, éoreo 
elontai, Buk tOÙù nupdg tEaMAgpevov!9. 


152. Plutarco segue NEPOTE, Afc., 10,1. 
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di fronte alla situazione’. [6] Lisandro non fu persuaso da queste 
argomentazioni prima che gli arrivasse, inviata dai magistrati della 
patria, una scitale con l'ordine di eliminare Alcibiade: non si sa se 
temessero la intelligenza e le doti di iniziativa dell’uomo o volessero 
compiacere Agide. 


[39,1] Quando dunque Lisandro mandò a Farnabazo l’ordine di 
passare all’azione, e questi ne affidò l'esecuzione a suo fratello Bagaio 
e allo zio Susamitre, Alcibiade si trovava in una villaggio di Frigia, e 
aveva con sé l’etera Timandra. Egli ebbe in sogno questa visione: [2] 
gli sembrava di indossare la veste dell’etera, mentre ella, tenendo tra 
le braccia la testa di lui, gli truccava e incipriava il viso, come fosse di 
una donna. [3] Altri dicono che in sogno vide Bagaio che gli tagliava 
la testa e gli bruciava il corpo. Si dice che il sogno non precedette di 
molto la morte. [4] Coloro che erano stati mandati per ucciderlo, 
non ebbero l’ardire di entrare nella casa, ma si disposero tutt'at- 
torno, e le diedero fuoco. [5] Quando Alcibiade se ne accorse, 
raccolta la maggior parte delle vesti e delle coperte, le buttò sul 
fuoco, e avvoltosi la clamide sulla sinistra, tenendo con la destra il 
pugnale, si buttò fuori, non toccato dalle fiamme che non si 
appiccarono alle vesti; al suo apparire i barbari si volsero in fuga. [6] 
Nessuno infatti gli si parò di fronte o venne alle mani con lui; lo 
colpirono da lontano, con giavellotti e frecce. [7] Così egli cadde, e 
quando i barbari se ne furono andati, Timandra raccolse la spoglia, 
la coprì e avvolse con le sue vesti, e spendendo del suo le diede una 
sepoltura accurata e fastosa. 

[8] Dicono che fosse figlia di costei Laide, detta la Corinzia 
anche se fu fatta prigioniera a Iccaro, che è una cittadina della Sicilia. 

[9] Sulla morte di Alcibiade alcuni scrittori concordano in 
generale su quanto ho narrato, precisando però che non la cagionò 
Farnabazo, né Lisandro, né gli Spartani, bensì lo stesso Alcibiade. 
Egli avrebbe sedotto una donna di illustri natali e se la teneva con sé; 
i fratelli della donna non tollerarono l’offesa e di notte bruciarono la 
casa nella quale egli si trovava, e lo abbatterono mentre, come si è 
detto, saltava attraverso il fuoco per uscire”. 


133. Una versione diversa sulla morte di Alcibiade è in Diopboro, XIV, 11,14. 
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GAIO MARCIO 


Discernere nella vicenda di Coriolano quanto è sicuramente 
storico e confrontabile in un contesto cronologico con la tradizione 
annalistica, è praticamente quasi impossibile: l'emotività popolare, 
infatti, raccogliendo i dati della memoria comune, li ha in tempi 
diversi trasformati e trasfigurati, creando alla fine una delle più 
avvincenti leggende poetiche della storia arcaica romana, nella quale 
si intuiscono, ma non si riesce a definirli, elementi storici’. 

La materia di quello che era con ogni probabilità un carme 
analogo ai carmi conviviali della tradizione ci è giunta in una serie di 
redazioni prosastiche tramandate da Livio (2,33,3-40), Dionigi di 
Alicarnasso (6,92-94; 7,19 e 21-67; 8,1-62), e Plutarco; a quest’ul- 
timo è piaciuto, considerata l'evidente analogia di situazioni, con- 
frontare la vicenda di Coriolano, salvatore prima e poi nemico della 
patria, con quella di Alcibiade, anch'egli personaggio di spicco tra la 
sua gente, divenuto in seguito traditore del suo popolo. Altri accenni 
di minore estensione si incontrano in Appiano” e Valerio Massimo‘, 
mentre più rapidi riferimenti si incontrano qua e là in altri autori. 


2 


La struttura del bios plutarcheo, che qui in particolare ci 
interessa, si articola attorno ai punti basilari della leggenda: 1) la 
presa di Corioli nella guerra contro i Volsci (cap. 8-11); 2) l'episodio 
di azione politica interna, dalla candidatura al consolato all’azione 
ostativa alla distribuzione di frumento alla plebe, e poi alla fuga 
presso i Volsci e al conseguente accordo con il loro principe Tullio 


1. Cfr. H. Last, in CAI, VII p. 492 s. c E.T. SALMON, Historical clements in the 
story of Coriolanus, in «CQ» 24, 1930, p. 96 ss., i quali hanno messo in evidenza gli 
elementi storici, di cpoca diversa, che confluiscono nella narrazione. 

2a. V. G. De Sanctis, Storia dei Romani?, Firenze, 1960, ll p. 103 ss. 

3. APPIANO, Ital, 2-5. 

4. VaLerIo Massimo, 4,3,4; 5,2,1. 
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Attio (cap. 14-23); 3) l’ultima guerra contro i Volsci sino alla morte 
dell'eroe (cap. 26-39). 

Attorno a questi punti nodali si collocano alcune parti, per lo più 
di carattere composito, ora di introduzione al personaggio, con 
notizie che ne consentano la collocazione nella sua società (alludo in 
particolare ai cap. 1-7), ora intese a collegare le varie sezioni del bios: 
di questo tipo l’episodio della deduzione di coloni a Velletri (cap. 12- 
13), o il sogno di Latinio, dilion dell'instauratio (cap. 24-25). 
Nell'interno di queste singole parti, e d'altro canto anche in quei 
nuclei basilari di cui si è detto, si incontrano digressioni di varia 
ampiezza su argomenti di carattere antiquario o teologico-filosofico, 
nei quali si riconoscono gli interessi più personali di Plutarco, molto 
pio, come sappiamo, e molto dotto. 

Queste sono le digressioni di carattere genericamente antiquario: 


a3,3-4: si spiega perché si utilizza una corona di quercia come 
ricompensa per un atto di valore; 

a 11,2-6: digressione sulla varietà dei cogrorzirna e spiegazione del 
significato di alcuni di essi, greci o latini; 

a 14,3-6: riflessione sull’abbigliamento di un candidato a carica 
pubblica in età antica, e sull’inizio della corruzione 
politica in Roma e in Atene; 

a 24,8-10: note sul comportamento verso gli schiavi in antico, e 
sulla pena maggiore che si può loro infliggere. 


Quest’altre invece sono le meditazioni di carattere teologico o 
filosofico: 


a25,2-7: facendo riferimento a Numa, sapientissimo ordinatore 
della religione romana, si pone in luce la suprema cautela 
dei Romani nella celebrazione dei riti religiosi; 

a32,5-8: per spiegare le improvvise ispirazioni che muovono 
talora gli uomini, si postula, attingendo conferme ad 
Omero, un intervento divino nelle vicende umane, 
affermando che non per questo ne soffre la libertà 
dell’uomo; 

a38,1-7: si apre una digressione, di carattere sostanzialmente 
razionalista, su fatti miracolosi attribuiti ad intervento 
divino. Pur difendendo sin dove è possibile la razionalità 
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umana, Plutarco conclude con l'accettazione del divino 
come di qualcosa che supera l’umana possibilità di 
comprensione. 


Minori interventi, soprattutto di carattere morale, si hanno a 1,2 
(la condizione d’orfano non impedisce una buona riuscita nella vita); 
1,3-4 (un carattere ben dotato da natura, se non è regolato 
dall’educazione, può dare risultati discordantissimi); a 1,5 ( tra i 
molti doni che le Muse concedono agli uomini spicca la moderazio- 
ne); 4,1-2 (i grandi onori e riconoscimenti in diverso modo 
influenzano i giovani: chi è poco ambizioso se ne appaga, mentre chi 
è di forte sentire ne ricava sprone ulteriore per agire); 21,1-2 (la 
collera è una forma di dolore, e spinge ad agire chi ne è dominato). 

Tutte queste precisazioni, alcune delle quali ricompaiono in altri 
luoghi dell'opera plutarchea, non sono da ascrivere a particolari fonti 
che si possano determinare con sicurezza; è più verisimile che ci si 
trovi di fronte a inserzioni suggerite all'autore dalla sua vasta cultura 
o dalla sua abitudine alla riflessione filosofico-religiosa. Credo inoltre 
che per qualità e modo di citazione debbano essere considerati alla 
stessa stregua, e cioè non comportino un controllo diretto della 
fonte, i richiami che Plutarco fa a Omero (22,4 e 32,5-6) a Platone 
(15,4 e 42,3) a Antipatro (42,3) a Dione (41,5) a Eraclito di Efeso 
(22,3 e 38,7) a Tucidide (41,2). 


Se passiamo ora a considerare gli accennati punti nodali della 
storia di Coriolano che costituiscono la parte di gran lunga maggiore 
del bios plutarcheo, dovremo dire che, se non è da escludere che per 
questa biografia Plutarco abbia avuto sott'occhio anche Livio, autore 
a lui ben noto e utilizzato per altre Vite, non è però dubbio che qui la 
fonte primaria è rappresentata da Dionigi di Alicarnasso, l'autore 
antico che in modo più ampio, e anche con notevoli concessioni alla 
retorica, ha narrato questa come tante altre vicende della storia 
arcaica di Roma. 

Nella vita di Coriolano Plutarco lo cita direttamente una sola 
volta a 41,4, in un contesto, se si vuole, di rilevanza molto marginale; 
ma se si accostano, pagina a pagina, i due testi, si nota immediata- 
mente che la dipendenza di Plutarco è netta e totale, come ha ben 
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visto il Peter che ha fatto un elenco preciso di queste concordanze 
indiscutibili”. Non si tratta però di una pedissequa dipendenza, né 
poteva esserlo, data la finalità diversa dei due autori: il nostro 
biografo, nella stesura delle sue Vite, pur tenendo sempre presente la 
fonte che giudica più opportuna per i fini che si propone, non se ne 
fa mai schiavo: la riassume, la corregge, la integra, da uomo di 
profonda cultura capace di padroneggiare il tema che tratta. Così vi 
sono molti interventi riduttivi dell'ampio testo di Dionigi (citerò a 
modo d’esempio Plut. 19,3, ove viene limitato a poche righe il 
discorso di Appio Claudio che in Dionigi (7,48-53) occupa ben sei 
capitoli), e si trovano anche punti manifestamente erronei, che 
sottendono con molta probabilità una cattiva interpretazione del 
testo di Dionigi®. 

Non è comunque da credere che solo Dionigi o Livio rappresen- 
tino le fonti cui Plutarco attinse; se in alcuni punti della biografia 
appaiono particolari che non si riscontrano in quei due autori, come 
ad es. l'annotazione a 9,3 relativa al testarzentum in procinctu, cui 
ricorrono collettivamente i soldati quando sono sul punto di 
attaccare battaglia, oppure a 14,2 la notizia sull’abbigliamento dei 
candidati alle magistrature durante la campagna elettorale, o ancora 
a 16,5 il riferimento alle città più democratiche, ciò dimostra che si è 
fatto ricorso anche ad altre fonti. 

E una conferma ulteriore viene dalla constatazione che ci sono 
punti nei quali la notizia data da Plutarco discorda dalla tradizione 
tanto di Livio quanto di Dionigi. A questo proposito il passo di più 
palmare evidenza è quello relativo ai nomi della madre e della moglie 
del nostro eroe: in Livio e Dionigi rispettivamente essi sono Veturia e 
Volumnia?, mentre il nostro biografo le ricorda con i nomi Volumnia 
e Virgilia*. E ancora, a sostegno di quanto si va dicendo, si può citare 
il passo di 26,3 ove Plutarco difende il suo eroe dall'accusa di aver 
provocato con l'inganno la rottura tra Romani e Volsci, mentre la 


5. H. PETER, Die Quellen Plutarchs in den Biographien der Ròmer, Halle, 1865, 
p. 8-9. 

6. V. l'ipotesi del Flacelière (PiurarQue, Vies, 1. III, Parigi, 1969) che pone in 
relazione l'errore cronologico di 15,1 con la notizia di DioniGI D’ALICARNASSO, VIII, 

7. Cfr. Livio, II, 40,1 e Dionici n'ALicarnasso, VIII, 39,9 e VIII, 40,1. 

8. V. Piurarco, Cor., 33, 3.5. 
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stessa accusa è esplicitamente accolta come attendibile tanto da Livio 
(2,37) quanto da Dionigi (8,3). 

Si deve dunque concludere che tutte queste notizie derivano da 
una fonte diversa da Livio e Dionigi, ma non è possibile determi- 
narla, perché Plutarco, secondo il suo costume, non si lascia andare a 
precisazioni; del resto non si può nemmeno escludere che queste 
notizie non provengano da una fonte unica, ma, raccolte in fonti 
diverse dalle copiose letture del nostro autore e custodite nella sua 
memoria, ricompaiano nella biografia appunto per un recupero della 
memoria. 


Il quadro morale del personaggio in esame, la determinazione del 
suo carattere, onde chi legge, al pari dell'autore, abbia la possibilità 
di confrontarsi con lui e ricavarne un insegnamento, sono elementi 
cui nella stesura delle sue biografie Plutarco tiene in modo 
particolare. Nel caso di Coriolano, la incertezza del quadro di 
riferimento storico si risolve in un vantaggio per l’autore, che può 
costruire il suo personaggio dandogli un valore paradigmatico. 

Il Coriolano di Plutarco è l’espressione dell’uomo di virtù antica, 
quella virtù dell'età eroica che si esplica quasi esclusivamente 
attraverso l'azione militare. Non è un caso che proprio all’inizio (cap. 
1,6) si ponga l’accento sul fatto che ai tempi di Coriolano il concetto 
di virtù era in stretta relazione con la guerra e con l’esercizio della 
forza, tanto che lo specifico termine latino che la significava era lo 
stesso con il quale si indicava il coraggio fisico. 

Ci si dice dunque che Coriolano era ampiamente ricco di questa 
virtù, e ne aveva dato prova a più riprese, ma anche si pone in 
evidenza che egli non sapeva contemperarla con quelle doti che sono 
un risultato dell'educazione e della cultura, e si identificano nella 
moderazione, nell’'autocontrollo, nella fuga da ogni eccesso. Così 
Coriolano diventa l’espressione della violenza non tenuta a freno 
dalla ragione, dell’impulsività incontrollata, del soddisfacimento 
delle passioni, forse anche nobili in origine, ma che rapidamente 
degenerano in mancanza di misura. Il suo temperamento è definito 
«insopportabile, scortese, altezzoso»; non stupisce quindi che si 
aggiunga: « non riuscì a farsi amare neppure quando era ammirato ». 
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NOTA CRITICA 


1,6 Accetto il supplemento dei vert. corr. (@®) xaì paprveri 
indispensabile per una corretta costruzione della frase. 

4,3 Conservo il regi dinnanzi a tds, che è in tutti i codici, e di 
cui inopportunamente Ziegler propone l’espunzione. 

5,2 Contro l'emendamento moXkxtg di Ziegler, restituisco la 
lezione moMég di Y, che dà senso soddisfacente. 

9,2 Accetto la lezione di Y jjofteto in luogo di }jo&fàveto di N: in tal 
modo meglio si rende il senso dell’anteriorità. 

17,6 Ad àretolpavio di Y, accettato da Ziegler, sostituisco la 
lezione &metotwavro di N. 

18,5 Mantengo la lezione étayayeiv che è di tutti i codici e che dà 
senso preciso, contro l'emendamento àyayeiv di Ziegler. 

20,7 Considero il testo soddisfacente, e non segno la lacuna che 
Ziegler individua dal confronto con DIONIGI DI ALICARNASSO, 
VII, 64, 6 proponendo tiòv armodvovanv mieloveg. 

27,1 Conservo xaì rodepx6g dei codici, espunto dal Reiske e dopo 
di lui dallo Ziegler, perché soddisfacente; non è necessario 
l'emendamento xaì modtixég di Schaefer. 

29,1 Accetto tg ‘Popung di Y, in luogo di tig ‘Popalwv di N. 

32,2 Restituisco la lezione dei codici doyiaotai 7 puiaxeg in 
luogo di deyiaotai xa puiaxeg di Ziegler. 

32,5 Accetto l'emendamento duorgov di Hartman per l'impossibile 
&nuotov dei codici che Ziegler contrassegna con la crux. 

32,8 In luogo della forma indefinita 7 tig accolta dallo Ziegler, 
preferisco l’interrogativo 7) t(s che meglio si confà al senso. 


[1,1] ‘O Magxiwv olxog tv ‘Popup tOv rargrxlwv sroddode naptoyev 
tvbétous &vdgas, bv xal Mapxiog fiv "Ayxog è Nouà fuyargidove xai perà 
TiMov ‘Ootidiov faorvedg yevbuevog!. Magxior è foav xal MorAog 
xaî Kéuvtos ol rmieiotov t8wo xal xdAMiotov elg ‘Pibunv xatayayévies?, 
xal Kuvowgivos, Bv dig dnéderte tiuntiv 6 ‘Pupatwv Shuog, eld' Ln 
avro nevodels txelvov véuov Etero xal tynploaro undevi mv doxiv 
txelvnv dig teeivar peverdeiv?. [2] F&og dè Mépxiog, into où t&deE 
yÉvoarmta, tgageig Umò punroì ywijeg smarpòs dppavéc, dnéderte  tÙv 
dogpaviav GMa uèv Exovoav xax&, medg dè tò yevéota: orovdaiov dvboa 
xal Sragtgovia tibv moXMbv ovdtv turodbv odoav, &Miws dè toig pavo 
altiaota. xal wéyew nagéyovoav aùmiv bg duedeia Bragpfte(govoav. [3] 
‘O 8 abùròs dvie tuagrionoe xal toig Tv quow Ayovptvos, tàv obaa 
yevvala xal &yath mardelag tvoedg vyemtai, moidà toig yonotoig dpuoù 
pavia auvarotizterv, Goreo edyem) xoéeav tv yeweyia Pdeoanelas pù 
tuxovoav. [4] Tò yàe ltoyugòv avro neds &ravia ig young xai 
xagregòv dpudg te peyddas xai tedeoLovoyods tbv xadv tEépeoe, Bvpoig 
te nidiv aù yewuevov dxghtors xal prdovixiarg drpétrtor où dadiov 
odd' ebdopootov àvdedros ovveivar sagrixev, dida tiv tv iSovaig 
xal révors xal ind yonuorwv andlerav adtod davudbovres xal èvoudtov- 
tes tyxedterav xal Bixarootvnv xai àdvSgelav, Èv taig molitixaig ab 


1. Secondo la tradizione Anco Marcio fu il quarto re di Roma (642-617); egli era 
figlio di Pompilia, figlia di Numa. 

2. Frontino (De acquacd. 7) ricorda, per la costruzione dell'acquedotto dell'Acqua 
Marcia, soltanto Q. Marcio Re, che fu pretore nel 144 a.C. 


[1,1] La casata patrizia dei Marcii diede a Roma parecchie 
personalità di spicco, tra le quali Anco Marcio, nipote, per parte di 
madre, di Numa, che fu re dopo Tullo Ostilio!. Della stessa famiglia 
furono Publio e Quinto, che fecero giungere a Roma la più 
abbondante e la più bella acqua”, e Censorino, che i Romani elessero 
due volte censore; poi, da lui persuasi, presentarono e approvarono 
una legge per la quale non era consentito ad alcuno di candidarsi due 
volte per quella magistratura’. [2] Gaio Marcio, di cui qui si inizia la 
biografia, orfano di padre, educato dalla madre, ha dimostrato che la 
condizione di orfano comporta sì vari disagi, ma non impedisce che 
uno diventi persona di rilievo e eccella tra gli altri, e che quindi senza 
fondamento la accusano e biasimano i mediocri, quasi che essi non 
siano riusciti nella vita per mancanza di cure, [3] Questo stesso 
individuo ha dato conferma all'opinione di chi ritiene che l’indole 
naturale se manca l'educazione, pur essendo nobile e buona, origina 
molte azioni indegne mescolate ad altre di buon livello, come avviene 
in agricoltura d’un terreno ferace che non sia coltivato. [4] Infatti il 
suo carattere, forte e deciso in tutto, lo portò a concepire e a 
realizzare grandi imprese, ma d’altro canto la sudditanza a impulsi 
irrazionali e a inflessibili ambizioni lo resero non facile a rapporti 
sociali e non condiscendente: tutti ammiravano il suo distacco dai 
piaceri e dalla ricchezze e la sua resistenza alle fatiche, e definivano 
queste sua qualità temperanza, giustizia, coraggio; ma nei rapporti 


3. Il presentatore di questa legge, nel 265 a.C., fu M. Rutilio Censorino (VALERIO 
Massimo, IV, 1,3). 
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madiv Surdlars Wo èraydiî xal dyapiv xal dAryagygixiv t&varéparvov. 
{5] Oùsèv yàp &XX0 Movowv edpevelag drmodavcvor avfewror TOdoLTOv, 
8aov tenuegovotta. iv gua ind A6yov xai mardelas, td A6Y@ detapévny 
tò pérorov xai tò dyav drofarovoav. [6] "OXwg puèv obv tv toig tére 
yodvors 4 ‘Popun pidrora tig dgemig tò nepl tàg rmodeuixàg xal 
otgatiwtimdg txidarve modtes, (@) xal pagrugri tò TV deetiv in 
adrov £vi t® Tg avbgelag dvépat roocayogeveotar, xal tò TOD yÉvoug 
Svopa xorvòv indoyerv © Tiv avbpelav 18(g xadovarw. 


[2,1] 'O Sè Mépxtos tréewv puàddov turamig yeyovbs n0dg toÙc 
moreumoùg dyovag, evttògs tx nardòg tà Bria Sià yeiodg elye, xal riv 
inummitov obdtv Eoyov oléuevos elvar toig pù tò ovupurov Brdov xal 
ovyyevies tEnotupévov Exovor xal magroxevaopévov, obtws foxnoe tò 
odua nedg tragav (fav udyns, bore xai feiv tAapgdv elvar xal fidoos 
Exew tv Aaffaig xai Sianddas rmodeuiov SuoexBlaotov. [2] OL youv Eerv 
Eyovtes eùpuglas del xal dgetiig mods avrév, tv olg Bielsovio tiv toù 
cwpatog firovro fbunv, &teutov ofoav xal reds undéva névov àdmayoget- 
ovdav. 


{3,1] ’Eotgatevcaro Sè mowmy otgatelav Bri ueroixiov dv, Ste 
Tagxuvip tp faovdevaavi vis ‘Pioung, ele èxmeobvi. perà roMàg 
uayag xal fttag dorep toyatov xifov àpuévir mieiotor pèv Aatlvwv, 
moMol st xal tiv Gidwy "Iradiwibv ovveotedtevov xal ovyxarijyov tri 
tiv ‘Piunv, oÙx èxelvp yagibépevor uadiov 7 péfw tà ‘Pwualwv adeavé- 
ueva xal pîévp xatafiAhovteg. [2] "Ev tavtn ti poyxn' storAàg teorcàg tr 
dupétega Aaufavovog Mapxiog dywvibéuevoc evoEWmatwe, tv Syer toò 
Bixtatogog &vbga ‘Pwuaiov neaévia minolov lSw, oùx Yuéinoev, di 
tomm rod abrod xal tòv Emupegduevov tbv modeulwv dpuvéuevog àméxter 
vev. [3] ‘Ng obv txo&maev 6 otgamyég, tv meWwroLs Exeivov totepovwoe 
Squòs oatepavp. Toùtov yàe 6 véuog tm moMlimv Unegaonloavi. tòv 
atépavov drodédwxev, elte dij udAitota tiprioag BL "Agxidas Div Bpiv*, 


4. Si allude alla battaglia del Lago Regillo, combattuta nel 496 contro i Latini: i 
Romani erano agli ordini del dittatore Aulo Postumio, mentre T. Ebuzio comandava la 
cavalleria. 

5. La relazione con gli Arcadi richiama la credenza della venuta dell'Arcade Evandro 
sul Palatino, cui largamente si fa cenno nella tradizione romana: basti pensare per tutti a 
Virgilio. Quanto all'oracolo, si tratta certamente di Apollo Pizio, cui Erodoto (1,66) 
attribuisce questa espressione: «Molti sono in Arcadia i mangiatori di ghiande». 
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politici, per converso, lamentavano che fosse insopportabile, scor- 
tese, altezzoso. [5] Dalla benevolenza delle Muse, infatti, nessun 
altro vantaggio tanto grande ricavano gli uomini quanto quello di 
addolcire il proprio carattere con la ragione e la cultura, respingendo 
gli eccessi e coltivando la moderazione. [6] In complesso, in quei 
tempi Roma onorava soprattutto quella virtù che si esplica nelle 
attività belliche e militari, come dimostra il fatto che i Romani 
indicano la virtù in assoluto con il solo termine «virtus», e il nome 
comune a tutto il genere è uguale a quello con il quale essi 
definiscono in particolare il coraggio. 


[2,1] A Marcio più che ad altri era congeniale la guerra, e fin da 
fanciullo ebbe tra le mani le armi; ritenendo che non sono utili le 
armi che si acquistano se non si ha ben esercitata e pronta quell’arma 
naturale con la quale si nasce, allenò il suo corpo per ogni evenienza 
della battaglia, al punto che era agile nella corsa e irresistibilmente 
potente nell’afferrare il nemico e avvinghiarlo nella lotta. [2] Coloro 
che con lui contendevano in valore e coraggio, se erano superati, ne 
incolpavano la forza fisica, che non sentiva stanchezza e non cedeva a 
nessuno sforzo. 


[3,1] Era poco più che un ragazzo quando partecipò alla sua 
prima spedizione militare allorché Tarquinio, il re di Roma che era 
stato cacciato dalla città, dopo molte battaglie e molte sconfitte, 
giocò, per così dire, l’ultima carta. Parteciparono alla spedizione 
moltissimi Latini e anche molti Italici, che operavano per riportare 
Tarquinio in Roma, non tanto per compiacere lui, quanto perché 
temevano che crescesse la potenza di Roma, e invidiandola volevano 
abbatterla. [2] In questa battaglia *, che vide un alternarsi di risultati, 
Marcio lottava con vigoria, sotto gli occhi del dittatore, e avendo 
visto cadere vicino a lui un Romano, non rimase indifferente, ma gli 
si piantò dinnanzi per difenderlo e uccise un nemico che lo assaliva. 
[3] Alla fine della battaglia vittoriosa il comandante ricompensò lui 
fra i primi con una corona di quercia. La consuetudine attribuisce 
questa corona a chi ha salvato un concittadino riparandolo con il suo 
scudo: o che si sia voluto onorare la quercia, soprattutto per gli 
Arcadi’, che un oracolo del dio definisce mangiatori di ghiande, o 


454 I'AIOX MAPKIOX 


Badampdyous vò tod deoi Yonoud noeodayogevdévtas, El8' dig tayò xal 
mavrtayod dgvds olaav Eebrogiav otparevopétvors, elte Aids IoMitwg 
legòv Svra tòv Tg Sguds otépavov olbuevog tri owmpia modltov 
Slboofa moertéviws. [4] “Eoti è' i) Bodg tèv uòv diyolwv xadAixagrdtarov, 
mov dè ttaombv loyvedtatov. "Hv dè xal artlov dm avis i) Padavos xal 
moròdv tò pedltevov®, Syov dè rmapeixe tà nÀeiora tov amvov, Îloeag 
Spyavov pépovoa tòv lEdv. [5] "Ev èxelvn dè tiì udyn xal toÙs Arooxépous 
tripavijvar Aéyovor, xal perà tiv paynv evdùs dpimvar deopévorg {Bot 
toig Ino tv diyogà Tav vixnv durayyéMovtas, où viv è magù tiv xpvnv 
veg tovv  avroig iSguvpévog”. [6] "OBev xaì tiv iutoav èéxelvmv 
truvizxiov, oboav tv t@ 'IouMp punvi tàg eldovg, Atooxégorg dvieod- 
xaat. 


[4,1] Néwv d' wbg Bomev dvdgiv Ermpavera xal tu) tg pèv taagpedg 
uoriuoug pure rowraltegov mapayevouév offévvuor, xal àrori- 
minor taxò tò Brpodeg avtbv xai &ylxogov' tà è' tuPerd xal féhara 
poovmiuata xivovorv al tiual xai Aaumpivovow, boreo drò mvevpatog 
tyerodpeva mods tò parvépevov xadév. [2] Od yàe ws piodtdv àmodapf&vov- 
tes, dille tvegugov didévtes, aloxivovtar mv débav tyxataAureiv 
nai pi) toig adtis Foyors brepfartoda. [3] Toùto radòv xal è M&pxiog 
avtòg avrò tinAov dvbcayabias mpobttero, xauvég t' del BovAduevos 
elvar taig nodbeor, deprotelarg dpiotelags ovvinie xal Adqpuoa 
Aapigors Enépeoe, xal toig mootÉROILgS dei toùg vattpovs rveudvag elye 
negì tiuàgs tàg txelvov xai pagruelas teltovras bneoBartota.. [4] 
MoMéy yé tor téte "Pwpalorg àybvuv xal rmoiéuwyv vevopévwv tE ovdevòg 
dotegavotos traviitev 008’ dyégaotos. [5] "Hv &è toig puèv &Mors i 
déta mg deemg tÉdog, txelvp dè tig déEng i ms pnteds ebgppocivn. Tò 
yàe txelwv travovuevov dxodoa: xal otepavovpevov ideiv xal mepifa- 
Xeiv daxgvovoav v9* ibovig tvuudrarov asvtòv tvoute smoreiv xal 
paxagubratov. [6] Toto è dpuéier xal tòv ’Erapuembovbav paolv 
teoporoyijoaaotar tò dios, EUtvY(av norovpevov tavroù pueyiomv, bu 
iv tv Acuxtgo:LS otgatmylav abtoù xal vixnv 6 mamo xal # ume Eu 
bobvres treibov. [7] "AA Exeivos uèv duportowv dnéiavoe tov yovéwv 


6. Era antica credenza che le api raccogliessero quel micle, di cui poi ci si serviva per 
la fabbricazione dell'idromele (PLinio, N.H., XI, 2), sulle foglie degli alberi. 

7. Cfr. Livio, II, 20,12. Del tempio dei Dioscuri rimangono ancor oggi tre colonne 
nel Foro, accanto alla fonte di Giuturna. 
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che si riconosca che ovunque, c presto, chi è in campagna militare 
trova facilmente querce, o che si pensi che dare la corona di quercia, 
sacra a Zeus, protettore della città, sia conveniente ricompensa per la 
salvezza di un cittadino. [4] Fra gli alberi selvatici la quercia è quello 
che dà più frutti, ed è la più forte tra le piante coltivate. Un tempo da 
essa si ricavava come cibo la ghianda, e come bevanda l’idromele‘; 
essa anche, fornendo come strumento di caccia il vischio, permetteva 
la cattura di moltissimi uccelli di cui cibarsi. [5] Dicono che in quella 
battaglia siano comparsi anche i Dioscuri, e che subito dopo lo 
scontro li si vide nel foro, con i cavalli stillanti sudore, ad annunciare 
la vittoria, là, presso la fontana dove ora è il tempio loro dedicato”. 
[6] Per questo è stato consacrato ai Dioscuri il giorno di quella 
vittoria, che è le Idi di luglio. 


(4,1) Quando la celebrità e gli onori arrivano troppo presto ai 
giovani, intorpidiscono i caratteri poco ambiziosi, rapidamente ne 
placano la sete e inducono sazietà; ma nei caratteri forti e saldi gli 
onori originano sollecitazione e stimolo, come se un vento li 
spingesse verso quel che appare il bello. [2] Così, non come se 
ricevessero una ricompensa, ma come se dessero un pegno, si 
vergognano di perdere il prestigio e anzi di non incrementarlo con 
successive azioni. [3] Capitò questo anche a Marcio che si propose di 
rivaleggiare in virtà con se stesso, nel desiderio d’essere sempre 
nuovo nelle azioni, e a grandi imprese faceva seguire grandi imprese, 
e accumulava bottini su bottini, e i suoi nuovi comandanti facevano 
sempre a gara con i vecchi comandanti a superarsi nell’onorarlo e nel 
dar testimonianza del suo valore. [4] Per quanto a quel tempo molte 
fossero le guerre e le battaglie dei Romani, da nessuna egli ritornò 
senza aver ottenuto una corona o una ricompensa. [5] Per gli altri la 
gloria era lo scopo cui tendeva il loro valore, per lui la gloria era 
finalizzata a dar gioia a sua madre. Il fatto che lei lo sentisse lodare e 
lo vedesse incoronato, il fatto che egli la abbracciasse piangente di 
gioia, lo portava al colmo dell'onore e della felicità. [6] Dicono che 
anche Epaminonda esprimesse questo sentimento quando riteneva 
sua massima soddisfazione il fatto che suo padre e sua madre ancor 
vivi avessero visto la sua direzione della battaglia di Leuttra e la 
conseguente vittoria. [7] Ma Epaminonda ebbe la soddisfazione di 
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cvwmbioputvwv xal ovveunuegovviwv, Mdgxiog dè Ti untel xal tàs toù 
mareòds dqeldev ydortag olépevos, oùx tvenipràaro tiv Otorovuviav® 
eÙUgpoalvov xal tiv, dda xal yuvaixa fiovAouévng xal deoptwng èxelvns 
Emue, xai miv olxlav @xer yevoutvov maldwv duoi perà mis untods. 


[5.1] "Hén dè xal è6Eav abrod xal divapiv amò mig dorme tv ti néder 
ueyainv Eyovtos, i BovA) toig miovolors duivovoa nodgs tòv dijuov 
totaolage, modà xal Seivà sdoyev Umò tbv daverotbv doxovvra. [2] 
Toòùg uèv yàe xexmuévovs pérora méaviwv depyooivio TDv Svtwv Eveyuga- 
opoîg xai aodoeoi, toùg dè maviedog dandoovs adroùg dniyov, xal tà 
compara xabelgyvuoav avtbv terdàkg Erovra terowpévuv smo)dàc xal 
nerovnudrwv tv taig brado tig mareidos oteatelarg, ov Tv tedevtalav 
tafEavio ngòg Zaffvovs, t@bv te miovolwv trayyermautvuv puerpiaoer 
xai tig Boving tòv deyovra Méviov Ovarterov* tyyufaaodar ynqica- 
puéews. [3] 'Emet dè xaxelvnv dywvicapévorg Dv paynv meofipws xal 
xgatriaaor tòv moreulwv oùétv tylvero magù TObv daverotov trmemtg, 
ovd' 1 fovAi) neoderoreito peuvijotar tov buoroynpévwv, dià' ayopévovs 
nei regienpa xal dvaratoptvovg!”, BépvBor dè xal ovotdoeis Hoav tv 
ti 10h rovngal, xal todg rtodeulovg ox Hiafe tagaywdadg tywv 6 Bios, 
dii’ tuBaXbvreg trvoerndiouv tiv xbeav, tbv è' dpxéviwv els tà drda 
ToÙg tv fhixig xadovviwv obdelg dmixovev, obtw èifommoav al yvopar 
stàdev tmv èv téder, [4] xal tiveg pèv dovro deiv Lptotar toig némor xai 
yxaikoa: tò avvrovov dyav xa vépipov, Evior È' dviétervov, bv fv xai 
Méextos, od tè té@bv yenuotwv péyotov fAyovpevos, doyiv dè xal reipav 
bferws Syiov xaì ffoaovmmtog traviorautvov toig vépors, el owppo- 
vova, maverv xal offevvivai ragaxedeuduevos. 


[6,1] Zuviovong dè rmegl TovTtWY modAARIS tv OMYp xobvp Tg fovifg 
xai undèv tédos txpepovang, avotàvtes ol nEevntes &gpva xai ragaxa)éoav- 


8. In Livio (II, 40,1) e in Dionigi di Alicarnasso (VIII, 39,4), il nome della madre di 
Corioluno compare come Veturia, mentre Volumnia è In moglie (Livio, IL, 40,2; DionIGI, 
VIII, 40,1). In Plutarco invece (v. infra 33,5) la moglie di Coriolano ha nome Vergilia. 

9. Secondo Dionigi (VI, 39-41) Manio Valerio (e non Marcio, come danno i codici di 
Plutarco) fu nominato dittatore: il termine otgamy6g qui usato da Plutarco è generico. 

1o. I rexi erano persone che, per non aver pagato i loro debiti, cadevano in proprietà 
dei creditori. 
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vedere i due genitori partecipare della sua gioia e della sua buona 
sorte, Marcio invece, ritenendo di essere debitore verso sua madre 
anche delle soddisfazioni che doveva a suo padre, non cessò di 
onorare e di accontentare Volumnia*: sposatosi per volere, anzi per 
insistenza di lei, continuò ad abitare con sua madre anche dopo che 
gli nacquero i figli. 


[5,1] Già egli aveva conseguito in città grande fama e potere per il 
suo valore quando il senato, appoggiando i patrizi, si inimicò la plebe, 
che riteneva di essere gravemente angariata dagli usurai. [2] Costoro 
infatti toglievano tutti i beni a chi possedeva poco, col pretendere 
garanzie ipotecarie e successivamente mettendo in vendita le pro- 
prietà; privavano della persona chi non possedeva assolutamente nulla 
e lo mettevano in carcere nonostante avesse sul corpo i segni di molte 
ferite e dei travagli patiti nelle guerre combattute per la patria: l’ultima 
di esse, contro i Sabini, essi avevano accettato di combatterla perché i 
ricchi avevano promesso di comportarsi con maggior moderazione, e 
il senato aveva stabilito che ne desse garanzia il dittatore Manio 
Valerio”. [3] Ma quando, dopo aver animosamente combattuto anche 
quella guerra e aver vinto i nemici, non avvertirono nessun segno di 
condiscendenza da parte dei creditori, e il senato finse di non 
ricordare quanto si era convenuto, anzi ancora permetteva che fossero 
arrestati e ridotti a condizione d'ostaggio'’, allora ci furono in città 
gravi tumulti e sommovimenti, e non sfuggì ai nemici che il popolo era 
in uno stato di rivolta; essi allora si buttarono all’assalto e mettevano a 
ferro e fuoco la regione, mentre nessuno di quelli che avevano l'età per 
il servizio militare rispondeva all'appello lanciato dai magistrati. Le 
opinioni di quanti erano al potere di nuovo si differenziarono [4] e 
alcuni ritenevano si dovesse cedere alla plebe e allentare l'eccessivo 
rigore della legge, altri si opponevano, e tra essi era Marcio che non 
riteneva di capitale importanza la questione economica, ma esottava a 
reprimere e a far cessare, se si aveva senno, quello che era l’inizio di un 
tentativo di violenza popolare audacemente levatosi contro la legge. 


(6,1) Il senato si riunì parecchie volte in pochi giorni per 
discutere di questi problemi, e non si arrivava ad alcuna conclusione; 
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tes ddaniovg anéiurov tiv 1éiwv, xal xaradafibvres dpos 6 viv legòv 
xadeitar ragà tòv "Aviwva morapòv txatétovio!!, smpdtTovieg pèv ovbtv 
fiiarov ovdè atagiaotinbv, turmentmrevar dè mig réiewg brò TW TA OvOolwy 
nridai fo@vieg, déoa Bè xal HawE xaì témov Evragiiva. ravrayoù iv 
*ItaMav adtoig magétev, bv rmiéov oddèv olxodor tiv ‘Pounv bndo- 
ye avtois, dii' i TIEWOxEodA: xal drofyionerv nto tbv smAÀovolwv 
otgarevoutvorg. [2] Tav Ebdercev 1” Bovini, xal toùs èriemeis 
uadtota xai bnuotixodg tbv toeofutéowv tEantoterde. [3] Ilgonyéoei dè 
Mewfivios "Ayelnmag!, xal roMà pèv toù Sripov degpevos, rolà d' Lato 
ig foving maggnorabdpevos, TedEUTOVIL t@ Adyp smeoummàtev eis oynua 
uittov draumpovevdpevov. [4] “Eqgn yàg àv@ewrov tà putin rivra reds mv 
yaotépa otaaidoa: xai xamyogeiv avmjg, bg pòvngs deyoù xal àdcvufbiov 
xatetoutvng tv t® comparti, tov d' &Miwv elg tàg txelvng deter névoug 
te ueydàdovs xal Aertovoyiag Urmopevéviwv’ mv dè yaotéga mg einfeiag 
abtòv xatayedàv, ayvoouvimwy BT TY teogpv drodapuBékver pèv elg avtàv 
tiracav, àvaréurer è’ avîis te avmiig xal dravéper toig &Mois. [S] 
“Obrog obv" Epn “xal tig cvyaAritov Abyog tariv d modita neds vpàg' tà 
yào èxei tuyg&vovia tg ngoonxovong olxovopliag fovievpata xal aody- 
para mao vpiv triptoei xal diavéuer tò yororuov xal bpthiuov”!, 


{7,1] "Ex tovrov dinMaymoav, almodpevor mapà mig Boving xal 
tuxbvies dvbpas alggiotar névie npootdtag tbv Sdeopétvuv Bondelag, 
tods viv Snudoyovs xaAovpévovg. {2] EMovro dè nemrovs ols tyeroavio 
xal ms dnootdoewg Nyeudor, toùg megl Bgolùtov ’lobviov xal Zix{vviov 
BeMovtov!. [3] 'Ezceì &' 1 néhig eîg Ev MAdev, evftùc tv toig Biois 
fjoav ol molo xal ragriyov abtovg toig deyovor xoota: rgofiuwg tri 
tòv néieuov. [4] ‘O dè Mfpxtos, odr avròs rdépevog ols è Snuos 
Toxuoev tvbovong tig dpratoxgatias, xa tiv GA ww rmargixiwv roddodg 
dowv tò abrò merovBétas, buws magexciei pi) imodelreota tov Bnuotixv 


11. Dionigi (VI, 45,2) e Livio (II, 32,2) parlano di secessione armata di soldati che 
lasciano i loro comandanti. 

12. Accanto a questa tradizione è da ricordare quella di Cicerone (Bruf., 54) che ad 
Agrippa sostituisce M. Valerio. 

13. Per il famoso apologo v. anche Livio, II, 32,8-12 e Dionigi, VI, 86. 

14. Secondo Livio (LI, 33,2) i primi due tribuni della plebe furono C. Licinio e L. 
Albinio, che si scelsero poi tre collaboratori, tra i quali L. Sicinio Velluto; Plutarco invece 
indica come primi tribuni L. Sicinio Velluto e L. Giunio Bruto. 
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allora, all'improvviso, i poveri si riunirono tra loro ed esortandosi a 
vicenda lasciarono la città, e occupato il monte che ora è chiamato 
Monte Sacro, lungo l'Aniene, vi si stabilirono!, senza compiere 
nessuna azione violenta o di ribellione, ma solo ripetendo che da 
tempo i patrizi li avevano fatti uscire dalla città e che l’Italia ovunque 
avrebbe loro offerto aria, acqua e un luogo ove essere sepolti: 
restando a Roma non avevano nulla di più di tutto questo se non 
l'essere feriti e morire combattendo per i ricchi. [2] Questo fatto 
impressionò il senato che mandò presso la plebe una delegazione 
composta dai senatori più moderati e aperti alle richieste popolari. 
[3] Parlò per gli altri Menenio Agrippa, a lungo pregando il 
popolo e a lungo schiettamente difendendo il senato; alla fine del 
discorso espose il famoso apologo. [4] Disse infatti che tutte le 
membra dell’uomo si ribellarono un tempo contro lo stomaco, 
accusandolo di stare nel corpo, esso solo, inoperoso e senza 
contribuire alla vita comune, mentre tutte le altre parti affrontavano 
grandi fatiche e incombenze per servirlo; lo stomaco dal canto suo si 
faceva beffe della loro ingenuità asserendo che esse ignoravano che è 
vero che tutto il cibo è raccolto nello stomaco, ma lo stomaco poi lo 
rimanda e lo distribuisce alle altre parti. [5] «Questo — concluse 
Menenio — è anche il discorso che il senato, o cittadini, fa a voi: le 
deliberazioni e le decisioni che là legittimamente ottengono la 
approvazione apportano a voi tutti, singolarmente, utilità e van- 
taggio»". 


[7,1] Così si riconciliarono: i plebei chiesero al senato, e lo 
ottennero, di eleggere cinque di loro a protezione di chi avesse avuto 
bisogno di aiuto: sono quelli che oggi si chiamano i tribuni della 
plebe. [2] Scelsero per primi quelli di cui si erano valsi come capi 
della sedizione: Giunio Bruto e Sicinio Velluto !*. [3] Quando la città 
fu rappacificata, subito il popolo corse alle armi e si mise animosa- 
mente a disposizione dei magistrati per la guerra. [4] Marcio, per 
quanto non fosse contento della forza che i plebei avevano ottenuto 
col consenso dell’aristocrazia, e credesse che molti altri patrizi la 
pensavano come lui, tuttavia invitava a non essere da meno dei plebei 
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tv toig mepl tig mateldos dyow, did Ti digetà) poddov fi) q dvvéper 
palveota. dragpétgovtag abtov. 


[8,1] "Ev dè 1) Oborovoxwv tiver, reds odg trroAépovv, i Kogiodavwy 
néhic delmpa péeyiotov elye. Tavmv obv toò irdtov Kopiviov!' regi 
otparormedesdavios, ol Aoutol Olodovaxor deloavtes tri toùs ‘Pwpal- 
0us ouveforntouv ravraybfev, @g mods TT méider mormodpevor udynv xai 
Buxbflev èrigeroroovieg aòrtois. [2] "Enel è’ è Koplvuwog diedbv tÙdY 
Suvapuv, aùtòdg uèv mirra toig tEwdev Eriodo1 tbv Obodovoxwv, Adg- 
xiov dè Tirov, &vboa ‘Pwpalwv tv toig dplorors!*, tri tig roriogxiag 
xatédure, xataggomioavtes ol Kogrodavoi tav magdviwv trebmatov, xal 
noodpaybuevor tò mebIOv Expftouv xal xaredlmxov Els tòv xhpaxa toÙg 
‘Pwpalovg. [3] "Evda è) Mapxios txdgapòv oùv ddyors xal xatafiaAiv 
roùg reoopeltaviag abrò podiota, toùg è' didovs omoag tripegopt- 
vous, dvexadetto peytày Bof) toùs ‘Puualovs. Kai yùg fiv, oreg nélov tòv 
otpattminy 6 Kérwv, où yergi xal mAnyi povov, dida xal tév@ qwvijg nai 
Bye rooadrov pofegdg tviugeiv rodeulw xai dvovadatatos!. 'Afiporto» 
uévov Sì roby xal ouviotautvv negli avtév, drexbpouv ol to)épor 
deloavteg. [4] ‘O 8 ox Ay&rmoev, dAl' trmzodovder xal ovmpAauvev 
fjòn rporpordònv pevyovrias &yor tov tvA@v. [5] "Exei è' debv drotpeno- 
uévovg toù dubxerv toùs ‘Pmpalovg, modiv pèv dirò toù telyoug Rev 
mpoogpegouévuv, tò dè ovveraneoeiv toig evyovow els aéliv avbov 
morepixdv yÉuovoav tv toigs BrAog Svrwv ovdevòg Els vobv tufartodar 
toiuovtog, buwg trmiotàg rmagextiàe: xai rapetdopuvev, dvepyBar fobv dò 
tig tiyng toig dubxovor paddov i Tois gpevyovor tiv xédv. [6] Où 
moddivv dè fovdoptvuv trraxodovteiv, bodpevog dià tobv nodeplwv imj)aro 
taig nodag xal ovverotitece, pundevòg tò rmoibrov dvirogeiv pnd' 
Urootivar to\pigavrog* Enea è', dg xateibov dMlyovs rmaviamaov 
Evdov Svtas, ovufondovvimv xaì nooopayopévwv, dvapeperyuévos dpoù 
iiors xal moreulors dirmiatov dybva Afyerar xai yeLods Eoyois xal modi 
téyeor xal toApruaor puyis dywvitépevog èv ti 1éder xal xgatov draviwv 
ngds oÎg dpovaeie, ToÙg pèv tED0aL reds tà toyara péon, tov È 


15. Postumio Cominio fu console con Spurio Cassio nel 493 a.C. 

16. Secondo Livio (II, 18,3) il primo ad assumere la carica di dittatore fu, nel 495 
a.C., Tito Larcio. 

17. Cfr. CictRone, Cato, 1,8. 
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nelle lotte per la patria e a distinguersi da loro in valore più che in 
potenza. 


[8,1) Presso il popolo dei Volsci, contro i quali si combatteva, 
aveva grandissima importanza la città di Corioli. Il console Comi- 
nio! la cinse d’assedio, e tutti gli altri Volsci, turbati, accorsero in 
aiuto da ogni parte contro i Romani, con l'intenzione di combattere 
di fronte alla città e attaccare i nemici dalle due parti. [2] Cominio 
allora divise l’esercito e mosse personalmente contro i Volsci che 
venivano all’assalto dall'esterno, lasciando alle opere di assedio Tito 
Larcio, uno dei migliori Romani'; allora gli abitanti di Corioli, 
facendo poco conto delle truppe rimaste, operarono una sortita e 
nello scontro ebbero in un primo momento la meglio e inseguirono i 
Romani fin nel vallo. [3] A questo punto Marcio uscì con pochi 
soldati, abbatté i nemici che gli si paravano contro, arrestò gli altri 
che accorrevano e a gran voce chiamava alla lotta i Romani. Egli era 
proprio come Catone ritiene che debba essere un soldato: non solo 
per la vigoria del braccio, ma anche per il tono della voce e 
l'atteggiamento del volto, tale da incutere terrore al nemico e 
apparire irresistibile!”. Molti si raccolsero in massa attorno a lui, e i 
nemici intimoriti si ritirarono. [4] Marcio non se ne accontentò e 
continuò a inseguirli, mentre già erano in piena rotta, fino alle porte. 
[5] Là, vedendo che i Romani desistevano dall’inseguimento perché 
molti giavellotti piombavano loro addosso dalle mura, e nessuno 
aveva il coraggio di decidersi ad irrompere con i fuggitivi nella città 
piena di nemici armati, egli si arrestò ed esortava e rincuorava i suoi, 
gridando che la fortuna aveva aperto la città a chi inseguiva, più che 
a chi fuggiva. [6] E anche se non molti intendevano seguirlo, apertosi 
un varco tra i nemici piombò sulle porte e entrò, e nessuno in un 
primo momento ebbe il coraggio di opporsi e di resistere; poi però, 
quando videro che veramente pochi erano penetrati all'interno delle 
mura, i nemici accorsero in gran numero e cominciarono a 
combattere. E qui, in mezzo ad amici e nemici, si dice che Marcio 
abbia combattuto in modo incredibile per azioni di mano, rapidità di 
piede e audacia, superando tutti quelli contro cui si lanciava, e abbia 
respinto alcuni verso le parti estreme della città, e costretto altri, 
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aneutauevuv xa xatafaibéviwv tà bràa mo)liv GbeLav 1) Aagx(p maga- 
oyeiv, EEwdev trdyovi. ros ‘Pupalovg!9. 


[9,1) Ofrtw Bè mig nédews diovong xai tiv mielotwv tv doprayais 
e08dg Svrwv xal Stapogriceor yonuatwv, è Mapxtos rAyavaxter xal èéféa, 
Bewòv Ayovpevos, toù imédrov xal tov odv èxelv@ rmoditov thya mov 
ovprentwaéiwv toig modeulors xal diapayopétvwv, abtods yonuatiteotar 
meouévras f moeopdorr yonuatiouoò tòv x(vbuvov àmodiboloxev. [2] 
'Enet È où rmoMoi rmoeoagiyov avrò, toùg foviopévovg èvadafiv 
tRadite iv 6bdv f tò otg&tevua npoxegwenzòs iiotero, morhéuic pèv 
Erotgvvwv TOÙg oÙv aùt) xal ragaxaA@v più tverdévar, toMaaxig Bè toic 
Beoig edybpevog può droderpdivar tig payng, di elg xarodv difeiv tv © 
ovvayuwvieitar xal ouyxivévvevoer toig moMtars. [3] "Hv dè téte toig 
‘Pwpafog 905 eis thEv xafftotaputvorg xal uidovor TtoÙg Bupeoùds 
davadapf&vew rmeoutovvuotar mv mifevvov Gua xal diatrixag àyodpous 
rfeodar, toLbv Î) tecokgwy traxovéviwv dvoudtovias tòv xAngovépov!?. 
[4] Tavra di mphttovias Bn tods otpatubtag è Méapxiog Ev Bper tov 
moieulwv Svrwv xareAGuBave. [5] Kai tò uèv me@tov tviovs dietapatev, 
bptels per’ dAlywv aluatog meplamàems xal (dpwbrog' rel dè rocodgapiv td 
indip neoryaorìg iv Sdefràv èvéfare xal mig néiews Aamifyyewde iv 
&Awow, 6 Bè Koplviog rmegienmtitato abròv xal xamordoato, toig uèv 
nuvdoutvors tò veyemptvov xatéofwpa, toig è' elxioaor, dkg0os raptor, 
xai fiojj magexdAouv diyev xal auvérterv. [6] ‘O dè Mégxios HMewmoe tòv 
Kopi(viov, rs Biaxexdountar tà tbv modeulwv Brda xal moù tétaxtai tò 
payxiuwratov, ’Exelvou Sè qroavios oleofa. tàs xarà utoov onelpas 
"Avuiatbv elvar, smodeumwtatov xal undevi peoviparog Lpieutvov, 
“dELò de tolvuv” dè Mégxiog Egn “xai altoduar, xatà tobtovg TAEOv fipuàg 
toùs &vbpas”. "ESwxev oùv è frratos, favpaoas aùroù tò redftupov. [7] 
‘Q5 8 Hoav tufodal Sogfirwv xal toù Magxiov rpoexdoauòvios oÙx 
&vitoyov ol xatà otéua tbv Ovorovoxwv, dil'' + neocotperte uéger tig 
ghiayyos, edfuc Biextxorto, thv È txatéowfev Emoteepoviwv xal meoi- 
XauBavévrwv toig Brio tòv &vbpa, Sdeloag 6 fratos toùs xgatlotous 
tov megi avtòv eEebreupev. [8] ‘Ioxugàs Sè rmegì tòv Mdoxiov payng 


18. La narrazione dell'episodio, con qualche variante, si trova in Livio, II, 33,4-9 e in 
Dionigi, VI, 92. 

19. Si tratta del Testamentum in procinciu, a proposito del quale v. G. DE SANCTIS, 
Storia dei Romani, 42,2 p. 32 ss. 
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fiaccati, a deporre le armi; in tal modo egli diede ampia possibilità a 
Larcio di giungere dall'esterno con i suoi'*. 


[9,1] Così la città fu presa, e la massa dei soldati si diede subito al 
saccheggio e a portar via le ricchezze: Marcio si sdegnava per simile 
comportamento, e gridava di ritenere fatto gravissimo che mentre il 
console e i cittadini che erano con lui erano forse ancora alle prese 
con i nemici e in pieno combattimento, i soldati si aggirassero per la 
città a far bottino o evitassero il pericolo col pretesto di ammassare 
ricchezze. [2) Non molti però gli davano retta, ed egli, presi con sé 
quanti volevano seguirlo, si mosse lungo la strada per la quale aveva 
saputo che l’esercito nemico si era incamminato, spesso spronando i 
suoi ed esortandoli a non cedere, spesso pregando gli dei di non 
arrivare a battaglia conclusa, ma di giungere a tempo per lottare e 
combattere in unione con i concittadini. [3] A quel tempo i Romani 
avevano per costume, quando si schieravano a battaglia e si 
accingevano a prendere lo scudo e a stringersi la toga attorno al 
corpo, di fare anche il testamento, senza scrivere niente, ma 
indicando il nome dell'erede in presenza di tre o quattro testimoni". 

[4] Marcio raggiunse i soldati mentre già stavano facendo questo 
e i nemici erano in vista. [5] Apparendo col suo piccolo gruppo 
sporco di sudore e di sangue, dapprima cagionò in alcuni turba- 
mento; quando poi accorse presso il console e lietamente gli diede la 
destra e annunciò che la città era stata presa, Cominio lo abbracciò e 
baciò e tutti, o informati del successo, o immaginandolo, ripresero 
coraggio e con alte grida chiedevano di condurli a combattere. [6] 
Marcio allora chiese a Cominio come erano disposte le schiere dei 
nemici, e quale posizione aveva il reparto più bellicoso. Quello 
rispose che riteneva che le coorti schierate al centro fossero quelle 
degli Anziati, bellicosissime e a nessuno inferiori per orgoglio: allora 
Marcio: «Ti chiedo, anzi ti prego, di schierarci di fronte a quegli 
uomini ». E il console, ammirando la sua audacia, glielo concesse. [7] 
Si cominciò lanciando i giavellotti, e Marcio corse avanti, all’assalto: i 
Volsci che gli stavano di fronte non resistettero, ma quella parte della 
falange con cui si scontrò fu subito fatta a pezzi; le due ali dei nemici 
fecero allora una conversione e lo presero in mezzo; il console, per 
paura, gli mandò in soccorso i migliori della sua guardia. [8] Lo 
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yevouévng xal todàbv tv dilyp vexoiv reodviwv, tyxeluevor xal xatafiat6- 
uevor toùg modeulovs toéoavro, xal tpetéuevor mods diwkw abròv tòv 
Méoxiov HElovv, né te xapdtov fagùv Bvra xal tpavpatwv, avaymwoeiv 
tri tò otparéredov. [9] Elmbv è èxeivog Br vixdiviwv oÙx Éou tò 
aduvev, èpelneto tois gpevyovaw. ‘Hmajfim dè xal tò Aouròv ovektevpa, 
nov uev Bragpftaptviwv, toMmav 8 dibviwv. 


[10,1] Ti d' voregala toÙ Aagx(ov ragayevougvov xai thbv &AAwv 
afgortoptvwv reds tòv frarov, dvafàg tri tò fiua xal tois feoig iv 
ngtrovoav drodods tri mAixovTOLs xatogfwuaow edgnulav, teòg tTÒv 
Mépxiov toérmetar. [2] Kal rgitov pèv aùdtod Pavpaotòdv Erarvov elme, tiv 
uèv abùròg èv ti udyn veyovòs fears, tà Bè toù Aagxlov pagrugoivios. 
[3] “Errerta mov yonuotwv xal SrrAàwv xal Tarwv xal dvfgWwrwv yeyovétwy 
alyuarortwv, txéidevoev avròv teertoftar Béxa nivra roò toù véuev toig 
Mors. “Avev è txelvuv depiateiov abrò xexoounutvov Inmov tewer- 
vato”. [4] Tov sè ‘Pupalwv imarveodviwv, è Magxios rooeituv, tov pèv 
Tnmov Epn déxeofa xal yalgerv toig Eralvors toù digyovtos, tù è' dia 
uofév, où tiNdv iyovuevog tàv, xal dayarmorv dg elg Exaotog Tv 
véunow. “’Ebalpetov dè pulav altoinar ydew" Epn “xa déopar 
Aafeiv. [5] "Hv por Eévos tv OdoAovoxors xal pfiog, dvilo triemòde xal 
uéetoros' obtos thiwxe viv xal yéyovev tx miovalov xai paxaglov dov. 
Toy ov aùtgp xaxov rmagdviwv Ev dpedeiv doxei, iv rodow”. [6] "Enì 
tovtors Aeyxfeior for te pueltuv àanmivmoe td Magx(@, xai niéoveg ol 
Pauvpdtovreg èyévovio tò ui) xgatovpuevov Umò yonudtwv tavbeds 7 Div èv 
toig moréuors àvboaya8lav. [7] Kat yàg ols piévov n xai briov ngòs 
abtòv brtéxerto tiumpuevov txmgembe, xdxelvors tore toù Aafeiv peydàda © 
uù Aafieiv &ELog Edote, xal pàMov aùroù niv dgemiv Ayimoav, gp Tg 
mategodver tmiixovtwv, f du fiv Néoùto. [8] Tò uèv yùe eÙ yxofotar 
roriuaor xiMAidv totiv 7) Brdors, toò dè yonota tò ui) deiofar yonuatwy 
oeuvétegov. 


[11,1] "Ere 8 èravoato Pos xal Bopifiov tò mito, drodafbv 6 
Kopilvios "dd exelvag péev” elmev “"@ ovotparibrar tàs dwoeàs où 


20. Dionigi (VI, 94) riferisce che a Marcio furono donati dieci prigionieri e un 
cavallo; Marcio si sarebbe accontentato del cavallo e di un solo prigioniero col quale cra 
legato da vincoli di ospitalità. 
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scontro attorno a Marcio fu violento e in breve molti caddero, ma i 
Romani premendo violentemente sui nemici li volsero in fuga e 
disponendosi all'inseguimento chiesero allo stesso Marcio, che era 
gravato dalla fatica e dalle ferite, di ritirarsi nel campo. [9] Egli 
rispose che lo stancarsi non si addice a chi sta vincendo, e continuò 
l'inseguimento. Anche il resto dell'esercito nemico fu sconfitto, molti 
furono uccisi, molti furono catturati. 


[10,1] Il giorno dopo, alla presenza di Larcio e con tutti i soldati 
raccolti attorno a sé, il console salì sulla tribuna e, elevato agli dei il 
ringraziamento che si addiceva a una vittoria così brillante, si rivolse 
a Marcio. [2] Ne fece dapprima un elogio meraviglioso, giacché di 
alcuni episodi della battaglia era stato spettatore e per altri aveva la 
testimonianza di Larcio. [3] Poi dispose che, prima che venisse 
diviso tra tutti, egli scegliesse la decima parte del grande bottino 
conquistato in danari, armi, cavalli e uomini. Inoltre, in riconosci- 
mento del suo valore gli fece dono di un cavallo con tutti i 
finimenti?°. [4] I Romani applaudivano, e Marcio, uscito dalle file, 
disse di accettare il cavallo e di essere grato per le lodi, ma ritenendo 
che il resto fosse un compenso, e non un onore, lo rifiutava: si 
sarebbe accontentato della sua parte come uno qualunque. «Chiedo 
solo un favore particolare — aggiunse — e prego mi sia concesso. [5] 
Avevo tra i Volsci un ospite e amico, uomo giusto e saggio; costui è 
ora prigioniero, e da ricco e felice è diventato schiavo. Dei molti mali 
che ha, basterebbe toglierne uno: quello d’essere venduto». [6] Un 
intenso applauso accolse queste parole, e più numerosi furono quelli 
che ammiravano Marcio per il suo disinteresse che non quanti 
esaltavano il suo valore in guerra. [7] Infatti anche quelli che 
provavano segretamente invidia e gelosia per il grande onore che gli 
veniva concesso, ora lo ritenevano degno di grandi onori perché li 
rifiutava, e ammiravano più la virtù per la quale non faceva gran 
conto di tali ricompense, che non quella per la quale si meritava tale 
onore. [8] È meglio infatti usar bene le ricchezze che non le armi, ma 
più onorevole ancora dell’usar le ricchezze è il non sentirne bisogno. 


[11,1] Quando le grida e gli applausi della massa furono cessati, 
Cominio riprendendo il discorso disse: «Commilitoni, non potete 
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Svvaofe Brateotar pi Sexduevov tèv &vbpa undè fovibuevov daffeiv' fiv 
8' oÙx Eotiv èrl toutp èidoutvnv drmoaodar, èmbuev adt@ xal pnpiomueta 
xadeiofa. Koguodavév, ei pi) xal mod ruov 1 redErs aùti) todto Bédwxev". 
{2) "Ex tovtov teltov Boyev Svopa tòv Kogiodavéy. "SL xal uMtota 
BmAgv tom, Sti tov dvopatwv [Brov dv 6 Fog, tò dè devtepov olxlag fl 
yévous xouvòv 6 Mépxtog' t® TElt® è' Hotegov Eyerioavto npdtewc TIVOG 
f tiyxns i) (détag 7 dpetiig tredéro, xadreo "EMnveg tritevro nodétews 
uèv trwvuvpov tòv Ewriga xal tòv KaMivixov, ldtag dè tov Puoxwva xal tòv 
l'ogunév, doemg dè tòv Evepyémy xal tòv DuédeAigov, evtugiag dÈ tòv 
Eùdaipova t® Seuréop tbv Bérttwv. [3) 'Evious dè tòv faodéww xal 
oxwppara mapéoyev trizAioeis, bg "Avtiyévp tè v Amowva xaì Mtoàeyalw 
tòv Adtupov?!. [4] ‘Eri nAéov dè t® vyéver todtp xal ‘Pwpaior 
xéyonvrar, Aradriparév tiva tOv Met&Muwyv xadégavtes, il to)dv xedvov 
Bixog Exwv rnegievéoter diadedeutvog tò puétwrov, trepov dè Ktepa?, 
onevoavia ueò* futoag dilyag Tg toù margòs tedeut]g ènitaplovg 
povopdywy dybvag magaoyeiv, tò tAXog xal mv deEvtmTa Tg ragaoxevtg 
favudoavies. [5] ’Eviovs è (èrl) ouvivyla yevéoews puéyor  vov 
xaiovai, IMpéx\ov uév, tav arobnpoivios tateòs yÉevntar, xal IMéotovpov, 
Gv tefvnxétos + d' &v èiduuw vyevouétvp cvpufij meoifiovar dartgov 
redevmoaviag, Ovortoxov. [6] Tov dè cwpatinov oò pévov EvA}ag ovòè 
Niygoug ovdè ‘Povpovs, dii xal Kalxovg xal Kiwslovg® trwvuplag 
tifevrar, xad@g taltovieg prite tupAbtnTA pat Giinv rivà owpatiniv 
atuyiav Sverdog iyeiotar unsè Aodoglav, dii' bg olxelorg Lbraxoverv 
Ovépaow. "Ad tuba uèv étéow yéver yoeugig rgoorxer. 


(12,1) Mavoapévo Sè td modéup mv otto tniyegov advîig ol 
Snuaywyol, xauviv pèv oùdeplav ailtiav Eyovieg ové’ EyxAnpa dixarov, & 
sè raig nporépars adtiv Biapogais xal tapayaig dvayxalws trmnxodoi- 
Ouoe xaxd, tadta rorovpevor redepaowv èri toùg materxiovs. [2] “Aomogos 


ar. Il riferimento è a monarchi delle dinastie ellenistiche: Tolomeo I Soter (366-282 
a.C.); Seleuco II Callinico (265-223 a.C.); Tolomeo VIII Fiscone (182-116 a.C.); Antioco 
VIII Gripo (263-224 a.C.); Tolomeo III Evergete (285-221 a.C.); Tolomeo II Filadelfo 
(308-246 a.C.); Batto II Eudemon; Antigono Dosone (263-221 a.C.); Tolomeo IX Latiro 
(141.81 a.C.) 

22. Lucio Cecilio Metello Diademato fu console nel 117; Quinto Cecilio Metello 
Celere fu console nel 60 a.C. 

23. ll nome Clodio (o Claudius) non è un cogrrorien, ma un gentilizio. 

24. Come risulta dal cosiddetto Catalogo di Lampria, Plutarco scrisse sull'argomento 
un'operetta, non pervenuta, dal titolo IEgl tw touòv dvopàtuv, ti xbelov. 
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costringere l’uomo che non accetta quei doni, e non vuole prender- 
seli; diamogli allora quel dono che non è possibile che egli rifiuti se 
gli viene concesso, e deliberiamo di chiamarlo Coriolano, se già 
questo soprannome non glielo ha dato, prima di noi, la sua 
impresa ». [2] Da allora egli ebbe come terzo il nome di Coriolano. 
Di qui è chiaramente evidente che il suo nome personale era Gaio, e 
Marcio era il nome comune a tutta la sua famiglia o alla gens; del 
terzo si valse poi come soprannome. Questo poteva derivare da 
un'azione, o un caso fortuito, un tratto fisico, o una virtà: ad 
esempio, i Greci usavano come epiteto derivante da un'azione 
«Sotèr» (Salvatore) e «Kallinico» (Vittorioso); da una particolarità 
fisica «Fiscone» (panciuto) e «Gripo» (Naso a becco); da una virtù 
«Evergete» (benefattore) e «Filadelfo» (buon fratello); da un caso 
di fortuna «Eudemone » (felice), soprannome di Batto secondo. [3] 
Ad alcuni dei re hanno anche dato appellativi di scherno, come 
Dosone ad Antigono e Latiro a Tolomeo?!. [4] Ancor più i Romani 
si sono serviti di questo tipo di soprannome, e hanno chiamato uno 
dei Metelli Diademato, perché per lungo tempo, a motivo di una 
ferita, si tenne sulla fronte una benda, un altro lo chiamarono 
Celere? perché pochi giorni dopo la morte del padre s'era affrettato 
a organizzare giochi funebri di gladiatori: essi ammirarono la 
prontezza e rapidità dell’apprestamento. [5] Ancor oggi danno 
soprannomi tenendo conto dei casi della nascita: Proculo se nasce 
quando il padre è lontano e Postumo se nasce dopo la morte del 
padre; il gemello che sopravvive all’altro è detto Vopisco. [6] In 
relazione a caratteristiche somatiche pongono soprannomi come 
Silla, Nigro, Rufo, Cieco, Clodio??, giustamente abituando a non 
considerare né la cecità, né altra disgrazia fisica come un’onta o una 
vergogna, ma a sentirli come nomi propri. Ma queste considerazioni 
sono proprie di un altro genere di scritti?*. 


[12,1) Non appena fu cessata la guerra, di nuovo i tribuni 
riaccesero i contrasti: non che avessero qualche nuovo motivo, o una 
giusta lamentela, ma si valsero come pretesti contro i patrizi di quei 
mali che necessariamente erano venuti dietro ai loro precedenti 
dissensi e litigi. 

[2] La maggior parte della terra era rimasta inseminata e senza 
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yào f mielom xai àyeweyntog dredelpîin tijg xboas, dyogas è' èrmeoa- 
xtou magaoxeviv dià tòv néieuov 6 xarpòg ob» #bwxev. [3] ‘Ioxveàs oùv 
amoglag yevouems, dewmvres ol Bnuaywyol pit dyogàv Eyxovra pur, el 
ragiv dyogl, yonuatwy eùrogolvia tdv Sfjuov, tvéBardov Abyous xal 
Buafoiàg xatà tbv rAiovoaluv, bg txgivor tèv Muòdv Ermayorev adroig bird 
uwmovaxiag. [4] "Ex Sì tov Ovelitgavov fixe norofela, tiv néhuv 
rapadidéviwv xal Seougvwv dr adtòv dmolxoug drootédew. Néoog yào 
turecovoa ioumbng abdroig tocovtov Sietgov xal piogùv drergyhoarto 
thbv daviowrwv, bote pois rò Béxatov toù mavidg drodepimivar péooc. [5] 
"Edotev oùv toic vovv Eyovorv eis déov yeyovévar xal xatà xaigòv i) 
yoria tbv QueAttpaviv, Bid te mv drroplav xoupiouod Seopévors, xal 
tv othow diua oxeddoerv Mirmitov, el tò fopuffouv uddvora xal ovver- 
nepévov toig Bnuaywyoig Woreo megloowpa tig tédews vooegdv xal taga- 
yxbdes dmoxafagfeln. [6] Tovtous te Bi xaradéyovtes elg iv droriav 
théreurov ol frator, xai orgatelav tmriyyeMov tttoos Eni toùs 
Otorovoxous, doyoMlav te thbv tuguAlwv unyavmpuevor Bogifwv, xal 
vopltovies tv SrAor xal otgarontbm xai xorvoig dybo avis yevopé- 
vous miovaloug duoò xal révntag xal Bnuotixodg xal ratpixlovs 1iueowre- 
gov Sratedivar reds ddiiprouvs xai fèov. 


[13,1) "Eviotavto è' ol rmegl Zixlvviov xal Bgovrov Snpaywyol, 
fodvies toyov mudtatov avroùg tp megoratp tbv dvopitwv drolav 
ngocayogevaavias dvégwrous mévtas oreo elc fagatgov Wdeiv, turtéu- 
novrag elg méàdiv déoog TE vocegob xal vexgdiv ATt&pwv Yepovoavy, didotgly 
Salpovi xa marauvaip ovvormitoptvous, [2] eld*, moreo où” &oxovpé- 
voug ToÙg pèv vò dio dio: Uva TbYv TOdLT®Y, TOÙG dè Ao mooafhà- 
Mew, Et nai 1bieuov avfalperov agookyew, brws undèev xaxòv dutij Tg 
néiews, Sti doviesovoa tois miovolors àreine. [3] Torobtwv àavaripràà- 
uevos A6ywv 6 Biuog obte tò xataAéy@ ngoonie tov Lmdtwv, TPÒG Te Tv 
armoriav dieféBinto. [4] Tg dè BovAng diarogovpéwns, è Méagxiog fn 
ueotòg dv Syxou nai uéyag yeyovbs tò peomiuat xal tavpatbuevog br tiv 
xgatlotwv, qpavegds fiv udàota rois Snuaywyoig davBrotkuevog. [5] Kai 
iv puèv drormiav èntorerav, mulo peyddors toùg Aayéviag 


12 - 13 469 


coltivazione, c a cagion della guerra non c’era stata la possibilità di 
importare delle vettovaglie. [3] C'era dunque una forte carestia e i 
tribuni della plebe, vedendo che il popolo non aveva approvvigiona- 
menti, né poi, se anche vi fossero stati, aveva danaro, cominciarono a 
lanciare accuse contro i ricchi, sostenendo che essi cagionavano la 
carestia per ripicca. [4] Intanto da Velletri era venuta un'’ambasceria 
che offriva la consegna della città e chiedeva di mandare coloni 
Romani. Una pestilenza scoppiata presso di loro aveva cagionato una 
tale rovinosa moria che a stento era sopravvissuto un decimo della 
popolazione. [5] Parve allora ai cittadini assennati che a buon punto 
e opportunamente fosse giunta la richiesta dei Velletrani: i Romani 
infatti, a cagione della carestia, avevano bisogno di un alleggerimento 
della popolazione, e nello stesso tempo speravano di far esaurire la 
sedizione se ci si fosse liberati come di un'escrescenza malata e 
pericolosa, della plebe più turbolenta e più manovrata dai tribuni. 
[6] I consoli allora scelsero persone di questo stampo e le 
mandarono nella colonia, e intanto annunciarono ad altri una 
spedizione contro i Volsci nell'intento di preparare una pausa ai 
contrasti civili, convinti che in armi, nel campo, nelle lotte comuni, 
ricchi e poveri, democratici e patrizi, di nuovo si sarebbero tra loro 
riconciliati con sentimenti più benevoli. 


[13,1] I tribuni Sicinio e Bruto si opposero, gridando che i 
consoli, con azione crudelissima mascherata con il termine mitissimo 
di colonia, spingevano, per così dire, in un baratro i poveri, 
mandandoli in una città piena d’aria malsana e di cadaveri insepolti, 
perché vi abitassero con un demone ostile c sanguinario; [2] inoltre, 
come se non bastasse loro di far morire alcuni cittadini di fame e altri 
esporli ai rischi di una pestilenza, dichiaravano tranquillamente la 
guerra perché nessun male venisse a mancare nella città, e tutto 
questo perché i poveri si erano rifiutati di diventare schiavi dei ricchi. 
[3] Frastornato da discorsi di questo genere il popolo non rispon- 
deva all'appello dei consoli, e si opponeva alla colonia. [4] Il senato 
era in difficoltà, e Marcio, già colmo di orgoglio e cresciuto nella 
considerazione di sé, ammirato dai nobili, apertamente mostrava di 
opporsi con decisione ai tribuni. [5] I magistrati mandarono fuori i 
coloni, costringendo con gravi minacce quelli che erano stati estratti 
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tEeibeiv dvayudoavres' stoòs dì Div otparelav mavidrmaov àrayogeu- 
6vtwv, avtòdg 6 Mépxtog tovg te meddtag dvaraBbv xal tov fi wv Saoug 
Ereroe, xatédgaue mv "Avtiatbv ybpav, (6] xal moAùv uèv ditov evpdv, 
moli dè Xela Hoeuuatwv xal davbpandéuv rmepitvgbv, avt@p uèv oùbtv 
tEelMeto, toùg dè avotpatevoapTtevous modà utv Gyoviag Eywv, roMdà dè 
qpégovtas, traviifev eis tiv ‘Pipunv, Gote toùc &A)ovg peraperopévous 
xai pdomjoavtas toig EUmogHoRatv axdeodar 1ò Magx(w xai fapiveotar 
tiv béEav aùtoi xal mv divapiv ws tri tòv èfuov adeopevnv. 


{14,1] "O%yov dè yeévov pemgier uèv vratelav è Mégxiog, txdp- 
niovio è ol moMol, xal tòv Sijuov aids tig elyev &ivboa xal yéver xal 
dgetj moedtov dtiufoar xal xatafadeiv tri rocovtors rai mAiimovtor 
evegyvempaoi. [2] Kai yàe 880g iv toîs uetiovar iv dgxlv 1apaxadeiv 
xai dekiovodar toùs rmolltag, tv luariw xatibvtag elg mv dyogùv dvev 
yitovog, elte udidov èxtarervoiviag tavroùs t® oyripati reds Div 
Stnow, elte Berxvivrag, olg foav igidal, noopavi tà ovufioda tig 
avbpelag. [3] Où yào broyia Srirtov dtavopiis deyuglov xaì dexaopiv 
atworov tfoviovio meoctvar xai dyltwva toig molltarg tòv debuevov 
avro’ pè yào perà moAùv yodvov vi xai rodor èreronAte xai ovvenimm 
taig txxAnoraotizais ypors doyvorov®. [4] "Ex Sè tovtov xal dixaotiv 
Biyovoa xai atgatortdwv 1) dweodoxla mepuéomoev Eels povagy(av mv 
néiv, tEavbparodicautm tà ria trois yeruaaw. [5] Où yàe xaxòg 
Fomev elmeiv Ò elimbv Bti roemtos natéàvoe tòv èriupov è reoros tatikoag 
xai dexkoag. Dalverar dè xovpa xal xatà uixpòv Unoggtov oÙx Ebtrùg 
tubnAov tv ‘Popun veveotar tò xaxdv. [6] Où yàg topev Sotig fiv è dexdoag 
mebtog Èèv ‘Popup Siuov ff dixaonigiov' Atmwmor dè AfyeraL noebtog 
&eyigiov dolvar Sixaotaig “Avurtog è ’Avfeulwvos, meodooiag repl 
MoXov xguwvépevos tv toig MeXorovmoataxoig ièn tedevimov?9, 6rnvina 
tò youooiv En yévos xal dxoatov èv ‘Popup mv dyogàv xateiyev. 


15.1] "AMà toù ye Magx(ov rmoddàg Urogpalvovtog Wbrerdàg drò 
modidv dywvwv, tv olg tngwrevev Ertaxaldexa Em ovvexmg otgatevdue- 


25. Questa stessa notizia compare in Piurarco, Quaest. Rom, 276 C con il 
riferimento, come fonte, a Catone (forse Orrgincs?). 

26. Anito, inviato come stratego a Pilo nel 409, fu in seguito accusato di tradimen- 
to, c se la cavò corrompendo i giudici. Questo stesso personaggio accusò poi Socrate 
nel 399 a.C. 
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a sorte; ma per quel che riguarda la spedizione, siccome vi era 
opposizione decisa, Marcio stesso prese con sé i suoi clienti e quanti 
altri era riuscito a persuadere, e fece una scorreria nel territorio degli 
Anziati; [6] trovò molto grano, fece gran bottino di bestie e di 
schiavi, e tornò a Roma, senza prendere nulla per sé, mentre chi era 
andato con lui si portava sulle spalle o trascinava con carri molto 
bottino. Gli altri si pentirono, e, invidiando quei fortunati, se la 
prendevano con Marcio e mal sopportavano la sua gloria e il suo 
potere, nella convinzione che esso crescesse a danno del popolo. 


[14,1] Di lì a poco Marcio presentò la sua candidatura al 
consolato, e la plebe attenuò la sua opposizione: un certo senso di 
pudore la tratteneva dal non concedere quell’onore a un uomo che 
eccelleva per nobiltà e virtù, e che aveva reso benefici così numerosi 
e grandi. [2] Era d'uso che chi aspirava a quella magistratura 
scendesse nel foro e salutasse per nome i cittadini e ne chiedesse il 
voto avendo indosso solo il mantello, senza tunica, o che intendes- 
sero farsi umili nell'aspetto in coerenza all’atteggiamento di pre- 
ghiera, o che volessero mostrare, chi aveva cicatrici, i segni evidenti 
del loro valore. [3] Non infatti per sospetto di largizioni di danaro a 
fini di corruzione si voleva che il candidato si presentasse ai cittadini 
senza cintura e senza tunica: solo più tardi, dopo parecchio tempo, 
entrò l’uso di comprare e vendere voti, e il danaro si mescolò alle 
votazioni?”. [4] In seguito la corruzione toccò anche tribunali e 
esercito, e portò la città al potere monarchico e fece soggiacere le 
armi al danaro. [5] Non sembra infatti che abbia detto il falso chi 
disse che primo sovvertì la democrazia colui che primo offrì 
banchetti e danaro. Ma sembra che questo male, a Roma, insinuatosi 
di nascosto e diffusosi a poco a poco, non sia stato subito avvertito: 
[6] non sappiamo infatti chi per primo corruppe il popolo o i 
tribunali; ad Atene si dice che per primo diede danaro ai giudici 
Anito, figlio di Antemione, che sul finire della guerra del Pelopon- 
neso fu accusato di aver tradito?’ nella vicenda di Pilo, quando a 
Roma perdurava nel foro la purezza dell'età dell’oro. 


[15,1] Quando Marcio mise in evidenza molte cicatrici derivate- 
gli dalle molte battaglie nelle quali si era distinto nei suoi diciassette 
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vos, tévowrobvio tiv derniv xai Abyov dino talbogav ws txeivov 
anobdeltovres. [2] ‘Enel dè ts iutoas tv fi DIV yiigpov Ebei qpéoew 
tvordons è Mégxiog Elg dyopàv tvéfare cofapés, inò tig Boviig 
mgoreunbuevog, xal ndvres ol smargixior nmegi abtòv Eyévovio gavegoì 
mods undév oUtw undérote orovddoavies, tetmecov adds ol moMdoi tig 
reds aùròv ebvolas, eis tò veueoàv xal oBoveiv Lrogeodpevor. [3] 
Tgoonyv dè 1) néfer tovtp xal Btag, el yévorto tig dexîig xUpios àmie 
dgrotoxgatixòg xal todovtov Eywv tv toig marerlorg dblwpa, più mavtà- 
maov dptiorto toù èriuov Tv Hievteplav. Oftw E) peowioavteg dre- 
ynploavto tòv Mégxiov. [4] ‘Ag5 È Aavnyogevtnoav Eregoi, fagéwg pèv 
fjveyxev 1) fovA, doxovoa ngoremmiaxiota: uaddov Eavniv 1) tòv Mépxiov, 
avròg &' txeivog où puerolwg Foyev odé' Ermes noeòs tò ovufefinudc, 
Gte 6) mieiota tò Buvuoewsdei xal priovixp uéoer Tg puyig ws Egovi 
uéyeftog xal poévnua xexonuévoc, tò è tufertès xal tò medov, où tò 
màeiotov dpetrti moditixj) péreotiv, tyxexgapévov o6x Exwv dròd A6byov xal 
radelag, oddè mv toenuig ovvortov, bg Mikrwv Beyev?, abdaderav 
elbmg Su Sei u@iota diagpevyerv èriyercodvia nehyuaor xorvoig xal 
dvbguwrrow durdeiv, xal yevéodar mg modà yedwpéwng Ur tviwv dave 
xaxlas toaotiiv. [5] "AM drdods tig Av del xal dtevig, xal tò vixàv 
xai xgarteiv maviwv xal thaviwe Eoyov dvbgelag Hyovuevog, oòx dodevelag 
xal uadaxlas, èx ToÙ Movobvios xal merovbétos uadota Tie yuyxig bore 
olnua tòv Buudv avadidovong, drger tapayiis peotòg dv xa mxplas rod 
tòv dèiiuov. [6] OL è tv thuxta tOv raterxlwv, 8 ti meg Av tv ti nédei 
uddiota yavpovpevov evyevela xai dvltoiv, del te Bavuaotg toroudaxe- 
gav mepi tòv &vboa, xal tére moooxeluevor xai magbvies oÙx tr dyadp, 
tòv Bvpòv tEeoglmitov aùtoù t® ocvvayavaxteiv xa ovvaAyeiv. [7] "Hv 
yào iyeubv abtoig xal B8koxadog EevTevig tOv modeuiràv tv taig 
otgarelars xal tihhov degetijg dvev piévov reds diinioug ... yaveioar 
todg xatogdovviag®. 


27. L'espressione si legge nella quarta cpistola di Platone, indirizzata a Dione 
(PLATONE, Epist., 321 C): 1 è' adftfdera tonpuia ovvornos. 
28. Il testo è lacunoso, e non sono soddisfacenti i vari tentativi di restituzione. 
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anni continui di servizio militare, il popolo si sentì turbato dal suo 
valore, e tutti si passarono parola di eleggerlo. [2] Ma il giorno in cui 
si doveva votare, Marcio venne pomposamente nel foro, accompa- 
gnato dai senatori, e tutti i patrizi che gli stavano attorno davano a 
vedere che per nessuno mai si erano interessati in tal modo: la plebe 
di nuovo dimenticò la benevolenza nei suoi confronti e si lasciò 
trascinare dall’odio e dall’invidia. [3] Oltre a questo sentimento c’era 
anche il timore che se fosse stato eletto un aristocratico che godeva di 
tanti appoggi da parte dei patrizi, questi avrebbe abolito del tutto la 
libertà del popolo. Mossi da tali pensieri respinsero la candidatura di 
Marcio. [4] Quando altri furono proclamati eletti, i senatori se la 
ebbero a male, perché pensavano che a loro più che a Marcio fosse 
stato fatto l’affronto; Marcio dal canto suo né si contenne né rimase 
rassegnato di fronte all'accaduto. Egli per lo più si lasciava andare 
all’animosità e all’ambizione, convinto che queste fossero espres- 
sione di grandezza e d'orgoglio, c non aveva quel senso di 
ponderazione e di mitezza che sono parte grandissima della virtù 
politica e nascono dalla ragione e dall’educazione; non sapeva che si 
deve evitare soprattutto la arroganza (che «s’accompagna alla 
solitudine», come dice Platone)?”, quando ci si accinge all'attività 
politica e a trattare con uomini, e del pari si deve diventare cultori di 
quell’arte, da taluni molto derisa, che è l’arte di sopportare le 
ingiurie. [5] Ma egli era sempre deciso nelle sue cose, e inflessibile, e 
riteneva che il vincere e il dominare in ogni modo e tutto fosse il 
prodotto del valore, non già della debolezza e della sottomissione, 
che invece lasciano fluire la collera, come fosse un tumore, dalla 
parte sofferente e dolente dell'anima; perciò si ritirò, colmo di 
turbamento e di risentimento nei riguardi del popolo. [6] I patrizi in 
età militare, che nello stato erano coloro che più si vantavano della 
propria nobiltà ed erano i più brillanti, sempre si erano mostrati 
mirabilmente attaccati a Marcio, e anche allora gli stettero accanto, e 
assistendolo, non però a fin di bene, gli eccitarono ancor di più 
l'animo, partecipando del suo sdegno e del suo risentimento. [7] Egli 
era infatti per loro una guida e un maestro benevolo d’arte militare 
nelle spedizioni, e ... emulazione di virtù, senza invidia, tra loro ... chi 
aveva successo se ne inorgogliva”*. 
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(16,1) ’Ev tovrp dè citog fxev eis "Priounv, moAòg puèv bvwntds te 
*ItaM{ag, oùx tikrtwv dè dwentòg tx Zvpaxovadv FéÀwog TOÙ TUREÀvvov 
méupavros”, bore toùs ndelorove tv tinlor yevéota: yonotais, dpua tig 
droglas nai tig diapogàg mv aédlv dradianiocota. rooodoxbvtas. [2] 
Edtùg ovv fovins dtgoradeions, meouxuteis tEmtev 6 èiuos txapadéxer 
tò tÉÀog, tir{twv dyoea te yeroroda: praavdedrmp xai neoiza tÙS dwerEdg 
veunboeoda. [3] Kal yàg tvbov Xoav ol tavia mv fovAv meldovtes. [4] 
‘O pévror Magxiog dvaotàs opédpea xafmyaro mov yagitoptvwv toig 
moXioig, ònuaywyoùs xal npodétag daroxadbv mg dpeotoxgatiag xal 
onéepara roveà Peaotmios xai Ufpews eis Sydov deperpéva tebpovtag 
xaî' astov, & xaAog pèv elye pui rmegudeiv tv dexî gudpeva und 
ioyxgupdv dex mAizavmtm morjoa. tò dijpov, ion dè xai poBegòv elvar 1© 
névta fovioptvors avtoig Lindopye xai undiv Gxovias Biateotar, undè 
neldeodar toig Umktors, dii’ davapylas Eyovtas iyeuévag ldlovg 
Goyovras rmoocayogevewv®. [5] “’Erdéorig uèv ov xa Savopdg, 
boreo ‘ENivuv ol xgdtiota Snuoxgarovpevor", xaditeotar ynqitont- 
vous” Epn “rmaviedg totv els xovòdv Biedpov mv drelderav avtibv 
tpodiatew. [6] Où yùo xdew ye Siirov qrocvarv drodapfàverv tv 
otgaterdv &g tyxaréiutov, xai tv drootdoemv als agorzavio Tiv 
raro(ida, xal tov Biafod ov &g tèbtavto xatà tig ffoving, dAl' brept- 
vous Bia qofov xail xodaxevovtag vuàg tavta Bidévar xal ovyywoeiv 
tinx(oavteg, oùdtv tEovar népas àrnertelag, ovdè mavaoviar diapegdpe- 
vor xal otaorktovies. [7] “Rote tobTtO pév tori xopidf) pavinév' el dè 
ocwpgovovpev, dparpnodueta tiv Snuagyluv udtb»v, dvalpror obouv 19)g 
bratelag xal Brkotaow Tg édEwg, oUKÉTtI pag be mPOtEpoOv  obomg, 
dda Sebeyuévng touriv, undérore ocvupivar uni duoppovnoar undè 
nravoaota. vogoivtags fuàdg xal tagagcopévovgs or dior  t- 
covoav"”., 


(17,1) MoMà roradta Myuv è Mdpxiog Oreegpuog elye tOÙg vÉovg 
ovvevbdovorovias ast@ xal toùg miovolovs dliyov driv dtravtas, ubvov 
txgivov avbpa iv néhiv Eyeuv dufrrmiov xal daxoAkxevtov foovras. [2] 


29. Plutarco è qui inesatto; infatti Gelone, figlio di Dinomene, successe a Ippocrate, 
tiranno di Gela, nel 491, e divenne poi tiranno di Siracusa nel 485. 

30. Si allude al tribunato della plebe, istituito dopo la secessione sul Monte Sacro. 

31. Evidente l’anacronismo: è difficile pensare che a quel tempo ci fossero 
conoscenze specifiche degli istituti greci. 

32. Per il discorso qui riferito è opportuno il raffronto con Livio, II, 34,8-11. 
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[16,1] In questo frangente arrivò a Roma del frumento, per gran 
parte comperato in Italia, e in quantità non inferiore mandato in 
dono da Gelone tiranno di Siracusa?”, tanto che la maggior parte dei 
cittadini ebbe buone speranze perché si aspettavano che la città si 
sarebbe liberata dalla carestia e dalle discordie. [2] Subito il senato si 
riunì, e il popolo, ammassato tutto all’esterno, aspettava la conclu- 
sione del dibattito, nella speranza di poter avere a prezzo conve- 
niente il frumento comperato, e che quello donato sarebbe stato 
distribuito gratuitamente. [3] C'erano di fatto in assemblea quelli 
che intendevano consigliare in tal senso i senatori. [4] Però Marcio, 
levatosi a parlare, subito attaccò coloro che intendevano favorire il 
popolo, definendoli demagoghi e traditori dell’aristocrazia, fautori 
dei pericolosi germi di violenza e protervia diffusi tra la gente, che si 
sarebbero ritorti contro di loro; era bene non trascurare questi germi 
all’inizio, e non rafforzare la plebe dandole un simile potere, dato 
che essa era già temibile da quando tutto si faceva a suo volere e nulla 
contro sua voglia; essa non obbediva ai consoli, ma chiamava propri 
magistrati quelli che le erano di guida verso l’anarchia?°, [5] «Stare 
in seduta per decidere donativi e distribuzioni gratuite ai cittadini, 
come fanno le città greche più democratiche?! — disse — è un voler 
nutrire la loro indisciplina a danno comune dello Stato. [6] Certo 
essi non diranno di ricevere donativi per le spedizioni militari che 
hanno disertato, o per le sedizioni con le quali hanno tradito la 
patria, o per le accuse che hanno accolto contro il senato, ma 
affermeranno che voi fate queste concessioni per paura e per 
adulazione, e nella speranza che essi siano condiscendenti verso di 
voi; perciò non metteranno fine alla disobbedienza, né cesseranno di 
ribellarsi e dissentire. [7] Tutto questo è davvero da pazzi; se invece 
siamo saggi, aboliremo il tribunato della plebe che è la rovina del 
consolato e distrugge lo Stato che non è più unitario come prima, ma 
ha accolto in sé una divisione che non consentirà più che noi si vada 
d’accordo e si formi un tutt'uno, né che noi cessiamo di disturbarci e 
rovinarci a vicenda»”*, 


[17,1] Con l'esposizione di tali concetti Marcio si attirò la 
entusiastica adesione dei giovani e di quasi tutti i ricchi: tra gli 
applausi essi gridavano che la città aveva in lui il solo uomo 
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"Evior dè tO©v noeofuttpwv Avaviroivio, TecopWwpevor tò drroBnoduevov. 
'AnéBn dè yonotòv oùdév. [3] OL yàg Sripapyor magévies bs fiofovio ti) 
yvbun xgatobvia tòv Mdapxiov, tEESpauov Eels tòv SByiov, uerà PBofg 
mapaxeAevbuevor ovviataota. xal fionfieiv adroig toùg moMovc. {4] 
‘ExxAnolag dè fopufwdoug yevoutwng, xal tov Abywv odg è Méapxiog elmev 
&vayogevdtviwv, dilyov tBfnoev èureoeiv bn° doyflc gpeodpuevog eis Div 
BovAnv 6 &nuos' ol dè Bruagyor toù Magpxlov mv altlav èsrorobvro, xal 
néurmovies Bafdovv aùtdv anodoynodpevov®. {5] ‘Ag Sè mods Ofiev tods 
meupdévrag tEnAacev Lrmottas, aùtoi perà tiov dyogavéuwv fixov, &Eov- 
tes Pia tòv &vdpa, xai toÙ owparos tredauBàvovio. [6] Zvotavreg è' ol 
margixior ToÙg puèv Onuhpeyovs dreretwavro, toig è' àyogavéuors xal 
rinyàs tviBarov*. [7] Tére uèv ov tortoa xaralafiovoa tiv tagayàv 
SitXuoev' tua è fhuéoeg tòv èipov tEnyerwpévov Bgubvreg ol fmaror xal 
avvigéyovia rmavrayéfiev Els tiv dyoedv, Ederoav vinte tig nédews, xal 
mv fovdv kfgolcavres txéievov oxormeiv Brwso tmentor Abyo xai 
Béyuaoi yonotoig rpadvwoar xal xataomioawoi todg mToMovs, bg OÙ puoti- 
ulag odoav dgav oùd' brte dé6Eng Guiddav, el awppovovo, didà xargòv 
trioparni xal dEbv edyvmpovos smoritelag xai prdavBewrrov dedpuevov. (8) 
EtE&ivtwv dè tov mAelotwv, tpoeAdévreg bg twijv puariota TD Sri diedé- 
yovto xal xatermoduvov, drodubpevol te tg Suafforàg tremo xal t@ 
vouderovvi. xai Saxvovti uerolws yowuevor, smeoi dÈ tig bviwv xal 
dyopàs ovbtv Siofoeotar tpds abtoùs pioxovtec. 


[18,1] ‘Lg ov tvedidov tò smoiòù toù Sfuov xal gpavegdv Av t® xooplws 
xal cwpoévwg dxover dybuevov xal xndovpevov, dveomoav ol Briuagyor ti 
uèv fovif cwpgovovon tòv Sfjuov dvfurelterv doa xadag EyeL pioxovtes, 
tòv dè Mépxiov dsroXoyeioda: xedevovieg, el pui quo ni ovyyvoei mig 
moditelas xaù xataivoer toù Bruov iv te Bovdly nmapobdvar xal 
xaiovpevog dn’ autbv america, tédog dè toùg dyogavéuoug turtwv èv 
àyogd xal rpormmdaxitwv tupuitov, doov tp' gavt, réiepov tEepydoaoda: 


33. Anche questo sembra un anacronismo, in quanto risulta che soltanto nel LI-II 
secolo a.C. i tribuni della plebe abbiano sottoposto a giudizio dei patrizi. 
34. Furono edili T. Giunio Bruto e Icilio Ruga (Dionigi, VII, 26). 
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invincibile, non incline ad adulare il popolo. [2] Ma alcuni dei più 
anziani senatori gli si opponevano, prevedendo quel che sarebbe 
successo. E di fatto non ne venne niente di buono. [3] In realtà i 
tribuni della plebe che erano presenti, quando s'accorsero che 
prevaleva la proposta di Marcio corsero fuori tra la gente, e gridando 
esortavano i plebei a unirsi per venir loro in aiuto. [4] Ci fu 
un'assemblea tumultuosa, e furono riferite le parole di Marcio: poco 
mancò che il popolo in preda all’ira si scagliasse contro i senatori; ma 
i tribuni davano la colpa a Marcio, e lo mandarono a chiamare, 
perché venisse a discolparsi”. [5] Marcio respinse con violenza i 
messi, e vennero allora gli stessi tribuni della plebe con gli edili per 
trascinarlo a forza, e cercavano di mettere le mani su di lui. [6] I 
patrizi gli si serrarono intorno, respinsero i tribuni della plebe e 
addirittura percossero gli edili?*. [7] Sopraggiunse a buon punto la 
sera e pose fine al tumulto; la mattina successiva i consoli, vedendo 
che il popolo era inferocito e accorreva da ogni parte verso il foro, 
ebbero paura per la città: convocarono il senato e gli raccomanda- 
rono di ammansire e calmare la plebe con parole di moderazione e 
con decisioni sagge: non era il tempo di coltivare ambizioni o di 
lottare per il prestigio, se erano saggi; era un momento difficile e 
pericoloso, che richiedeva una politica assennata e di conciliazione. 
[8] I più si lasciarono convincere e i consoli allora uscirono in 
pubblico e come meglio poterono parlarono al popolo e lo 
calmarono, confutando con pacatezza le accuse e sapientemente 
alternando moniti e rimbrotti, aggiungendo che per il prezzo delle 
derrate e dei viveri non ci sarebbe stato tra loro dissenso. 


[18,1] Quando dunque la maggior parte del popolo si dimo- 
strava ormai condiscendente, ed era chiaro dal suo modo di ascoltare 
con ordine e misura che si lasciava placare, si levarono a parlare i 
tribuni della plebe e affermarono che dato che il senato imboccava la 
strada della moderazione, anche il popolo avrebbe assunto un 
atteggiamento conveniente; ma pretesero che Marcio si scolpasse e 
dicesse che non per favorire la sovversione della costituzione né per 
abolire i poteri del popolo egli aveva eccitato il senato e poi, 
chiamato da loro, non aveva obbedito; inoltre che con le percosse e 
gli insulti agli edili nel foro non aveva inteso, per quanto stava in lui, 
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xai mooayayeiv elg Sia toùs moMtas. [2] “EXeyov 8è tadra fovidpevor 
tòv Mdapxiov 7 tarervòv dnobdeitar, smapà quoiv feoarevovia TOÙg 
moXhods brd Béovs xai rapartovpevov, i puidrtovita tò peévnua xaì ti 
quo ygupuevov dvzeotov &repyhoaotar tiv reds avtdv denniv' 8 pàMov 
fintbov, detàg otoxatéuevor roù dvbpés. [3] “Eom puèv yào ws durodo ymoé- 
pevos, xal magfoyev avt@ ocwriv xal rovylav 6 Siuos. ‘Ag è igtato 
noòs avbewrovs dentixév tiva Abyov ngoodeyouévouvs où udvov bBrraytei 
nagonoiga yenodar xai mielovi xamyogla tig drodoyias, dMià sal t6vw 
puis xal Blaftéoer tpocwOL Tv tyyùsg Umegoylas xai dAiywolas di pofilav 
truderxviuevos, è uèev dios teerpayivén xai pavegds iv Suaavaoyetiv 
xai faguvéuevog toig Aeyouévors, tov dè Enufipywv è deaovtatos Zixlv- 
viog puxgà tois ouvagyovor diadexdels, elit’ els utoov èàvayogevoag, 
ws Havaros inò thv Bnuapywv tov Magx(ov xatéyvwotai, moooétate voig 
dayogavépors dvayaybviag avtòv tri mv Gxgav eddùs boa xatà mig 
Oroxeems phioayyos®. [4] ‘Artoutvwv dè tov dyogavéuuwyv toù adpatog, 
tsoke utv xai tov Bnpotbv smordoig peixtòv elvar rd yivépevov xal 
bneorigpavov, oi dè margixior smaviduragiv txotavies xal meoutathioavieg 
oeunoav fonfeiv dnò xoauyîs, o dè xai yxepoi toùg èrmdaufavoutvovs 
àaveloyovies xal xataperyvivieg tavtoig tòv Méaexiov' [5] Evior dè xai 
tùs yeipas dpéyovreg tatovro tibv mroMwv, èrerdì) Abyouv te xal gpwvijg 
ovdtv Egyov tiv tv dxoopuia tocavty xai Popuffors, yo où cvugpgovijoavieg 
ol piior xai olxeior tv Bnudgywv®, gs Ever pévov mood tiv ratgralwv 
ox Fotiv tEayayeiv xal xoAkoar tòv Mépxtov, Ereroav avtovg dpereiv 
mig tpuuwolas tò ddiéxotov xal faed, ui fia und’ axgitov drmoxtivviviag, 
dii t@ Oriup wiopov treveyzeiv drmodévras. [6] "Ex tovtov xataotàg è 
Zix(vvios Hewra toùs matpixioug, ti fovAdpevor tòv Méapxtov dpargobv- 
tu: toÙù dijuov fovdopévov xodkberv. [7] "Exelvwv Bè mid avreowIWwvIWwY' 
“3 pèv oùv diavoriode xai ti Bovdeode vueig, &vbpa ‘Pwpalwv èv toig 
diglotorg divev xgloewg Eni tiLwgplav Wuiv xai mag&vouov oftwg dyovtes;" 
[8] “’AMà ravenv pév” elmev 6 Eixfvviog, “Upeig ui rmoreiode re6paorv 
diagogàg xal othoews nedgs tòv Sijuov' 8 yàe dEroire è(bwow bpiv, 
xounvar ròv dvbpa. [9] Zoì dè Mdépxie npoayogevopuev eis tolmv 


33. V'è allusione al Campidoglio e alla Rupe Tarpea (DioniGI, VII, 35). 
36. Secondo Dionigi (VII, 36) questa funzione moderatrice fu espletata da L. Giunio 
Bruto, collega di Sicinio. 
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dare inizio alla guerra civile e spingere i cittadini alle armi. [2] 
Chiedevano questo perché volevano o dimostrare la meschinità di 
Marcio nel caso avesse blandito o supplicato il popolo per paura, 
contro quella che era la sua indole, o invece, se fosse rimasto sulle 
sue e avesse mantenuto il suo atteggiamento sprezzante, volevano 
rendere implacabile l'ira del popolo contro di lui. Ma si aspettavano 
di più che capitasse questa seconda eventualità, perché conoscevano 
bene l’uomo. [3] Egli dunque si presentò per difendersi, e il popolo 
lo ascoltò senza commenti, in silenzio. Quando, davanti a uomini che 
s'aspettavano un discorso di supplica, cominciò a parlare non solo 
con una franchezza sferzante, e a accusare più che a difendersi, ma 
anche a mostrare con il tono di voce e con la mimica facciale una 
sicurezza vicina allo sdegno e al disprezzo, il popolo si esasperò e 
dimostrò chiaramente di non tollerare il discorso e anzi di adirarsi 
per quanto veniva detto; allora Sicinio, il più coraggioso dei tribuni, 
dopo aver scambiato qualche parola con i colleghi, venne al centro 
dell'aula e disse che i tribuni della plebe avevano condannato a 
morte Marcio, e pertanto egli ordinava agli edili di portarlo sulla 
rocca e di buttarlo nella sottostante voragine”. [4] Quando però gli 
edili stavano per arrestarlo, parve anche a molti plebei che quanto 
accadeva fosse orribile ed eccessivo, mentre i patrizi, assolutamente 
fuori di sé e sconvolti, gridando gli corsero in aiuto; alcuni 
allontanarono con la forza quelli che cercavano di prenderlo e 
posero Marcio in mezzo a loro, [5] altri invece tendevano le mani 
supplici verso la plebe giacché voce e parola non servivano a niente 
in tale disordine e confusione, finché gli amici e i familiari dei tribuni 
della plebe?°, accortisi che non si poteva arrestare Marcio e punirlo 
senza fare grande strage di patrizi, li persuasero a tralasciare quanto 
di eccessivo e anormale c’era nelle loro richieste di pena, a non 
mandarlo a morte senza regolare giudizio, ma affidare la decisione al 
popolo. [6] Allora Sicinio, calmatosi, chiese ai patrizi perché 
sottraevano Marcio al giudizio del popolo che intendeva punirlo. [7] 
I patrizi alla loro volta chiesero: «Che cosa pensate voi, e che cosa 
volete, trascinando uno dei migliori Romani a una pena crudele e 
illegale senza processo? ». [8] E Sicinio: «Non fate di questo fatto un 
pretesto per alimentare la discordia e far guerra al popolo; il popolo 
vi concede quanto chiedete, e cioè di processare quest'uomo. [9] 
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àyogàv? ragrivar xal melderv todg moditag, ei unbtv dibixeis, bc yupw 
xpivouviag”. 


(19,1) Téte uèv oùv iy&moayv ol rmareixor mv &tdidvow, xal tòv 
Méexiov Eyovres doutvws ànmiifov. "Ev dè 1) ueratd yoòvp Ts tolme 
dyogas — dyogdg Sè mowovor ‘Puuaior È iuégag tvams, vovvdlvas 
xadobvies — tin(dag uèv adrois maptoye diaxgovoews otRatela Yyevo- 
uem modc Aviàtas, be uixog EEovoa xal yoévov èv © yercoring è dijuog 
Fora, tig deyiig duropagavbelons i maviedbe tarmegovong è’ doyoMlav 
xal néiguov' [2] Ereia è ws taxò Biadvodiuevor pds toùg "Avtiatag 
traviAtov, Eylvovro ovvobor tbèv margixiwv mo)Méxis, Bediétwv xal 
oxorovviwv Brwg rév te Méagxiov oÙ meongovrar, rév te Sijuov adige où 
ragéEovow txtagdtterv toig Bnuaywyoig. [3) “Arnmos utv obv Kiay- 
Bos, altlav tiwv tv trois uGhora puodènuog elvar, Sreuagrigeto 
Meyww iv te fovAfv aùrovs àvargrioer xai mooroeodar ravrarmaoi niv 
moltelav, el xUELOv Tg yrigpov xatà tòv margixiwv dvégovia: yevbuevov 
tàv &pov' ol sè mesofitator xal Bnpotixwraror roùvavilov HElovv où 
yxaderòv oddè fiapiv, diià xedov xal pravbgwrov Urnò tig ttovolag 
tocodar tòv Sipov' [4] où yàgE xaraggovovvii rig fovinje, dii oloutvo 
xatapgoveiotar, tiuiv xai ragauutlav yemoeota: tiv xglow, bod' dua 
mv yApov Aafévras arodioeoda mv deyiv”. 


(20,1] ‘'Ogòv obv 6 Magxtog eùvola uèv adrov, pf dè tod Bruou tiv 
ovyxAntov drmogovpétvnv, rewmoe toùg Bnukoyovs, t0 xamyogovarv 
avrov xai meo tivoc xelO@noduevov tri tòv Siuov tE&yovow. [2] 
Elmévrwv 8 èxelvov Sti tugavvidos torti tò EyxAnua xal tupavveiv 
Buavoovpevov drrodeltovorv adiév, obitwg tEavaotàg aùtòdg pn mods tòv 
Onuov fén faditerv dnodoynoduevos xai undéva tpértov xgioews und’ dv 
dip xoAdorws ragarteiotar “ uévov Srwe" Epn “Tolto xamYyognonte xai pù) 
wevonode mv fovhv”. ‘AQ è muodbymoaav, eri tosto i” xelas 


37. Sitratta del normale intervallo del srinundinum, e cioè di un minimo di diciassette 
giorni, quanti ne corrono tra tre mercati, considerato che il mercato ricorre ogni nundina, 
cioè ogni nono giorno. 

38. Appio Claudio, console del 495, era fiero avversario della plebe (v. Livio, ll, 
29,9; Dionigi, VII, 47). 

39. Quanto viene qui attribuito ai senatori più anziani e più clementi, è da Dionigi 
(VII, 54-56) attribuito a Manio Valerio. 
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A nullam moram interponendam ratusiMageo fratti & Sufametni 
patruo negocium dat:ur Afabiadem qué una cum Timandea fcorto in quodam oppi 
do Phryg:x efTe perceperat:interficiendum curent. Suntautem nonnulli qui antej is 
opprimereturiquadam notte ufam ei Timandram per fomnii aiie vultum fibi mu 
lebnbus lineaméns colonbulg: pingentem : alti uero non Timandram fed Mageum 
fuiTe dicuntiquem ille cernere videbatur capite (ibi abfafTo reliquum corpus igne cre / 
mare. Verumti quibus necandi Alabiadis negocium commiffum eratimandara pi 
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erupic. At barbari non audentes aucei uenienti obuiam progrcialoina mantù ' 
conferere:procul telis virum petebant.Itagg abundante miffilium copia cum ille ulte. è 
tius fuftinere non polTetitandem uulnenbus mulcis cofoffus occubutt. Hic exicus AL ' 
abiaduw Athenientis fuiticui poftea Timadra funus fatisamplum ac magnifici pro 
(uis facultanbus faiédi curauit.Surauté nonulli qui né a Phamabazi mulitibus La- 
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CORTOLANI VIRI ILLVSTRIS VITA EX PLVTARCHO GRAE 
CO IN LATINVM PER GVARINVM VERONENSEM VERSA, 


ARTIORVM FAMILIA ROMAE COMPLV 
resexparriais illultres edidituiros: exquibus etiam 
Marnus Carus nomine Nepos extititiqui pot Tulli 
um regnavicHoftilium.Marci quogy fuere Publio 
usacQuinus pa Maximù pulcherrimumgi Roma 
aquadudtum fecere.ltemgy Cfoniusiquem Roma: 
nus populus Cenforem (ecundo creauit. Inde (uadé 
teco legem decretumqi rulereine cui bis cundem am 
bare magiftrarum licerer.Carus vero Marcius de quo 
iMa cofenp imusiorbatus pacre fub vidua educatus 
matre declarauit univerfis orphamiami tametli alta 
etiam habear feémoda:haud tamen ipedimento fienitquin excellmtlTimus quifpiam 
virtute uirevadacicum alioquin ipfa fe ignobilibus cnminidam carpendamqi prabe 
ar: cos cura & indulgétia deftitutos corrumpi finac.Hic quoq: celtimonio usr adelta 


fiqua ingenua preftanfg dodtrinz idigna fuent natura:queadmodi & malù colendi 


Vita di Coriolano, dalle Vite di Plutarco, tradotta in latino 
da Guarino Veronese. 


(Venezia, Nicola Jenson, 1478). 


18 - 20 481 


Quanto a te, o Marcio, ti ordiniamo di comparire nel foro il terzo 
giorno di mercato””, e persuadere il popolo che non sei colpevole; 
esso ti giudicherà con il suo voto». 


[19,1] In quel momento i patrizi si accontentarono di quella 
soluzione e se ne vennero via contenti di aver con sé Marcio. Ma nel 
tempo intercorrente fino al terzo mercato (i Romani fanno mercato 
ogni nove giorni e chiamano questi mercati «wnurndirae»), li indusse a 
sperare in un rinvio lo scoppio della guerra contro gli Anziati; essi 
erano convinti che sarebbe durata a lungo e avrebbe consentito al 
popolo di attenuare le sue posizioni per il naturale sgonfiarsi dell’ira 
o per il subentrare di una dimenticanza assoluta a seguito degli 
impegni di guerra. [2] Ma la pace con gli Anziati seguì immediata- 
mente, e i patrizi, ritornati in città, fecero frequenti riunioni nelle 
quali, preoccupati, cercavano una via d'uscita per non abbandonare 
Marcio e per non permettere un’altra volta che il popolo fosse 
strumentalizzato da demagoghi. [3] Appio Claudio”*, di cui si diceva 
che fosse il maggior nemico del popolo, protestava dicendo che 
avrebbero del tutto distrutto il senato e vanificata la costituzione se 
avessero consentito che il popolo usasse il voto contro i patrizi; al 
contrario i più anziani e democratici ritenevano che il popolo con 
questa concessione non sarebbe diventato né aspro né intollerabile, 
ma mite e comprensivo: [4] la possibilità di giudicare sarebbe stata 
motivo di onore e di conforto, perché in verità esso non disprezzava 
il senato, ma credeva di essere disprezzato, e ricevuta questa 
concessione avrebbe deposto l’ira??. 


[20,1) Marcio, vedendo che il senato era in difficoltà perché da 
un lato era ben disposto verso di lui, ma dall'altro temeva la plebe, 
chiese ai tribuni che cosa gli imputavano e per quale delitto lo 
traevano in giudizio dinnanzi al popolo. [2] Quelli risposero che 
l'accusa era di tirannia, e che avrebbero dimostrato che egli cercava 
di istituire la tirannide; allora, levatosi, egli disse che sarebbe andato 
di fronte al popolo a fare le sue difese, e che non rifiutava nessun tipo 
di indagine né alcuna forma di punizione qualora lo si fosse trovato 
colpevole; e aggiunse: «Accusatemi soltanto di questo, e non 
ingannate il senato». Essi acconsentirono, e il giudizio si ebbe a tali 
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tylvero. [3] ZuveA06vtos dè toù dijpov, rebtov uèv où xatà Abyovs, diiù 
xatà puidc èfikoavto yiveodar mv yunpogpogiav, tov eÙtéoHwY xal ywelpww 
xui otgatevopévwv tòv dropov xal modunpdayuova xal toù xadoù gpeovii- 
tovra unstv‘ SyAov trimpoodev taig yipos moroivieg. [4] “Ererta iv 
Tupavvibog dpevies altlav davanéderrtov ovaav, txelvuv nidv èué- 
uvnvio tov A6ywv odg è Mépxiog rgétegov elzev tv ti) Poviîi, xwAjww pèv 
trevwvioar tv dyogliv, dpedtotar dè tiv Bnuagylav toù Bruov xedevwv. 
[5] Kawvòv dè xamybendgayv aùroù xamyéenua mv dravoutv tov Aapipwv, & 
Aafibv tx mig ‘Avttatov yboag ox àwiveyxev Els tò Bnudorov, dida 
Siéveue  toig ped avro otgatevouévors dp où Si) xa poitota 
Meyerar diatagaytvar tòv Mépxiov. [6] Où yàe neocedéxnoev ovb' 
eUndonoe modg tov SyAov tx toù ragavtixa Abyuv nidavov, ddl èrtar- 
voùvit toùg otgarevoapévovs (èr)efogiBnoav adr mieloveg Svreg ol 
Hù otgatevodpevor. [7] Tédog è oùv taig quiaig mis wipov Sofelons, 
al xafa:govoar tgeig tyévovio. "Hv dè tiunua mig xatadiung dldiog 
guy‘. [8] Metà dè mv dvayégevaw è pèv Sijuogs oùbderote vixijoas pdyn 
modeplovg todobtov epedvnaev, doov tòte ppoviv xai yemdws ame, mv dè 
BovA)v &yos foye xal xampera devi, uetaueropévnv xa Suogpogovoay 
tri 1® pù ‘névia ronjoar xal mafeiv nodtegov 7) reoudriv vPolcavia xai 
yxonodpevov tEovala tocavtg tòv Biuov. [9] Oùdètv è Eder tore mods 
Bi&yvwoaw todfjtos 7 ragaoripwv trégwv, dil' eÙtds fiv èijhog Bui bnuomg 
6 xalowv xal 6 duogpopiv dti matplxuog. 


{21,1] IMAv adds 6 Mégxiog dvexrtinztog xal dtarelvmIOS xal 
ompar xal fadlouati xai mooobrm xadeotmabg tv mao toig dios 
tpalvero mermovadorv dovurat)g tavtpò puévog, oby ind Aoyiouoù xai 
regdmintog, odaè tp «qforiv perolwg tò cvpufefnxéc, dadi’ turafiic dv Un 
deyîs xai faguppoovwng, Brep dyvoovaw ol moMol Abanv obaav. [2] 
“Otav yàe ets Buuòv puerafodàg, xatareo turvowdeica tò tarervòv 
droBaer xai dpy6bv' {i xaì Soxei dgaotindg è tupovpevog ws deouds 6 
nuoéttwv, olov èv opuyuò xal Siatkoer nai Syxw yevouémg mis puyns. 


40. Secondo Dionigi (VII, 59) sarebbe stato questo il primo caso di convocazione dei 
comizi tributi in luogo dei comizi centuriati. 

41. Cfr. Dionigi, VII, 64: «gli fu inflitta la pena dell'esilio perpetuo; delle ventuno 
tribù votanti (tante erano a quel tempo), nove lo assolsero». Plutarco evidentemente si 
riferisce alle tre tribù che determinarono la maggioranza. 
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condizioni. [3] Il popolo si riunì in assemblea, e per prima cosa i 
tribuni vollero a forza che la votazione avvenisse non a centurie ma 
per tribù, per far sì che sugli abbienti, sui nobili, sui combattenti 
prevalesse la massa indigente, riottosa, che non si dava alcun 
pensiero dell’onesto ‘. [4] Poi, lasciata da parte l'accusa di aspirare 
alla tirannide, che era indimostrabile, di nuovo rievocarono quei 
discorsi che Marcio aveva fatto precedentemente in senato per 
impedire di ridurre il prezzo delle derrate e per proporre di abolire il 
tribunato della plebe. [5] Ma aggiunsero una nuova accusa, e cioè la 
divisione delle spoglie raccolte nel territorio degli Anziati, che non 
aveva versato nell’erario pubblico ma aveva distribuito ai suoi 
soldati: dicono che soprattutto per questo Marcio si sia irritato. [6] 
ligli infatti non se l’aspettava, e non si trovò a suo agio nell’improvvi- 
sare un discorso che persuadesse la massa; quando si diede a lodare 
coloro che avevano preso parte alla spedizione, lo fischiarono, dato 
che più numerosi erano quelli che non vi avevano partecipato. [7] 
Alla fine furono chiamate a votare le tribù, e tre furono quelle che lo 
fecero cadere. La pena cui lo condannarono fu l'esilio perpetuo"'. 

[8] Dopo la proclamazione del verdetto il popolo si allontanò 
con tanta gioia e fierezza quanta non ne avevano mai avuta dopo una 
vittoria campale sui nemici, ma il senato fu addolorato e abbattuto 
gravemente, e si crucciò e pentì di non aver fatto e accettato qualsiasi 
cosa prima di permettere che il popolo avesse un potere così grande 
c ne usasse male. [9] Non c’era bisogno, in quel momento, per 
riconoscere le classi dei cittadini, né di vesti né di altri segni esteriori, 
ma fu subito chiaro che plebeo era chi provava gioia, e patrizio chi 
era addolorato. 


(21,1) Il solo Marcio né si abbatté né si demoralizzò; nel modo 
d'essere, di presentarsi, di parlare, apparve tra tutti gli altri abbattuti 
l’unico indifferente, non a seguito di un ragionamento interiore o 
perché era di indole tranquilla, né perché sopportava l'accaduto con 
senso di misura, ma perché era in preda all’ira e allo sdegno, che 
sono (ma i più lo ignorano) una forma di dolore. 

[2] Quando infatti esso si trasforma in ira, per così dire si 
infiamma e mette da parte passività e indolenza: appare perciò che 
l’adirato è molto attivo, come caldo è chi ha la febbre, perché l’anima 
si viene a trovare in tensione, in effervescenza, in eccitazione. 
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{3] ’E&MAiwoe Sè tois toyos avrixza udda miv &rkdeaw tavmv è 
Méagxtuog. Eloridoàv yàg olmade, xai tiv untéga xal tiv yuvaixa perà 
rAaudpov xal Pos diogpupoutvas dormacduevos xal xedevaag qpeoev 
perelws tò cuufeBnxég, eùoftbg ànubv èRabitev ri tàg nvdag. [4] "Exei 
dè tMv mareix(wv 6uod ti mAvtww mporeunévimv aùtdv obre ti daffov obte 
tivòs Benfetg dmmAdéttero, toeis 7) tÉttagag medktag Eywv rmeol avtév. 
{5) ‘Huéoag è' dMyag Ev tia dypois abròs xaî* tavròv ind roMiv 
Bieveytelg dradoyiou@v, olovg è fivuòg bnéfaev, bg oùre xaddv oùte 
aupepéoov ovdtv dil' i tò 'Pwpalovg peteAdeiv, tylvwoxe nédepòv tiva 
fagùv xai Suopov dvaotijoar tr avrovg. [6] “Qeynoev ov drarerpà- 
ottar roebrov Ovoiovaxwv, dxudtoviag uèv elb@bg Eri xal ompaor xai 
yoruaor, taig dè yeyevnuévars Evaygos firtarg où tocobtov drodmwAEvar 
tig Suvauews Bgov tyyeyovévar prdovizxiag aùtoig xal deyis olbpevos. 


(22,1) "Hv dé ts dvde HE ‘Avrlov nédews did te nmioùtov xai 
avbgelav  xal yévovg truphverav dblmpa fiaorixdv Eywv tv mao 
Ovorovoxors, Svopa TiMog "Attios*®. [2] ‘Yrò tobtov pioovpevov è 
Mdgxiog gavrdv bg ovdtva ‘Pwpalwv tylvuone’ moddkxis yào èv duterdaig 
xa moeoxAoror xatà ts pudyas yevéuevor, xal xouroavieg diàù tò 
tvauniov, ola veaviov modegixiv priotiplar xa tmAor pépovorv, Tdiov 
moooexmijoavto T® xowp tò xat' dAAiAwv ty8og. [3] Où pùv dii péeye0ds 
tu peowmiparog Eyovra tèv TuA)ov dev, xul uGMota di Ododovoxwy 
tatvpovvia ‘Pupalovs Aafàv rapaoydviag èv péoer xodovoa:, pagru- 
glav dinéiure t@ einéviv “Ovu@ udyeodar yaderdv' è yùo dv Dédn, puyxne 
oveitar®”. [4] Aafdv yàe toftrita xai oxeviv tv fi padrota pù) Séterv 8g iv 
guediev dboWuevos, iborteo è "Odvooeds 


avdeliv duopevéwv xatédu aéàdiv*. 


{23,1] "Hv 8’ tartoa, xal roMol puèv avi) neocetiyyavov, èyvopite 
8' obdelg. ‘Efàditev oùv tri miv olx{av toù TiX}ou, xal rmaperoeidav 
Gepvw mods tiv toriav èxhilioe auwri, xal tiv xepa))v tyxaAvydpevos 
fiovyiav Ayev. [2] OI dè xatà miv otxiav favuhoavies, dvactioai pèv oÙx 


42. In Livio (II, 35,7) il nome è Attius Tullius. 
43. Il frammento è del filosofo Eraclito di Efeso. 
44. OMERO, Od., IV, 246. 


21 - 23 485 


[3] Marcio diede subito a vedere nel suo comportamento questo 
stato d'animo. Infatti tornò a casa, abbracciò la madre e la moglie 
che lo accolsero tra pianti e gemiti, ed esortatele a sopportar 
l'accaduto con senso di misura, subito se ne andò a piedi verso la 
porta della città. [4] Tutti i patrizi gli facevano da scorta ed egli, 
senza prender nulla e nulla chiedere, si allontanò con tre o quattro 
suoi clienti. [5] Rimasto in un suo podere per pochi giorni, da solo, 
tormentato da vari pensieri che la collera gli suggeriva, nella 
persuasione che nulla c’era di bello o di utile da fare se non di 
vendicarsi dei Romani, decise di suscitare contro di loro una guerra 
aspra accordandosi con qualche vicino. [6] Si accinse quindi in 
primo luogo a sollecitare i Volsci, sapendo che erano ancora forti per 
numero e per mezzi, e ritenendo che per le sconfitte recentemente 
patite non avessero perso tante forze quanta era l’ira e la voglia di 
rivincita che era nata in loro. 


122,1] C'era un uomo originario di Anzio che godeva presso tutti 
i Volsci di una considerazione pari a quella di un re per la sua 
ricchezza, il coraggio personale e la nobiltà della stirpe: si chiamava 
Tullo Azio*. [2] Marcio sapeva di essere odiato da costui come 
nessun altro Romano; spesso infatti nelle battaglie si erano scontrati, 
minacciati, sfidati, vantandosi a gara, come suggeriscono ambizione 
ed emulazione in guerrieri giovani, e avevano in tal modo aggiunto 
un motivo personale d’odio all'odio comune di due popoli. [3] 
Comunque, vedendo che Tullo aveva una certa grandezza d’animo, e 
che più degli altri Volsci desiderava a sua volta colpire i Romani, se 
gliene davano la possibilità, confermò il detto di chi asserisce che 
«difficile è combattere con l’ira; essa infatti compra quel che vuole, 
anche a prezzo della vita»*. [4] Egli dunque prese una veste tale da 
non essere riconosciuto da chi lo vedesse, e, come Ulisse, 


si insinuò nella città dei nemici*. 


[23,1] Era sera, e molti lo incontrarono, ma nessuno lo 
riconobbe. Andava dunque verso la casa di Tullo, vi entrò senza 
esitazione, si sedette in silenzio presso il focolare e avvoltosi il capo 
stava lì immobile. [2] Quelli che erano in casa, stupiti, non osarono 
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tréAunoav — iv yée ti xal negli abròv dElwua xal tod wmipuaros xal tig 
arie —, Epeacav dè tp TuMdw regi Seirvov Sv mv drorlav t00 
nodyuatos. [3] ‘O 8° tEavaotàs iixe mods avtòov xal dvéxerve, ts dv 
dqixtar xal tivuv Sebpevog. Oftws obv è Mépxtos diroxadvphuevos xal 
uuxgòv dvaoyov, “el urmw pe yiwéoxerig @ Tide” elmev, “dMl' bgdv 
amioteig, dvayzn pe xamiyogov tuavrod vyevéodar [4] TAòs ei 
Mdepxuos, è rmieiota cè xal OdoAovaxous teyaoduevos xaxà, xal tiv oÙx 
toav depveiofa. taita rmepipéowv sooonyogiav tòv Kogpuwodavév. [5] 
Oùdtv yàg iiào tiv odia révuwv xal xvavvwv èxelvwv tamodunv Eraddov 
f) 1ò ragdonpov Svopa tig meds duac txdeas. [6] Kai toùté por megleotiv 
avapalgerov tà 8 dA duod mavia pI6vp Briuov xal Viper, padax(g dè 
xal neoBoala riv tv tédei xal lootiuwv àrmeoteonpar, xal pvyàs tàràapar 
xal yéyova mis og torias Ixtms, oby brto ddelas xal awmplas — ti 
yào Eder ue Sedgo fixerv qofiovpevov aroffaveiv; — did Blxag Xafeiv 
retitwv, xal dauB&vwv fn ragà tov txBarbviwv 1 cè morgiv tpaviod 
xvgiov. [7] El uèv ov goti vor Bvudg ermyergeiv vois moreulors, li 
taig tuaig cvppogais © yevvaie yefoar, xal xorvòv ebtiynia rolnoa. 
Otorovaxwv iv tutv Bvotuylav, tocobtw Péitiov dato bpòv modemoov- 
tos fi neòg vUpàs, Boy morepuovor Piéitiov ol yivboxovies tà ragà toig 
modeplorg toòv dyvoouviwv. [8] El 8’ arelonzas, od tyà fovdopar tiv, 
obre col xadbg Eye omterv nidi uèv txdedv dvdoa xai moXépov, viv è 
àvweA) xal &ygnatov”. [9] ‘Ag obv tavî' 6 TiXos Axovoev, fiodn te 
Bavpaotis, xal tiv Seludv tufardov “avaomi” elmev “dò Maonie xal 
Bapoe,. Méya yàg fpiv dyafdv fixers Bidodg ceavtov, timte dè ueltova 
ragà Ovorovoxwv”. Kaî téte uèv elotia prdoppovovuevos tòv Mapniov, Èv 
Sè taig Ermovoars ruta éfovievovio megi toù noituov xaî?’ tav- 
tobs. 


(24,1) Tàv dè ‘Poounv ff te tov ratgixiwv Bvoptvera 1pdg tòv dijuov, 
oby fimrata tiv toò Magxiov xaradlanv altiav tyéviwv, tragatte, xal 
noXà Sapuévia péavres xai legeis xal lBLbtar rooorjyyeMov è&bia 
peovilbog. "Ev Sè Mfyetar torovié n yeveotar. [2] Tltos iv Aativios, 
davig ox &yav trupavig, ampdyuwv BÈ xal ueroros diiws xal xadagòg 
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farlo alzare giacché il suo silenzio e il suo atteggiamento davano a 
vedere una certa dignità, ma riferirono a Tullo, che stava a tavola, il 
fatto singolare. [3] Tullo s'alzò da tavola, venne da lui e gli chiese chi 
fosse e che cosa volesse. Allora Marcio si scoprì il capo e dopo breve 
tempo disse: «Se ancora non mi conosci, o vedendomi non credi ai 
tuoi occhi, devo presentarmi: [4] io sono Gaio Marcio, colui che a te 
e ai Volsci ha cagionato moltissimi mali, e mi porto attorno il 
soprannome di Coriolano che non consente di negare tutto questo. 
15) Infatti da tutti quei numerosi travagli e pericoli non ho ricavato 
alcun altro premio se non questo nome, indicatore dell'inimicizia 
contro di voi. [6] E questo mi resta, e nessuno me lo può togliere; di 
tutto il resto sono stato privato e per invidia e per violenza popolare, 
per mollezza e tradimento dei magistrati e dei miei pari, e mi si è 
mandato in esilio e son qui supplice del tuo focolare non per 
chiedere salvezza e sicurezza (che bisogno infatti c’era di venire qui, 
se avevo paura di morire?), ma perché voglio vendicarmi di chi mi ha 
espulso dalla città, e già lo faccio presentandomi a te per farti signore 
della mia persona. [7] Se tu dunque hai animo sufficiente per dare 
addosso ai nemici, su, o valoroso, sfrutta le mie disgrazie e fa della 
mia sventura la fortuna comune dei Volsci; io combatterò per voi 
tanto meglio di quanto ho combattuto contro di voi quanto quelli 
che conoscono il comportamento dei nemici meglio combattono di 
quelli che lo ignorano. [8] Ma se tu rinunci neppur io voglio vivere, e 
non è bene per te salvare uno che ti fu un tempo avversario e nemico 
mentre oggi è inutile e inservibile». [9] Quando Tullo sentì queste 
parole ne fu straordinariamente lieto, gli diede la destra e disse: 
«Levati, Marcio, e fatti animo. Sei venuto a darci un gran bene 
dandoti a noi; aspettati dai Volsci un bene ancora maggiore». [10] 
In quel momento tenne a pranzo con grande cordialità Marcio; poi 
nei giorni seguenti si accordarono tra loro sulla guerra. 


[24,1) L’avversione dei patrizi verso i plebei, che non poco si 
fondava sulla condanna di Marcio, turbava Roma, e molti presagi 
degni di considerazione venivano enunciati da indovini, sacerdoti, 
privati cittadini. Si dice ad esempio che sia capitato un fatto di 
questo genere. [2] C'era un certo Tito Latinio, uomo non molto in 
vista, pacifico e in complesso moderato, non superstizioso e meno 
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Berorbarpovias, tri dè uaMov diatovelag. [3] Obtog Svag elbev ge t0Ù 
Awg eis Syuw fixovros adt@ xal xedevoviog elmeiv medg tiv ovyaAintov, 
Bu xixiotov doymomiv toterdav adrò mod mig roprig xal dteontotatov. 
[4] "Idv dè mv Sy Pheye pù navu poeoviloar tò moebtov' by dè xal 
Bevtegov lav xal teltov Aufinoe, mardég te yonatoi Bhvarov èndeiv 
xal tod cwpatos devo ragpaivtevtos àdxgatàg yevéofia. [5] Tavta 8' èv 
mdividbip qpogdbnv xopiofeig Eels mv ovyrAntov àriyyewnev. "Arayyeldag 
8 dg paow edtùs fiofeto dwrviuevov avroù tò cmua, xai dvaotàg knife 
&' abtov Padltuwv. Gauvpdoavieg obv ol fovdevtai roXiv troufoavio 
toò mohyuaros tmow. [6] "Hv dè rorovrov otxémmy 9 avtod magadode 
otxétars Etépors txéieuoev  tEdyer dl àyogàgs paotyoivias, elt 
àarmoxteivar. Tavta molrtovaw abrtois xal tèv &vbewrov alxtopévor, 
atpogds te mavtodaràg dr’ dbuvng ortpegduevov nai ximjoerg fddag 
àateorteis tm reourateiv xivovpevov, 1) topi) xatà tiXxnv tagnxodovibjzer. 
{7] Kat moMol puèv tdvoyégarvov tIbv rapéviwv, ob Syiv Dagkv 
Spovieg obte xiwjoerg mperovoas, oùbelg è' èreemAtev, dida AoLdogla: 
uSvov tyévovro xal xarfpar tm maoog oftwg xoXktovir®. [8] Kai yàe 
tyo@vro moi eds toùs otxétag Emeela téTE, dl adrovoylav xal tò 
xouvwveiv Bualtmg Muegwregov Eyovies npòs abrove xal ovvmiéotegov. 
[9] "Hv Sè peydn xéAaorg olxérov rAnppeAtfoavtog, el Evdov diudbns, 
tòv Suuòv inepeldovow, doliuevos SieEtidor ragù iv yeviaow. ‘O 
yàg toùto rafbv xal dpfelc brtò tv cvvolxwv xal yedvwv oùnéti miotiv 
elyev. (10] "Exaleito dè qovoxipeo’ 8 yào ol "EMnveg brootemv xai 
omigiyua, rovto ‘Puuaior povpxav dèvoudtovarv. 


[25,1] ‘9g odv è Aarivios amiyyene mv By adrois xal dnné- 
pouv, Boris fiv 6 mE rolutiig tétE moonyovpevos àdreonmic xal naxòg 
doynomig, àveuviotinoav tvior Biù Dv drtontav tig tiuwelag txelvov 
toù feekrovios, dv uaotiyoovies tEriyayov 8 &yopàs, elt thavarw- 
gav. Evupwwnoévtwv oùv tov legbwwv 8 te deonbmg diunv Bomxe, xal t® de@ 


45. L'episodio ricorre anche in Diontci, VII, 68-73 e in Livio, II, 36. In pratica si 
tratta di un altiov volto a significare l'origine della irstauratio e la sua necessità. Di 
instauratio parlano anche Cicerone, De div., I, 55 e MacroBiO, Saturn., I, 11,3. Cicerone 
colloca l'episodio, sulla scorta di Fabio Pittore, nel 499, mentre Macrobio pensa al 280. La 
notizia sembra influenzata dalla falsa etimologia furca-otavpés. 


24 - 25 489 


che meno uno spaccone. [3] Costui ebbe in sogno la visione di Zeus 
che veniva a lui e gli ordinava di riferire al senato che ad aprire la 
processione in suo onore avevano mandato un danzatore pessimo e 
sgraziatissimo, [4] Dopo il sogno, in un primo momento, così egli 
diceva, non se ne curò molto; ma il sogno tornò una seconda e una 
terza volta, ed ancora egli non se ne curò; gli morì poi il figlio, un 
giovane eccellente, ed egli stesso divenne invalido per una paralisi 
che lo colpì. [5] Si fece allora portare in senato con una lettiga e 
diede questo annuncio. E dopo aver dato la notizia, a quanto dicono, 
subito avvertì che il corpo riprendeva forza, e s’alzò, e se ne venne 
via camminando con i suoi piedi. I senatori rimasero stupiti, e fecero 
fare un’ampia indagine sul fatto. [6] Ecco che cosa era successo. Un 
tale aveva consegnato un suo schiavo ad altri schiavi, con l'ordine di 
farlo passare attraverso il foro a sferzate, e poi ucciderlo. Mentre essi 
eseguivano l’ordine e tormentavano quell’uomo che si contorceva in 
ogni modo sotto i colpi c si agitava per l’eccessivo dolore in ogni 
altro modo, per caso sopravvenne la processione religiosa. [7] Molti 
presenti si sentirono a disagio al vedere uno spettacolo non 
gradevole e movimenti disarmonici rispetto al rito, ma nessuno lasciò 
la processione per porvi rimedio: ci furono soltanto vivaci proteste 
verbali e imprecazioni verso colui che eseguiva con tanta durezza la 
punizione‘. [8] A quel tempo infatti si era molto moderati verso gli 
schiavi, perché con loro si viveva e si lavorava, e quindi si era più miti 
e affabili. [9] Per uno schiavo che fosse stato insolente grande 
punizione era il mettergli sulle spalle il legno del carro cui legano il 
timone, e così farlo girare vicino a casa. Chi aveva subito una tale 
pena sotto gli occhi dei vicini e dei compagni di schiavitù, non era 
più creduto. [10] Lo si chiamava «furcifer»: i Romani infatti 
chiamano «furca» quello che i Greci chiamano «upostate» e 
«sterigma». 


[25,1) Quando dunque Latinio riferì loro il sogno, ed essi si 
chiedevano chi fosse quello sgraziato e indegno danzatore che 
precedeva la processione, alcuni si ricordarono, per la singolarità 
della pena, di quel servo che avevano sospinto a sferzate attraverso il 
foro, e poi ucciso. Con l’assenso concorde dei sacerdoti il padrone fu 
punito, e di nuovo rifecero la processione e gli spettacoli in onore del 
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Tv mopmiv xaì ràs ftag avis te doyiig erettdovv*. [2] “Eoxev oùv 6 
Nopàsg ta t' dia tov leo@v dcopuwraros tEnynTÀS Yeyovévar, xal todtO 
mayxi)iws ye vouotemjoar reds ediéferav adrois. [3] “Orav yàg &gyov- 
tes 7) legeig modtTwOo( TI tOv Pelwy, 6 «eve moderor ueyààn povi foov' 8x 
Gye. [4] Enpalver d' f gum tolto nelrte, moooéyerv xedevovoa toig 
legoig xal unbèv Eoyov tufiddierv peratd undè yoelav doyoMag, ws tà 
nàeiota thov dvbewrivav avayzalw tivi teérp xal Biù flag megarvépeva. 
[5] Buolag dè xal moumàg xal Béag oò uévov tE altias maimavmg, did 
xal Sià pixpà ‘Pwpalog Eos toriv dvaraufàvew. [6] "Inzov te yàe 
Evòs tov dyéviwv tds xadovpéevas Bocas® àrovjoavios, xal midiv toù 
fivibyov ti dgrotega yegi tes fiviag cvMafiévios, adiis tynploavio 
mv roumiv bèrnitedeiv. (7) "Ev Bè toig xhtw Yye6vog plav fvolav 
toraxoviéais Èrolnoav, del tivog èMElupatog f mgooxgovoparos yive- 
ata. Soxovvros. Toraim pèv dv evidfera ‘Popalwv reds tò deiov. 


{26,1} 'O Sè Médgxios xal TuiMog tv "Avtl@ toig Svvarwréto: 
xobpa Sieieyovro, xal magexdàouv, Emo otaaiatovar mods diiriovs oi 
‘Pwpaior, tòv néieuov tEeveyxeiv. [2] Tov dè Bvowrovpévwv, stri orovéal 
Biéters foav adrois xaì àvoyal yeyempévar, neépaorv abroi ‘Pwpaior 
maggoyov, Ex tivog imoylag fi BaBorng tv féarg xal &ybor ungutavtes 
dritvar Oborovoxovs med nAlov Buivovros èx mig néiewo' [3] Evior dé 
ao dard ro Magx(ov xal è6dw veveota. tovto, réupavtog eg ‘"Pounv 
nedg toùs deyovras oòx dini xamiyogov tbv Olorovoxwv, we èv taig 
Bia Biavoovpévwv tmttota. tois ‘Pmualorg xal tiv nédlv tururod- 
var. (4] Mavras pèv yào adrodg tò xfevyua toùto Svoueveotegoug 
trolnoe tois ‘Pmualorg’@ 6 dè TiAog tri pueitov alewv tò noàyua xal 
nragotivuv, téios Ermeoe néupavrag eis ‘Pounv mv te xbgav drarteiv 
xal tas méies doac apfignvio modéup tòov OdoAiovoxuv. [5] Ol dè Pwyaior 
tov noéofewv dxovoavtes Ayavdaxmoav, xal drmexglvavto mootégous pèv 
avadyeoda. tè Irda Quorovoxous, vorégovs Bè xaratocoda. ‘Pompual- 


46. Si tratta dei Ludi magni denominati poi Ludi Romani, cui si dava inizio con una 
processione sacra preceduta da un praesulfator. Come in ogni atto rituale, un errore 
comportava la instauratio. 

47. Tensa è il carro sacro su cui si collocano le statue degli dei quando li si trasporta 
nei ludi circenses. 
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dio‘. [2] Si sa che il più abile legislatore in campo religioso per ogni 
aspetto è stato Numa, il quale anche in questo campo ha legiferato 
molto bene per assicurare una cautela assoluta. [3] Quando infatti i 
magistrati o i sacerdoti compiono un rito sacro, l’araldo davanti a 
tutti grida a gran voce: «hoc age! ». [4] Questa frase significa: «fà 
questo! », e invita a stare attenti al rito e a non inframezzare ad esso 
alcuna altra azione o attività necessaria; la maggior parte delle azioni 
umane, infatti, si compiono in modo, per così dire, obbligato o 
costretto. [5] I Romani hanno per costume di rifare sacrifici, 
processioni e giochi non soltanto per motivi di tale rilevanza, ma 
anche per cause insignificanti. [6] Se infatti uno dei cavalli che tirano 
le cosiddette «tensae»* allenta lo sforzo e l’auriga afferra le redini 
con la sinistra, sono soliti decidere di rifare la processione. [7] In 
tempi più recenti ripeterono per trenta volte un sacrificio perché 
sembrava ci fosse un difetto o un intoppo. Tale è la cautela dei 
Romani in campo religioso. 


[26,1] Marcio e Tullo ad Anzio parlarono segretamente con i 
capi e li esortarono a scendere in guerra mentre i Romani erano tra 
loro discordi. [2] Ma essi non vedevano di buon occhio la proposta 
perché avevano pattuito una tregua con sospensione delle ostilità per 
due anni; però i Romani stessi offrirono un pretesto per combattere, 
perché durante gli spettacoli e le gare, per un sospetto o a seguito di 
un'accusa, ordinarono che i Volsci uscissero di città prima del 
tramonto; [3] alcuni dicono che questo avvenne per inganno e 
imbroglio di Marcio, che mandò a Roma, ai consoli, un tale che 
falsamente accusò i Volsci di un piano per assalire i Romani durante i 
giochi e incendiare la città‘. [4] Comunque questo ordine, una volta 
emanato, rese tutti i Volsci mal disposti verso i Romani, e Tullo, 
amplificando i fatti e aizzando i concittadini, alla fine li persuase a 
mandare messi a Roma a chiedere la restituzione dei territori e delle 
città che con la guerra erano state tolte a loro. [5] I Romani, ascoltati 
i messaggeri, si adirarono, e risposero che certo i Volsci avrebbero 
impugnato per primi le armi, ma i Romani le avrebbero deposte per 


48. Secondo Livio (II, 37,2-7) lo stesso Atto Tullo, dietro suggerimento di Coriolano, 
si presentò ai consoli a denunciare certe mene dei suoi; è d'altro avviso Dionigi (VIII, 3) 
secondo il quale l’azione è di un messo di Atto, d'accordo con Coriolano. 
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ovs. [6] "Ex tostov cvvayayov èxxAnotav mavbnuov è TiMos, Breil tv 
néiguov tynploavro, cuvefovievoe tòv Mdpxiov xaiécar undiv abr@ 
umoraxobviac, dda miotescaviag Bri cvupayv bpeXoer tò bivos Boa 
modepoyv EBdapev. 


(27,1) ‘Enel Sè xAnfelg è Mépxios xal Siadeyfelg mods tò mito 
oÙy fittov kmòd tiv Abywy ff tiv SrrAwyv dvilo dervdg tpivn xal modepimdg xal 
T® peoveiv xal toApdv mepittés, drmodelxvurar perà TiXov otgamyòs 
avroxgatwg toù roiéuov. [2] Aeg dè tdv yodvov èv © rapaoxevaoaoda. 
toùg OvoAovoxovs Eder, ui modds yevéuevos tòv xaipgòdv dpfintar tig 
nodbews, tà uèv dia toùg xatà néiv Buvatode xal dpyovras txéàevoe 
ovvàyer xal moglterv, abvtòg Bè toùs nootuporatovs dvev xatadbyov 
neloag bxbvras adr@p cvveteAdeiv, tvéfarev elg tiv ‘Pupalwv &pvw xal 
undevòs rooadoxivios. [3] “Ofev nindenae Xelag tocavmg, Bonv diyoviag 
xat gégovras xal yemuévoug tv tò atgarortdy toùs Odoiovaxoug àrer- 
rceiv. [4] 'Hv dè puxgératov Hgyov abr@ Tg oteatelas txelwg 1) edmopla 
xal tò moMà Biba xal xaxdoar iv xboav' od 8' Evexa tai’ Empatte, 
péya' tÒò TOÙS margixtovg rooodiaffMew tò Sip”. [5] Tà yào Ga 
névra Avparvépevog xal SiagBelewv, Toùg Exelvuv dyoodg loyvedg 
tpuiarte, xa oòx ela xaxoupyeiv oùdè Aaufàvew tE txelvwv odbév. [6] 
“Otev tv duaforaig En uadXov tyévovto xal tagayais mods dAifAoug, 
ol pèv rmargixior toig modioig Eyxalovvres bg dvboa Suvatdv &d(xwc 
txBarovaw, è dè Bios txelvoug itato dà umomariav èrayayeiv tv 
Mfgxtov, elta roXeuovutvwv trégwv Beatàg xaftjottar, puiaxa toù tAovtov 
xal tbv yonudtwv EEw tòv moréurov adròv Eyxovtas. [7] Tavta Siargatk- 
uevos è Mégxios, xal ueydda neòs t@ PBagggiv xal xaragppoveiv tOv 
modeplwv todg Obolovoxovs wpelnoas, dmjyayev dopadg. 


[28,1] '"Ertel dè raga tayò xal mooffipwg  tbv Ovodovaxwv Bivapig 
Afeolofin, moXXd gpaveica, uégos puèv Eyvwaav inodinegiv taig néieov 
into doparelac, uéoer dè atpareverv tri toùg ‘Pwpalovg’ titodar dè 


49. Il discorso, cui Plutarco soltanto accenna, è in DionIGI, VIII, 5-8. 
so. La stessa motivazione in Livio, II, 39,6-7. 
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ultimi. [6] In seguito a ciò Tullo riunì un'assemblea generale e 
quando ebbero deciso di fare la guerra consigliò di chiamare Marcio, 
senza serbargli alcun rancore, anzi di essere certi che da alleato 
avrebbe aiutato la loro gente tanto quanto l’aveva danneggiata da 
nemico. 


[27,1] Quando Marcio, chiamato in assemblea, parlò al 
popolo‘, e si rivelò uomo non meno capace nei discorsi che nell'uso 
delle armi, d'indole bellicosa, eccezionale nell’intuire e nell’osare, fu 
scelto con Tullo per dirigere la guerra con pieni poteri. [2] Egli 
allora, temendo che il tempo necessario perché i Volsci si preparas- 
sero, andando per le lunghe, togliesse la possibilità dell’azione, 
ordinò che i magistrati e i potenti della città raccogliessero e 
procurassero tutto il necessario; poi, senza far la leva, dopo aver 
persuaso i più animosi a seguirlo volontariamente, all'improvviso, 
senza che alcuno se l’aspettasse, penetrò nel territorio romano. [3] 
Di Îì ricavò tanto bottino che i Volsci non riuscirono a portarlo via o 
a consumarlo tutto nell’accampamento. [4] Ma per lui una simile 
abbondanza era l’aspetto meno importante di quell’azione militare, 
così come l’aver cagionato molti danni e distruzione alla regione; 
quel che era importante, ciò per cui aveva compiuto l'impresa, era il 
mettere in cattiva luce i patrizi presso i plebei?°, [5] Mentre infatti 
rovinava e saccheggiava tutto, si asteneva con rigore dalle loro terre, 
e non permetteva ai suoi che le danneggiassero o che portassero via 
qualcosa. [6] I patrizi furono ancor più accusati, e tra le due parti 
crebbero i dissensi: i patrizi accusavano i plebei di avere ingiusta- 
mente espulso un uomo capace; i plebei a loro volta li incolpavano di 
richiamare Marcio per vendicarsi, e poi stare a vedere mentre altri 
combattevano, avendo il nemico stesso come garante delle loro 
ricchezze e dei loro beni. [7] Marcio, dopo aver fatto questo e aver 
dato così un grande impulso ai Volsci, in modo che si rassicurassero 
e si sentissero superiori ai nemici, li riportò in patria con tutta 
tranquillità. 


[28,1] Quando tutto l’esercito dei Volsci si fu rapidamente e con 
grande animo riunito, esso apparve così numeroso che fu deciso di 
lasciarne una parte a garantire la sicurezza delle città e muovere con 
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tOv fiyenoviov dè Magxiog Ebwxe t@ TU Tv tréoav. [2] 'O Bè TiMosg 
ela bg oùdbtv &gerti Aeurbuevov avtob tòv Mégpxiov 6pd, Tim dè PeAtlovi 
xeyonuévov èv taig udyar andoas, txéievoev Ayeiodar tv tELbvIWY, 
abròg dè thg te néiers Ubropuévwov quideew, xal tois otgatevopévors 
broveynoew tà resagpoga. [3] MaAMov obv Eniegwotels È Mégniog tyoboer 
ngérov tri Kioxarov, néitv droriba ‘Pwpalwv, xal taimv tvbolocav 
txovolws oùdtv Abfxnoe. [4] Metà Sè tavmyv endofte: TAV Aartivwv ybgavy, 
tvravtia noocpayeiota. nooodeyduevos adr rtoùs ‘Pupalove Unte tav 
Aativuv, cvppayuv Evrwy xal moMaxis abtods èninarovptvewv. [5] "Ercel 
sè xal tò rAnbog dnobtupov tyévero, xal toig brrdtors dAlyos Er mepuijv 
ms dioxiis xegvos, tv + xivbuvever oÙx tfoviovio, xai diù tabta TOÙg 
Aativovg dréreupav, obtws è Mégxios èn° abtàg tag méders fye, xa 
ToAeglvous xaì Aaovixavoùs xal IMedavovs, tt dè Bwiavoùs àvriotàv- 
tag avt@ xatà xg&tog tiuwy, td te amuata delav èrromfoato xal tà yoruara 
Suorace. [6] Tov dè roootideptvwv ermuéierav èsrortito moMiv, Swe 
und’ dxovtog aùrod BAATTOLVTO, MopEwWIATW otgatonEdEvDYv xal tig yboag 
dnexsuevog”. 


[29,1] "Ere sè xal BolMag, néiv où rmielous otadiovg Exatòv 
danéyovoav tig ‘Puuns, tdbv yonudtwv te roddbv txglmmoe xal mévrag 
OAyou Beiv tovg Ev HAx(a ditpPerge, tov bè Odorovonwv ovd' ol pévew 
tv taig néieor tayfévies txagrégouv, dii’ Eptoovio adv toig Bros 
reds tòv Mdapxtov, Eva oteamydv xal uòvov dgyovta tavtov yivwoxew 
Bueivov Myovtes, iv Svoua xarà màoav avro tiv ‘IradMlav puéya xal 
SéEa Bavuaon) mg deetig, Evòg cwuatos ueraBtoer todoùtov dregyaca- 
uéwms tò ragdioyov tv tois redyuao. 

[2] Tà 8è tv ‘Pwpaluv oddéva xéopov elye, udyeotar pèv dure- 
yvaxétwv, tv Sè ovotdorar xal \6yog otacraotixoig donuépar noòdc 
dAAoug Svrwv, dyer où Aaoviviov drnyytà in rnegrteritéuevov ind 
tov sodeulwv, Bmou xal feibv led ‘Pmualors ratg@wv àréxerto, xal toù 
yévovs Tioav abroig deyal dd tò mewmv néiv txelivav xtloar tòv 


s1. Nell'elencazione delle città, Plutarco segue come fonte Dionigi, VIII, 14-21; 
molto diverso è l'elenco di Livio, II, 39, 2-4, il quale fonde in una due campagne di guerra 
che Dionigi presenta distinte. 


28 - 29 495 


l’altra contro i Romani; Marcio concesse a Tullo di scegliere il 
comando dell’una o dell’altra parte. [2] Tullo allora disse che Marcio 
non gli era in nulla inferiore per quanto riguardava il valore, ma che 
certo in tutte le battaglie aveva avuto miglior fortuna; per conse- 
guenza insisteva perché guidasse l’esercito che usciva in campo; egli 
sarebbe rimasto a difendere le città e avrebbe garantito il necessario 
rifornimento al corpo di spedizione. [3] Marcio allora, ancor più 
rafforzato, mosse dapprima contro Circei, colonia Romana, e nulla 
fece alla città che si arrese spontaneamente. [4] In seguito saccheggiò 
la regione dei Latini, aspettandosi che qui gli venissero contro i 
Romani a difesa dei Latini che erano loro alleati e che spesso ne 
richiesero l’aiuto. [5] Ma i messi Latini furono respinti perché la 
plebe non aveva coraggio e i consoli avevano ancora poco tempo da 
rimanere in carica, e durante questo tempo non intendevano correre 
dei rischi. Così Marcio assalì le città e prese a forza Tolerio, Labico, 
Pedo, e poi Bolae che gli resistette; delle persone e del danaro fece 
bottino di guerra. [6] Invece si prese gran cura di quelli che si 
schierarono dalla sua parte, perché non fossero trattati male contro il 
suo volere, e perciò pose il campo molto lontano da loro, senza 


entrare nelle loro terre?!. 


[29,1] Quando ebbe occupato anche Bovillae, città che dista da 
Roma non più di cento stadi, e si fu impadronito di molte ricchezze 
massacrando quasi tutti gli uomini in età militare, allora quelli tra i 
Volsci che erano stati designati a restare in città, non resistettero più, 
e con le loro armi vennero al campo di Marcio asserendo che lo 
riconoscevano come unico generale e solo capo. Grande divenne la 
sua rinomanza in tutta l'Italia, e mirabile la fama del suo valore, dato 
che aveva prodotto, con lo spostamento di campo della sua sola 
persona, un mutamento così inatteso nella situazione generale. 

[2] La condizione dei Romani era quanto mai confusa: rifiuta- 
vano di combattere ed erano ogni giorno impegnati in riunioni 
violentemente polemiche, finché si annunziò che era cinta d’assedio 
dai nemici Lavinio, nella quale si trovavano i santuari degli dei patrii 
dei Romani, e che era la città della origine prima della loro gente, 
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Alvelav*. [3] ‘Ex 8è tovtov Bavpaot) uèv toye xal dfeéa perafo)) 
yvoòpns tòv dfjpov, ditortos dè xouidf) xal rapfiAoyos toùs ratgixlove. [4] ‘O 
uèv yàe Sfiuos bounoe Avelv tiv toò Mapx(ou xatad(anv xa xadegiv adtòv 
EelG iv néiuv, Y Sè fovA? cvvayrdeica xal oxorodoa neol toù ngoffovàet- 
parog dréyvw xal Buexwiuoev, Elte mtévims tviotaota: priovixodoa xai 
naow olg è Sipos torovbatev, ell’ GA ws yherri toù Sripov tòv &vdea 
uù Bovdoptwm xartedeiv, elte xàxeivov abtòv fén meromutev èl' deyns, 
Su nevtag èroler xaxòg odg Und mavrwv dyvwpovniels, xaì tig mato(d0g 
avròov Bing àrédeitev tyîoév, tv fl tò xveiwratov xai xehtiotov ugo 
ty(vwoxe ouprrattodv alrò xal ovvabixovpevov. [5] "Etevextelong Sè vic 
yvoung elg tovg moMdovg, è pèv Efuog &xvEog fiv toù yiipp xal véup 1 
moreiv dvev ngofovievpatos. 


[30,1] ‘O dè Mdpxuos dxovoag Er uddov tEEtgayiviin, xal Tàv 
modogxiav durodutiv Ent mv médv bn° dovilg tyooei, xal meol tÙg 
Aeyouévas Kiolag tAppovg xateotgatonedevoe, tEGcapaÙovia Tg 
néiewg atadious dpeotée”. [2] 'Opfels dè pofiegdc xai moXùv Bégufiov 
ragaoydv, Suwsg tv t@ rapdvi. mv otfoaw travodev' oùdels yào E toig 
moMoig tréiunoev àvreureiv ob doywv obte fovdeunig negì tOÙ tòv 
Mdgxiov xatdyemv, dil' Sevieg Ev ti néier Bradgouàg yuvariv xal toòg 
egois [xeolag xa Slxqua rmeeofutbv xat SBeroes, névra è’ tèvbeà 
toiung xal owmglwy Aoyiouòv, ovvéeyrvmoav detàg tòv Biiuov èri tàg 
diaMayàg roù Magx(ov teantotta., iv Bè fovAty toù mavròs duaprà- 
ve, Ste ravoactar xadbg elyev, deyis xal pwnorxaxtag &gyouévnv. [3] 
“Esotev oùv mao notofers drooteidar mods tòv Mégxiov, Buelvp te 
xkBobov &Bbvrag Eels iv natglda xal tòv méieuov abtoig Adoar Beopt- 
vous. [4] OL BÌ neupfévres dò fovitig Hoav pèv trumibero td Magxlp, 
rgodedéyovio dè xal todiv neol ye tùs mowrag dravnioers praopgooivny 
mag” dvbods olxelov xal cuvifous. [5] 'Ey(vero Sè torodtov obbév, 
dà Bi toù atgparonedov tbv modeulwwv dyféviec, tveriytavov avrò 
per Syxov xabetoutvp xal Pagimios oÙx dvexmg. [6] “Exwv Sè toùg 


52. Plutarco qui concorda con Dionici, VIII, 21. Lavinio, odierna Pratica di Mare, 
è la località ove, secondo la tradizione, Enca sbarcò: i Romani la tenevano in gran conto 
per la tradizione che l’associava ad Enca, per il tempio di Venere, comune a tutti i Latini, e 
per i suoi culti a Vesta c ai Penati. 

53. Plutarco certo deduce la misura di quaranta stadi, che corrispondono all'incirca a 
cinque miglia, da Dionigi, VII, 22; Livio (II, 39,5) parla di cinque miglia. 
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essendo stata la prima città fondata da Enea”. [3] Allora, in modo 
del tutto strano e inatteso, il popolo in massa mutò parere, e lo stesso 
fatto si verificò anche presso i patrizi. [4] Il popolo si dispose ad 
annullare la condanna di Marcio e a richiamarlo in città, mentre il 
senato, riunito per discutere su questa proposta, la respinse oppo- 
nendo il suo voto, sia che desiderasse comunque opporsi a 
qualunque misura venisse proposta dalla plebe, o che non volesse 
che il ritorno di quell'uomo dipendesse dal favore della plebe, o 
ancora che si fosse adirato con lui perché faceva del male a tutti, 
nonostante non tutti gli avessero fatto del male, e si era dimostrato 
nemico della patria intera per quanto sapesse che la parte più valida 
e potente dei cittadini provava per lui simpatia e gli mostrava 
solidarietà per le ingiustizie patite. [5] Quando fu reso pubblico il 
parere del senato, il popolo non poté far più nulla, perché gli era 
necessario l'assenso senatorio per fare qualcosa con forza di legge. 


[30,1) Avuta la notizia, Marcio si infuriò ancora di più, e 
tralasciato l'assedio, in preda all'ira, corse verso Roma e pose il 
campo presso le cosiddette Fosse Cluilie, a 40 stadi dalla città”. [2] 
La sua apparizione fu sconvolgente e produsse grande turbamento in 
città, ponendo fine per il momento a ogni dissenso: infatti non ci fu 
più nessuno, né magistrato né senatore, che osasse opporsi al popolo 
circa il richiamo di Marcio, ma vedendo che in città c’era un 
disordinato correre di donne, e suppliche nei templi, e lacrime di 
vecchi, e ovunque mancanza di audacia e di salutari decisioni, 
convennero nel riconoscere che giustamente il popolo si era dato a 
perorare la riconciliazione con Marcio, e che il senato sbagliava di 
grosso abbandonandosi all'ira e al risentimento quando era bene 
rinunciarvi. [3] Tutti dunque ritennero opportuno mandare messi a 
Marcio per offrirgli di ritornare in patria e pregarlo di sospendere la 
guerra. [4] Quelli che furono mandati dal senato gli erano amici, e si 
aspettavano grande familiarità al primo incontro da un loro amico e 
parente. [5] Invece nulla di tutto questo si verificò: accompagnati 
per il campo dei nemici furono poi condotti dinnanzi a lui che stava 
sul suo seggio con sussiego e boria non sopportabili. [6] Tenendo 
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mewrous Ttov Olodobarwv smeoi abtév, txéieve Afyerv dv Sedpevor tuyyd- 
vovotv. [7] Elmévrwv Bè A6yovg ènmiereig xal puavbonroug tv ife 1@ 
nptrovi xaì ravoaputvwv, armexoivato tà pèv rixods nto Eavtoù xal mods 
Seyhv dv Brrafe, tà È into tOv Ododovoxwy dg otgamyés, dmodobvar tÀg 
néieg xal Tv yxbgav Bonv dretéuovito moiéup xedevwv, xai ynploacotdar 
Otolovoxos looroitelav fivteo Aativorg [8] GMnv yàe oùx elva 
BéBaov fi iv tal toig Too xal &ixalog drmaddayàv toù moiépov. 
Xoévov Bè Boving Ebwxev avtois Auteag teaxovia, xal tbv roetofewv 
aneitéviwv eùftòc avéteveev èx is xboas. 


[31,1) Toro èù re@brov altlaua tov Ovorovoxwy ol thda: fapuvépe- 
vor tiv Sivauw adrod sal pfovovvres tiduBavov® div fiv xal è TiMos, 
(Bla uèv brò toò Magxiov undiv dbixovpevos, tv è dvbewrlv@ nede 
yeyovws. [2] “HyBeto yàg Auavgwpévos ravitarmao. ti èétr xal rapogmpevos 
brò tov Ovorovoxwv, névra uévov fyovpevwv abdroig elvar ròv Mégxiov, 
toùs è' tous dérovviwv, Boov èxeivog adrois uerabmoer Bvvapews xal 
dex, dyarav Eyovrag. [3] 7Offev al retar xamyoglar xevpa Bieorel- 
govro, xal ouviatfuevo. mods didoug iyavaxiouv, xal rgodoolav 
tutdouv Tiv dvatevew, où teLgov ovd' Srdw, dida xaigov, ols xaì 
tibia révra agteotar xal ridiv drdidvotar mépuxev, fipeoov TeLkxovta 
1) moitp dedopétvov, où ueltovag oUbev (tv) tiartovi xebvp dauBkverv 
petafords. [4] Kaltor tòv yeévov tovtov è Méapxios odx deyòv Suyev, 
diià toÙs cvupdyovs tbv moreulwv Epfteroev èmuòv xal meoiixonte, xai 
néres trà ueyhiag xal roAvavfewrovg Biafev®. [5] Ol dè ‘Pwpaior 
BonBeiv uèv oùx tréiuwv, dii’ Bxvov mifgeis foav adriv al yuyal, xai 
toig txvevagxnxéor xopidi) xal raparervpévors ampaorv duolwg diéxewvto 
mods tòv néieuov. [6] ’Erel & è yoeévos &ijife xal magiiv abtig è 
Mépxiog perà tig Suvapuewg dmdons, èxméurmovar moeofelav madiv TOÙ 
Magx{ov dencoutwny vptoda. mis devil xal toùg Oborovoxovg tx tig 
yboas drayayòvia modtterv xal Myew 8 uu &v dugporégors cinta 
BéAttov elvar’ péAfw uèv yào oùbev tvadoew ‘Puuatous, tav dÉ tivog tiv 


44. Leggiamo in DioniGi, VIII, 36 il nome di queste sette città: Longula, Satricum, 
Cetia, Polusca, Lavinium, Mugilla, Corioli. 
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attorno a sé i più autorevoli Volsci, Marcio ordinò di esporre quanto 
desideravano. [7] I legati fecero un discorso moderato e conciliante, 
con tono convincente; quando ebbero concluso, a sua volta, egli 
rispose con tono pungente per quel che riguardava se stesso, e con 
tono adirato in relazione a quanto aveva sofferto; parlando poi per i 
Volsci e agendo come loro capo, impose la restituzione delle città e 
delle terre che avevano tolto loro con la guerra, e la concessione ai 
Volsci degli stessi diritti riconosciuti ai Latini; [8] non c'era infatti 
altra possibilità di pace sicura se non fondata su diritti uguali per 
tutti. Poi diede trenta giorni di tempo per decidere, e quando i legati 
se ne furono andati, subito si allontanò da quella zona. 


[31,1] Quei Volsci che da tempo erano insofferenti del suo 
potere e lo invidiavano, fecero di questo atto il primo motivo di 
accusa: c'era tra essi anche Tullo, che personalmente non aveva 
ricevuto sgarbi da Marcio, ma era pur sempre uno che soggiaceva 
alle passioni umane. [2] Egli infatti soffriva di essere completamente 
oscurato nella sua fama e di essere trascurato dai Volsci che 
vedevano in Marcio il loro sommo duce e ritenevano giusto che gli 
altri si accontentassero di quel potere e di quella autorità che egli 
concedeva loro. [3] Di qui cominciarono a diffondersi segretamente 
le prime accuse; alcuni, in riunioni private, espressero le loro 
lamentele, e definivano tradimento quel ritirarsi non già dalle mura o 
dalle armi, ma anche dalle occasioni, per le quali di solito si salva 
tutto o tutto viene perduto, dato che egli aveva differito di trenta 
giorni la guerra, nonostante non ci sia nulla più della guerra che in 
minor tempo produce maggior mutamento. [4] Eppure Marcio non 
passò questo tempo nell'ozio: egli assalì gli alleati dei nemici e 
devastò e saccheggiò le loro terre, e conquistò sette città grandi e 
popolose?*. [5] I Romani dal canto loro non osavano accorrere in 
aiuto, ma erano psicologicamente in una condizione di incertezza, e 
pensavano alla guerra come vi possono pensare individui fisicamente 
spossati e paralizzati. [6] Quando fu trascorso il tempo fissato, e di 
nuovo giunse Marcio con tutto l’esercito, nuovamente gli manda- 
rono una legazione a chiedere di deporre ogni ira, portare i Volsci 
fuori della regione, fare e dire quanto riteneva fosse il meglio per i 
due popoli: nulla i Romani avrebbero concesso alla paura; ma se egli 
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truemov xal Priavigbrwv olntar deiv tugeiv tToÙgs Ododovonous, fav dv 
abrois yeveotar tà Sria xarafeptvors. [7] Iedg tavt” 6 Méapxios Epn 
undèv dg Quorovoxuv drmoxelveota. oteamyés, èg dè ‘Pupalwv Eu 
moilmg rmagparveiv xal rnagaxadeiv perpuotega gpeowfoaviag tri toig 
Bixalots fixerv roòg adròv tv Yuéoars terolv, & noeoxaàeita. ynqioapt- 
vous” el è’ Frega Sékeie, yivboxew oÙ%x otoav abvtois &berav abbig 
petà Adywv xevov fabltovarv elg tò otparértedov. 


(32,1) 'EraveAdévimv Bè tov rotofewv dxovoada 1) fovit, xatdureo tv 
xeivi top xal Avevi tg rédewg Agaca niv legàv &pfjxev*, [2] "Ocor 
yàg foav legeig Bedov f puomplwv deyiaotal f quiaxes f) mv dn olwvov 
nérgiov odoav Enradar pavtiziv Eyovres, todtOvg miviag dnmievar mods 
tòv Mdgxiov tyngioavrio, xexoopnuévovg ds fiv txdorp véuos tv taic 
legovoyiats, Afyew &è tabtà xal rmagaxadeiv Brwg drmardttag tòv 
ndieuov oftw Siadfyntar regi tov Ododotoxwv toig moMltaw. [3] 
"E&tEato utv obv elg tò otpgatbredov toùs &végas, fido è odbèv Eawxev 
obd' Empatev odd' ele paraxbtegov, dh tp' ols noeétecov txéieve 
sorcioda, tàg BraXvoric f Séyeodar tòv néieuov. [4] 'EraveXfévrw 
obv tv leoéwv EBofev drpeuotviag tv Ti néder tà telyn puddrterv xal 
ngoopaiiovrag amoxgoveoda: toùg smodeplous, tv t® Yobvgp pditota xal 
toig dò mig Tim ragadbyors tifeutvors tàg timida, trel du avtov 
ye cwmigrov oddev fxloravio moedttovies, dik tTagayì xal nrola xal 
quiun romoà mv rédiv xateiyev, dyor où avvéfin ti redyua tò mon 
tdp' ‘Ourigov Aeyopév@, pù névu dè reltovin moMovg, Sporov. [5] 
Atyovtos yàge abrob xal avapwvoiviog rl taig ueyfiais npdteor sal 
nagaibyo 

ti È’ &o' Eri Pecoì frmue Ped yYhauxbrnis "A@vwm, 
xal tò 

dAAk tig ddavatwyv tefwev poévas, dc è tvi fuu@ 

Sripuov fixe phuv!, 
xal tò 

fi ti deoodpevos i xal Beds dg Bxéieve, 


35. V. Livio, II, 39,12, il quale afferma che essi non furono accolti nell'ac- 
campamento. 
56. A tiv legdiv va sottinteso dyxugav: sta a significare l'estremo tentativo. 
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pensava che i Volsci dovessero ottenere qualcosa di favorevole e 
giusto; essi l'avrebbero ottenuto soltanto dopo aver deposto le armi. 
[7] Marcio disse che non aveva nulla da dire come capo dei Volsci, 
ma come cittadino Romano (lo era ancora) consigliava e invitava a 
moderarsi nelle pretese, a ritornare con proposte equilibrate di lì a 
tre giorni, dopo aver deliberato su quanto chiedeva”: se avessero 
deciso altrimenti, sapessero che tornando con vane parole nell’ac- 
campamento non sarebbe stata più garantita loro la sicurezza. 


[32,1] I messi ritornarono a Roma e il senato li ascoltò, e come 
avviene quando c’è gran tempesta che sconvolge lo Stato, sollevò e 
calò l'ancora sacra’. [2] Quanti infatti erano sacerdoti degli dei, o 
iniziati ai misteri, o custodi dei templi, o coloro che da molto tempo 
praticavano l’arte mantica tradizionale che teneva conto del volo 
degli uccelli, tutti questi, a seguito di una deliberazione ufficiale si 
recarono da Marcio vestiti con i sacri paramenti che per ciascuno la 
tradizione fissava, e gli esposero gli stessi concetti, e lo esortarono a 
cessare le operazioni di guerra e a venire a discussione con i 
concittadini sul problema dei Volsci. [3] Marcio li accolse nel 
campo, ma nulla concesse, né fece, né disse di meno rigido; ripeté 
solo le condizioni alle quali prima aveva imposto di fare la pace o 
accettare la guerra. [4] Quando i sacerdoti furono di ritorno, il 
Senato decise di restare in città e proteggere le mura e respingere 
l'assalto dei nemici, riponendo la speranza soprattutto nel tempo e 
nelle vicende della fortuna, perché sapevano di non poter far nulla 
da soli per salvarsi; regnavano in città confusione, sconforto, voci 
preoccupanti, finché si verificò un fatto analogo a quello che spesso 
Omero ripete senza che però molti gli credano. [5] Egli infatti dice e 
proclama, quando si tratta di azioni importanti e inattese: 


A lei la dea occhiazzurra pose nel cuore... 
e altrove: 


Ma uno degli immortali che in cuore mi pose le critiche della gente, mi 
fuorviò la mente... 


e ancora: 
O che così avesse pensato, o che un dio così ordinasse...?; 


37. Le tre citazioni, inserite verisimilmente a memoria, sono dedotte da OMERO, Od., 
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xatapgovovorv, bg àaSuvarorg mikopaor xal pufevuaor ànlotor tòv 
txdoatov doywpòv Ts rpoargéoews duorgov xafLotavtos. [6] Où morei dè 
tovî' “Oungos, didà tà uèv etxéta xal cuviim xai xatà A6yov negauvé- 
peva t@ tp' Nuiv drrob(èwor, xal Afyer Brjrrov moddkixici 

adtàg tyb Povievaa xatà ueyadftopa Bvpuév, 
xal 

Ms pito, Mndelwvi 8' &yog yÉver”, tv dé ol frog 

omberav Aaoloro. dikvbrga ueournertev, 


mai ridiv 
dMù tdv ob 1 

neid' dyattà peovéovia Batpgova BeMegopévmy®" 

{7] ‘Ev Bè taig &térog xal rmagaféiors modera xal qogàg tuvog 
tviovarbbovs xal rapaothoews deopévarg ox dvargoùvia mori tòv 
Beév, Già xivobvia Tv mooalgeov, odè' douàs tvegyatéuevov, dilà 
pavtaotas depov dywyovg, als oddè rtorei Tav nelkiv dxovarov, dddù T@ 
tiouolp d(8wow dexiv, xal tò Bagpgriv xal tò tirm(terv roootifmor. [8] 
"H yàe dmaddaxitov Biws tà feia mons alias xai doxig tbv xad' Auàs, 
f tig div &Mhog ein teéros ) fonfovaw vBewrors xal ovvegyovorv, où tò 
compa Britov mAkttovteg fubv, oddè tàg yeigag we Bei peratittvies adrol 
xai tods rédac, dida IG Purg tò mpaxtixdv xal mooaiperixòv doxais 
tor xai gavtaglarz xal Erivolars Eyelgovies, 7 tobvavilov  dootet- 
qovteg xal lotkvtes. 


[33,1] "Ev &è ti ‘Popup tére tbv yuvanmov diari uèv mods dior 
legoig, al dè nigiotar xal Soxiuwratar megi tòv toò Kanitwilov Atòdg 
Bwuòdv [xétevov, tv Sè tavtarg 1 MorAxéia toù pueyhda xal noXàk 
‘Pwpatovg tv te rmoléuorg xal moritelarg bpeAinoavios ddeip Qbade- 
ola. [2] MorAwxéiag uèv obv trefmixer rodregov, We tv toig negl èxelvov 
veveaupévors lotogrxapev”, i dè Olaregla Sétav elyev èv ti xéder xal 


XVIII, 158 o XXT,1; OMERO, //., IX, 459-60; Omero, Od., IX, 339. Nella seconda 
citazione si ha una variante in teéÉpev pgévag rispetto alla tradizione comunemente 
accolta che dà ravoev x6)0v (ma certo Plutarco innova per ragioni sue che si evincono 
dal contesto), ec nella terza si ha la variante txéAeve in luogo del tradito txéAevoev. 
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ma la gente non ne tiene conto, come se con invenzioni impossibili e 
incredibili miti Omero presentasse ognuno incapace di scegliere 
secondo logica. [6] Omero non fa questo, bensì attribuisce al nostro 
libero arbitrio quanto è verisimile, usuale e condotto secondo logica, 
e perciò spesso dice: 

Ma io decisi nel magnanimo cuore... 
e ancora: 


Così disse, e cruccio colse il Pelide, e il cuore nel petto villoso si rose nel 
dubbio, incerto... 


e ancora: 
ma non persuase Bellerofonte dal cuore prudente che saggio pensava”. 


(7) Invece nelle azioni audaci e straordinarie, che nascono da un 
trasporto entusiastico e straordinario, Omero ci presenta una 
divinità che non ci toglie la libertà, ma che muove la nostra capacità 
di scelta, e non immette in noi impulsi, ma idee da cui nascono 
impulsi, e con essi non rende il nostro agire involontario, ma dà anzi 
principio alla volontà, aggiungendovi coraggio e speranza. [8] O 
infatti bisogna non riconoscere del tutto il divino come principio 
delle nostre azioni, oppure che altro modo potrebbe esserci con cui 
gli dei vengono in soccorso agli uomini o cooperano con loro (dato 
che non formano certo il nostro corpo, né muovono le nostre mani o 
i nostri piedi come si deve) se non sollecitando con ispirazioni, 
pensieri e suggerimenti la parte attiva e deliberativa della nostra 
anima, o al contrario trattenendola e indirizzandola altrove? 


[33,1] Intanto a Roma le donne andavano a pregare, chi in un 
tempio e chi in un altro; in numero maggiore, e le più nobili, 
all'altare di Zeus Capitolino; tra esse Valeria, la sorella di quel 
Publicola che in guerra e nell'attività politica aveva arrecato ai 
Romani molti vantaggi. [2] Publicola era già morto, come ho 
raccontato nella biografia a lui dedicata’”, e Valeria in città godeva 
onore e fama perché con la sua vita manteneva alto il prestigio del 


38. Anche questi passi sono da Omero, c precisamente da Od., LX, 299 (ma con la 
variante adtàg per il tradito tòv pév), I/., I, 188, I/., VI, 161. 
59. Plutarco rimanda qui alla sua «Vita di Publicola», 23. 
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tunîv, doxolca t@ Blw pù xataroyiverv tò yévos. [3] "Orreg obv Myw nédos 
teams rmabovca, xai xa èrlvorav ovx dffelaotov dpauévn toù 
ovupégovios, ami 1° aveom xal tàs fas dvaonioaca réoag fxev tal 
mv olxlav tig toò Magxlov unteds OvoAoupvias. (4) ‘Ag 8' elmjàbde 
xal xatéàafie petà mg vuoò xafetoptvnv xaì tà rarbla toù Magxlov med 
tois xéimos Eyovaav, tv xUxdw megiomiaaca tÙg yvvaixag aùmig [5] 
“adra( y° Apeig”, elmev “ò OQloXovuvia xal où Ovegyula, yuvaixeg 
fixouev medg yuvaixas, odte fovig yungioaptvng ott’ dogyovtog xeded- 
davtos, dil' 6 Beds Nuov gs Eomev oixtigas TIv Ixetelav, bopuhv 
nagéomor devel teantotar reds duàs xal Sendijvar cwmigia uèv avrais 
mai toig dog modltars, vpuiv dè neroffeloars èmupaveattoav péoovta 
SéEav, fig al Zafilvav Svyatéoeg toyov, Eels qpulav xal etorimv èx 
roiéuuv cuvayayoloar matégas xa &vdgas®. [6] Aevte, rgdg Méapxuov 
lodoa. ped fuov ocvvapaote tig ixemplas, xaì pagrverioate ti martplé. 
pagruglav dini) xal Bixalav, Sti moMà réoyovoa xaxòg odbtv ob 
Engate Servdv od tfovievoe meo bumbv BL deyijy, dil’àtod(bwaw 
bus txelvp, xdv undevòg tuyyiver uiddn tOv eruerrov". [7] Tara mig 
Odadegiag elrovong, dveBénoav al Aoumal yuvvaixes, ruelyato 8' i 
Obvoroupyvia' “xal tov xorviv fuiv ovupogiov, d yuvaixeg, loov péreoti, xal 
Sla redttopev xaxòs, drroAtoadar tiv Magx(ov èétav xa dpemtiv, tò compa 
8’ aùtoò toig tv moreu(wv Brio poovpovpevov uàiov  optéuevov 
tpog@boar. [8] Méyotov è fpuiv tov dAtvynuatwv totlv, el tà vis 
natgldog ofîrws tenottwnxev, Got tv dipuiv Exe tag Bir(bag. [9] Oùx 
olba yàe el tiva rmoufoetar Mbyov Auov Bxeivos, el ye undéva rmoreitar 
mis matpidos, fiv xal untgòs xal yuvarxòg xal téxvwv neoetlunoev. [10] 
Où pav dda xonode ruiv xal Aafovoa, xopultere redg Exeivov, el pundèv 
Mo, taig unto mig raregldos ixeolars tvarornvevcar dvvauévas”. 


(34,1] ‘Ex rtovrov th te nadia xal mv Odeeyulav àvaomoaca, 
perà tov fdaiwv yuvarxiov BBAaditev ele tò otpatéredov tDv Oborovoxwy. 
{2] ‘H & Syig avtov t6 t' olxtgòv xal tois moreplors èvertolnoev aldò 
xal owmiv. "Edixate è’ 6 Méoxtos, tri fruaros xadetduevos perà tiv 
fivenovixov. [3] ‘Ag ov elde roocrovoas ts Yyuvaixas, t@tavuacev 
Eruyvodg BÈ tiv untéca newmv Pfadltovoav, Efovàdero uèv èupéve toîg 


60. Anche nel discorso riferito da Dionigi (VIII, 40) la madre di Coriolano (chiamata 
Veturia, e non Volumnia, che è la moglie) rievoca le Sabine. 
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suo casato. [3] All’improvviso la colse quell’impulso di cui parlo, e 
secondo un'intuizione che le veniva dal dio, si accinse a qualcosa di 
utile: si levò, raccolse attorno a sé tutte le altre donne e venne alla 
casa di Volumnia, madre di Marcio. [4] Quando entrò, la trovò 
seduta con la nuora e con i figli di Marcio tra le braccia: fece disporre 
attorno a sé le donne e disse: [5] «O Volumnia, e tu, Virginia, 
veniamo, noi donne, da voi donne, senza che ce lo abbia consigliato 
il senato o imposto il console, ma, a quanto sembra, la divinità ha 
avuto pietà della nostra preghiera e ci ha suggerito di venire qui da 
voi, a chiedervi ciò che darà salvezza a noi stesse e agli altri cittadini, 
ma che a voi, se ci date retta, darà una fama maggiore di quella che 
ebbero le Sabine riportando amore tra padri e mariti. [6] Orsù, 
venite con noi da Marcio, e unitevi alle nostre suppliche, e date alla 
patria testimonianza vera e giusta, riconoscendo che pur avendo 
patito molti mali, essa non vi ha fatto nulla di male, né ha preso 
decisioni su di voi con risentimento, ma vi rende a lui anche se non 
ottiene in cambio nulla di buono». [7] Valeria disse questo con 
l'assenso delle altre donne, e Volumnia rispose: «Noi, o donne, 
partecipiamo allo stesso modo delle comuni sventure, e privatamente 
siamo in una condizione difficile perché abbiamo perduto la gloria e 
il valore di Marcio e vediamo lui non già protetto, bensì tenuto 
prigioniero dalle armi dei nemici. [8] Ma la massima sventura sta nel 
fatto che la situazione della patria è così compromessa che essa 
ripone in noi le sue speranze. [9] Io non so infatti se egli ci terrà in 
qualche conto, dato che non tiene in alcun conto la patria che prima 
anteponeva alla madre, alla moglie, ai figli. [10] Comunque servitevi 
di noi, prendeteci, portateci da lui: se non altro, possiamo morire 
intercedendo per la patria». 


[34,1] Volumnia prese dunque con sé Vergilia e i bambini, e con 
le altre donne andò al campo dei Volsci. [2] La loro vista miseranda 
indusse anche i nemici al silenzio e al rispetto. Marcio era sulla 
tribuna con i capi. [3] Quando vide le donne che si avvicinavano, fu 
preso da stupore; riconoscendo poi davanti a tutte sua madre, voleva 
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&rpértotg txelvors xal dragarmnitors doywvpoig, yevépevog 8è toù 
rhfovs Ha hrtwv xal ovvrapaybdelg mods tiv Sy, oùx Erin xafetoptvp 
nqooedeiv, dii xatafàs Bartov f f&Snv xal &ravmioas, medomv uèv 
fondoato iv untéiga xai mieiotov yoévov, elta Sè iv yuvaixa xal tà 
téxva, urre daxguwyv Eri purite toù priogppoveictdar perdépuevos, dii doreo 
Unò devpatos pégeotar toò rhfovs tavrdv tvaedwbs” 


(35,1) ’Errel 8è tovtwv &énv elye xal mv untéca foviopéewnv H8n 
Ibywv &oyewv floBeto, toÙg tiv Quoiovoxwv roeofoviovs ragaomodpevos, 
fixovoe mig Ododovuviag toradta Aryovong' [2] “Sedg uèv & mai, xdv 
adtal pi Afywpev, totti xal poggi) rav ddÀ{wv cwphrtwv texuarpépevog, 
olav otxovglav fipiv 1) i guy megresolnoe’ Abyioar Bè viv, be druyé- 
otara. racov dplyueta yuvarov, als tò fBLotov Péaua pofegwratov i 
tum mesrolnxev, tuoi puèv viév, tav è &vdoa tois tig rmarpldog 
telyeow Îbeiv dvuxafhpevov. [3] TO 8’ Eat toig dog dtvylag 
nkons xal xaxongaylag ragapitiov, ebyeodar Beois, fiuiv drogwòwratov 
ytyovev. Od vyàe olév te xal ti marglài vixnv ua xal col awmolav 
atteiota. ragà tOv Heov, dil' & tig liv fiuiv xaragdoarto tov èxîeov, 
tabra tais Yuetégais Eveotiv edyais. [4] "Avayan vyào fl Ts rarogidos 
fi voi atégrofa: xal yuvawi of) xal tÉxvors. [5] 'Eyò È' où rmepiuevò 
tavmv por Suarmjoar Tv Tidnv toopy tòv néieuov, dii el ur oe 
reloau qulav xai Subvorav (vii) Srapogàg xal xaxòv Iéuevov 
àugoréowv eveoyéimv yeveodar uaidov 7 Avueova tv Ertewv, obtw 
Biavooù xal ragaoxevate cavtòv de ti smatelsi noocopeitar pi duvapevos 
melv 7 vexgàv brepfiivar mv texovoav. [6] Où yàe txelvnv pe dei tiv 
futgav dvapévew, tv f tòv viòv tnépoua: Peraufevdpevov Und rav 
moltov 7 Poraufevovia xatà tig marg(8og. (7) Et pèv odv dt ce vv 
matgida cnoa. Olvodovoxovg droitoavra, yaiemi do. xal Buobialmtog 
nai nobxertar oxéyic' olite Yùo diapdeigar toùg molltas xaiév, otte 
toùs memuatevaérag ngoboivar dlxauov' [8] viv 8' draMiayàv xandv 
altovpeta, cwmnjgiov pèv duporégors duolws, Evbotov dè xal xadiv uaddov 
Quolovoworg, Sti tò xgateiv Sérovar didévar tà péyiota tov dyadov, où 


61. Il racconto è anche in DioniGi, VIII, 44-45 e in Livio, II, 40, 3-5. 
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ben persistere nella sua posizione rigida e inflessibile, ma vinto dal 
sentimento e sconvolto a quella vista, non riuscì a stare seduto 
mentre si avvicinavano: scese di fretta, le andò incontro con passo 
concitato e la abbracciò: prima la madre, con lunghissimo abbraccio, 
poi la moglie e i figli, senza contenere le lacrime, con molta 
tenerezza, lasciandosi trasportare dal sentimento come da un 
torrente®!. 


[35,1] Quando si fu sfogato e sentì che sua madre voleva parlare, 
si pose a fianco i consiglieri Volsci e ascoltò Volumnia che diceva: [2] 
«Anche se non lo diciamo, tu vedi, o figlio, deducendolo dalle vesti e 
dall’atteggiamento di noi infelici, a quale vita ci ha costretto il tuo 
esilio; considera ora che veniamo qui come le donne più sventurate, 
alle quali la sorte ha reso particolarmente temibile quella che è la più 
bella vista: vedere, per me un figlio, per questa il marito, accampato 
davanti alle mura della patria. [3] E quel che per gli altri è conforto 
per ogni sventura e ogni malanno, cioè la preghiera agli dei, è per noi 
la cosa più difficile. Non è possibile infatti chiedere agli dei nello 
stesso tempo la vittoria per la patria e la salvezza per te, ma quel male 
che un nemico ci potrebbe augurare, questo trova posto nelle nostre 
preghiere. [4] È infatti inevitabile per tua moglie e per i tuoi figli 
rimanere privi o della patria o di te. [5] Ma io, fin che sono viva, non 
attenderò che la guerra decida il mio destino: se non riesco a 
persuaderti a diventare il benefattore dei Romani e dei Volsci 
patrocinandone la amicizia e la concordia invece del dissenso e dei 
mali conseguenti, a non essere insomma la rovina di questi o di 
quelli, allora pensa a questo e a questo preparati: non potrai assalire 
la patria se non passerai prima sul corpo di tua madre morta. [6] 
Non devo infatti attendere quel giorno nel quale io vedrò mio figlio 
portato come prigioniero nel trionfo dei cittadini, oppure vederlo 
celebrare il trionfo sulla patria. [7] Se dunque ora io ti chiedo di 
perdere i Volsci e salvare la patria, ti si propone o figlio, una scelta 
difficile e penosa; non è bello infatti rovinare i cittadini, né è giusto 
tradire coloro che ti hanno dato fiducia. [8] Ma ora chiediamo di 
allontanare i mali della guerra, il che darà salvezza ad ambedue i 
popoli, ma ai Volsci procurerà onore e fama perché sarà chiaro che 
essi, che sono superiori, concedono i beni più grandi, e cioè la pace e 
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fittov Aapfkvovres, elorivnv xal pulav, bv pdicora puèv altiog Fon 
ywopévwv, pi yivoptvov è uévos altlav Eee mag’ duporégors. [9] 
"ASndog 8’ dv 6 néieuog tod Eye roébniov, Ut dor vixbvir |ièv 
daitotogr mig marpldos elvar megieotiv, Artwuevog dè Béreg in devils 
eveoyerars avbottor xal pliiors tov ueylotwv altiog yeveotar xaxòv”. 


[36,1] Tavra mg Obodovpvias Aeyovons 6 Mépxtos Yxgoàro unbèv 
aroxgwvéuevos. 'Ertel dè xal ravoapévng elomizer awtv moddv yobvov, 
addis ) Quorovpvia” [2] “ti oryàgs” elmev “® mai; Métegov devi xat 
umorxaxia tavra cvyyweeiv xad6v, oò xaAdv Bè untel yagloaodar deopévn 
megl tnAixovtwv; "H tò peuviofar nreroviéra xaxog dvdol peyhà@ 
ngoorzer, tò è’ eveoyeolag Ag eveoyetobviar maideg ind tv texévimv 
ctpeota. xal tiuàav oÙx àvBgds Eeyov tori ueyhiov xal dyatoi; Kai pùv 
oùdevi uaiov Erngere moeiv yxov dg col, smxomg obtwe dyaguotiav 
treEidvi.. [3] Kaltor ragà ms ratgldos bn peyddag B(xas èrelinpas, Ti) 
untol è ovdeulav ydgiv amodtbwras. "Hv uèv oùv dowbrarov dvev tIvÒdG 
àvéyang tuyeiv pe ragà coù deopevny ofrw xadv xal &ixalwv' ui teltovoa 
dè rl qelbopar mig toydms tin(d0s;” [4] Kal tait' eimovoa rooonirmter 
toig Yévaow adtod perà Tg yuvaròg dua xai tiv mardlwv. (5) ‘O 8è 
Mégxiog àvaBorgas “ola eloyacal( p° © uijteo”, tEavliormaw abràiv xal 
mv Sekàv mitoag opédea' “vevlamzag” elmev “edtuXi) uèv ti matoldi 
vixnv, tuol & dieferov dire yùo bnò coò u6wg itmuévoc”. [6] 
Togovro 8' elmov xal foaxyta ti punte xal til yuvarxi BradeyBels l8(a, toc 
puèv durértemrpev elg "Pounv nidiv aùràg deopévas, tils dè vuxtòc rmapeà- 
fovong amiyayev Obodovoxovs, où tòv aùtdv tedbrtov odd' duolwg diaxer- 
uévovg dravtas. [7] Ol pèv yàe tuéupovto xal tdv &vBoa xal tiv aoGtw, 
ol è ovdérega, mpòg SifAuow xai elervnv olxelws Eyovtes, Evior dè 
Suvoyegalvovtes tà moartéueva, tòv Mégxiov uwg cò rovnedv tvéuitov, 
dia auvyyvwotév, trimdaodtvia mixabtarg davéyzars. [8] "Avteine 8' 
odbdels, didd méavres elitovio, Tv dgemiv adrod uaMov favudtovres Î 
tiv tEovolav. 


(37,1) ‘O Sè ‘Pupalwv Bios tv bop péfw xal xivéuvo xaferominer toù 
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l'amicizia, godendone anch'essi. Se questo si verifica, tu ne avrai il 
merito maggiore; in caso contrario, tu solo ne avrai la responsabilità 
presso ambedue i popoli. [9] Nella guerra, il cui risultato è incerto, 
c’è questo di sicuro: se vinci sarai il genio ostile della patria; se perdi, 
sembrerà che tu, per un impulso d’ira, sia stato la causa dei mali 
peggiori ai tuoi amici e benefattori». 


[36,1] Mentre Volumnia diceva questo, Marcio la stava a sentire 
senza interromperla. Quando ella tacque, egli rimase a lungo in 
silenzio; e di nuovo Volumnia: [2] «Perché taci, o figlio? Forse che è 
bello concedere tutto all'ira e al risentimento, e non è invece nobile 
cedere alla madre che ti supplica per qualcosa di così grande? O 
forse si addice ad un uomo grande ricordarsi dei torti subiti, e non è 
invece dovere di un uomo nobile e buono tenere in considerazione e 
rispetto i benefici che i figli ricevono dai genitori? Eppure a nessuno 
più che a te, che perseguiti con tale durezza l’ingratitudine, si addice 
essere riconoscente. [3] A dire il vero, tu, che ti sei ampiamente 
vendicato della patria, non hai mostrato riconoscenza verso tua 
madre. Certo sarebbe segno di somma riverenza che io, senza alcuna 
costrizione, vedessi da te soddisfatta una richiesta così bella e giusta; 
ma se non riesco a persuaderti, perché non devo ricorrere a mezzi 
estremi? ». [4] E con queste parole gli si buttò ai piedi, unitamente 
alla moglie e ai figli di lui. [5] Marcio gridò: « Che mi fai, madre?», e 
la risollevò, e stringendole forte la destra: «Hai vinto — disse —, ed 
è una vittoria fortunata per la patria, ma funesta per me; io mi 
ritirerò sconfitto da te sola». [6] Dopo aver detto questo, conversò 
brevemente con la madre e la moglie di cose private; quindi, su loro 
richiesta, le rimandò a Roma, e la notte successiva condusse via i 
Volsci, che non erano però tra loro tutti concordi. [7] Alcuni infatti 
trovavano da ridire sull'uomo e sulla sua azione, altri invece, che 
erano ben disposti verso la pace e la riconciliazione, non sollevavano 
obiezioni, altri ancora, irritati per gli avvenimenti, non ritenevano 
comunque scorretto Marcio, ma giustificabile, perché sottoposto a 
pressioni di tale intensità. [8] Nessuno comunque fece obiezioni; 
tutti lo seguirono, ammirati più della sua virtù che della sua autorità. 


[37,1] In quale paura, in quale pericolo si fosse trovato il popolo 
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rodéuov smagévios, alotnow rnagtoye uddiov Avfévros. [2] "Aua vàe 
dpenbguv toùg Ovodovoxous àvatevyvivias oi smeol tà telgn, xal rmàv 
eviug Leodv dvepyer, atepampogovviwv boreo èrnì vixn xal Buovrwy. [3] 
MdéAiata Sè ti meol tàg yuvaixag dyamjoer xaì tuui) mig te Povàfg toù te 
miftovs dravrog tvondos Tv fi xagd tig néiews, xal Aeyévrwv xal 
vopiéviwv altlag yeyovevar tig cmmelag rmegrpavog èxelvag. [4] 
Unpioautvns dè mig fovinig, 8 ti &v avrais dEuwowar Yyevéota med 
bétav 7 yxégw, tolto rmovjga. xal magaoyeiv toùs doyovtas, oùbtv 
Helwoav diio fi Tiyng yuvawelas legòv lioioaota:, tò uèv davéadwpa 
ovpfiaXbpevar mao avro, legoveylas dè xal mtiuùg Boa Beoig net- 
novor Bnuoolg mig nédews àvadafiovong. [5] 'Ereì è 1) fovà tv puèv 
quotuiav tmfiveoe, Snuooiars dè Bardvar trroufoato tèv ved! xal tò 
Eos, oùdèv irtov avral youata ouverceveyzovoar Sevtegov  dya)ua 
xateoxevagay, è dèi xal gaor "Pwuaîor xafrotdpuevov tv t@ leop pOéyia- 
obal ti torodto' “Pfeopràei ue Peou) yuvaixeg bedwxare"®, 


(38,1) Taòmv xal dig yevéotar niv guviv puforoyodarv, dyewitog 
Buora xal yaierà rmerotijvar rmelfovies ‘ua. [2] ‘ISlovra pèv vyào 
dyaiuara pavivar xal SBaxguegooivia xal tIvag petiévra  votibag 
aluatmderg ox dduvatév tor’ xal yàe Evda xal Mor mordkxic pèv 
edE@Ta ovvayovar yéviuov SyedmTos, smoddàc dè xal yedéac àviàow è 
abrov, xal Sfyovrar fapàg tx toò meoiéyovios, olg Evia omualvew tò 
SBauéviov ovdtv àv Sétere xwAvew. [3] Auvaròv dè xal uvyuò xal 
otevayu® yépov Buorov txBaieiv dyadua xarà gmnev f Bilotaow Lpoglwv 
fiarotégav tv P&dEL yevouéewnv. "EvagBgov dè puviv xal &iidextov obtw 
capi xal rmeoimm)iv xal korlotouov tv dyiyp yeveodar raviamao 
Gurixavov, el undè mv purgiv xal tòv fedv &vev omuatos dpyavixoù xal 
Bimopoopévov uéoeo. Aoyixoig yÉyovev fxeiv xal BuaXéyeoda:. [4] "Orov 
8 fAuas 1 lotogla noddoig drofikterar xal midavoig uhorvow, àvé- 
uotov alotijoer ndAdog tyyiwwéuevov td pavtaotixò ms wurig ovvavanei- 


62. Il tempio della Fortuna femminile si trovava a quattro miglia da Roma, sulla via 
Latina, proprio dove aveva posto il suo campo Coriolano. 

63. Il prodigio è riferito da più fonti: Dionici, VIII, 56; PLuTARCO, Mor., 318 F.319 
A; VALERIO MassiMO, I, 8,4. Valerio Massimo elenca poi, a V, 2,1, i particolari privilegi 
che il senato concesse alle donne: gli uomini cedessero loro per strada il passo; le donne sì 
adornassero oltre che con orecchini anche con bende che fasciavano loro la testa; 
potessero usare vesti di porpora con ornamenti in oro. 
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Romano quando c’era la guerra, lo diede a vedere più chiaramente 
quando la guerra fu conclusa. [2] Non appena infatti quelli che 
stavano sulle mura videro i Volsci che si ritiravano, subito si aprì ogni 
tempio, e tutti si coronarono il capo, e fecero sacrifici come se 
avessero vinto. [3] La gioia della città fu resa evidente soprattutto 
dall’affetto e dall’onore riservato alle donne dal senato e da tutto il 
popolo: credevano, e dicevano apertamente, che esse erano state la 
causa della salvezza. [4] Quando poi il senato decretò che i consoli 
facessero quel che le donne chiedevano, per manifestare loro onore e 
riconoscenza, non chiesero altro se non di costruire il tempio della 
Fortuna Femminile, dando personalmente un contributo in danaro, 
mentre la città assumeva a sue spese le cerimonie e i sacrifici che si 
addicono agli dei. [5] E poiché il senato lodò la loro generosità, ma 
costruì comunque a pubbliche spese il tempio® e la statua, esse, 
nonostante ciò, raccolsero del danaro e apprestarono una seconda 
statua, della quale i Romani dicono che quando fu collocata nel 
tempio, disse una frase di questo genere: «Donne, mi avete dedicato 
secondo un rito grato agli dei». 


[38,1] Dicono che questa frase fu pronunciata due volte: questo 
per farci credere qualcosa che sembra non avvenuto e difficile a 
credersi. [2] Non è infatti impossibile che delle statue sembrino 
trasudare, e versar lacrime, ed emettere gocce di sangue; spesso 
infatti anche legno o sassi producono una muffa che genera 
dell'umidità, o anche emettono alla superficie diversi colori, e 
dall'ambiente circostante assumono delle tinte mediante le quali 
nulla vieterebbe di credere che il dio intenda dare qualche segno. [3] 
È anche possibile che una statua emetta un rumore simile a un 
muggito o a un gemito, a causa della rottura o del distacco violento 
di alcune parti nel suo interno. È però del tutto impossibile che si 
abbia in un essere inanimato una voce articolata e un linguaggio così 
chiaro e preciso e rettamente pronunciato, se avviene che neppure 
l’anima e il dio sono in grado di produrre suoni e parole 
armonicamente, senza un corpo dotato di organi per la fonazione. 
[4] Quando dunque la storia fa forza su di noi con molte e persuasive 
testimonianze, un sentimento diverso dalla percezione, nato nella 
parte fantasiosa dell'anima, persuade della verità di ciò che appare, 
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Ber tò Bétav, Goreg tv Invoris drxoverv oÙx dxovovies xal Bite ob 
BAérmovres Boxobpev. [5] Où uav ddAdà toig bn evvolag xai quilag rod 
tòv fedv &yav turattg Eyovar xal undtv dBereiv uns dvalveodar tiv 
torovtwv Bvvaputvorg uéya medg miotiv tori tò favpuhorov xal pù xaî' 
ius tig toù fteoù duvapuewe. (6] Odsevi yùo oÙdaubg aviewrivy reodéor- 
mev oltre quo oe x{vnaw otte texmnv cbr loybv, odé’ el tu rorei 
tv fipiv àmouvitwv xal ungavarar tov dpunydvwv, tagdioyév totiv, dida 
udiov tv mao. Siapéowv mori, uddiata tois Boyors avéuords tori xal 
nagnbayutvos. [7] VAMà tov puèv Belwv tà nok, xad' ‘HedxAettov, 
àrmotin drapuyyàver pu) ywboxeoda®. 


[(39,1] Tòv Sè Méexiov, bg BravinAftev elg tò “Avtuov dirò mig otoa- 
telas, puobv ria. xal fapuvépevos iù P8bvov 6 TiXoc èrefovievev 
divedeiv edttic, boe el viv Siagiyor, Aafilv trégav où smagéttovia. [2] 
HoXoùs dè cvomoas xal magaoxevaoas tr' abrév, txéàevoev edbduvag 
Srooyeiv toig Ododovoxar, durodévita iv dexriv. [3] ‘O sè pofovpevog 
t8wmg yevéottar toù Tixov oteamyoivios xal Suvapévov péyiotov èv 
toig tautod modltas, Bieye mv doxiv drodboev Odoiovoxog tv 
medevwor' xal yào Xafeiv méviwv xedeubviwv' ebduvav dè Bibévar xal 
Myov oùbè viv rmagarteiotar tois foviopévors "Avuativ. {4] Tevo- 
uemg obdv txxAnolag ol mageoxevacpuévor tOv Snpaywyiv dviotàpevor 
ragweuvav tò rAffos. [5] 'Ereì 8° dvaotavi 1® Mapxip tò pèv dyav 
foguBoiv in’ albovg tveblbov xai smageiyev ddebg Atyew, ol Bè 
Péitrotor xal udiiota yalgovies ti elerivm tbv ’Avtiariv èyevovio 
gavegol per evbvolag àxovabuevor xal Bixa(wg xpivobvies, Etderoev è 
TiMos mv drodoylav rod àvdedg. [6] "Hv yàe tv toig pariota dervdg 
elreiv, xal tà nododev Egya pueltova mv ydew elye tig foregav 
altlag, uaiov è 8iws vò Eyxànua toò pueyétous TS yéertog iv 
uagrverov. [7] Od yàùg &v Esofav dbixeioftar mv ‘Piounv vroyelewov pù 


64. Eraclito di Efeso visse nel VI-V secolo a.C. 
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come in sogno ci pare di sentire, anche sc non sentiamo, e di vedere, 
anche se non vediamo. [5] Comunque, per quelli che provano una 
grande benevolenza e un grande amore per la divinità, e non 
possono né cancellare né rifiutare alcuno di questi fenomeni, vale di 
grande aiuto a confermare la loro fede la eccezionalità del potere 
divino, non rapportabile al nostro potere. [6] Esso infatti non è 
assolutamente simile a nessun potere umano, né per natura, né per 
azione, né per tipo di estrinsecazione, né per forza; né quando fa 
cose a noi impossibili o architetta ciò che a noi è vietato, rientra 
nell’ambito dell’irrazionale, anzi essendo molto diverso da noi in 
tutto, lo è in particolare nell'azione, ove si colloca su un altro piano. 
[7] Ma, come dice Eraclito, la maggior parte delle azioni divine 
«sfugge alla nostra conoscenza perché non abbiamo fede». 


[39,1] Quando Marcio ritornò ad Anzio dalla sua spedizione, 
Tullo, che da tempo lo odiava, e che per invidia non poteva vederlo, 
meditò di ucciderlo subito, nella convinzione che se non coglieva 
questa occasione, non ne avrebbe avuta un’altra. [2] Dopo aver 
organizzato un forte gruppo contro di lui, ordinò a Marcio di 
deporre il potere e di dar conto ai Volsci del suo operato. [3] Marcio 
allora, temendo di diventare un semplice cittadino mentre Tullo 
teneva la sua carica con grandissimo potere tra i suoi, disse che 
avrebbe rimesso il suo mandato ai Volsci se glielo avessero ordinato; 
l'aveva infatti ottenuto con il consenso di tutti; comunque non 
ricusava neppur ora di dar conto del suo operato a quegli Anziati che 
lo avessero voluto. [4] Ci fu l'assemblea, e i demagoghi che erano 
stati sobillati, si levarono ad aizzare la folla. [5] Quando si alzò 
Marcio, il gran tumulto si placò per rispetto all'uomo, ed egli poté 
parlare senza timore, e fu chiaro che fra gli Anziati gli aristocratici, 
cui piaceva sommamente la pace, avrebbero ascoltato con benevo- 
lenza e avrebbero giudicato con giustizia; Tullo però temette il 
discorso di difesa di Marcio. [6] Egli era infatti abilissimo oratore e 
le sue imprese precedenti riscuotevano un favore maggiore di quanto 
non glielo sminuisse l'imputazione successiva; anzi, l'accusa che gli si 
faceva cra la prova della ampiezza dci consensi che riscuoteva. [7] 
Infatti non sarebbe sembrato loro di patire un torto nel caso non 
avessero conquistato Roma, se non fossero stati sul punto di 
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Lafévres, el pù toù Aafeiv tyydg trévovio Bià Mégxuov. [8] Obxét' odv 
Esoke duaptMew oddè negadota, tov moXdav, dl’ tyupayévies ol 
Peaovtator Ttbv ovveotéwIwY, dg oòÙx Eotiv dxovottov oddè meEgLontÉov 
Otboiovoxots tèv reodémyv tueavvotivia xal pi) xatanitéuevov tàiv dexiiv, 
ngooreobvies dbedor Sitpberpav adrév, xal noompuuvev obùbdele tv 
magéviwv®. [9] "Ou dè toig nielotors oix Erodyim xatà yvopnv, 
t8rAwoav adrixa ovvagapuòvies tx tov nédewv èri tò coua xal dhiwpavres 
tvilpuos xai tov t&pov Erdos xal Aapieors xoouroavies be dorotews xal 
otgamyob. 

[10] ‘Pwuaior Bè iv tedevt)v mudéuevor, dio puèv obbèv dnedel- 
Eavto ompeiov obte tipiig ot’ devyiîg mods adiév, almoapétvars Bè tais 
yuvarelv Enérgepav àronevifoa. dtxa uivas, borneo tios iv txdom 
martoa xal maida xal ddedpév. [11] Obtog yàg Hiv 8005 toù paxgotatov 
névftovs av doewoe Nouàg IToprmlAwog, wg tv tois smeol txelvov veycappt- 
voy BebfAwrar®, 

{12] Tòv dè Magxuov edttùc inéte: tà Odoiovoxwyv redyuata. TMoitov 
uèv yàe otaoraoavies nodg Alxavodg cvuudyovs rai pliaovs Bvras into 
fiveuovias, dygi tgavpéatwv xal pévuv roofAtov' Enea payn xoambevies 
tirò ‘Powpalwv, [13] tv fi TiMos drétave xal tò àvfotv uddota tig 
Suvapews Biepfaon, Biaivors aloylotas iyarmmoav, drmjxoor yevbuevor 
mal tò rgootattbuevov aùtoig rowfoerv duodoyijoavtes. 


65. Sulla morte di Coriolano la tradizione non è concorde: qui Plutarco riassume la 
versione di DionIci, VIII, 57-59. Ma Livio (Il ,40,10) ricorda che, secondo Fabio Pittore, 
Coriolano visse fino all'estrema vecchiaia. 

66. V. PLurarco, Nursa, 12,3. 
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prenderla in grazia di Marcio. [8] Parve dunque opportuno non 
indugiare e non mettere alla prova il popolo; i più audaci si diedero a 
gridare che i Volsci non dovevano ascoltare il traditore né permet- 
tere che si comportasse da tiranno e non deponesse il potere; gli si 
buttarono addosso in massa ec lo uccisero senza che alcuni dei 
presenti gli venisse in soccorso”. [9] Poi però dimostrarono che 
l'azione non era condivisa da tutti: molta gente convenne dalla città a 
far omaggio al cadavere e lo seppellirono onorevolmente, e ne 
ornarono il sepolcro con armi e spoglie, considerandolo il sepolcro 
di un eroe e di un grande generale. 

[10] Quando i Romani furono informati della sua morte, non gli 
tributarono onore né manifestarono ira nei suoi riguardi; alle donne 
che l'avevano chiesto consentirono di portare il lutto per dieci mesi, 
come è nell'uso per una donna che perde il padre, o il figlio, o il 
fratello. [11] Questo era il limite massimo di lutto che Numa 
Pompilio aveva fissato, come ho detto nella sua biografia®. 

{12] Ma la situazione dei Volsci fece rapidamente rimpiangere 
Marcio: prima infatti sorsero dissensi nei riguardi degli alleati Equi, 
che erano anche amici, per l'egemonia, e si venne fino a ferimenti e 
uccisioni; [13] poi, vinti in battaglia dai Romani (e qui morì Tullo e 
sparì il fior fiore dell'esercito), accettarono un accordo vergognosis- 
simo, divenendo sudditi e promettendo che avrebbero fatto tutto 
quel che sarebbe stato loro ordinato. 


AAKIBIAAOY KAI FAIOY MAPKIOY 
ZYTKPIZIX 


CONFRONTO TRA ALCIBIADE E GAIO MARCIO 


(40(1), 1] 'Exxemévwv Bè thv nodeewv, Soag fyovpueda Abyov xal 
uviuns dElag elvar, tàg puèv rmoreuxàg tn ovdéregov norovoag dorriyv 
ueydinv dpav Fotiv. [2] 'Opadòs yàg àugétegor moXà puèv oTRATUwWTIRÀG 
Boya téiung xal àvBgelag, moà Sè xal téxms xal mgovolas otga- 
myoivres tredeltavro, idv el pr tg Hédor tòv "AXmficanv, Eu xal 
xatà yijv xal xatà &&Aarttav tv moddoig dybar vuo xal xatogfédv Bietéàe- 
dev, drogpalverv tedeLbtegov  ateamyév' tre 16 ye rmagéviag xai 
agyovtas dofovv del roodilws tà olxeia, xal noosnAgregov ad séhdiv 
BAdurterv petrotaptvovs duportgors vete. [3] MoMrelav Bè mv pèv 
"A)mfiidov tiv &yav Xauuvpàv xal tò pi xafageiov dvaywylag xal 
BwpoXoytag tv Tt® meds yaew Surdeiv toig moMoig ol awppoves tpseAvt- 
tovto, tiv dè Magxlov raviamaow Gyagiv xal Uregripavov xal dàiyag- 
xiv yevopévnv tulonoev è ‘Pwpualwv Sfiuos. [4] Oddertoav puèv olv 
travertov' è dè Bnuaywyov xal yagitéuevos tv Srws où èbérovor Bnua- 
ywyeiv mgormianitoviuv toùg moddode duepretoregog' aloygòv uèv yào tò 
xodaxevew Biuov tr td Bivaodar, tò 8 loyverv tx toù qpofiegdv elvar 
xal xaxovv xal miéterv mods tp aloye® xal &bixév totw. 


[41(2), 1) 7Oti tolvuv dmdovg tig È Mégrios brelinatar 1® tebND 
yeyovévar xal adbéxaotos, è è' "AXxifitbng mavoveyos tv ti moditela 


(40(1),1] Ora che si sono esposte le azioni che ritenevamo degne 
di menzione e di considerazione, si può notare che l’attività militare 
non spicca decisamente nell’uno a sfavore nell'altro. [2] Allo stesso 
modo infatti tutti e due hanno compiuto come soldati molte azioni 
audaci e coraggiose, e come generali hanno dato prova di preveg- 
genza e di abilità, a meno che si voglia considerare stratega più 
completo Alcibiade perché riuscì vincitore in molti scontri per terra 
e per mare; comunque toccò ad ambedue di dirigere sempre con 
manifesta fortuna le azioni della patria quando erano in essa al 
potere, e d’altro canto in modo ancor più manifesto recarle danno 
quando passarono di campo. [3] Per quel che riguarda l’attività 
politica, le persone dabbene arricciavano il naso di fronte a quella di 
Alcibiade, eccessivamente sfrontata, oltre che di fronte al suo 
comportamento non esente da adulazione smodata al fine di 
compiacere il popolo; dal canto suo il popolo Romano odiò l’azione 
politica di Marcio, del tutto irriconoscente, superba e oligarchica. 
[4] Non sono dunque lodevoli né l'una né l'altra; ma chi fa il 
demagogo e cerca di compiacere la gente è meno attaccabile di chi 
tratta male il popolo per non dar l'impressione di essere un 
demagogo; è turpe infatti adulare il popolo per conseguire potere; 
l'avere il potere a seguito di oppressione e terrore e vessazioni, non è 
solo turpe, ma anche ingiusto. 


[41(2),1] È dunque chiaro che Marcio è stato ritenuto un uomo 
di carattere semplice e lineare, e Alcibiade invece un uomo senza 
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xal avadifing, ovx déniév tot. [2] MéAiota dè xamyogovow adtod 
xaxorferav xal amdmy, Î toùs Aaxedarpoviwy retopers rapaxgovofuevos, 
dog @ovxudléng lotéonze!, tiv etorivnv Bhuoev. [3] AM’ abm pèv i) 
moditela, xalmeg etg néieuov adîis tufadodoa Iv ni, loyueàv 
troinoe xai gpofiegàv vii Mavtvéwv xal ‘Agyelwv ovpuazia è "AXxifica- 
Sov reooyevouévn' [4] Magxios è Bu puèv ndr xal avtòg tteroAepwoe 
‘Pwupuafovs xai OQbodovoxous, diafadv rpevdog ToÙg ixovrag tri Div 
féav, Atoviorog loréenzev?. ‘H 8 attia gavigregov mori tò toyov. 
[5] Où yàe tx qrdovixlag odbÈ mori plyns 7 duldAng «ge txelvos, 
dI devù xaeuiépevos, rap’ fig odétva gunoiv 6 Alwv? drrodafiriv ydew, 
moXià tig ‘Itadfas puéon ovvetigate xal mods nédes obdèv dbixov- 
das tp mods mv marpida ftuu® ragavidwoe. [6] Kaltor xal "AXmfi&òng 
6 devàv peyowy altios avugpogdv xatéom toig smodltarg. "AM re 
nesbrov Eyvw peraperouévovs, ebyvouéwnoe, xal rhiv drmopgrpels, où» 
topiofim tois otgamyois duagravovarv  oddè rmeoreide fovievoputvous 
xaxbg xa xivbuvevoviag, dii’ Sreo ’Apiotelòng èraveitar pidiota 
nedtas npòg Geuuotoxita, tobt' Erolnoe, neds toùg té’ doyovtas ob 
pliovs Bvras tibbv xal polioas tò Sdéov xal èiddbas. [7] Magxiog dè 
moewrov uèv Binv xaxég erroler mv aédlv oÙy dp Bing ratobv, dAdà toùò 
ReAtiotov xal xgattotov uéoovs ovvadixnteviog abtòp xal ouvadyioav- 
tog* Erea noMais morofelarg xal deroear ulav lwuévov deylv xal 
&ivorav où teyybets ovè' eltac, è&riAwoev Ent t@ Siapfeigar mv 
natgida xai xataffadeiv, ody Brwsg duroA en xal xatéàt pn, Bapdv nédeuov xai 
tiarovbov travponnévos. [8] Toùté ye qroer tig diagéoev' "Adxifivaònv 
uèv yàe trupovievépevov bnò Eragriativ dà déoc Tua xal pigog adràv 
petaomiivar reds Adnvalovs, Magx(w dè mavra B(xara morovviag Ovo- 
Movoxous où xaddg elyev tyxataAureiv. [9] Kal yàe fyeuov drodéderzto 
nai miotiv elye ueylomyv puetà Suvéuews, oby de Exeivos, droyowpevwv 
uàov i yowpévwv adrp Aaxedaruoviwv, tv Ti méàei meoumv, xal xudwv- 
Sovpevog abftig tv t@ otpatontàp, téios eis tàg Tiocagpégvov yeipag 
digmxev avrbv' el pi) va Ala pù PHapfjvar ravtamao tg "A&vac, ropav 
xateddeiv, tBeokreve. 


1. V. Tucipipe, V, 43. 

2. V. Dionigi, VIII, 2. 

3. Dione è l’amico di Platone, cognato di Dionigi il giovane, timnno di Siracusa, di 
cui Plutarco scrisse la biografia. 
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scrupoli e un imbroglione. [2] Soprattutto gli rimproverano sfronta- 
tezza e tendenza ad ingannare; fu con essa che, come racconta 
Tucidide', ingannò gli ambasciatori Spartani e pose fine alla pace. [3] 
Ma questa azione politica, per quanto abbia nuovamente trascinato 
alla guerra la città, la rese forte e temibile con l'alleanza che, per 
l'impegno di Alcibiade, si strinse con quelli di Mantinea e di Argo. [4] 
Che anche Marcio abbia provocato con l'inganno lo scontro armato 
tra Romani e Volsci, calunniando quanti erano venuti per i giochi, lo 
ha raccontato Dionigi”: ma il motivo rende questa azione più 
spregevole. [5] Non infatti per ambizione, né per un contrasto o uno 
scontro politico, come Alcibiade, ma indulgendo all'ira, cioè a un 
impulso che, come dice Dione’, a nessuno diede mai conforto, 
sconvolse gran parte dell’Italia, e rovinò, con il suo astio contro la 
patria, molte città che di nulla erano colpevoli. [6] È vero che anche 
Alcibiade, mosso dall'ira, cagionò grandi mali ai cittadini, ma quando 
si accorse che si erano pentiti, ritornò a migliori sentimenti, e espulso 
una seconda volta non si compiacque degli errori degli strateghi, né 
permise che essi con errate decisioni corressero dei rischi, ma fece quel 
che fece Aristide con Temistocle, e che è particolarmente lodato: andò 
dai capi d’allora, che non gli erano amici, e disse e spiegò che cosa era 
necessario fare. [7] Marcio invece, innanzi tutto fece del male a tutta la 
città benché non da tutta avesse ricevuto male, anzi, la parte migliore e 
più valida patì torto con lui e con lui provò dolore; e poi, non 
lasciandosi commuovere dalle varie ambascerie e suppliche di chi 
cercava di attenuare l’ira sconsiderata di una sola persona, e non 
cedendo, diede a vedere di aver scelto una guerra aspra e implacabile 
per abbattere e distruggere la patria, non per riprenderla e ritornarvi. 
[8] Uno dirà che c'è questa differenza: Alcibiade, insidiato dagli 
Spartani, per paura, per odio nei loro riguardi, passò agli Ateniesi, 
mentre non era bene che Marcio abbandonasse i Volsci che lo 
trattavano con estrema correttezza. [9] Infatti eleggendolo loro 
generale, con il potere gli diedero la massima fiducia, non come ad 
Alcibiade, di cui gli Spartani si valsero per sfruttarlo più che per 
utilizzarlo: egli girò qua e là per la città, poi di nuovo fu sballottato nel 
loro accampamento e alla fine si consegnò nelle mani di Tissaferne; a 
meno che, per Zeus, non abbia adulato il Persiano perché non fosse 
distrutta del tutto Atene, ove bramava tornare. 
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(42(3),1] Xorpata tolvuv è puèv 'AXmfiéòng xal Aafeiv où% Ed 
moiiang tx èwpodoxiov, xal diaftota: xaxdg Els tpugAv Hal dxodaolav 
lotégntar” Mdpxiov dè oùv ti) &OOvTEG ol ovpamyoi Aafeiv oÙx 
Eregioav. [2] Aid xal puahota toig moMoig iv trayfàg tv neol taig 
yoeiv dlapogaig mods tv dijuov, bg ox tri xtodeorv, dii BL Bfev xai 
meoipgoavvnv trois mévnow tèrmnpeegtwv. [3] ‘Avtimarpos'* pèv obv èv 
trioto)ji tivi Yelpwv megi tig "Agiotortaovg tod gpiiooépov tedeuTig 
“mods tois Giors" gproiv "dè avido xai tò midavòv elye”. Tàg Sì Mapxiov 
nocte xal dpetàs toùto pi) rooodv trayfeig trolnoev aùtoig toig ed 
rafovar, tòv Syxov abtoù xai mv tenpla ovvormov, ge IMiktwv elzev, 
abfaderav pù Sropelvaow*. [4] Toòù 8 ‘AXxfiadov todvavilov 
iriotapévov yefodar toig rpootuyyavovow olxelwg, oÙdtv iv favpa- 
atòv tv ols xatwotov tiv Sétav dvfeiv per eovolag xai tig eùnpe- 
povoav, Brov xal tov duapmuatwv Eva moMéaxis ydov elye xal Woay, 
[5] "Offtev obros pév, où pixoà PiGwag od’ dàilya tiv néàdv, Bpwg 
armedelxvuto noXX&x1g ryeuov xal oteamyds, txgivos dè pereov tri 
moddaig dprotetas xal dvbpayabiars dgyiv 1eomjxovoav tEtneoev. [6] 
Oftw tòv uèv ovdè mhoyovies xaxòs tdUvavto pioeiv ol moditar, tò dè 
meguiiv davpatopév® pui) preiobdar. 


[43(4),1] Kaì y&e tor Mépxiog puèv oùbev dredeltatro nm node 
otgamydv, did trois modepulorg xatà tig marg(dog' "AXxifi&bov dè xal 
otpatevopévov moi)kxig xal otgammyouvios àntiavoav "Afinvaior xal 
mapobv Exgliter tov txbowv Boov tRovieto, xal ui magévros loxvoav al 
BiafioXa(. [2] Mdpxtos dè tagdv uèv brrò ‘Pupalwv xaredixkodn, rtagévia 
dè Otvolovoxoa Bitpfierpav, où Sixalwg puètv od8' dolwg, altiav È 
edioyov magfoyev adréc, bt Bnuoolg tg SiaAvgers ui) rooobrefuevos, 
blu dì merodelg Und t®V Yyuvarmbv, oùx EXvaoe tiYv ExBoav, dik toù 
modéuov uévovrog ànmiece tòv xaipdv xai diépBerpe. [3] Meloavta vàg 
Eder toùg asermotevabtag drerteiv, el toù moògG èxeivoug Bixalov 


4. Antipatro, amico di Alessandro, era reggente di Macedonia al momento della 
morte di Aristotele. 
4. V. supra 13,4 c nota ivi. 
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[42(3),1] Si dice che spesso Alcibiade si lasciò corrompere dal 
danaro e ne usò malamente per una vita dissipata e intemperante; 
quanto a Marcio i suoi capi glielo offrivano a titolo di onore, ma non 
riuscirono a convincerlo ad accettarlo. [2] Perciò egli era odiosissimo 
al popolo nei dissensi che vertevano sui debiti: si credeva che egli 
ostacolasse i poveri non per brama di guadagno, ma per superbia e 
disprezzo. [3] Antipatro‘, in una lettera sulla morte del filosofo 
Aristotele, dice: «Oltre alle altre doti, quest'uomo aveva l’arte del 
persuadere ». L'assenza di questa dote in Marcio rese le sue azioni e 
le sue virtù insopportabili a quegli stessi che ne erano avvantaggiati; 
essi non sopportavano la sua boria e la sua arroganza, compagna, 
come diceva Platone, della solitudine’. [4] Alcibiade invece sapeva 
trattare con familiarità chi si rivolgeva a lui, e non era quindi strano 
che nei suoi successi la sua fama si accrescesse circondata da 
benevolenza e stima, se si considera che anche per certi insuccessi 
egli trovava favore e comprensione. [5] Per conseguenza costui, che 
recò danno alla città non poco né superficialmente, fu tuttavia scelto 
spesso come capo politico e condottiero, mentre Marcio, che 
aspirava a una carica che fosse consona alle molte sue imprese 
valorose, e di grosso successo, mai la ottenne. [6] E così i cittadini 
mai riuscirono ad odiare Alcibiade per quanto ne avessero ricevuto 
del male; Marcio invece fu ammirato ma non amato. 


[43(4),1] E invero Marcio, da stratego, non conseguì nessun 
risultato per la città, ma ne conseguì per i nemici contro la sua patria; 
invece gli Ateniesi ricavarono molti vantaggi da Alcibiade, sia 
quando fu semplice soldato e spesso quando fu stratego; in città poi 
aveva la meglio sui suoi avversari come voleva, e solo quando non era 
presente avevano forza contro di lui le calunnie. [2] Marcio invece fu 
condannato dai Romani quando era in città, e i Volsci lo uccisero 
quando fu da loro: non fu azione né giusta né pia, ma egli stesso 
aveva fornito un pretesto logico perché non accettando una pubblica 
conciliazione ma lasciandosi privatamente persuadere dalle donne, 
non aveva posto fine al dissenso tra i due popoli, e lasciando 
persistere la guerra aveva malamente perso l'occasione favorevole. 
[3] Bisognava infatti che se ne andasse dopo aver persuaso chi aveva 
avuto fiducia in lui, se veramente si fosse preoccupato di un corretto 
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nieiotov trmoueito A6Yov. [4] El dè undèv tpodvirtev OdoAovoxwv, diàdà 
Tv deyiv tumAfoar iv tavrov fiovAdpevog tviye tòv néiepov, el 
Bntev, où Bià iv untéca xadég elye peloaota. mig matg(dos, diià oùv 
ti) matplò. mis unteds' ptoos yàe fiv xal i ume xal fi yuvà mis rarpldos, 
fiv trroAibexet. [5] Tò dè Snuoolatg ixealarg xai Serjoror roeofeutbv xal 
Artaig legfwv drmvos yonodpevov, elta yagloaota. ti punigei vv 
dvaybgnow où tipi tig unteòdg tv, dir’ àtiula tig matpldog, olxtp nai 
nragarmioer Br puiav vyuvaixa agtoptmg, dg ox dElas opteotar 
asmiv. [6] "Ertpfovos yàe # xe xaè dui xai dydprotos dAntog xai 
agds ovdettgovs Eyovaa tò etyvwpov' dvexbgnoe yào urite merodelg Ldrò 
tiv rnodeuovpévwv, urte meloas toùg ovurodepodvias. [7] "Qv altiov 
drdviwv tò dvoulAntov toù teémtov xal Mav brmeoripavov xal abfadeg, è 
xaî' avrò uèv trraydég tati toig mordoic, tp dè praotiup xeocdv yivera 
navianaor dyorov xai drapalmiov. [8] Où Yàe feparevovar toùc 
moMhodg ds pui) Bedpevor tipi, elta yaderalvovar pi) tvyXdvovies. 
*Erel 16 ye pù dAutagn undè Peparrevrxòv ByAwv elvar xal MéteMos elye 
xal "Agtotelòng xal "Erapevovdag dià tD xaraggoveiv dinfog, dv 
biubs tou xai Solvar xal èqeléottar xipros, tEootgaxitbuevor xal 
droyepotovovpevor xai xatadixatduevor moMéxig ob” boyitovro toig 
moMtag dyvwpovovaw, dil' Aydrwv abîis peraperoptvwv, xal dinMér- 
tovro ragaxadovviwvi. [9] Tòv yàe fixiota teparevmxdv fixiota aoérer 
tipwentizòv elvar tov moddiv, ge tò yaderalverv apééoa più tuyxivovia 
pig tx tod opbbpa yÀlxeoffar qubpevov. 


[44(5),1] "AXxmfik&ng pèv obv oÙx reveito tuwpevog yalgeiv xal 
duagpogriv rapoompuevog, Bdev ereroàto records elvar toig ragovar 
xal xexaguouevos' Mapxiov dè fPepareverv uèv oòx ela toÙg tipàv 
duvapévovg xal adeew tò Lbrepripavov, dgytv dè xai Avrmv duerovutvp tò 
qpuétpov magriye. Kal tav Botiv & ty &v alti'ioatto voi &vBedg' tà 
è Gia rivra Aaurod. [2] Ewpeoovwg dè xal yonuatwv tyxgarelag Evexa 


6. Q. Cecilio Metello Numidico, console nel 109, fu esiliato nel 100 e richiamato 
gloriosamente l'anno dopo; Aristide il Giusto, ostracizzato nel 482, fu richiamato nel 480, 
poco prima della battaglia di Salamina; Epaminonda, vittorioso a Leuttra nel 371 c a 
Mantinea nel 362, era stato processato nel 369 per l'accusa di aver esercitato il potere oltre 
i termini legali, ed cra stato assolto. 
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contegno verso di loro. [4] Ma se non si preoccupò dei Volsci e 
diede origine alla guerra volendo soddisfare la sua brama di 
vendetta, e poi la sospese, allora era bene non che salvasse la patria 
per l'intervento della madre, ma la madre insieme alla patria; anche 
la madre infatti, anche la moglie erano parte della patria che egli 
assediava. [5] E poi, il non essersi lasciato smuovere dalle suppliche 
pubbliche, dalle preghiere degli ambasciatori, dai sacrifici dei 
sacerdoti, per poi concedere come favore alla madre la sua ritirata, 
non era già un onorare la madre, ma piuttosto un disonorare la 
patria, salvata per le lacrime e le preghiere di una donna, quasi non 
fosse degna di essere salvata di per sé. [6] Era infatti odiosa e crudele 
la grazia, e veramente irriconoscente, e non fu ben considerata da 
nessuna delle due parti; egli si ritirò non persuaso dai nemici e senza 
persuadere gli alleati. [7] Causa di tutto questo fu il suo carattere 
chiuso, l’eccessiva superbia e arroganza, che già di per sé è 
insopportabile ai più e che diventa selvaggia e intollerabile se si trova 
unita all'’ambizione. [8] Individui del genere infatti, come se non 
avessero bisogno di onori, non si curano del popolo; poi se non li 
ottengono si infuriano. Anche Metello, e Aristide, e Epaminonda, 
non erano portati ad adulare il popolo, ma perché veramente non 
tenevano in alcun conto ciò che il popolo può fare o togliere, 
mandati in esilio e battuti alle elezioni, non se la presero con i 
cittadini irriconoscenti, ma manifestavano il proprio affetto quando i 
cittadini mutavano parere, e si riconciliavano con loro quando essi li 
richiamavano®. [9] Chi infatti non è adulatore del popolo non deve 
prendersela con il popolo, in quanto l’adirarsi quando non si 
ottengono onori nasce dalla brama eccessiva d’averli. 


[44(5),1] Alcibiade dunque non negava di provar piacere 
quando riceveva onori, e di essere dispiaciuto quando lo trascura- 
vano, e perciò tentava di essere buon amico e bene accetto a coloro 
con i quali si trovava. Quanto a Marcio la sua superbia non 
consentiva che lo onorassero quelli che potevano onorarlo ed 
esaltarlo, la sua ambizione gli cagionava ira e dolore quando era 
trascurato. [2] Questo è quanto si potrebbe rinfacciare a quell'uomo; 
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toig dglotors xal xadagwraror tiv Elivuv dov adròv napafdà- 
ew, 00% "AXmfii8n pù Ala t® Boacviatp negli talta xal dilymootàt® 
toò xadoù yevopévg. 
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le altre sue doti erano tutte brillanti. Per saggezza e disinteresse 
merita di essere accostato ai migliori e ai più onesti Greci, non certo, 
per Zeus, ad Alcibiade che fu in questo il più spudorato e il più 
cinico. 


AHMOZO9ENHEX 
DEMOSTENE 


Demostene, figlio di Demostene, del demo di Peania, nacque in 
Atene nel 384 a.C.; il padre possedeva alcune fabbriche d’armi che lo 
rendevano una delle persone più ricche della città; era di agiata 
famiglia anche la madre, di origine scitica. 

Rimasto orfano di padre quando aveva sette anni, fu affidato alle 
cure di tutori poco scrupolosi, che, male assolvendo il loro compito, 
profittarono del suo patrimonio tanto che al raggiungimento della 
efebia il futuro oratore si trovò in una condizione economica 
precaria. Gli fu quindi necessario intentare un processo per rientrare 
in possesso di quanto gli spettava di diritto, ma il dibattimento tra 
rinvii e incidenti vari andò per le lunghe, e alla fine, anche se vide 
condannati i tutori, praticamente egli non rientrò in possesso di 
nulla. 

La necessità lo aveva costretto a rivolgersi, per assistenza e 
insegnamenti, a famosi oratori del tempo; in particolare egli aveva 
seguito le lezioni di Iseo, il grande esperto di diritto successorio; 
gliene era venuta una notevole esperienza in campo giuridico che 
presto egli mise a frutto esercitando il mestiere di logografo. I molti 
discorsi da lui composti su commissione per processi privati 
testimoniano l’alto grado di apprezzamento raggiunto, anche se certi 
accadimenti fanno sollevare qualche fondato dubbio sulla sua 
moralità professionale. 

Verso i trent'anni cominciò ad interessarsi delle vicende politi- 
che, intervenendo in prima persona nei dibattiti appassionati che la 
situazione del momento sollecitava: Atene era da poco uscita dal 
travaglio della Guerra Sociale; era subentrata una fase di raccogli- 
mento che, privilegiando il privato, portava a pericolosi squilibri che 
potevano alla fine causare il disfacimento delle strutture democrati- 
che dello Stato. Demostene, che per primo avvertì il pericolo, 
divenne il banditore della necessità di un rinnovamento che 
riscostituisse il senso dello Stato in città e ridesse ad Atene una 
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posizione di primato in Grecia. Dal 354 fino alla morte egli tenne con 
sicurezza la tribuna degli oratori, intervenendo su tutte le questioni, 
dapprima con scarsa rispondenza dei cittadini, poi via via afferman- 
dosi e diventando di fatto il condizionatore di tutta la politica 
ateniese. 

I suoi primi interventi vertono su temi tradizionali: i rapporti con il 
re di Persia, le questioni pertinenti le possibilità finanziarie della città, i 
conflitti di potenza nel Peloponneso e i conseguenti rapporti con 
Sparta, le relazioni con Tebe; in seguito, a partire dal 351, primo fra 
tutti i politici ateniesi, egli avvertì che il pericolo più grave per la 
Grecia, e soprattutto per Atene, veniva da Filippo e dalla sua politica 
imperialista. La vigorosa denuncia e l'appello rivolto a tutti i con- 
cittadini perché corressero ai ripari per salvare la loro libertà, non 
ebbero da principio quella risonanza che sarebbe stato logico 
attendersi. Non per questo Demostene desistette dai suoi coraggiosi e 
quasi monotoni interventi, ma fu soltanto dopo la pace di Filocrate del 
346 che egli divenne la figura di primo piano della politica ateniese, e il 
suo predominio politico fu netto, confortato dal conseguimento di 
parecchi successi, dalla liberazione dell’Eubea nel 341, alla costitu- 
zione della Lega antimacedone, all'alleanza con Tebe nel 338. 

La sconfitta di Cheronea segna certamente la fine di un’epoca, 
almeno a giudizio degli storici, che di necessità vedono sempre le 
cose a distanza; ma quando si verificò rappresentò soltanto una 
sconfitta militare, senza comportare la sconfessione totale di una 
politica: fu infatti Demostene che attese alle opere di difesa della 
città (e Filippo si astenne dall’attaccare Atene), e proprio a lui venne 
affidato l'incarico di celebrare i morti di quella battaglia. Segno 
evidente che i suoi concittadini non gli attribuivano tutte le 
responsabilità. 

Certamente dopo quell’episodio erano mutati i rapporti di forza, 
e l’azione di Demostene dovette diventare più prudente, mentre la 
stella di Alessandro brillava sempre di più. Gli avvenimenti succes- 
sivi a Cheronea videro il progressivo allentarsi dell'influenza demo- 
stenica sulla politica cittadina, anche se per un certo tempo non gli 
venne meno il favore popolare, come dimostrano le vicende del 
processo per la corona conclusosi nel 330, sei anni dopo l’inizio 
dell’azione giudiziaria. 
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Lo scandalo di Arpalo nel 324, quando il tesoriere di Alessandro 
chiese la protezione di Atene, dopo aver abbandonato il suo re con 
un’enorme massa di danaro, e le successive vicende giudiziarie dalle 
quali risultò in modo inequivocabile una corresponsabilità dell'ora- 
tore nella sparizione di larga parte di quel tesoro, contribuirono ad 
accelerare il malinconico declino e la perdita di prestigio presso i 
concittadini. Alla morte di Alessandro il soprassalto di orgoglio di 
Demostene, ancora una volta in prima fila per un’impossibile 
rivincita contro i Macedoni, non approdò ad alcun risultato utile, e 
l'oratore seppe affrontare il suo destino con dignità. 


Al termine della sua narrazione, rivolgendosi a Sossio Senecione, 
il nobile romano suo protettore, Plutarco conclude dicendo: «Eccoti 
la biografia di Demostene, ricavata da quanto ho letto e sentito»; è 
una chiusa di maniera, certo da non prendere alla lettera, perché è 
fuor di dubbio che nella composizione è stato travasato molto meno 
di quanto l’autore doveva conoscere. Non è infatti neppur lontana- 
mente pensabile che Plutarco abbia del tutto ignorato, o conosciuto 
così superficialmente, episodi di grosso rilievo storico nei quali 
l'apporto di Demostene è stato di primo piano, tenuto per di più 
conto del fatto che l’azione del grande oratore non si è esplicata in un 
periodo oscuro della storia di Grecia, ma in momenti quanto mai 
esaltanti e decisivi. E anche se si vuole, come si deve, tener conto 
dell’intento plutarcheo, che non è quello di scrivere storia, ma 
biografia, non si può fare a meno di stupirsi della scarsa consistenza 
del tessuto storico di questa Vita, soprattutto poi se si considera la 
biografia parallela di Cicerone, assai più ricca di dati essenziali. 

Comunque, prima di esaminare nel suo complesso l’opera, val la 
pena di soffermarsi per un'istante sui tre capitoli iniziali in cui 
Plutarco espone alcune riflessioni, apparentemente d’ordine gene- 
rale, ma che sottendono riferimenti molto personali. 

Innanzi tutto egli afferma che la felicità dell’uomo, dipendendo 
in massima parte dal carattere e dal comportamento, non è 
condizionata dal fatto che uno nasca in una città grande più che in 
una piccola, giacché la virtù mette radici in ogni luogo, solo che trovi 
una buona natura e una volontà costante indirizzata al bene. In tal 
modo egli pone l'accento sulla responsabilità personale, in linea con 
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il moralismo platonico, che ha fatto suo da quando ad Atene ha 
seguito le lezioni di Ammonio, ma che indubbiamente era già 
presente nell'educazione che gli era stata impartita in famiglia. E chi 
legge non può fare a meno di applicare quella riflessione proprio a 
Plutarco e alla sua piccola patria. 

In secondo luogo egli ammette, in relazione alla sua attività di 
scrittore, il disagio che gli deriva dall'abitare in una piccola città non 
così dotata di strumenti librari quanti se ne possono trovare in altre 
città più ricche e più popolose, ma contestualmente anche afferma 
che non abbandonerà la piccola Cheronea «perché non diventi più 
piccola di quanto è». 

Infine, scendendo su un terreno più tecnico, per giustificare la 
impostazione che darà alla narrazione delle due biografie che ora si 
accinge a stendere (si tratta della quinta coppia nella serie delle Vite), 
Plutarco ricorda la sua non perfetta conoscenza della lingua latina, 
da cui gli deriva l'impossibilità di procedere a una analisi stilistica 
comparativa delle opere dei due grandi oratori: cercherà allora di 
delineare nel modo migliore l'indole e il modo di essere dei due 
personaggi che sono tra loro collegati da tanti elementi comuni. 

Il risultato, per quanto riguarda la vita di Demostene, sul piano 
dei fatti, come ho già detto, è piuttosto deludente: non v'è una linea 
ordinata di svolgimento, mancano episodi importanti, la sistema- 
zione cronologica è poco accurata perché si aprono qua e là 
deviazioni di diversa ampiezza e diversa natura, si incontrano fugaci 
anticipazioni di fatti poi non chiariti, o improvvisi richiami ad altri 
episodi su cui l'informazione appare carente; insomma si ha talora 
l'impressione di una stesura non molto meditata, con caratteristiche 
quasi di improvvisazione. Non è quindi il caso, a parer mio, di 
pensare a una fonte unica utilizzata da Plutarco. E del resto, con 
maggior frequenza che non in altre biografie, qui si incontrano 
citazioni di vari autori, siano essi storici o oratori, ricordati per 
nome: son ben diciotto, e vanno dallo stesso Demostene a Eschine, 
Iperide, Teofrasto, Teopompo, Duride, Demetrio Falereo, solo per 
citare i più importanti; questi richiami sono assai più numerosi di 
quanti non siano i riferimenti generici del tipo Aéyerar 0 pao(. È 
anche vero però che si ha l'impressione che non tutti questi autori 
siano stati letti (o riletti) in vista della composizione della biografia; il 
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più delle volte la citazione ha carattere di frammento, di richiamo 
mnemonico, e non prepara, o accompagna, o conclude una narra- 
zione di più vasto respiro che possa collegarsi alla fonte citata. Se 
infatti si esamina da vicino il tipo di testimonianza, si noterà come le 
notizie raccolte sono generalmente di tipo aneddotico, a volte 
confinanti con il pettegolezzo; nessuna citazione suggerisce o lascia 
intendere quello che noi definiamo un giudizio storico sull'operato 
di Demostene. 

Ma il fatto è, e qui torniamo all'intento plutarcheo, il fatto è che 
Plutarco non si propone di darci un’opera dalla quale possiamo 
ricavare l’idea di qual posto Demostene abbia occupato nella storia 
di quegli anni; egli più semplicemente vuole presentarci l’uomo 
Demostene. 


L'’ambizione, il desiderio di diventare ad ogni costo un grande 
oratore è il primo dato che Plutarco mette in rilievo; egli individua la 
genesi di questa aspirazione in un episodio collegato alla discussa 
crisi di Oropo, nell’anno 366 a.C., quando Demostene era soltanto 
diciottenne. Il discorso di Callistrato, che Demostene ascoltò perché 
ammesso ad assistere al dibattito in via del tutto eccezionale, e la 
consapevolezza che egli ne trae della straordinaria efficacia della 
parola nella vita di una società, sono la molla da cui nasce nel giovane 
un ferreo proponimento: egli trascurerà ogni altra aspirazione, 
dimenticherà gli svaghi giovanili, affronterà tutte le fatiche, pur di 
diventare oratore di spicco. 

Il lungo processo di formazione, che conosce anche insuccessi 
attribuibili all’inesperienza, che non consente a Demostene di 
utilizzare al meglio le sue buone doti naturali (6,4-5; 7,1-5), è 
sottolineato da Plutarco anche con il ricorso a particolari aneddotici, 
indicativi della forza di volontà dell’oratore: dallo studio a memoria 
dei manuali dei più rinomati maestri Isocrate e Alcidamante (5,7), 
alla volontaria segregazione (7,6), alla ostinazione feroce con la quale 
egli corregge le imperfezioni della pronuncia e la scarsa resistenza 
fisica (11,1-2), al controllo costante della propria preparazione in 
vista di un ulteriore miglioramento (8,1-2). È questo un aspetto 
particolare delle qualità umane di Demostene, sul quale Plutarco si 
sofferma con logica insistenza. 
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Dall’acquisizione della piena padronanza della disciplina oratoria 
all'esercizio dell'attività politica il passaggio è quasi obbligato: 
Demostene vi porta la stessa ambiziosa volontà e tenacia messe in 
mostra nella sua formazione oratoria, e vi unisce il grande amore 
della libertà. Questo è il secondo elemento che caratterizza la sua 
personalità, e Plutarco vi insiste, senza però spingersi a toni 
encomiastici, ma restando nei limiti di una valutazione obiettiva che 
non tace gli aspetti criticabili, come ad esempio quella certa dose di 
cinismo per cui, nel timore di rimanere un anonimo, Demostene 
verrà a patti con Midia in occasione del processo intentato contro di 
lui, e accetterà del danaro per desistere dall'accusa (12,3-6). Se si 
considera che egli aveva a quel tempo trentadue anni e ancora non 
aveva alcuna voce in città, si può anche comprendere questa 
debolezza umana. 

Certo sugli aspetti oscuri dell’azione pubblica prevalgono quelli 
positivi: Demostene è presentato come l’anima della resistenza al 
Macedone, l’entusiasta patrocinatore della libertà e grandezza della 
Grecia che con la forza della sua oratoria coinvolge nell’azione i 
concittadini costringendoli, per così dire, a trascurare ogni conside- 
razione di paura o di interessi privati per indirizzarli soltanto nella 
direzione dell'onore. Plutarco è d’avviso che la molla dell'impegno 
politico dell’oratore sia la costante difesa degli interessi dei Greci 
contro Filippo, e contro le critiche più severe, accolte e riferite anche 
da autori seri come Teopompo, drasticamente egli esce in un'’espres- 
sione che condensa un giudizio altamente elogiativo: « Appare chiaro 
che fino in fondo egli mantenne quella posizione politica e quella 
linea di condotta che aveva abbracciato da principio, e non solo non 
mutò parere durante la vita, ma addirittura perse la vita per non 
mutar parere» (13,2). Questa è la linea ideale che Demostene 
perseguì costantemente nella sua attività, ed è visione politica che lo 
avrebbe avvicinato, nella valutazione del biografo, ai più grandi 
ateniesi, come Cimone, Tucidide e Pericle, se fosse sempre stata 
tradotta in azione, e le si fosse quindi unito «il coraggio del 
combattente e l’incorruttibilità del politico» (13,6), due doti che 
Demostene non dimostrò di possedere in due momenti cruciali della 
sua vita: sul campo di Cheronea (20,2) e di fronte all'oro di Arpalo 
(25,5). 


INTRODUZIONE 537 


È innegabile che in altri momenti, di pari gravità, non mancò il 
suo intervento: ad esempio quando, dopo la presa di Elatea da parte 
di Filippo (18,1), nessuno osava presentarsi alla tribuna a proporre 
qualche misura di fronte al prevalere delle forze avversarie, egli solo 
ebbe il coraggio di prendere la parola, avanzò proposte assennate, 
ridiede fiducia e anima a una città sbigottita e in crisi perché era 
appunto nel momento del rischio politico, nei grandi dibattiti dalla 
tribuna, nelle discussioni di principio che spiccava la sua personalità 
e si manifestava il suo coraggio, quel coraggio che traeva la sua 
ragione dall'amore per la città. 

Il patriottismo è un altro elemento caratterizzante la personalità 
dell’oratore; si trattava quasi di una adesione fisica alla città e per ciò 
fu un vero tormento quello che egli provò quando si allontanò dalla 
città perché esiliato. In quell'occasione sopportò la lontananza in 
modo opposto a quello che ci si sarebbe atteso da parte di un uomo 
che appariva tanto deciso e vigoroso alla tribuna: Plutarco ce lo 
descrive inoperoso a Egina e a Trezene, con gli occhi pieni di lacrime 
volti verso l’Attica, con espressioni colme d'ira contro i suoi 
concittadini, tutti segni esterni di una incontenibile concitazione 
interiore, anche se segni di debolezza umana. Non tali però da fargli 
assumere, nel momento estremo, un comportamento poco dignitoso 
o comunque in contrasto con quanto durante la vita egli aveva di 
continuo sostenuto; giustamente, al termine del confronto tra i due 
oratori, Plutarco parla di commiserazione per la fine di Cicerone e di 
ammirazione per quella di Demostene, che se anche si rifugiò come 
supplice nel tempio di Posidone a Calauria, quando vide che non 
v'era possibilità di onorevole scampo, con serenità preparò e realizzò 
il suicidio. 
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NOTA CRITICA 


Conservo la lezione dei codici èmuywoei che dà senso 
soddisfacente, contro l'emendamento 6nkeyer di Ziegler. 
Concordando con Schaefer, che sottintende ad îv il termine 
nagolav riferito alla massima precedentemente espressa, 
non ritengo sia da indicare lacuna, come fa Ziegler. 
Accetto la lezione di N t@® IMérwv contro il semplice 
Miétwvi di Y. 

In luogo della lezione tà uèv &XAa di Y, accettata da Ziegler, 
seguo N scrivendo tà uèv dda xadé. 

Restituisco l'articolo tòv tanto davanti a Anuoodévnv quanto 
a Dwx{wva, come appare nel codice N, cui Ziegler preferisce Y. 
Alla lezione èv t® xatà MoipoxAéa di Y preferisco la lezione 
di N Èv t® negì MorpoxAéa, considerando l’uso plutarcheo 
di ol megì per significare una persona. 

Alla lezione di N: toig dè xatà ’A., seguita da Ziegler, 
preferisco la lezione di Y tòv dè xatà ’A., considerando che 
il verbo dywv(topar nel senso tecnico di «contendere giudi- 
zialmente» si trova con l’accusativo, e che segue, coordinato, 
un secondo complemento retto dallo stesso verbo, in caso 
accusativo. 

Conservo la lezione concorde dei codici "Apatéva péowv, 
con il participio riferito a OepuWwdwv contro l'emendamento 
péoovta (participio riferito a àvdgraviloxov) proposto dal 
Coraes e accettato da Ziegler. Credo venga riferita la iscrizione 
parlante posta sulla base della statua. 

Conservo la lezione concorde dei codici ri dè tobtw in luogo 
di reds dè tovtw proposto da Ziegler; il senso del testo 
tradito è del tutto soddisfacente. 

Accolgo la lezione di Y che omettendo xaì tra Yedppata e 
xefpata subordina yorparta a èidévar: «mandò lettere ai 
satrapi con l'ordine di dare danaro a Demostene ». 
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22,5 Ritengo che la lezione dei codici dia senso soddisfacente, e non 
sia necessario indicare una lacuna come fa il Graux seguito 
dallo Ziegler. 

22,6 Alla lezione dei codici, non perspicua: xow@v madov tri tà 
olxeia avyxoaotv st. sostituisco l'emendamento del Wytten- 
bach xouvwv dyag@v tri tà olxeia (1dîmn) ovyxoaow x. 
che è pienamente soddisfacente. 

25,8 Seguendo Jacoby (F Gr H 115 F 330) accetto la lezione di Y ©g 
lotopei Oeérouros contro la lezione di N, seguita dallo 
Ziegler @g lotopei Oe6ppaotos. 

26,2 Restituisco la lezione di N tig PovAfng txelwvng non rite- 
nendo giustificata la atetesi di t&xelwg operata da Lindskog e 
accettata da Ziegler. 

26,7 In luogo di toùg dè di Y, accettata da Ziegler, preferisco la 
lezione di N xaì tovs. 

28,1 Restituisco M. uèv unvòg di N contro Y, ove non compare 
unvés, che è accettato da Ziegler. 

29,6 Accolgo vexgovvrog di N nel suo senso causativo («il veleno 
gli si era compenetrato e lo faceva morire») contro xgatovv- 
tog di Y accolto dallo Ziegler. 

31,6 Restituisco èv dinnanzi a toig peylovovs espunto da 
Schaefer ma presente in tutta la tradizione. 


[1,1] ‘O pèv vefyag tò tri ti vixn tig "OAvprao innodgoplag els 
*AMuficbnv tyubpuov, ell’ Edeur(Bng ws è modùs xoatei A6yos, el 
Ereods mis tiv!, d Ebooie Fevexlwv?, gnoi yofivar t@ edbalpovi toitov 
bndorar “tàv néduv edbéniuov”* Eyò Bè t@ uèv eddaroviger uérdova 
mv dinfiwv ebddarpoviav, fg tv fer xal Braféoer tò nmieiotév tomi, 
ovdtv fyovuar diapégew ddblov xal taremig matolbog fi unteòs 
aubogov xal puxgag vyevéofiar. [2] Tedoiov ye, el tig olotto mv 
"IovMSa, uégog uixgòv odoav où peying vwijoov mig Kéw, xal mv 
Alyiwvav?, fiv tov "Attixbv ug tnthevev dg Munv 106 IMewgawdg dpe- 
deiv*, vromertàg utv dyatodg teéperv xal romtag, avdoa è’ obx dv note 
Buvaofa: dixarov xal abtagun xal voiv Exovra xa ueyaAéyuyov èEevey- 
xeîv. [3] Tàg puèv yào Mag téxvag elxég tori, mods toyaolav xal &6bav 
ovviotautvag, tv taigs dbbétors xai tarervaig néieaw drmopagalveodar, 
mv è d&gemiv Goreo loxvgdv xai Biapxèg quidv tv &ravi ditovotar 
tOmw, puoewg Ye yonotiig xal puonévov puris envaufavopévnv. [4] "Odev 
oòd' rpeis, el t. to qgoveiv og Bei xai froiv Biàelropev, TOUTO Ti) 
puxgbmir Tg matoldog!, dil'avtois Bixalwg dvafoopev. 


1. Anche in un altro passo (A/c., 11,1-3) Plutarco ricorda la esaltazione poetica della 
vittoria di Alcibiade a Olimpia, senza però avanzare dubbi sull'identità dell'autore, 
indicato in Euripide. L'episodio è del 416 (v. TucipipE, VI, 16,2). 

a. Q. Sossio Senecione, grande amico romano di Plutarco, che gli dedicò le Vite 
parallele e anche alcune opere inserite tra i Moralia, fu esponente dell'aristocrazia vicina a 
Traiano c console nel 99 a.C. 

3. Originari di Juli, nell'isola di Ceo, furono i due grandi lirici corali Simonide e 
Bacchilide; nell'isoletta di Egina fu cleruco Aristofane (Ar:isroFane, Acharn., 654 e Sch.), 
e dalla stessa isola veniva il grande attore Polo, figlio di Sosigene. 


[1,1] Colui che ha scritto l’encomio di Alcibiade per la vittoria da 
lui riportata nella corsa delle quadrighe a Olimpia, sia egli Euripide, 
come dicono i più, oppure un altro', o Sossio Senecione?, dice che 
innanzi tutto l'uomo felice deve essere nato in una città famosa. 
Personalmente ritengo che a chi vuol raggiungere la vera felicità, che 
dipende in massima parte dal carattere e dal comportamento, non fa 
alcuna differenza l’essere nato in una patria piccola e oscura come 
l’aver avuto una madre piccola e brutta. [2] Sarebbe infatti ridicolo 
pensare che Julide, che è piccola parte della grande isola di Ceo, e 
Egina’, che un attico voleva fosse allontanata dal Pireo come un 
bruscolo da un occhio‘, possano dare origine a buoni attori e buoni 
poeti, ma non potrebbero mai dar fuori un uomo giusto, padrone di 
sé, assennato e magnanimo. [3] È certamente naturale che tutti i 
mestieri che si imprendono per un'attività commerciale di un certo 
respiro illanguidiscano nelle città sconosciute e modeste, ma è pure 
logico che la virtù, come un pollone forte e resistente, metta radici in 
ogni luogo, quando trova un buona natura e un animo cui piace 
impegnarsi. [4] Ne viene che noi, se non pensiamo e non viviamo 
come si deve non ne daremo la causa alla piccolezza della nostra 
città”, ma giustamente a noi stessi. 


4. Allusione a un motto di Pericle, riferito dallo stesso Plutarco in Per, 8,7. 
5. Cheronea, cittadina della Beozia, che Plutarco non abbandonò, pur se più volte 
sollecitato, «perché non diventasse ancora più piccola» (infra 2,2). 
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[2,1] T® pévror ovvratwv irrofePànpévo xat lotoglav, #È cò reo- 
xelowv odb' olxeluv, dilà Eevwv te Tbv modibv xal Sieoraguévov tv 
trégos ouviovcav A&vayvuopatwv, tp Svir Yefiv re@rov Undoprev xal 
uodrota “Tàv néhiv edbbxiuov” xal puéxadov xal modviavbgwirov, dg 
BiBMuwy te ravrodarv àpftoviav Exwv, xal Boa tovs Yedgpovias diagu- 
yévta ommela umiung empaveoteoav eDngpe mlottv, imoiauBavuv dxof xal 
BiarxvvBavépevos, undevòs tov dvayxalwv tvéets aromi Boln tò Eoyov. [2] 
“Hueis Bè uixodv putv otxovvres nédiv, xal Tva pù pixgotéca yÉmtar 
quoyweovvtes, tv dè ‘Popup xaì taîg rmegi mv ’Iradlav Srateifaic® 
oò oyxoXfig obong yuuvateoftar megì Div ‘Pwpaixiv Bukdextov Unò yoewbv 
molitixbv xal Thv dà pidocoglav rinaratéviwv, Syé more xal réogw Tg 
frxlas rebdpeta ‘Pwpaixoig ouvi&yiaor Evruyyàavew, xal nodyua 
Pavpaotòyv ev, dii dintèc trrdoyouev. [3] Où vàg ottwg èx tiv dvopetuwv 
tà rnodyuata ovviévar xal yvwglkew ovvéfavev Npuiv, de tu tOv 
moayudtwv, (bv) duog yé ws elyopev turesgiav, traxodovteiv dl’ abtà 
xal tols dvépaor. [4] KéXovs Bè ‘Pwuaixig àrmayyeMas xal TAYOUG 
alotaveota: xai perapopàg dvouatuv xal dppoviag xal tov fAàuwy, olg è 
Myos diyliierar, yaglev uèv iyovueda xal oÙx dteonés' i dè neds toto 
pertm xal doxnais oÙx evyeorg, dil' olotiar rielwv te oyoli xal tà 
Tg oas Eri medg TÙs toravtag triyweei priomilag. 


[3,1] Aiò xal Yekpovtes tv t@ Fid tovtp, tiv ragadAnAwv filwv Svri 
néunto?, reoì AnuooBtvous xal Kixégwvos, dirò tav redEewv xal moAteriv 
Tùg quae aùtbv xai tàùs Braféoers mods diijdag trioxeybueta, rò Bè 
tovg Abyovs dvretetater xal armogalveobar, métegos nblwv f) dervéte- 
gog elmeiv, thoopev. [2] “Kaxà yde” Gg gnaw è "Iwv" “BeAgpivos tv xéeow 
Bia”, fiv 6 rmnegirtòg tv &raor KarxlAtos® d&yvoroac, tveavievoato 
ovyxera to Anpoodévovs A6yov xal Kixéewvog ÈEeveyxeiv. "AM vào 
Tows, el mavidg iv tò “odi davròdv” Exe nodyergov, ob» dv t86xe: TÒ 


6. Plutarco fu più volte a Roma e in Italia sotto l'impero di Vespasiano e Domiziano, 
assolvendo incarichi politici per conto della sua città c di altre città greche, e all'occasione 
tenendo lezioni di filosofia. 

7. È uno dei pochissimi riferimenti alla cronologia relativa delle Vite che incontriamo 
nel testo plutarcheo; è noto che i dati in nostro possesso non ci consentono di stabilire 
l'ordine di composizione e di pubblicazione delle biografie plutarchee. 

8. Ione di Chio fu poeta e prosatore del V sec. a.C. Il verso qui citato è tolto da una 
tragedia non determinabile (v. Trag. Gr. Fragnr. Nauck? 58). 
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[2,1] Ma chi si è proposto di comporre un’ordinata opera storica 
che risulti da letture di testi non accessibili né familiari, e per lo più 
stranieri e sparsi qua e là, dovrebbe effettivamente e prima di tutto 
abitare in una città «famosa», che sia amante del bello e popolosa, 
cosicché, avendo abbondanza di libri di tutti i generi, e apprendendo 
per sentito dire o tramite conversazioni quelle notizie che, sfuggite 
agli scrittori ma salvate dalla memoria, sono di più manifesta 
credibilità, possa produrre un'opera cui nulla manchi di quanto è 
necessario, [2] Ma io abito in una piccola città, e vi rimango perché 
essa non diventi più piccola; a Roma e durante i miei soggiorni in 
Italia® non ebbi il tempo di esercitarmi nella lingua latina, un poco 
per le incombenze politiche, e poi per via di quelli che venivano da 
me a discutere di filosofia; soltanto tardi, già avanti negli anni, 
incominciai a leggere opere latine. [3] E mi capitava un fatto strano, 
ma vero. Mi accadeva non tanto di capire e di riconoscere gli 
avvenimenti dalle parole, quanto di tener dietro alle parole muo- 
vendo dai fatti stessi, dei quali, suppergiù, avevo nozione. [4] Penso 
che davvero sia piacevole, e dia soddisfazione, percepire la bellezza e 
la concisione dell'espressione latina, e le metafore, e l'armonia, e tutti 
gli artifici di cui si adorna il discorso; ma in questo campo non è 
agevole l’ordinato e metodico esercizio dell’apprendimento se non 
per chi ha più tempo, e per quelli cui l'età dà ancora spazio per simili 
desideri. 


[3,1] Perciò nello scrivere in questo libro, che è il quinto delle 
Vite Parallele”, le vicende di Demostene e di Cicerone, cercherò di 
esaminare la loro indole e il loro modo di essere sulla base dei fatti e 
dell'attività politica, ma tralascerò il confronto degli stili e la 
determinazione di quale dei due sia più efficace e più gradevole come 
oratore. [2] «Sulla terraferma — dice Ione® — fiacca è la forza del 
delfino»; Cecilio”, che in tutto è esagerato, ignorando questo verso, 
con giovanile audacia ha scritto un confronto dell’oratoria di 
Demostene e Cicerone. Ma forse se fosse proprio di ognuno il 
praticare il «conosci te stesso», il detto non apparirebbe di origine 


9. Cecilio di Calatte, autore di opere di storia e di retorica, amico di Dionigi di 
Alicarnasso, fu a Roma al tempo di Augusto. 
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nedorayua Beiov elvar!”. [3] Anpootéver yo Kixéewva tòdv abràv tore 
mikrtwv tE doyijs 6 Baluwv mordg pèv ele Tv puaw tufaieiv avtod tbv 
6uowonitwv, Goreg tò puémipov xaì piiedesteoov Èv Ti modutela, modg dè 
avévvous xal smortuovs dtoduov, smoXdà è dvapueitar xal tOv TvMOEbv. 
[4] Avo yàg trégoug oòx dv ebge@var box britogas tx uèv dbdeEwv xal 
uuedv loxugovs xal ueykioug yevopévoug, agooxgovaavitag Sè Baor- 
Àevor xal tugdvvors, tvyarégas è' drofarbvias, txsteodviag Bè tiv 
natgibwv, xateAfévrag dè uerà tiuiig, amobglviag è adfig xal Ingpftév- 
tag Unò tov moreulwv, &ua dè ravoapévy Ti tov moAitov tievteola tòv filov 
cuyxaraotobpaviag' [5] fot’ el yévorro TT quo xal ti tixm xaff&reo 
teyxvitarg dura, yaierog div Siaxgitivar, métegov am toig tRÒNmOL 
f) tois melyuaow txelvn toùs &vboas duorotégoug drmeloyaotar. Aextéov 
dè neQl toÙ noeofurégov nmedregov. 


[4,1] Anuoodéwmg è ranie Anpoottevoug iv pèv rav xadbv xai diyaftàv 
avboiv, dg lovogri Oebroprog!!, brexadeito Sè payargorords, toeya- 
omigiov Eywv uéya xal Bovdovg texvitag toùg tobro mefrtoviag!?. [2] 
“A 6 Aloylwng è frtwe elonne megl mig unteds, we tx Fiiwvég tivog tr’ 
altia tgodoglas pevyovtos tE dateog yeyovor xal fagRkgov yuvards, où 
tyopev elmeiv ell’ And elonzev elte Piaognuov xal xarayevdépe- 
vos”. [3] ’Artodepdeis è 6 Anuootéwms ind toò mareds trtatmg tv 
ebrtogla — puuxgòv yào dréiutev 1 cipuraca tipnors adrod mig ovolag 
reviexa(dexa tadéiviwv — Und tav tritodrwv Abxrtn"*, tà uèv voogpioa- 
upevwv, tà è' dueAnatviwv, dote xai tOv BidaoxiAwv avtod tèv piodòv 
àrooteoioat. [4] Ark te Bi tadra twbv tuuedov xai rgoonéviwv tievféow 
mad patmpatwv! analbevrog Soxei yeveotar, xal Bi Tv tod cwuatog 
Goftverav xal Bovyuv, où nooieutvng toig mévors mis unteds adròv oùbdè 


10. Il motto [vot cavrdv stava scritto sulle pareti del pronaos del tempio di 
Apollo a Delfi. 

11. Teopompo di Chio, discepolo di Isocrate, vissuto nel IV secolo a.C., scrisse 
Storie Elleniche e Storie Filippiche molto stimate. 

ra. La notizia è incompleta: lo stesso Demostene afferma che suo padre possedeva 
due fabbriche: una di armi e una di letti (DEMOSTENE, c. Afob., I, 9). 

13. Sappiamo dallo stesso Demostene che sua madre era la figlia di un certo Gilone 
(DeMostENE, C. Afob., II, 3); Plutarco (Mor., 844 A) ci dice che si chiamava Cleobule. Il 
passo di Eschine cui qui Plutarco allude si trova nella orazione contro Ctesifonte 
(EscHine, In Ctes.., 171-172). 

14. Tre furono i tutori di Demostene: Afobo, Demofonte e Terippide; il loro 
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divina!°. [3] Sembra che il dio, formando da principio Cicerone 
simile a Demostene, gli abbia dato varie caratteristiche naturali 
analoghe, come l'ambizione, l’amore di libertà nella attività politica, 
la mancanza di coraggio di fronte a guerre e pericoli, ma anche molte 
vicende casuali dello stesso tipo. [4] Credo che non si potrebbero 
trovare due altri oratori che da oscuri e insignificanti siano diventati 
influenti e celebrati, che abbiano dato contro a re e tiranni, abbiano 
perso ciascuno la figlia, siano stati esiliati, siano ritornati con onore, e 
di nuovo siano fuggiti e siano stati catturati dai loro nemici, e che 
abbiano poi concluso la vita nel momento in cui tramontò la libertà 
dei loro concittadini, [5] cosicché, se ci fosse contesa tra la natura e 
la fortuna come c’è tra gli artisti, sarebbe difficile definire se la natura 
ha reso i due uomini più simili per carattere di quanto non li abbia 
uguagliati la fortuna nelle circostanze della vita. 
Ma devo cominciare a parlare del più antico. 


(4,1) Il padre di Demostene, omonimo del figlio, era un uomo di 
riguardo, come racconta Teopompo!', ed era conosciuto per «lo 
spadaio», perché aveva una grossa officina e schiavi impegnati a 
produrre spade '?, [2] Quanto a quello che sul conto della madre ha 
tramandato l’oratore Eschine, e cioè che era la figlia di un certo 
Gilone che fu espulso dalla città per tradimento, e di una donna 
barbara, non posso dire se egli ha detto il vero o una calunnia 
ingiuriosa!”. [3] Rimasto orfano di padre a sette anni, in condizione 
agiata — il valore del suo patrimonio era di poco inferiore a quindici 
talenti —, fu depredato dai tutori! che si impadronirono di parte 
delle sue ricchezze e male amministrarono l’altra, tanto da non 
pagare nemeno i suoi precettori. [4] E proprio per questo sembra 
non abbia ricevuto gli insegnamenti che si addicono a un ragazzo di 
condizione libera!, oltre che per la debolezza della sua comples- 
sione, per la quale la madre non lo sottoponeva a sforzi né i 
pedagoghi ve lo costringevano. 


disonesto comportamento motivò l’azione che contro di loro iniziò l'oratore quando ebbe 
raggiunta la maggiore ctà. 

15. Nella sua orazione per la corona (DEMOSTENE, De cor., 257) Demostene afferma 
di aver frequentato scuole confacenti alla sua condizione (tà rgomjxovta &Ldaoxa- 
Aeia). 
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nrooofiatoutvuv tov rardaywyov. [5] "Hv yàe dE dex xArioyvos xal 
vocwéng, did xal tiv Aoidogpovpévny èrwvuplav, tòv Batadov, elg tò opa 
Meyetar oxmntépevog brò tov raldwv Aafeiv. [6] "Hv 8° è Bartados, bg pèv 
Eviol gaow, avintig tv xateayétuv, xal Speapdriov else todto xwp@day 
alròv ‘Avupévng! neroinzev. “Etegor dé tiveg bg momtod roupegù xal 
magoivia yekpovros toù Bartdàiov puéuvnviar. [7] Aoxei dè xal tov oÙx 
eompenbv ti Aex®)var toÙ ompartog popluv magà toig "AttixoIg TOTE 
xaieiotar B&Ttadog. [8] 'O è' 'Agyàs — xal toto yae qua t> 
Anpoodéver yevéodar ragwvipiov — È mods tv Tedrov bg Inewwbn xal 
mxoòv tren’ tòv yào Spiv Evior TDYV rom dgyav dvoudtovow' 7) reds 
tov Abyov, dg dvubvia toùg dxgowpévovg' xal yùo ‘Agyàg tobvoua 
momtig iv véuwv romgbv xai dpya)éwv. Kai tadta uèv tavtg. 


(5,1) Tiùg dè noòdg toùs A6yous deus dpxlv ap qpaor toraviny 
yeveofar. KaXioteatov toù brrogog dywviteotar tiv Teol ’Qowrod 
agio tv t) Bixaomoty peddovios, fiv meoodoxla Tg dlxng peytàn Bk te 
Tv tod drirogos divapiv, dvfouviog téte poadrota Ti S6EN, xal Bià Tv 
meàEv oloav mepifiéniov!”. [2] Axovoag obv è Anpoodéws tv dida- 
oxtàwv xal tov rardaywybv ovvadentvwv Ti dfxn magartuvyeiv, Ereroe tòv 
tavtov rardaywydv Beduevos xal ngoftvuovpevos, brws avròv dyayor reds 
mv dxedacv. [3] ‘O è' Exwv reds toùs dvolfovias tà Sixaomipia 
Bnpoolous cuvifterav, ebndonce xboag tv fi xafmpevog è mais dèiwe 
àxgodoetar tOv Aeyéviwv. [4] Etnuegrioavrog dè tod KaMiotedtov al 
Bavpaofévros Lrmeggpuos, txelvov uèv tti wae mv Bétav, dpbv noormepnòdpe- 
vov bird mov xal paxagitéuevov, tod Sè Abyov paMov ttavuace xai 
xarevonoe tiv loxùv ©g nivra yergodofar xai tidadeverv repuxdroc. [5] 
"Offev thoag tà Aourk patata xa tùs rardixàg BiateiRàs, adròs 
autòv foxer xal Biemdver taig pedérats, bg di) thbv Xeyéviwv todpevos xal 
aùtés. [6] "Exerioato & ’Ioalw'* reds tòv Abyov spunti, xalmeo 
*Iaoxg&tovg!” 1616 oyoAatoviog, eld* bg tives Myovor tèv bpropévov 


16. Antifane, poeta comico della commedia di mezzo, visse tra il 404 e il 330 a.C. 

17. L'episodio risale al 366, quando Demostene non aveva ancora diciotto anni. 
Istigato dai Tebani, Temisone, tiranno di Eretria, aveva occupato Oropo, che dal 377 era 
possesso ateniese. Quando giunsero le navi ateniesi per ristabilire la situazione, Temisone 
si affidò alla protezione dei Tebani e Atene, non avendo trovato aiuti, dovette far buon 
viso a cattiva sorte. Di tutto ciò fu ingiustamente ritenuto responsabile Callistrato, che con 
Cabria fu accusato di aver consegnato ai Tebani Oropo. 

18. Iseo, discepolo di Isocrate (420-350 a.C.), ci è noto per undici discorsi che 
concernono, in forma diretta o indiretta, questioni di diritto successorio, tanto che questo 
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[5] Era infatti fin da piccolo debolino e malaticcio, e di lì si dice 
che i coetanei, che lo prendevano in giro per il suo aspetto, gli 
abbiano affibbiato il nomignolo offensivo di Batalo. [6] Batalo, 
secondo alcuni, era un flautista di effeminati costumi contro il quale 
Antifane!* compose, per scherno, un pezzo comico. Altri invece 
ricordano Batalo come poeta di versi lascivi e osceni. [7] Sembra 
anche che a quel tempo, presso gli Attici, si dicesse «batalo» una 
parte del corpo che non è bene nominare. [8] Invece il termine 
«Argàs» — dicono che Demostene abbia avuto anche questo 
soprannome — gli fu dato in relazione al suo carattere aspro e 
pungente (ci sono alcuni poeti che chiamano «argàs» il serpente), o 
forse in relazione al suo modo di parlare che infastidiva gli 
ascoltatori: Argàs era il nome di un poeta di versi brutti e 
sgangherati. Su questo tema basta così. 


[5,1] A quanto dicono, questo fu il motivo per cui si dedicò 
all’eloquenza. L’oratore Callistrato si accingeva a dibattere in 
tribunale la questione di Oropo, e c'era grande attesa per il processo, 
non solo per l’abilità dell’oratore, la cui fama era allora al sommo, ma 
anche per il fatto in sé, molto chiaccherato !”. [2] Demostene sentì 
che maestri e pedagoghi si accordavano per assistere al dibattimento, 
e con preghiere e suppliche convinse il suo maestro a portarlo 
all'udienza. [3] Quello, che era in rapporti cordiali con gli impiegati 
pubblici addetti ai tribunali, trovò il posto nel quale il ragazzo, 
seduto, potesse ascoltare gli oratori senza dare nell’occhio. [4] 
Callistrato ebbe successo e si guadagnò fama straordinaria, e 
Demostene, vedendolo circondato e complimentato da molti, ne 
prese invidia, ma ancor più fu colpito dalla forza della parola perché 
vide che essa è in grado di condizionare e dominare tutto. [5] Allora, 
trascurate tutte le altre discipline e gli svaghi giovanili, cominciò ad 
esercitarsi da solo affrontando grandi fatiche, deciso a diventare 
anch'egli oratore. [6] Come maestro di retorica ricorse ad Iseo !* per 
quanto allora fosse in auge Isocrate !?, o perché, come dicono alcuni, 


autore è per noi fonte primaria per la conoscenza del diritto ereditario attico. Lo 
particolare competenza può spiegare la scelta operata da Demostene. 

19. Isocrate (436-338 a.C.), famoso per le sue idee politiche e pedagogiche, fu il 
creatore della prosa attica più elaborata. 
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puuodòv ’Iooxgliter tedéoar può Suvépevog tàg Séxa uvàas Bià iv 
degpaviav, elte uddàov toù ’Incalov tòv Abyov és Spaomigiov xa 
navoveyov ele miv ygelav àrodeydpevoc. [7] “Eguazmos®? dé quow 
àaseonéiorg Lmopvipaow tvrugeiv, tv olg tyéyearto tòv Anuooîtem 
ouveoyodaxtivar tb Miatww xal rAeiotov elg toÙs Abyovg WpeXofiar, 
Kmorflov Sè uéuvntar Afyovrtog mapà KaXM{ov toù Evgaxovolov xal 
tivuv &Muv tag Tooxgdtovs téxvag xal tàg "AAxidapavrog pipa 
iafiévta tòv Anpoodém xatapadeiv. 


(6,1] ‘Qg 8 otv tv fhxla vevépevos® tois tmtgénos ijetaro 
Bixkteotar xal Moyoyeageiv tr asrovs?, modà Siadvoers xal radiv- 
Brxlag eUgloxovias, tyyvuvaodpevog xatà tòv Bovxvbl&nv taig uedétarg 
ox dxivbvvmg vb’ deyoc?*, xateutvanioag tampàtar pèv Oddi moMOotv 
Abumifim puéoos t@©v mate@uv, téiuav Bè mods tò Aéyerv xal ouviferav 
Ixavîijy Aafwv, xal yevodpevog mig meol toùs dyovag puorylas xal 
SBuvauews, Everelonoev Eels uéoov magitévar xal tà xouvà mplrtew, [2] 
xal xaffhreo Aaopétdovia tòv 'Opyopéviov Afyovor  xayxetlav tIvà 
arinvòs dpuuvépevov Boedpors paxgois yorobar thbv latgbv xeAEvodvIWY, 
el8* ottws Siatovjoavia mv EE inféoda. toig otegpavitar dybor 
xai tov axgwv yeveoda: Boriyodgbuwy, obtws tm Anuoodéve ovvepn rò 
rebtov travopfworwg Evexa tbv {Blwv drrobuvi mods tò Méyew, bu BÈ 
tovtov xmoapétvp Servimta xai buvauw, tv toig toditinoig On xatàreo 
otepavitars dybar towreverv tv durò toù firuarog aywwtopugvwy moltiv. 
[3] Kaltor 16 ye reotov EvruygavWwv T® Bru Pogbfors nepienutte xal 
xateyedato è àrferav, toò A6yov ovyuegiotar rais rmegiuddors xal 
feBacavioBar toig tvivuruao mpg &yav xal xataxégws doxobvros. [4] 
"Hv dé tig we Eome xal quvig dodevera xal yiwrms dodpera xal 
nvevpatos xodoféms, èmtagdiitovoa TÒv voùv TObv Aeyoutvwv t@ Biaorrà- 
ofar tès nepiòdovs. [5] Tédog è’ drootavia toù Bfiuov xal deuBopevov 


20. Ermippo di Smirne fu storico e filosofo peripatetico del III sec. a.C. 

a1. Alcidamante, retore e sofista del IV sec. a.C., avversario di Isocrate, dava 
importanza nel discorso soprattutto all'improvvisazione. 

22. Raggiunta la maggiore età a 18 anni, il giovane ateniese compiva per due anni il 
servizio militare, c durante questo periodo non poteva stare in giudizio né come attore né 
come convenuto (ARISTOTELE, Const. Athen., 42,5). Probabilmente Demostene iniziò la 
sua azione giudiziaria nel 364. 

23. Cinque sono le orazioni demosteniche relative al processo contro i tutori: 3 
contro Afobo, il tutore, e 2 contro Onetore, suocero di Afobo. 
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non era in grado di pagare, data la sua condizione di orfano, le dieci 
mine che Isocrate fissava come suo onorario, o perché riteneva 
l’oratoria di Iseo più efficace e più rispondente alle necessità 
pratiche. [7] Ermippo?° dice di avere trovato in fonti anonime che 
Demostene fu alla scuola di Platone e ne ricavò grandissimo 
vantaggio per la sua eloquenza, e ricorda che Ctesibio sosteneva che 
Demostene aveva avuto di nascosto da Callia siracusano e da alcuni 
altri i manuali di Isocrate e di Alcidamante?”!, e se li era studiati a 
memoria. 


[6,1] Quando raggiunse l’età maggiore??, per prima cosa citò in 
giudizio i tutori e sostenne l’accusa contro di loro?’; essi però 
trovavano molti sotterfugi e ottenevano rinvii della causa. Fattesi le 
ossa — come dice Tucidide — con impegni non privi di rischi e non 
oziosi?4, riuscì vincitore, ma non fu in grado di recuperare nemmeno 
una minima parte del patrimonio familiare. Aveva però acquisito 
coraggio e sufficiente abitudine a parlare, e gustata quella brama di 
onore e quel prestigio che si respira nei processi; cominciò allora a 
farsi vedere tra la gente e a interessarsi degli affari pubblici. [2] E 
come narrano che Laomedonte di Orcomeno, per vincere una 
malattia della milza, faceva lunghe corse, dietro consiglio dei suoi 
medici, e poi, dopo simile allenamento, si dedicò alle gare ufficiali e 
divenne uno dei migliori corridori di fondo, così Demostene, che si 
era dapprima dedicato all’oratoria per ricostituire il suo patrimonio, 
in seguito, acquisita abilità e efficacia di parola, divenne il primo dei 
cittadini che rivaleggiano sulla tribuna nella contese politiche, che 
sono come le gare premiate con la corona. [3] Eppure in principio, 
presentandosi al popolo, era accolto da clamori, e schernito per il 
suo inconsueto modo di porgere; il suo discorso si presentava 
confuso nei periodi e forzato nei concetti, in modo troppo aspro e 
ridondante. [4] A quanto sembra aveva anche una certa debolezza di 
voce, espressione non chiara, e una frequenza di respiro che con la 
spezzettatura del periodo disturbava il significato di quanto egli 


24. È citazione a memoria da TuCIDIDE, I, 18,3: ...eurergétegor tyÉvovio perà 
xuvdbvvov tds perétag morovuevotr. 
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tv Iergarei dv dfuplav Ebvopos 6 Bpidorog® i8n révu yÉowv Veaokpe- 
vog Eret(unoev, Bui tòv Abyov Eywv dpordtarov tò MepixAéous, ngodl- 
Swow bn dtodUlag xal paraxiag tavtév, odre toÙg ByAovg Ugprotàpevos 
edtagomg, odte tò omua mods toÙg dyovas tEapruduevos, dida tevpi 
nERLORÒY pagarvbéuevov. 


(7,1] Il@Aw 8é rmoré qaow turmeodvios avtod xal àmévios olxade 
ovyxeyxvpévov xal fagéws gépovtos, tmaxodouioa:r Edtupov tòèv bro- 
xgimiv trumiderov Svia xa auveroeAdeiv. [2] "OBveopévov dè tod 
Anpoofévovs 1edg adrdv, Bti AvIWY priorovotarog dv tbv Aeybviwv xal 
puixgoò déwv xatavadwxévar tiv TOÙ omwpatog àxpiv eis ToDTO, Ydorv od 
Eye xodg tòv Snpuov, didà xgautadbvies Gvftgwror vaitar xal duadeig 
dxovovtar xal xatéyovar tò fia, magogàtar d' adds, [3] “dindi 
Myers © Anudofteves” pavar tòv Farugov, “d)' tyò tò altiov idoopar 
tayéwg, dv por tOv Evguridov tivà drioewv ff EopoxAtovg èpelnoyng elmeiv 
ànò otéuarog”. [4] Elnévtog dè toù Anpoo@évovs, pueradafibvia tòv 
Zkrugov otitw mikoar xal dieteAfdeiv tv ieri motgrovii xal draféoer tiv 
avv diow, dor evtòs Biws titoeav tb Anpooféver gpavivar. [5] 
Mewodévia È’ Soov tx tg Umoxgloems tp A6Yy@ xéopov xal yxdertos 
nedoroti, uuxgòv iyjoaodar xal tò undtv elvar tiv Goxnow dpuerovvi 
ms noogpogàs xal diaféoews tov Aeyouévwv. [6] "Ex Bè rovrov xaràyevov 
uèv olxodopioa: peremmiorov, 8 8) dieoptero xal xad' iuag, tvradda dè 
niviwg pev Exdomg iutoas xatibvia mAiktremw mv inéxpiowv xa Braro- 
veiv Div puwviv, rodxig dè xal uinvag tErg Bvo xal toeeig cvvarte, 
Eugovuevov Tg xepadtig Baregov uéoog into toÙ undè PBovioptv@ ndvu 
ngoeideiv tvbéyeotar è aloyivv. 


[8,1] Qù puav dddk xai tds mods tobs tutòg tvievte xal A6Yovg xal 
doyoMag drotéoers èmoreito xal dpogpàs toù quriaoroveiv. "Aradàdayels 
yàe avt@bv thyiota xatéfauvev elg tò ueremtrgiov, xal dietfier tdg te 
modtes tpetnig xal toùs into abrov drodoyiouovs. (2) "Et dè rtoùc 
Xbyous ols maggrtvye Aeyopévors avadaufavwov reds tavtòv elg yvobpas 
dvijye xal megiédous, trravogBwoaerg te ravrodartàs xal puetappdoers 
txauotbuer tov elonuevwv dp’ ttÉoov medg tavtòv 7) Up’ tauvtod rédiv 


25. Eunomo di Tria fu probabilmente discepolo di Isocrate. Altrove (Mor., 795 D) 
Plutarco lo dice antico ascoltatore di Pericle. 
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diceva. [5] Eunomo di Tria?”, già molto vecchio, lo incontrò una 
volta mentre, lontano dalla gente, passeggiava sconsolato al Pireo, e 
lo rimproverò perché, con una capacità oratoria analoga a quella di 
Pericle, si lasciava andare per mollezza e mancanza di decisione, non 
affrontando con coraggio le masse, non esercitando il fisico alla lotta 
politica, ma lasciandolo infiacchire nell'inerzia. 


[7,1) Dicono che un’altra volta, avuto un insuccesso, se ne 
tornava a casa afflitto e chiuso in sé; Satiro, un attore che gli era 
amico, lo seguiva, e entrò con lui in casa. [2] Demostene gli 
manifestò il suo sconforto, dicendogli che pur essendo il più 
impegnato degli oratori, tanto che quasi aveva perso la salute per 
questa attività, non godeva del favore popolare: occupavano la 
tribuna e venivano ascoltati dei marinai avvinazzati e ignoranti, 
mentre egli era trascurato. [3] E Satiro: «Dici bene, Demostene, ma 
io guarirò presto il tuo difetto se mi vorrai recitare a memoria un 
passo di Euripide o di Sofocle». [4] Demostene lo recitò; Satiro 
allora riprese quel passo, lo modellò e recitò con tono e forma così 
acconci che subito a Demostene parve fosse del tutto diverso. [5] 
Convintosi di quanta bellezza e grazia dà al discorso un buon modo 
di porgere, capì che l'esercizio vale poco o niente se non si usa un 
tono adatto a quanto si dice. [6] Si costruì allora uno studio 
sottoterra che ancora si vedeva al tempo mio, e qui scendeva tutti i 
giorni a costruirsi un modo di porgere, e modellava la voce, e spesso 
rimaneva lì due a tre mesi di seguito, radendosi una sola parte del 
capo per non uscire, per vergogna, neanche se avesse avuto 
desiderio. 


[8,1] Quando usciva, dall'incontro con la gente, dalle conversa- 
zioni e dagli affari che faceva con le persone, ricavava dei suggeri- 
menti oltre che sprone all'esercizio; tornato a casa scendeva nello 
studio e ordinatamente esponeva i fatti cui aveva assistito e le 
considerazioni ad essi pertinenti. [2] E poi, riprendendo tra sé i 
discorsi ascoltati, li ripeteva in frasi e periodi, introduceva correzioni 
e modificazioni di ogni sorta, esponeva in modo nuovo quel che gli 
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neds diiov. [3] "Ex Bè tovtov Bgtav Foyev bs où» EÙRputg dv, ddl’ èx 
névovu ovyxeutvn dervomir xal Suvduer yompevoc, tèbxer te toùTOv 
onueiov elvar péya xai tò pui dgblws dxovoal tiva Anpoofévovg èrni 
xargoù Afyovtos, dida xal xafhjuevov tv txxAnola mois toù Briuov 
xadoivios èvouaoti pui) tageAfeiv, el pò tiYoL tepgovitmibg rai mapeoxev- 
agpévog. [4] Eîg tolto È &Aior te moMoi tiv Bnuaywyov tyAevatov 
adtév, xal Iudéag trionmiriwv tMuyvlwv Epnoev Ste aùrov tà tvBuui- 
pata. Toùtov pèv oùv duelyaro mixo@g è Anuootéwng [5] “où tadrà” yàe 
elmev “tuoi xal col 6 Avyvos è IMufta avvorde”?. Mods Bè toÙs ddoug où 
mavidrao fiv tgagvos, dil' obte Yekyag oîr' &yeapa xopdij Afyew 
bpoigye, [6] xaè uévror Bnuowxòv àréparvev Gvéoa tòv Afyew pede- 
tovia' Deparelag yào elvar toù Sruov (Tv) ragaoxeviv, 1ò è Bnwg 
EEovaw ol moddoi medg tòv Abyov àppovtioreiv diiyaggixod xal Bia 
paddov f nertoi teoatyovios. [7] Tijs &è reds xargòv drodlag aùrod xal 
tolto smorobviar ompeiov, St Anuòng” uèv èxelvp PoguBntéva ro) - 
x dvaotàs tx mooyelgov ovveinev, èxeivog è' oddérrore Anphòy. 


[9,1] Iétev obv, palm tig div, 6 Aloylms meds Tiv tv toig Mbyorg 
1éipav favpaowratov drexdàer tòv &vbga”; Mag dè Mitwvi 1) Bvtav- 
rp”, foeacvvopévp xal dfovii to) xatà tiv "Afmvaluv, àvaotàg uévog 
dvreirmev, fî Aaudyov toù Epugvalov yeycagétos èyxmurov "AXeE&végov 
xal Muiamov tiv Pfaoréwv, tv d modà Enfatovs xal ’OXvvilous 
elorzer xaxòg, xal TODT' dvayiwwoxoviog 'Oivpriao:, ragavaotàs xal 
BieteXtobyv pet” latoglas xal &robeltews, Soa Onfalorg xal XaAxidedary 
bndpyer xadà mods tiv ‘EMdda, xal rhdiv Bowv altior yeyévaor xaxiv ol 
xodaxevovteg MaxeSévag, obrwe èntotgeye toùs magbviac, boe Belaavta 
t@ fogifiw tdv cogiomiv drexdivar Tg ramyigews®*; [2] "AM Bomev è 
dvie toù MeprxAfovg tà uèev fia xadà ui reds abtòv fiyfoaoda:, tò dè 


26. Pitca era oratore filomacedone, del partito avverso a Demostene. Nella battuta di 
Demostene è un'allusione alla vita dissoluta dell'avversario. 

27. Demade, operante in Atene nella seconda metà del IV secolo, era schierato su 
posizioni filomacedoni, ma fu poi implicato nello scandalo di Arpalo; venne ucciso in 
Macedonia quando, essendo egli ambasciatore presso Cassandro, fu scoperto un suo 
complotto contro il re. 

28. Esciune, In Cres., 152. 

29. Cfr. DEMOSTENE, De cor., 136. Pitone di Bisanzio venne come ambasciatore ad 
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era stato detto da altri o quel che egli aveva detto ad altri. [3] Nacque 
di qui la voce che egli non fosse ben dotato da natura, ma utilizzasse 
una capacità espressiva acquisita con l'esercizio. La massima prova di 
questo sembrava fosse il fatto che difficilmente qualcuno sentì 
Demostene improvvisare; anche quando era presente in assemblea, e 
il popolo lo chiamava insistentemente per nome, egli non si 
presentava alla tribuna se non aveva riflettuto sul tema e non si era 
preparato. [4] Perciò molti oratori lo schernivano, e Pitea ironica- 
mente disse che i suoi pensieri sapevano di lucerna. [5] E Demostene 
in tono pungente; «O Pitea, la tua lucerna e la mia non assistono agli 
stessi spettacoli»?9. Agli altri però egli non negava del tutto quello 
che si diceva di lui: ammetteva di pronunziare i discorsi senza 
scriverli interamente, comunque scrivendone una traccia. [6] Soleva 
dire, del resto, che chi prepara i discorsi è rispettoso del popolo, e 
per lui il prepararsi era rispettare il popolo, mentre era da 
oligarchico il non tener conto delle possibili reazioni degli ascolta- 
tori: l'oligarchico tende alla costrizione più che alla persuasione. [7] 
Della sua incapacità di improvvisare si dà anche questa prova, e cioè 
che Demade?' si alzò spesso a difenderlo, improvvisando, quando lo 
fischiavano, ma egli non fece mai questo per Demade. 


[9,1] Ma allora, direbbe uno, perché Eschine lo definisce l’uomo 
più straordinario per l’audacia dei suoi discorsi#? Come mai fu il 
solo che ribatté Pitone di Bisanzio” che si era lasciato andare 
spudoratamente a una lunga tirata contro gli Ateniesi, e quando 
Lamaco di Smirne lesse alle Olimpiadi l’encomio dei re Alessandro e 
Filippo, nel quale a lungo attaccò Tebani e Olinti, egli solo si alzò a 
parlare? In quell'occasione, dilungatosi a dimostrare storicamente 
quanto bene Tebani e Calcidesi avevano fatto alla Grecia, e ancora, 
quanti mali avevano cagionato gli adulatori dei Macedoni, impres- 
sionò a tal punto i presenti che, impaurito per il tumulto che era 
sorto, quel sofista si allontanò di soppiatto’°. [2] Sembra comunque 
che Demostene non abbia ritenuto a sé confacenti alcune doti di 


Atene nel 343, per chiedere, a nome di Filippo, una revisione del trattato di Filocrate 
stipulato nel 346. 
30. L'episodio è del 324 e viene ricordato da Plutarco anche in Mor. 845 C. 
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nAdopa xal tòv ogmpatiopòv aùroù xal tò pui) tayéws undè smeol smavtòs tx 
toi magiotautvov Afyew, borep tx tovtwv ueyfdov yeyovétoc, tnibv xa 
puuuovpevog, où xivu mgooleodar Tiv tv t® xaug@® SéEav, ovd' èrl Tm tbxn 
molini txòbv elvar rmoreiotar tiv Sivapuww. [3] 'Erel téAuav ye xal 
Yae00g ol Meyfévieg vn° avtod ASyor tOIV Yeapévrwv uaddov elyov, el ti 
Bei nuoteverv ’Egatoodéver! xal Anunigip t@ Dalnoei” xal toig 
xwuixoig. [4] "Av ’Egatootémng uév qpuow asròv tv tois Agyorg moddayod 
yeyovevar ragdBaxyov, d dè Baingeds tòv Eupetoov Exeivov Bpxov dudoar 
motè mods tòv dijuov Wdoreo tvBovorbvia 

Hà yfjv, pà xorvas, pù motauovs, pù vauara. 

[5] Tov dè xwpixòv 6 pév tig adidv drmoxadei dwroregregnidoav®, 6 dè 
ragaoxwatwv bo yompevov t® avitdéto praiv obrwg' 

anéiafev ore HAafiev. (B.) 'Hy&moev àv 

tò dijpa tolto ragadafiòv Anpoodéwng*. 

[6] "Extòg el uù vi Ala neòs tòv into "AXovwigov Abyov 6 
"Avugpég xal tovti néraev, fiv "A@nvalorg Anuooféwg ovvefod- 
Aeve pi) dapPfkverv, dil' arrodapféverv ragà Didinmov®, repl ovMaffov 
Brapegdpevos. 


[10,1] ITANv t6v ye Anpaònv névres buodéyovv Ti quoer yowpevov 
divixntov elvar xal ragagptgerv avroogedittovia tàg toù Anpoodtvovs 
oxéyes xal rmagaoxevàs. [2] "Agiorwv 8' è Xiog” xal Bropodorov®* 
tivà Sékav lotoonxe mepl tov ontégwv' toewmévia yàg broidg tig avrà 
palvera: ditwp è Anpoodéwvns, elmeiv’ “dog tig nédewo”” droios dé vis 
6 Anphòng “orto mv 16Av”. [3] ‘O è' abròs pudaogpos MoAveuxrov 
tlotogei tòv Eqrittiov, Eva t@v tÉ6TE modLtevopevwv "Affina, àarogpal- 
veotar, puéyrotov puèv elvar dritoga tòv Anuootéwnv, duvatwratov è 


31. Eratostene di Cirene, direttore della Biblioteca di Alessandria dal 246 a.C., fu 
grande cultore di matematica, geografia, astronomia, c si interessò anche di problemi 
storici e filologici. 

3a. Demetrio di Falero, filosofo e letterato, scrisse opere storiche che Plutarco 
sfruttò; nel 307 passò da Atene ad Alessandria, ove lavorò presso il Musco. 

33. Ignoto il comico cui si allude: il passo è citato come di anonimo da DIOGENE 
Laerzio II, 10,108. 

34. V. ANTIFANE, fr. 169 Edmonds. 

33. Su Antifane v. supra, 4, 6 e ivi nota. 

36. Qualcosa del genere si legge nel discorso «per Alonneso», erroncamente 
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Pericle, ma che abbia cercato di imitare il suo modo di atteggiare la 
voce e di condurre il discorso, il suo cloquio posato, il non 
intervenire su tutto improvvisando, nella convinzione che di qui gli 
fosse derivata la maggior fama; in tal modo non ricercò la gloria 
occasionale, e di rado volle far dipendere dal caso la forza della sua 
eloquenza. [3] Se si deve credere ad Eratostene?!, a Demetrio di 
Falero?? e ai poeti comici, i suoi discorsi pronunciati avevano 
maggior forza e audacia che non quelli scritti. [4] Eratostene dice 
che nei suoi discorsi egli era spesso invasato, e il Falereo afferma che 
una volta pronunciò dinanzi al popolo quel giuramento in versi 


per la terra, le fonti, i fiumi, i prati 


come fosse posseduto dal dio. [5] Tra i comici uno lo definisce 
«lingua di comare»?; un altro, prendendolo in giro per l’uso delle 


antitesi, dice così: 


Riprese, come prese. Demostene sarcbbe stato lieto di prendersi questa 


frase! 54 


[6] A meno che, in verità, Antifane?? non abbia coniato questa 
battuta per il discorso per Alonneso: Demostene aveva consigliato 
agli Ateniesi di non prendere Alonneso, ma (giocando sulle sillabe) 


di riprenderlo da Filippo”. 


(10,1) D'altro canto tutti ammettevano che Demade se si 
abbandonava all'estro era invincibile, c improvvisando superava tutti 
i discorsi meditati c preparati di Demostene. [2] Aristone di Chio?? 
riferisce un'opinione di Teofrasto?* su questi due oratori: quando gli 
si chiese quale tipo di oratore gli sembrava fosse Demostene, rispose: 
«degno della città», c per Demade invece disse: «al di sopra della 
città». [3] Lo stesso filosofo racconta che Polieuto di Sfetto, uno dei 
reggitori di Atene di quel tempo, disse che Demostene cra grandis- 
simo oratore, ma Focione era il più abile nel parlare, perché con 


attribuito a Demostene: bpetg HEete tiv vijuov, Gv te AGfate dv 1 dro) aPyre. 
Alonneso è uno piccola isola a nord di Lemno. 

37. Aristone di Chio, detto il Calvo, filosofo stoica del IV secolo, scrisse, tra l'altro, 
un'opera contro i retori, dalla quale forse è tratto questo giudizio. 

38. Teofrasto di Ereso (370-288 a.C.), primo scolarca del Peripato dopo Aristotele, 
scrisse anche un ‘Totopixà "Yropwputa cui Plutarco attinse. 
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elmteiv tov Boxlwva' mieiotov yàg tv feagutamn Meer voov expéperw. [4] 
Kal pévror xal ròv Anuoodémy paolv adrév, dokxis dvreo@v avrò dwx{wy 
avafalvor, bye reds ToÙs cumifers' “1 tov tubv Abywv xonis àvlota- 
tar”. [5] Toùro puèv obv &8n)ov elte mods tòv Abyov toò dvbodc è 
Anpoodéwg elte reds tòv Blov xal mv SéEav trenévier, roXàév mévu xal 
paxgov meouédwv Bv dijua xal vevua mlottv Eyovtos dvfewdrov xvgubtegov 
fiyovpevog®. 


[11,1] Toig 8è ompatixoig tiattm|aor roravenv èsijzev Goxnow, bs è 
Dalineeds Anurteos lotogei, Afyuv adroi AnpooBévovg àxoioar moe- 
ofivtov Yyeyovérog' tiv puèv yào dodperav xal tgavAbmia tig yYAbrmg® 
txfiateoda: xai Siagfigoiv els tò atéua yrpovs Maufkvovra xai èroer 
Gua Afyovia, mv BÈ pwwiv yupvéterv tv tois Seduors xal taigs nodg tà 
cy’ àavaBhorar Siadeybpuevov xal A6byous tivàg 7 otlyovs dua Tt@® 
mvevpati rvavovpevp roopegdpevov elvar 8' aùt® ueya x&tontROv olxor, 
xal roeòg tolto tàs perétag lotduevov tÈ tvavilag negalvew. [2] 
Atyetar è àvbowrov nocoeitdévros abti Seoutvov ovvnyoglas xa 
Biekuovtog bg Und tov Adffor rAnyas, “dii cò ye” pavar tòv Anpoodévny, 
“rtovruv dv Afyerg obdtv rnérovias”. 'Entelvaviog SÈ TY Puviv toù 
avBowrov xai fomvtog “èyò Anubodeveg ovdtv rtrovia;” “và Ala” pévai, 
“viv dxovw pwviv dbixovpévou xal terovdétos”. [3] Obtws bEeto peya mods 
smioriv elvar tv tévov xai Div Unéxgiow tov Aeyéviwv. Toig pèv oùv 
noMoig vroxgivépevos foroxe favuantog, ol Sè yaglevres taservàv 
fiyouvio xal dyevves abrod tò mAkopa xal padaxév, ov xal Anuriteros è 
Balnpevs totv. [4] Atotwva” Sé quaw “Eguurutos tregmmiévia negl 
tov rédar Ontéowv xal tov xaî* aùtòv elngiv, bg dxovwv pèv &v tig 
tdavpadev txelvovs eixdonws xai peyadorperno t@ briuy Badeyouévovs, 
avaywwoxépevor è' ol Anuoodévoug Adyor smoiò ti xaraoxevi xal Suvdaper 
Siapfgovorw. [5] OL uèv obv yeygappévor tov A6YwY STI Tò avomeEdv To)Ù 
xal mxgòv Eyovor, ti dv yor tig; "Ev dè taig ragà tòèv xagdv 
davero Exgijro xal t@ vyedolp. Anuabov puèv yàe elméviog “bpuè 
Anpooféwmg; ‘H bg mv 'Afmvav”*, “atm” elmev “i ‘Afnvà nodnv È 


39. Lo stesso motto e lo stesso concetto in PLUTARCO, Phoc. 3, 9-10. 

40. Il difetto di pronuncia indicato con tgavA6mg sembra consistere in uno 
scambio della @ con À. 

41. Esione fu oratore contemporaneo di Demostene. 
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espressione brevissima esprimeva il maggior numero di concetti. [4] 
Dicono per altro che lo stesso Demostene, tutte le volte che Focione 
saliva alla tribuna a polemizzare contro di lui, diceva ai suoi amici: 
«Si è alzata l'ascia dei miei discorsi». [5] Non è chiaro se Demostene 
intendesse alludere all’oratoria di Focione o alla fama e alla vita di 
lui, considerato che riteneva che una parola o un cenno del capo di 
he ri fiducia vale più di molti e | i periodi?” 
un uomo che riscuote fiducia vale più di molti e lunghi periodi?”. 


[11,1] Molte cure dedicò alle sue carenze fisiche, come ricorda 
Demetrio di Falero, che afferma di averne avuto notizia diretta dallo 
stesso Demostene ormai vecchio: si era liberato di una pronuncia 
non chiara e blesa‘° e aveva perfezionato il suo dire mettendosi dei 
sassolini in bocca e con essi pronunciando lunghe tirate; quanto alla 
voce la aveva esercitata conversando mentre correva, o saliva lungo i 
pendii, ripetendo passi di prosa o versi quando il suo respiro era 
affannoso; aveva in casa un grosso specchio e faceva esercizi stando 
in piedi dinnanzi ad esso. [2] Si dice che una volta si presentò a lui 
un uomo per chiedergli di assisterlo in giudizio, e gli raccontava di 
essere stato percosso da un altro. E Demostene: «Di quel che tu dici, 
nulla ti è capitato! ». L'uomo alzò la voce: «A me, Demostene, non è 
capitato nulla? ». «Sì, per Zeus — disse —, ora sento la voce di uno 
che ha patito un torto!». [3] Egli dunque credeva che per dare 
credibilità avessero gran valore il tono di voce e il modo di porgere di 
chi parlava. Nel suo modo di porgere egli piaceva straordinariamente 
alla folla; invece i raffinati, tra i quali c'è Demetrio di Falero, 
consideravano fiacco, modesto e volgare il suo stile. [4] Ermippo 
dice che Esione“', interrogato sugli antichi oratori e su quelli del suo 
tempo, disse che a sentirli uno avrebbe ammirato quelli antichi che 
parlavano al popolo con decoro e con tono maestoso, ma i discorsi di 
Demostene, quando li si legge, sono di molto superiori, sia per stile 
che per efficacia. [5] Che i suoi discorsi scritti siamo molto severi e 
pungenti c'è bisogno di dirlo? Ma quando nel discorso improvvisato 
gli si presentava l'opportunità, egli ricorreva anche alle battute di 
spirito. Ad esempio, una volta Demade disse: «Demostene dar 
precetti a me? Come la scrofa ad Atena!»‘, E Demostene: «Sì, 


42. Espressione cui si ricorre per uno che insegna ciò che non sa (così FESTO, 
p. 408 L). 
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KoMvrd poryevovoa difpîn;"*. [6] Medg Sè tòv xAérmv dg trexadeito 
Xalxovg xat abtòv elc tàs dyourvias aùtod xal vuxtoyeagplas smepmpe- 
vév ti Meyewv® “ola” elmev “St de Avrò Avyvov xalwv. Yueig & © 
GvBoes 'Afinvaior ui favudkere tag yivouévas xAonks, Brtav toùs pèv 
xhértas xaixods, tous dè tolyoug snàlvovs tywpev"*. [7] ‘AMà neel 
uèv tovtww xal Eréowv yeAdolwv xalreo tri mielw Afyew Eyovtes, tvravtta 
navodueda' 1òv è TAXov adrod tedrov xal tò ifog àmò tov nediewv xal 
mg moditelag Peworioftar Blxardyv totv. 


(12,1) “Qepnoe uèv obv tri tò nghttELv TÀ xoLvà toù Dwxixod rodépov 
ovveototos, bg avtég 16 pro! xa Aaficiv Forw dirò tov Diduaminov 
Snunyoguav. [2] AL uèv yàg H6n Srarrergayutvwv Exelvwv yeyévaow, al dè 
ngeopiratar tOv Eyyiota noayudrwv &ntovtar. [3] Afà0g è' tori xai tiv 
xatà Meislov nagaoxevaokpevos elmteiv Blunv Bio puèv ènl toig torà- 
xovta yeyov®g Em, undérnw 8 Exwv loyùv Èv ti moditela undè dékav. [4] 
“O xai udGirotà por doxei Beloag èr° doeyugiw xatafétodar tiv medg tòv 
avfgwrov Exfoav' 

oÙ Yo ti YAuxifvpos ame fiv ovè' ayavépewv'?, 

{5] dA Evrovos xai Blaros megl tàc duivac. ‘Ogbv 8' od pabiov odbè 
mg avro Suvépews Foyov Evéga xai mAovrp xal Abyp xai pliorg eù 
nepgayuevov xaffedeiv tòv Meidlav, tvedmre toig bnrto adroù deopévors. 
{6] AL Bè teroy(Aiai xa tavtàs obx dv por Soxobar tiv AnuooBtévovs 
dufiivar mxplav, tiritovtos xal Svvapévou nepryeveotar*. 

(7) Aafiiov dè mig moritelas xadiv inéfeorv tiv reds Dldinrrov dato 
toàv ‘EMmvwuv Bixarodoyiav, xai eds tavmv ayuvtéuevos dElwe, tayù 
BéEav Foye xal meo(BAentog vrò tMv Abywyv fieîmn xal ts raggnolas, wote 
Pavukteottar uèv tv ti ‘EMdbi, tepareveoda, d' ind toò ueydàdov 
fiaortws, mieiotov è" avro Agyov elvar ragà t@ DiMazy tov Snpa- 


43. Collito è il nome di un demo e di un quartiere di Atene. 

44. È noto che i muri ad Atene non erano solidissimi e che per i ladri non era difficile 
forarli; di qui gli «sfondatori di muri» = torgwevyor. 

45. V. DEMOSTENE, De cor., 18. La guerra focese, detta anche la terza guerra sacra, si 
combatté dal 356 al 346. In quegli anni Demostene iniziò la sua attività politica con i 
discorsi «Per le simmorie» del 354 c «Per i Megalopoliti» del 333, e quindi con le 
aFilippiche». 

46. Il processo contro Midia trae origine da insulti e percosse di Midia a Demostene, 
quando era corego, in pubblica assemblea. Demostene accusò Midia di sacrilegio per aver 
fatto violenza ad un magistrato nell'esercizio delle sue funzioni. Il fatto è del 349. 
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l’Atena che fu ieri colta in flagrante adulterio a Collito! »**. [6] A un 
ladro soprannominato «Bronzeo» che lo scherniva perché vegliava 
di notte per preparare i suoi discorsi, disse: «So che ti do fastidio 
tenendo la luce accesa. Ma voi Ateniesi non stupitevi dei furti che si 
compiono: abbiamo muri di fango e ladri di bronzo!»‘. [7] 
Comunque, a proposito di questa e di altre battute, per quanto possa 
parlare ancora a lungo la smetterò; è meglio infatti considerare il suo 
comportamento generale, e il suo carattere, deducendolo dalle sue 
azioni politiche. 


[12,1] Cominciò a dedicarsi alla politica durante la guerra focese, 
come dice egli stesso‘, e come si può dedurre dalle orazioni 
filippiche. [2] Infatti alcune di quelle orazioni furono pronunciate 
dopo la conclusione di quella guerra, mentre le più antiche toccano 
di fatti ad essa vicinissimi. [3] Si sa anche che quando si preparava a 
sostenere il processo contro Midia aveva trentadue anni‘, e ancora 
non aveva né nome né influenza nella vita politica. [4] E proprio per 
la paura di rimanere oscuro, a me pare, per danaro passò sopra 
all’inimicizia che nutriva contro di lui: Demostene infatti 


«non cra uomo d’animo dolce né di carattere gentile» *”, 


ma violento e appassionato, quando doveva difendersi. [5] Vedendo 
dunque che non era cosa semplice, né rientrava nelle sue possibilità, 
togliere di mezzo Midia, uomo ben protetto dalle ricchezze, da 
eloquenza e amici, si accordò con coloro che intercedevano per lui. 
(6) In verità a me sembra che le tremila dramme, da sole, non 
avrebbero attenuato lo spirito battagliero di Demostene se egli 
avesse sperato di poter avere il sopravvento”. 

[7] Scelse nobilmente come punto di partenza per la sua attività 
politica la difesa degli interessi dei Greci contro Filippo, e dedican- 
dovisi con impegno si guadagnò rapidamente fama, divenendo noto 
per la sincerità assoluta dei suoi discorsi, tanto che lo ammirarono i 
Greci, lo tenne in gran conto il Re di Persia e Filippo considerò lui 


47. Omero, I/., XX, 467 (a proposito di Achille). 

48. Eschine, nella sua orazione contro Ctesifonte (par. 32), parla di corruzione: «... 
per trenta mine vendette sia l'oltraggio a lui fatto che la sentenza di condanna che il 
popolo emanò contro Midia nel teatro di Dioniso». 
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ywyovvtwv, dpodoyeiv Bè xal toùdg àrmeyfiavouévouvg, Bui mods Evdotov 
aùrtois &vfgwrov 6 dybv tomi. [8] Kal yàge Aloyivng xal ‘Yrepelèns 
toravta negli adtod xamyogouvieg elprixaow*. 


[13,1] "Otev odx olè’ Brws nagtom Ororsurw® Afyew, abròdv dfé- 
fiarov t® tTEÉTw Yeyovévar xal pure rodyuaor wit' àvboewrros moddv 
yxoévov toig abtoig èmpuéverv Buvapevov. [2] Dalverar yho, elc fiv dr 
àgxig tov roayuotwv ueglda xal ThELV abtòv Èv ti) moditela xatéormoe, 
taumtmv diyor téiovg Biaqpuiktas xai où uévov Èv Tt® Blw pù perafa)éue- 
vos, diàdù xal tòv flov èri 1) pi perafartodar apoéuevoc. [3] Où yae — 
og Anudbng duodoyovpevos Tv Èv ti) moritela ueraforàv Fieye, adrp pèv 
adròdg tavavtia modd&xis elonxévar, ti dè néder undérrote, xal Medd- 
voros! àavturodirevbuevog KaMiotedtw® xal noMéxig Un abdtoù 
yeripaor peranibéuevos elbter Ayer moòg tòv Sfiuov “è puev dvle 
txdeds, tò Bè tig nédews vixdto cvugégov", [4] Nix66nuos è’ è Meo- 
orvios” KadokvBgep rooontéuevog  medregov, ele’ abtis nto 
Anuntgiov rmoàrevépevos, oùx Egn tàvavila Afyew, del yào elva 
cuupétgov dxgododa. tbv xgatoiviuv —, oîtw xal megl Anuoodévoug 
Eyopev elmeiv olov targeroptvov xa mAiayi&tovios fi pwvivy f neàbw, 
di voreo dp’ tvdc xal dueraféiov Stayedppuatros tig molitelas Eva 
tévov Eywwv èv tois rmedyuaowv del Sieréieoe. [5] Iavaltiog è 6 
qpuéoopos” xai tiv Abywv adtod puo obiw yeyedptar roùs mielotove, bg 
pévou toù xadoi SL adrò algetoò Svros, tòv nmeol tOÙ atepAvov, tÒv 
xat' ‘Agiotongdiove, tòv bnto tOv ditederbv, toÙg Drainmmodg!* [6] 
tv olg mao cò mods tò fidiotov fi ddotov fi Avartedtotarov yer toÙG 
molltas, diià smo)dayod iv dopdàerav xal mv awmelav oletar deiv Èv 
Bevtéog tdEEI TOD xadoù moreiodar xal toù moérovios, bg elye T7 neoì tàg 


49. Non sono tramandati passi di questi autori in lode di Demostene. 

so. V. supra n. 11. 

g1. Uomo politico di un certo rilievo, più volte utilizzato dagli Ateniesi come 
ambasciatore presso varie città, ma spesso accusato di lasciarsi corrompere per danaro. 

52. Su Callistrato v. supra la nota a 3,1. 

43. Non sappiamo esattamente chi fosse; certo è posteriore a Demostene se 
consideriamo il riferimento a Cassandro, figlio di Antipatro che da governatore divenne re 
di Macedonia nel 319, e a Demetrio Poliorcete, figlio di Antigono Monoftalmo, re di 
Macedonia dal 294. 

34. Panezio di Rodi, vissuto tra il 185 c il 110 a.C., filosofo stoico, visse a Roma nella 
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più di tutti gli uomini politici; anche quelli che lo odiavano 
ammettevano di avere a che fare con una personalità di spicco. [8] 
Eschine e Iperide hanno ammesso questo, quando hanno sostenuto 
le loro accuse contro di lui‘. 


[13,1] Io non so proprio come sia venuto in mente a Teo- 
pompo?° di dire che Demostene era instabile di carattere e incapace 
di restare fedele a lungo agli stessi uomini e alla stessa attività. [2] 
Appare infatti che fino alla fine egli mantenne quella posizione 
politica e quella linea che aveva abbracciata da principio, e non solo 
non mutò parere durante la vita, ma anzi perse la vita per non mutare 
opinione. [3] Non si comportò infatti come Demade, che, per 
difendere la sua incoerenza politica, disse di avere spesso fatto 
affermazioni contrastanti con sue precedenti posizioni, mai però 
contrarie agli interessi dello Stato, né come Melanopo?”! il quale, 
svolgendo una politica opposta a quella di Callistrato”?, indotto 
spesso da costui per danaro a mutar parere, era solito dire al popolo: 
«nemico mi è quell’uomo, ma vinca il bene della città ». [4] Neanche 
agì come Nicodemo di Messenia”, che era prima fautore di 
Cassandro e poi di nuovo passò dalla parte di Demetrio, e diceva che 
non sosteneva posizioni contraddittorie, perché era sempre utile 
ascoltare i potenti; di Demostene non possiamo dire che modificò 
sue azioni o parole, o che le indirizzò su posizioni diverse, ma 
muovendo da un unico e immutabile schema politico, mantenne 
sempre nella sua azione un solo indirizzo. [5] Il filosofo Panezio?* 
afferma che anche la maggior parte dei suoi discorsi sono scritti così: 
e cioè nella convinzione che il bene è da scegliere automaticamente, 
di per sé; cita ad esempio l’orazione per la corona, quella contro 
Aristocrate, quella per le immunità, le Filippiche”; [6] in tutte 
queste egli non esorta i cittadini a ciò che è più gradevole o più facile, 
o più utile, ma afferma spesso che sicurezza e salvezza debbono 
essere posposte all’onesto e al decoro, cosicché se ai suoi principi 


cerchia degli Scipioni; profonda è l'influenza della sua opera «Sul dovere » sul « De officris» 
di Cicerone. 

55. I discorsi sono qui elencati senza una successione cronologica: quello «Per la 
corona» fu pronunciato nel 330; quello «Contro Aristocrate» nel 352; quello «Sulle 
immunità» o «Contro Leptine» nel 333/4; le «Orazioni Filippiche» nel 331, 344, 341. 
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Gia te dadioveyovong modà xal toùdg Bovdouvg tearartàv dibaoxobong, 
xal Davatov tunodpevog drméxtewe. 


56. Erano tre oratori del partito antimacedone, come Demostene. 

57. Non si tratta del famoso storico, ma di Tucidide figlio di Melesia, insigne statista 
aristocratico, rivale di Pericle. 

58. Focione, del quale Plutarco scrisse una biografia, fu generale e statista ateniese 
avversario di Demostene, costantemente orientato al mantenimento di uno stato di pace 
con Filippo. 

39. Efialte, amico di Pericle, sostenitore della parte popolare, fece approvare 
all'inizio della sua carriera leggi che privarono l'Areopago di alcuni importanti poteri, con 
ciò attirandosi l'odio degli aristocratici, tanto che fu ucciso. 

60. Demetrio di Falero, per il quale v. supra n. 32. 

61. Allusione al re di Persia, all'oro del quale non fu insensibile Demostene: v. 
infra 20,3. 
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ambiziosi e ai suoi nobili discorsi si fosse accompagnato il coraggio 
del combattente e l’incorruttibilità del politico, sarebbe degno di 
essere posto non nel numero degli oratori come Merocle o Polieucto 
o Iperide!, ma all'altezza di Cimone, Tucidide”, Pericle. 


[14,1] Tra i suoi contemporanei, Focione?*, anche se capo di un 
partito avversato (si diceva parteggiasse per i Macedoni), per la sua 
virtù e il senso di giustizia non sembrava inferiore, sotto nessun 
aspetto, a Efialte””, Aristide, Cimone. [2] Demostene, come dice 
Demetrio®, non era affidabile in campo militare, e non era del tutto 
insensibile alla corruzione: se anche non si lasciò corrompere da 
Filippo e dalla Macedonia, fu però accessibile al danaro che veniva 
da Susa e da Ecbatana®', e ne fu sommerso; era capacissimo di 
lodare le belle imprese degli antenati, ma non altrettanto capace di 
imitarle. [3] Certo è che, a non considerare Focione, superò nel 
modo di vivere tutti gli oratori del suo tempo. È noto che egli parlava 
al popolo con la massima franchezza, e che si opponeva alle passioni 
della massa, attaccandone gli errori, come si può ricavare dai suoi 
discorsi. (4] Teofrasto racconta che una volta gli Ateniesi lo 
sollecitarono ad interessarsi di una causa; egli non diede loro retta, e 
quelli si misero a tumultuare. Allora Demostene si levò a parlare e 
disse: «Ateniesi, potete valervi di me, anche se non volete, come 
consigliere; di me come sicofante non vi varrete, anche se lo volete». 

[5] Che la sua linea politica fosse aristocratica lo dimostra 
l'episodio di Antifonte®; quando costui fu assolto dal popolo, egli lo 
citò dinnanzi alla Boulè dell’Areopago, e senza tener conto dell’of- 
fesa che arrecava al popolo, dimostrò che aveva promesso a Filippo 
di incendiare gli arsenali: quel tribunale condannò Antifonte, che 
venne ucciso. [6] Demostene accusò anche la sacerdotessa Teoride® 
di varie colpe, e tra l’altro di sollecitare i servi ad ingannare i 
padroni: ne propose la pena di morte e la fece uccidere. 


62. Sulla questione di Antifonte si veda DEMOSTENE, De cor., 132-33: venuto ad 
Atene per incendiare gli arsenali, secondo una promessa fatta a Filippo, arrestato da 
Demostene e accusato dinnanzi all'Assemblea, fu difeso e liberato da Eschine; in seguito la 
Bulè dell'Areopago lo fece arrestare e suppliziare. 

63. Su Theoride di Lemno v. DEMOSTENE, C. Arist., I, 79; forse cra sacerdotessa di 
un culto straniero. 
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64. L'orazione contro Timoteo, dalla discussa autenticità, risale al 362, quando 
Demostene aveva 22 anni c operava come logografo. Avrebbe dunque scritto questo 
discorso per Apollodoro, figlio del banchiere Pasione, che pretendeva da Timoteo la 
restituzione di danaro a lui prestato dal padre. 

65. Il discorso per Formione, e i due contro Stefano, rientrano nell'ambito della 
stessa causa che si protrasse per parecchio tempo. Nel primo Demostene difendeva 
Formione accusato da Apollodoro, e adduceva a testimone a favore Stefano; nei duc 
seguenti accusava Stefano, con evidente scorrettezza. 

66. 1 discorsi qui citati risalgono agli anni 354-332, quando Demostene aveva di poco 
superato la trentina; i primi due sono relativi a temi di politica interna, l'ultimo invece 
riguarda la politica estera. 

67. Can le opere di Demostene sono tramandati due discorsi contro Aristogitone, ma 
essi sono verisimilmente spuri. 

68. V. supra n. 95. 

69. Demetrio di Magnesia, contemporaneo di Cicerone, scrisse un perduto [egli 
òuwvipwwv momtov te xal avy;gagtwv. 
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[15,1] Dicono che fu Demostene a scrivere per Apollodoro il 
discorso contro lo stratego Timoteo®', con il quale Apollodoro fece 
condannare per debiti quell'uomo; e ancora che scrisse i discorsi 
contro Stefano e contro Formione, con i quali naturalmente si 
guadagnò mala fama. [2] Formione infatti agì in tribunale 
utilizzando contro Apollodoro un discorso che gli era stato scritto da 
Demostene, e fu davvero come se l’oratore vendesse agli avversari le 
armi da usare uno contro l’altro dopo averle comprate dallo stesso 
armaiolo. [3] Dei discorsi politici egli (quando ancora non era in 
politica) scrisse per altri, su commissione, quelli contro Androzione, 
Timocrate e Aristocrate®; sembra li abbia scritti quando aveva 32 o 
33 anni. Pronunciò invece personalmente il discorso contro Aristogi- 
tone®, e quello per le esenzioni fiscali, per compiacere Ctesippo, 
figlio di Cabria, come egli stesso afferma; altri invece dicono che ciò 
dipese dal fatto che faceva la corte alla madre di quel giovane. [4] 
Comunque poi non la sposò, ma prese in moglie una donna di Samo, 
come racconta Demetrio di Magnesia‘’ nel suo volume «Sui 
sinonimi». [5] Quanto al discorso di Eschine «Sulla corrotta 
ambasceria » ?°, non si sa se fu pronunziato; dice comunque Idome- 
neo che Eschine se la cavò per soli trenta voti. Ma non sembra che le 
cose siano andate effettivamente così, se lo si deve dedurre da quanto 
i due hanno scritto nei loro discorsi «Sulla corona»”!. [6] Nessuno 
dei due infatti afferma con chiarezza e precisione che quel processo è 
giunto sino alla sentenza. Ma questo problema lo risolveranno 
meglio altri”?. 


[16,1] Quando ancora si era in pace, Demostene nella sua azione 
politica non lasciava senza critica alcuna mossa del Macedone: 
sempre mobilitava gli Ateniesi e li eccitava contro di lui. [2] Egli era 


70. L'orazione sulla falsa ambasceria, cui qui si allude, è relativa alla ambasceria 
inviata dagli Ateniesi a Filippo per concordare quella pace che fu firmata nel 346; durante 
quella ambasceria Eschine, a quanto dice Demostene, fu corrotto dall'oro del Macedone. 

71. Si fa riferimento al processo del 330 a.C., originato dalla proposta, avanzata da 
Ctesifonte nel 336, di premiare con corona d’oro Demostene come cittadino benemerito. 
Eschine intentò il processo che si concluse con un pieno smacco per lui, giacché non 
raccolse neanche un quinto dei voti e, non volendo pagare l'ammenda di mille dramme, fu 
costretto ad andare in esilio. 

72. È oggi opinione comune che quel processo si sia svolto nel 343 a.C. 
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73. Si tratta dell'ambasceria che si recò da Filippo nel 346, dietro suggerimento 
dell'ateniese Filocrate, per trattative di pace. Ne sort) in effetti quella pace che da Filocrate 
prese nome, ma anche quella accusa di corruzione ad Eschine per la quale v. supra n. 70. 

74. Di segno diverso la testimonianza di Eschine: «Credo che con Demostene 
Filippo non abbia discusso nemmeno su un punto, e ciò fu per Demostene motivo di 
angoscia c sofferenza». (Escitine, De falsa leg., 38). 

75. Cfr. EscHine, De falsa leg., 52 e 112. 

76. Il richiamo alla situazione in Eubea è nella terza orazione filippica (v. par. 27, 
33,57-66). Ne nacquero due spedizioni militari, nel 341 e nel 340, entrambe condotte da 
Focione. 
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perciò ben noto anche alla corte di Filippo; c quando venne in 
Macedonia come uno dei dieci ambasciatori”, Filippo ascoltò tutti, 
ma rispose con somma cura solo al suo intervento”. [3] Ma per 
quanto riguarda le altre manifestazioni di cortesia e di onore non così 
trattò Demostene, e fu più condiscendente verso Eschine e Filocrate. 
[4] Allorché questi due si diedero a lodare Filippo, affermando che 
era abilissimo oratore, bellissimo d'aspetto e, per Zeus, resistentis- 
simo al vino, Demostene si sentì costretto a dire, con battuta 
tagliente, che il primo encomio si addiceva a un sofista, il secondo a 
una donna, il terzo a una spugna: nessuno a un re”. 

(17,1] Quando la situazione volse verso la guerra, giacché 
Filippo non era in grado di contenersi e Demostene sollecitava gli 
Ateniesi all’azione, la prima operazione si ebbe in Eubea”, che dai 
suoi tiranni era stata resa schiava e consegnata a Filippo; su proposta 
di Demostene gli Ateniesi passarono nell'isola e ne scacciarono i 
Macedoni. [2) In seguito l'oratore propose di aiutare Bisanzio e 
Perinto, attaccate dai Macedoni; egli invitava il popolo a dimenticare 
i risentimenti, a non tener conto degli errori compiuti dalle due città 
nella guerra sociale, e a mandare loro in aiuto un esercito, che 
appunto li salvò”, 

[3] Infine, recandosi come legato presso i Greci, discutendo con 
loro e spronandoli, li sollevò, all'infuori di pochi, contro Filippo, 
tanto che si costituì un esercito di quindicimila fanti e duemila 
cavalieri, senza contare le milizie cittadine, e subito furono pagati a 
mercenari stipendi e donativi”?. [4] Fu in quel momento che, 
secondo Teofrasto, alla richiesta degli alleati di determinare i 
contributi, l'oratore Crobilo disse che la guerra non si alimenta a 
prezzo fisso”. [5] La Grecia era sospesa, in attesa del futuro, e città e 
genti si coalizzavano: Eubei, Achei, Corinzi, Megaresi, Leucadi, 
Corciresi; ma per Demostene restava l'impegno più gravoso, e cioè 


77. Si allude a due spedizioni ateniesi condotte da Carete e Focione che costrinsero 
Filippo a togliere l'assedio a Perinto e Bisanzio sulla costa nord della Propontide. Bisanzio, 
con Chio, Cos c Rodi, nel 357-5 si cra staccata dalla confederazione ateniese per 
recuperare la propria libertà. 

78. V. DEMOSTENE, De cor., 237. 

79. Crobilo è il soprannome di un oratore ateniese di nome Egesippo. Questa 
massima è altrove (Mor., 190 A) attribuita da Plutarco al re di Sparta Archidamo. 
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8o. Persisteva in quel momento in Grecia l'eco delle grandi vittorie riportate dai 
Tebani a Leuttra (371) e a Mantinca (3@2). 

81. Per la guerra di Focide v. supra a 12,1, e per la contesa tra Atene c Tebe sul 
possesso di Oropo, v. supra 5,1. 

82. Si tratta della nuova guerra sacra del 339, suscitata dagli Anfizioni di Delfi contro 
i Locresi di Anfissa, rei di essersi appropriati di terre del dio. Gli Anfizioni affidarono a 
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far entrare nell’alleanza i Tebani, che abitavano nella regione 
confinante con l’Attica e avevano un esercito pronto a entrare in 
campo; essi erano per di più reputati i migliori soldati greci del 
momento®. [6] Non era facile far cambiare di campo i Tebani, 
allettati da Filippo con benefici ricevuti durante la guerra Focese, 
soprattutto perché, per le continue scaramucce originate dalla loro 
vicinanza, si inasprivano sempre, tra le due città, i contrasti che 


portano alla guerra®'. 


[18,1] Comunque, quando Filippo, galvanizzato dal successo di 
Anfissa, si buttò all'improvviso su Elatea e occupò la Focide®?, mentre 
gli Ateniesi erano sbigottiti, e nessuno osava salire alla tribuna né 
sapeva cosa dire, e c'era generale incertezza e silenzio, solo Demostene 
si fece avanti, e consigliò di allearsi con i Tebani; per il resto ridiede 
coraggio ai cittadini proponendo loro buone speranze. Perciò fu 
mandato insieme con altri ambasciatori a Tebe. [2] Anche Filippo, 
come racconta Marsia*, mandò i Macedoni Aminta, Cleandro e 
Cassandro, i Tessali Daoco e Dicearco, a sostenere il contraddittorio. 
Non sfuggiva alla considerazione dei Tebani quale fosse il loro utile, e 
ognuno aveva negli occhi i mali della guerra, e ancora erano fresche le 
ferite della lotta focese; ma la potenza dell’oratore, come dice 
Teopompo, ravvivando il loro coraggio e dando fuoco alla loro 
ambizione, pose in ombra tutto il resto, cosicché essi dimenticarono 
paura, riflessione, riconoscenza, sollecitati da quel discorso alla 
bellezza dell’azione. [3] E l'impresa dell'oratore apparve tanto grande 
e splendida che Filippo mandò a chiedere pace, e tutta la Grecia era in 
tensione, aperta al futuro, e non soltanto obbedivano a Demostene gli 
strateghi, facendo quanto era loro ordinato, ma anche i capi della lega 
beota, e le assemblee dei Tebani, non meno di quelle degli Ateniesi, 
erano da lui condizionate: tutti lo amavano, ed egli aveva potere, non 
senza merito o ingiustamente, come dice Teopompo, ma in modo del 
tutto legittimo. 


Filippo la direzione della guerra, legittimando in tal modo il suo intervento nella Grecia 
centrale (v. DEMOSTENE, De cor., 143; EscHInE, De cor. 115-129). 

83. Cfr. DEMOSTENE, De cor., 169-179). 

84. Marsia di Pella, fratello di Antigono Monoftalmo, scrisse una Storia di 
Macedonia dall'origine fino alla spedizione di Alessandro in Siria, nel 331. 
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{19,1] Tuyxn Sé ng Eorxe Barudviog f) regrpogà rpayudtwv, els èxeivo 
xargod ovurepalvovoa tiv tieudeolav mg ‘Edo, tvavtiovoda. 
toig moattopévors xal moidà ompueia toù péXdovtog &vagalverv, tv ols {| 
te Ivdla Servà meobpege pavievuata, xa yonopòc fdero madardg tx TOv 
Lipurdelwv® 

mis èrt OcouWbdovii payng àankvevde yevolunv, 

aletòg tv vepbecor xal Xéeir fnijoaofa. 

KAaler 6 vixnfets, 6 dè vixijoag ardiwàe. 

(2) Tòv sè Gepuwdovrk paarw elvar rap’ fuiv tv Xargwvela rmotàpiov 
Huxedv Eels tòv Knpiodv tufdMov. ‘Hueig &È viv puèv obdèv obrw TOv 
devphrtwv Topev èvopabéuevov, etxitouev Sè tÒèv xadovpevov Afpova 
Orguobdovta tÉTE Afyeofar' xal Yyào magaggei ragà tò ‘HofxAewov, Brrov 
xateotgartoredevov ol "E)nveg' xal texuarobueta mig uayng yevoptwsg 
aluatos. iurinodévia xai vexg@v tòv smotapòv cavmv SiaMdiar iv 
rooomyogiav. [3] ‘O SÌ Aodeis® où morapdv elvar tòv Oeoumbovra 
grow, dii’ loràviag tIVÀg oxnvaiv xal rmepiogittovtag àvdgraviloxov 
everiv M0Lvov, bròd ygappatwv tivov Biaonparvépevov ws eln Oegumdwy, 
tv taig dyxdia ’Apabbva péowv tetowpéwmyv. Eri dè tovtw yonopòv 
diMov beobar Meyer 

tiv è eri Oeoubdovi udynv péve, rauutdav Bovu' 

mmvel tor xgéa roddà ragfocetar avdoedwrea. 


[20,1] Tata uèv obv Brwg Eye, diarmjoai yaderév è dè Anpoafttévng 
Méyetar, toig ròv ‘Ervwv Erdos txtetaponxbg xai Aaumodg Urò duwung 
xal rpotuulas avbpiv togovtWwy rgoxadovpévwv Toùs modeulovs alp6pe- 
vos, ovte yonouoig tav xgootyerw otte uavrelag dxoverv, dddd xa tiv 
Muf(av brovogiv dg prdinnitovoav®, avapiuvfjoxwv 'Erapervwvbov toùg 
Enfalous xal IepixAéovg todg ‘Afinvalove, dg Exeivor tà toravta 
xdvta Berdlag syovpevor rpopdoe txomvto tois Aoywopois. [2] Méyet 
uèv obv Tovtww fiv dvle dyadég' tv Sè ti udyn xaddv oùbtv oc08 
6uoroyovpevov toyov ols elmev danodertduevos, yeto Autov mv téEw, 
anodeàs aloyiota xal tà Smda dlyas, oddè TAV triyeagpiv ms donldog be 


85. Duride di Samo, discepolo di Teofrasto, scrisse un'opera storica intitolata Storie 
Elleniche o Storie Macedoniche. Plutarco diffida della sua veridicità. 
86. Eschine rinfaccia questa convinzione a Demostene in De cor., 130, 
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[19,1] Ma a questi avvenimenti sembrò contrapporsi un disegno 
divino, o una serie di fatti che posero fine in quel tempo alla libertà 
dei Greci, e apparvero molti indizi di quanto sarebbe avvenuto: la 
Pizia rivelò tremendi presagi, e si ripeté un antico oracolo tratto dai 
versi Sibillini: 

«Possa io stare lontano dalla battaglia sul Termodonte, 
e osservarla come aquila nell'aria, tra le nubi. 
Piange il vinto, ma chi ha vinto è distrutto». 

[2] Dicono che il Termodonte sia dalle nostre patti, in Cheronea: 
un fiumiciattolo che confluisce nel Cefiso. Ma io non conosco alcun 
fiume che abbia questo nome, ora, e ritengo che quello che ora si 
chiama Emone si chiamasse allora Termodonte; esso scorre infatti 
presso il recinto sacro di Ercole, dove i Greci posero il campo, e 
ritengo che, riempitosi di sangue e di cadaveri quando ci fu battaglia, 
assunse questo nuovo nome. [3] Ma Duride* dice che Termodonte 
non era un fiume, e che alcuni, rizzando una tenda e facendovi 
attorno il canale di scolo, trovarono una statuetta di sasso, sulla quale 
alcune lettere indicavano che era Termodonte, che portava tra le 
braccia un’Amazzone ferita. E aggiunge che per questo appunto si 
ripete un altro vaticinio: 

«O uccello nerissimo, aspetta la battaglia al Termodonte: 
là ti si preparerà molta carne umana». 


[20,1] È difficile determinare la verità: si dice che Demostene, 
sommamente fiducioso nelle armi dei Greci, e sollevato all’entusia- 
smo dalla forza e dal coraggio di tanti uomini che sfidavano i nemici, 
non permise che essi badassero a vaticini o ascoltassero responsi, e 
che addirittura trascurò la Pizia, quasi che essa fosse passata dalla 
parte di Filippo®°: ricordava ai Tebani Epaminonda e agli Ateniesi 
Pericle, uomini che seguivano soltanto i loro piani e ritenevano tutte 
queste rivelazioni come pretesti per sottrarsi a responsabilità. [2] Fin 
qui dunque fu persona valida; ma in battaglia non diede a vedere 
azione nobile o coerente con i suoi discorsi, e se ne andò 
abbandonando il suo posto, turpemente fuggendo dopo aver buttato 
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Bieye Hvféag aloyuvitelce, inmuyevoauutvmns vYoduuao yQuooig èyati 
timm”. 

[3{ Iagavrixa puèv ov tri ti vixn Si mv xagàav 6 ®iMuazog 
teufieicag xal xwudoag tri toùs vexgodg petiwv {de tiv dexiv 100 
Anpoo@évous ynpfopatos, reds 1éda Brargiv xal Lroxgovwv 

Anpoodéms Anpoodévovs Maraviedg t4S' elmev®* 
tamyag BÌ xal tò péyedos toù smegratàviog abròv dybvos tv vé dafioy, 
Epertte tiv dervémta xal my Buvapiv toù diitogog, tv uéoer uno piàg 
fiuéoas tòv into mig iyepovias xal toò ompuatog dvappiyar xivbuvov 
avaysaodels sr’ avrov. [4] Avixto & i SéEa puéyor toù Tepaov 
Baortws, xdxeivos Ereupe toig catgimars tnt &AXa0ccav vyedpparta 
yoriuata Anpoodéver &idévar xedevwv xai roocéyerv èxelv@ uadtota tov 
‘E\vwv, bs rmeprondoar dvvauétvp xal xataoyeiv taig ‘EMnvixaig 
tagayaig tòv Maxedéva. (5] Taùta uèv obv fovegov tpogacev "AXéEav- 
8g0g, tv Ecedeaw trotodlg tIvag dvevoov toÙ Anpuoodévovg xal 
yodppata tiv Baordéws otgamybv, ènrovvta Tò TAHf0g thv Bofteviwv aùt) 
xenudtwv. 


(21,1) Tére dè mig dtuylag toig "EMnor vyeyempéwns, ol pèv 
avritoAitevépevor drtoges ereufalvovres tp Anpootéver xateoxevatov 
edtivag xal yoagpàg tr' abrév' [2] 6 dè B&ipuog où ubvov tovtwv dantàvev, 
dà xal tipov Bretéàer xal rooxadovuevog abîig dg Eeivovv elg iv 
molitelav, bote xal tbDv dotimv tx Xaigwvelag xoprodeviwy xal Bantopévwv, 
tòv tal toîg &vdodiow Eravov elmeiv dntdunev”, où tarevòg odè' 
ayevvòs péiowv tò cuufefinads, be Yodger xal teaypdei Beértoprros, dilà 1 
mipàv puditota xal xoopeiv tòv coufoviov ènideravipevos tò pui) petapé- 
Xeoda tois BeBovAevptvors. [3] Tòv pèv odv Aéyov elrev 6 Anpoodéwgs, 
toig SÈ ynelopaow odg tavtév, dii’ tv péoer tOv gpliwv Exaotov 
tntygagpev”, teorwvitépevos tòv ldiov Baluova xal tiv Tiynv, ws adfig 


87. La battaglia di Cheronea in Beozia, combattuta nel settembre del 338, segnò la 
fine della libertà greca; sulla fuga di Demostene dal campo di battaglia siamo informati da 
Eschine (De cor., 253). 

88. Si tratta del decreto ricordato in DEMOSTENE, De cor., 179, con il quale si 
deliberò la guerra contro Filippo. 

89. Sulla scelta di Demostene come oratore del A6yog èrurapios per i monti di 
Cheronea vd. la testimonianza dello stesso nella sua orazione per la corona (par., 285). ll 
discorso cpitafio a noi giunto tra le opere demosteniche, è comunque considerato spurio. 
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le armi, non vergognandosi, come diceva Pitea, della scritta incisa a 
lettere d’oro sullo scudo: «Con fortuna buona»! 

[3] Subito dopo la vittoria, Filippo, fuor di sé per la gioia, 
gozzovigliando sui cadaveri, cominciò a cantare, ubriaco, ripetendo 
l'esordio del decreto di Demostene, facendone una divisione ritmica 


e marcando il tempo: 


«Demostene, figlio di Demostene, del demo di Peania, propose 


questo... »°, 


Quando però rientrò in se stesso e si rese conto della grande lotta 
nella quale si era trovato invischiato, ebbe paura della forza e abilità 
dell’oratore che in una piccola parte di una sola giornata lo aveva 
costretto a mettere a repentaglio la sua persona e il suo impero. [4] 
La fama dell’oratore giunse sino al Re dei Persiani; egli mandò una 
lettera ai satrapi della costa per ordinare loro di mettere a 
disposizione di Demostene del danaro, e a considerare lui più di 
qualsiasi altro greco, essendo egli in grado di tenere il Macedone 
impegnato negli affari di Grecia. [5] Di quanto qui dico si rese conto 
più tardi Alessandro, quando trovò a Sardi alcune lettere di 
Demostene e altre lettere degli strateghi del re che annotavano la 
quantità di danaro pagato all'oratore. 


[21,1] Dopo la sconfitta disastrosa che aveva colpito i Greci, gli 
avversari attaccarono Demostene, e oltre a chiedergli il rendiconto 
del suo operato, gli mossero varie accuse. [2] Il popolo però non 
soltanto lo prosciolse, ma anche continuò a tenerlo in considera- 
zione, e di nuovo lo invitò a prendersi cura dello Stato, perché era 
convinto del suo patriottismo; quando furono riportate in città le 
ossa dei caduti di Cheronea e si procedette alla loro sepoltura, lo 
incaricò del discorso celebrativo*, comportandosi non in modo 
meschino o ignobile, come scrive caricando i toni Teopompo: anzi, 
onorando e esaltando soprattutto colui che aveva consigliato quella 
politica, diede a vedere di non essersi pentito di quanto aveva deciso. 
[3] Demostene dunque pronunciò il discorso; ma nelle proposte di 
legge non pose il suo nome, ma quello degli amici”, l’uno dopo 
l’altro, per evitare la propria mala sorte, fin che poi, dopo la morte di 


90. Una conferma in Escmine, De cor., 159. 
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aveddognoe ®ularov vedeumoavtos. [4] ‘Etereimoe S&è ti eol 
Xagaverav eùtvyig yxoévov où moidv trifivoag’ xai tolto Boxei t® 
teievta(p tbv trov è yonouòs droftearica. 


xAaler è viundels, è dè vinifoag drndiwAev”, 


{22,1] “Eyvw pèv obv xgUpa Div toù ®uirzov tedeuniv 6 Anuoodéwng, 
roeoxatadaufi&vuv Bè tò Paopuvew eni tà ugMovra toùs 'Afimvalovs, 
ngeomite qpardods Eels tiv Bovinv, ws Svago twogaxòg dqp' où tu péya 
mrgoadoxàv 'Afimvalors dyadév' xal per” où molò magioav ol tòv Dula- 
mov favarov drayyiMovtes”. [2] Ebùffug oòv Efuov edayyidia al 
atepavovv yng(cavio Havoaviav®, [3] xai reomAdev è Anuootttwng txwv 
Xawrgdv lpudrtiov torepavwpévos, tAdéunv Augeav mig fuyareds adrod 
tetwaxulas, bg Aloylivng prot”, rorbopiv eri tovtp xal xamyogibv avtod 
piooterviav, aùtòg dv dàyevvig xal uaraxég, el tm névin xal toùs 
dévepovs Mutcov xai prdcotépyov wuyiig trroreito omueia, tò è' divrws 
péeew tavta xai mofiws àredoxiuatev. [4] "Eyò d' bg puèv tal ffavatg 
faowéws, rutews obrw xal puaviewnws tv ols eitimoE Yoncapévou 
ntaloaov avtoig, atepavnpogriv nad elye xal &uoev, oòx &v Elmo 
reds yùo t@ veueont@ xai dyevvés, tovra puèv tiudv xal moreiodar 
moMmy, seoévios è Up' trécov pui gpégeiv Dv yagàv puetplws, dii 
Erioxigràv tp vexod xal marwviterv, Goreo adrovs avbgayatoavtac' [5] 
Su puévror tds olxor TIYag xai dduoua xal déupuodg durodimov taig 
yuvatelv è Anpootéwvs, da ti néier ovugpégew ero, tav’ Emgartev, 
trrauvò, xai t(fepar molte xal avbombovg puxiie, del modg tò xorvòv 
latàuevov xai tà olxeia nokyuara xai rdîn toigs Bnuoolors travéyovia... 
mereiv tò delwua, moiò uadov f todg Unoxertàs tOv faomixbv xal 
Tupavvixiv rgoomrmwv, odg de@muev obte xAalovtag oùte yedovrag Èv t0ig 
Peatporg bg avtol Vficvow, dii’ og dè dybv drartei odg iv Lndfeav. 
[6] Xwelg Sè tovrwv, el dei tÒOv drtuxioavia ui meprogàv dnagnyégntov 
tv t@ riferi xeluevov, dddà xal A6YoLg Yemotar xovpitova: xai reds Nblw 
nedyuata tore tiv Eidvorav, Mdoreo ol toÙg dptaiprbviag drò tiv 


gi. V. supra 19,3. 

92. Filippo fu assassinato nel 336, due anni dopo Cheronea, dal macedone Pausania, 
per oscuri motivi. Eschine (De cor., 160) ci dice che Demostene fece costruire in onore 
dell'assassino un altare. 

93. L'assassino di Filippo. 

94. Escuine, De cor., 77. 


Demostene. 


(Kopenhagen, Ny Carlsberg Glyptotek). 
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Filippo, riprese animo. [4] Filippo sopravvisse di poco alla sua 
vittoria di Cheronea; sembra che l'oracolo lo avesse predetto con 
l’ultimo verso: 


«piange il vinto, ma chi ha vinto è distrutto»”!, 


[22,1] Demostene era stato segretamente informato della morte 
di Filippo, e cogliendo l'occasione per incoraggiare per il futuro i 
concittadini, venne raggiante in assemblea affermando di aver fatto 
un sogno secondo il quale gli Ateniesi dovevano attendersi un gran 
bene; di lì a non molto vennero i messi ad annunciare la morte di 
Filippo”. [2] Gli Ateniesi fecero subito dei sacrifici per questa 
buona notizia e decisero di concedere una corona a Pausania”. [3] 
Demostene avanzò tra la gente con una corona in capo, cinto di un 
mantello bianco, nonostante gli fosse morta da soli sei giorni la figlia, 
come dice Eschine”', che per questo lo insulta accusandolo di odiare 
i suoi figli; e invece con questo egli dimostra la propria ignobiltà e 
viltà, se considerava indizi d'animo mite e mansueto il lutto e i 
lamenti, condannando con ciò stesso chi sopporta il dolore con 
dignità e serenità. [4] Io per parte mia non direi che sia stata una 
bella cosa il cingersi di corona e il far sacrificio di ringraziamento per 
la morte di un re che aveva usato il suo successo nei riguardi degli 
sconfitti con tanta mitezza e umanità; non è solo vituperevole, ma 
addirittura ignobile, onorare una persona in vita e concederle la 
cittadinanza, e quando poi essa cade per mano di un altro non 
contenere la gioia, gavazzare sul morto e intonare il peana quasi che 
si sia compiuta qualche grande impresa; [5] lodo comunque che, 
lasciate le vicende della casa, i gemiti, i lamenti, alle donne, 
Demostene abbia fatto quanto pensava riuscisse di giovamento alla 
città, e ritengo che sia proprio di uno spirito virile e politicamente 
impegnato tener sempre l'occhio all'interesse pubblico e sopportare 
le disgrazie e i dolori familiari posponendoli alle vicende pubbliche... 
e mantenere un atteggiamento di dignità, molto più di quanto non 
facciano gli attori che impersonano re o tiranni, che noi vediamo nei 
teatri piangere o ridere non come essi sentono, ma come richiede il 
libretto. [6] Oltre a ciò, se non si deve consentire che giaccia 
sconfortato nel dolore chi ha patito una disgrazia, ma si deve 
ricorrere a parole di conforto e indirizzarlo a pensare a vicende 
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Aaprpov xal dvitimtmv ni tà yAwoeà xal uadaxà yQuwpara tiv Syw 
dndyerv xedevovies, néfev &v tiS trdyorro fPeAriw ragnyogiav, f 
matg(dos EeUtvyovons tx TOY xowov dyatov nl tà olxeia (nhîn) 
oiyxoaorv mopuduevos, toig feit(oarv èvagpavitovoav tà xelew; [7] 
Tavra puèv ov elmeiv roory@mnuev, Sedvieg trimdovia mododg xal 
arofnAivovta tòv Aloyimv 1® A6y@ Tovt@ medg olxtov. 


[23,1] AL Bè nédeis, nidiv toù Anpoodévovs davagguritovios avrà, 
ouviotavio, xal Onfiaior uèv Enétevio Ti pgoveà” xa roModg dveidov, 
Bria toò Anuoodévovs aùtois cvpragaorevacavtos, 'A@mvaior è dg 
noieuroovieg per’ avtbv mageoxeuktovio, [2] xai tò fiijpa xareiyev è 
Anpootévns, xal reds toùg tv "Aoia otgammyods toò facdtws Eyoagpe, 
tòv txeidev erreyelowv néiepov "AXebavbog, rmaida xal Magyimyv àro- 
xadv avtév*, "Erel uévroi tà regi mv ybgav Béuevos”, rmapijv avtòg 
uetà mig Buvéuews els mv Bowwrlav, trextxornto puèv # feaoimg tav 
*Afimvalwv, xal è Anpoodévns àneofixer, Onfaior dè moododevieg in 
txelvov fywvloavio xaî?* abtodg xal tiv aédiv dréfarov. [3] Gopifov Bè 
ueytdov toùs ’Afmvalovgs megreot@tog, dmeotààn puèv 6 Anuoodéwg 
algebels ue ttéowv agrofevtig mods ‘ArXttavbgov, Beloas Bè mv 
Seyv tx toò Kiftaigivog avexwonoev òrlow xal tiv reeofelav dpruev®. 
[4] Eùfds è' è "AAfEavbgog Berte néumwv tòov Bnpaywyov Bfxa uèv dg 
'Ibopevedg xal Aovgis elgrixaow, dxtò è bg ol migiotor xai Soxiuora- 
tor tOòv covyygaptwv, tovode’ Anpoodéwnv, IMoXvevxrov, ’Egiààmv, 
Avxoùgyov, MoigoxAéa, Aruwva, KaMiodéwny, Xagl&npov”, [5] "Ote xal 
tò rmeol tov ngofétwv Abyov è Anpuooffévns, & toig Aixorg Toùg xivag 
tetbmwwue, Emynodpevos, aùròv uèv elxaoe xai toÙg oÙv adr xvalv into 
toù èruov paxopévors, "AXbégavagov dè tdv Maxedéva povéiuxov rgoonyé- 
qeuoev. [6] “Et è' “@moreo” pn “toùs tunboovs deibuev, BTav tv tovfAlp 
deiyua megipéowor, dl dAlyuv mupibv toùg moMods rimpdoxoviag, obtwg 
fipuiv Aav@avere rdavras avtobg ovvexòidbvies”. Tara uèv obv ‘Agi 


95. Il riferimento è alla rivolta di Tebe del 335; i cittadini presero di mira il presidio 
macedone che Filippo aveva collocato nella rocca Cadmea dopo la battaglia di Cheronea. 

96. Margite, curioso personaggio, tra sciocco e presuntuoso, è il protagonista 
dell'omonimo poemetto pseudo-omerico. 

97. Alessandro dovette affermare con forza il suo diritto alla successione contro 
avversari interni e esterni, dei quali ultimi i più minacciosi erano i Triballi e gli Illiri, che 
egli superò (PLuTARCcO, Alex., 11, 2-6). 
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migliori (come quelli che ordinano ai malati d’occhi di non guardare 
colori vivi e brillanti, ma i colori verdi, tenui), donde uno potrebbe 
ricavare miglior conforto se non nel momento della prosperità 
comune operare un contemperamento delle fortune pubbliche con le 
disavventure private, e così cancellare il peggio con il meglio? [7] Mi 
sono indotto a dire questo vedendo che Eschine, con questo 
discorso, suscita commozione in molti, e ne fiacca l'animo. 


{23,1} Di nuovo le città, dietro sollecitazione di Demostene, si 
coalizzarono, e i Tebani assalirono il presidio macedone”, facendo 
molte vittime, con le armi fornite da Demostene, mentre gli Ateniesi 
si preparavano ad aiutarli. [2)] Demostene stava alla tribuna da 
dominatore, e scriveva lettere ai generali del re in Asia, per suscitare 
una guerra che di là movesse contro Alessandro, da lui definito 
bambino, o Margite?. Quando però, sistemate le cose nella sua 
terra”, Alessandro in persona venne con l’esercito in Beozia, la boria 
degli Ateniesi ebbe un tracollo, e Demostene si afflosciò: i Tebani, 
traditi dai loro alleati, combatterono da soli e persero la città. [3] Un 
gran tumulto scoppiò in Atene, e Demostene, scelto con altri come 
ambasciatore, fu mandato ad Alessandro; egli però ne temeva l’ira, e 
quando fu al Citerone, ritornò sui suoi passi, abbandonando 
l’ambasceria””. [4] Subito Alessandro mandò a chiedere, secondo 
Idomeneo e Duride, la consegna di dieci uomini politici; ma la 
maggior parte degli storici, che sono anche i più celebrati, dice che 
ne chiese otto: Demostene, Polieuto, Efialte, Licurgo, Metocle, 
Damone, Callistene, Caridemo”. [5] Fu allora che Demostene 
raccontò la favola delle pecore che consegnarono ai lupi i cani, 
assomigliando se stesso e i suoi compagni ai cani che lottano per il 
popolo, e definendo Alessandro il Macedone il «lupo solitario ». [6] 
E aggiunse: «Come vediamo che i mercanti, quando portano in giro 
in un sacchetto un campione di merce, con pochi grani ne vendono 
moltissimi, così non vi accorgete di consegnare con noi tutti voi 


98. Escuine, De cor., 161. 
99. Una lista più ridotta si può leggere in PLUTARCO, Phoc., 17,2, ove sono nominati 
solo gli ambasciatori di maggior rilievo, e cioè Demostene, Iperide, Licurgo e Caridemo. 
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otéfoviog 6 KaccavSpedg lotéenxe!”. BovAevopévwv è tov 'Afnvalwy 
xal Siarogouviwv, è Anudbng Aafwv névie thllavta rapà tiv dvbobv 
buoibynoe nprafevocerv xal SBerorotar toù faordéwg into abr@v, elte Tj 
quia nuotevwv, elte rtooodoxbyv peotòv evoerioerv moreo Afovta gévov 
xexogeopévov. "Erede d' obv xal magnmioaro toùg tivégas è duxiwv xal 
BufXXaEev avt@ Tav nédev!®. 


[24,1] ‘AreM0évtog è ’Aret&vspou!” peyaior puèv foav oto, 
tarervà 8° Ernparttev $ Anuootéwng. Kivovuévp è "Ayidi 1@ Eraouam!” 
foayéa ovvexivii@n 1hduv, ele’ Ermee, tOv puèv ‘Afimvalwv oò ovveta- 
vaotàviwv, toù È’ “Ayidog nmeodvios xal tbv Aaxedaruoviwy ovvio 
fievrwv. [2] Eltmjyxîn dè tére xat i smegl toù ategpdvov Yoagt) xarà 
Kmoapwovros, yeapeica uèv tri Xaugwdov dpyovrog pixodv Èrmdvw T°Obv 
Xarpwwxov!", xoifteica &' tategov Error Séxa èn' "Agiotopivtag!”, 
yevopétvn è' wgs obbeuta tOv Onuootiwv nmegpifontog Bra te mv débtav tiv 
Aeyiviwv xal TY t@v Bixatévtwv eùyéverav, oÈî toig fiauvovor tÒv 
Anpoodéwm téte mAeiotov Svvautvors xai paxedovitovow où rgofxavto 
Tv xat' avtod yipov, did’ ottw Aaprgwòg drtivaav, bote tò méurtov 
uéoos tbv yipwv Aloy(my ui) ueradafeiv. [3] "Exeivog uèv oùv edbg tx 
tig néiews yer drubv xal meol ‘Pébov xal 'Iwvliav  coquotevwyv 
xateflwoe'%, 


[25,1] Met" oò nodò d' “Agnarog ixev ti ’Aolag elg ts "A@hvag 
àrodgàg ’AMfEavbpov!”, avrò te redyuara ovvedog rmovmgà è 


100. Aristobulo di Cassandrea, che segul come tecnico la spedizione di Alessandro 
(era ingegnere c architetto), nc divenne anche lo storico, c la sua opera, secondo la 
tradizione, era obiettiva. 

101. V. PLurarco, Phoc., 17,2-9. 

102. Il riferimento è alla partenza di Alessandro per la sua impresa d'Asia; il fatto è 
da collocare nella primavera del 334 a.C. 

103. Agide LII, re di Sparta, approfittando della assenza di Alessandro, si sollevò 
contro i Macedoni nel 333; la rivolta fu domata da Antipatro nel 330. 

104. Qui Plutarco è in errore, in quanto la proposta fu avanzata dopo la battaglia di 
Cheronca, sotto l'arcontato di Frinico, nel 337/6 a.C. 

105. Anche qui il dato plutarcheo è erronco: l'intervallo tra il momento della 
presentazione dell'accusa e il dibattito fu di sette anni: si venne a discussione sotto 
l'arcontato di Aristofonte, che ricoprì quella carica nel 330/29 a.C. 

106. V. PLUTARCO, Mor., 840 D. Secondo la legge ateniese colui che in una causa 
penale non otteneva almeno il quinto dei voti, incorreva in una ammenda di mille dramme: 
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stessi». Questo tramanda Aristobulo di Cassandrea!%, Gli Ateniesi, 
riunitisi per deliberare, non trovavano una via d’uscita; allora 
Demade si fece dare cinque talenti dagli uomini politici di cui 
Alessandro pretendeva la consegna e promise di andare dal re a 
pregarlo per loro, sia che fidasse nella sua amicizia o che si aspettasse 
di trovarlo pacificato come un leone sazio di strage. In realtà fu poi 
Focione che lo persuase, e ottenne il proscioglimento di quegli 
uomini, e così riconciliò con lui la città!”. 

[24,1) Dopo la partenza di Alessandro! ebbero grande potere 
in città Demade e Focione, mentre Demostene non aveva più 
influenza. Ma quando Agide spartano” si ribellò, Demostene di 
nuovo cooperò con lui per un poco di tempo, poi ritornò nell'ombra, 
dato che gli Ateniesi non erano intervenuti, Agide era caduto e gli 
Spartani erano stati annientati. [2] In quel tempo iniziò il processo 
contro Ctesifonte relativo alla corona, secondo l’accusa presentata 
sotto l’arcontato di Cheronda, poco prima dei fatti di Cheronea!”. 
Si arrivò a una conclusione dieci anni dopo, sotto l'arcontato di 
Aristofonte !, e fu processo chiacchierato quanto mai nessuna altra 
causa di rilevanza pubblica, sia per la fama degli oratori che per la 
nobiltà dei giudici, i quali agli accusatori di Demostene che avevano 
in quel tempo grande potere e parteggiavano per i Macedoni, non 
concessero la condanna dell’accusato, ma lo assolsero così brillante- 
mente che Eschine non riportò neppure il quinto dei voti. [3] Perciò 
si allontanò subito dalla città, e sopravvisse poi facendo scuola a Rodi 


e nella Ionia!”, 


[25,1] Di lì a non molto giunse ad Atene dall'Asia Arpalo, che 


aveva lasciato Alessandro!°: sapeva di aver amministrato male le 


sc non poteva 0 voleva pagare, era mandato in esilio. Questo appunto capitò ad Eschine 
che si recò dapprima ad Efeso, presso Alessandro, e poi, dopo la morte del re, a Rodi, ove 
si dice abbia aperto una scuola. 

107. Il fatto è dell'anno 424. Arpalo, amico di Alessandro, divenuto poi governatore 
di Babilonia e amministratore del tesoro reale, non avendo amministrato in modo corretto 
e temendo la reazione del sovrano, divenuto molto rigoroso anche nei riguardi degli amici, 
mentre Alessandro marciava verso l'Indo, fuggì con 5000 talenti e 6000 mercenari. Lasciò 
questi ultimi in Laconia e venne ad Atene con gran parte delle ricchezze (Dionoro, XVII, 
108). 
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diowriav, xdxeivov fòn yaderòv Svra trois piàors dedorawo. [2] Kataguyév- 
tos dè mods tòv dijpov aùrod, xal petà tOv Yonudrwv xal tov veov adtòv 
magasidévios, ol uèv dior frrogeg evfrùc tropda)luioavies modg tòv 
miovrov thortouv xai auvérertov toùs "Afimvalouvg Séyeofar xal ogpter 
tòv (xémv. [3] 'O Bè Anpoottévng neòrov uèv àredubver vuvefovdeve 
tòv “Aoraiov xal puikrteotar, ui tiv aéduv tupdimav els aéiepov E oÙx 
avaynalag xal dblxov smoopdoews' iuéoag è dilyarg Saregov tEetato- 
pévwv tav yenudtwy, dov avrdv è" Agriados nobévrta fapBaguxi] ida nai 
xatapavbavovia mv togelav xal tò eldos, txédevoe Brafiaotkoavia tiv 
dixv toò yQuolov oxépaoda:. [4] Gavudoavtos dè tod Anpoodévoug tò 
fiagos xai 1vitoutvov 1éoov dyer, periuitoag 6 “Aprados "Ater co.” prnolv 
“elxoor t&iavta"”!*, xal yevopéwng tayxiota tig vuxtòs Ereuyev adi@ 
mv avdiza petà tov elxoor taddviwv. (5) "Hv è' &ea dervòs 6 “Agnados 
towtixod mods yxquoalov dvbgds Ser xai Siayioer xai fodaig dupdrwv 
tvevgriv Afog. Où yùg dvritoyev 6 Anpooféws, dia rinyels brò mic 
Swgodox(as idoneo tagadedeyutvos ppovgàv reooxerworxer t® ‘Aordàg, 
xai ued* Mutoav eÙ xai xad@g tolors xal talia xatà toù teayijàov 
xateliEduevos elg niv txxAnoalav meonite, xal xedevoviwy dv(otaoda: xal 
Méyew, Siévevev bg droxexoppévng avrp mg gpwvijs. [6] OL È ebqueic 
yAcuktovies où, Unò ovvavins Epeatov, dil'àgvuedvins clAapdar 
vixtwo tòv Onuaywyév. "“Yotegov Bè toù Biuov mavids alodoutvov tiv 
swpodox{av xal fovAguevov droroyeiodar xal rellerv oÙx tbvros, diddl 
yaderatvovios xal foguBobvros, dvaotàs ts Foxunpev elav “od dxod- 
deoîe » &vbges "Afmvaioi 100 Tv xvdiia Eyovtog;"!” [7] Téte uèv oùv 
Gntreuypav tx mig rédewg tòv “Agradov, dediéteg dè più) Abyov drartoviar 
mov xonudrwv & Bmerdxercav ol èrtopes, trimow trorobvio veavixijy, 
mai tag olxlag Emévieg Noevvav Av mig KaXdixAfovs toò ’Agppevel- 
bou. [B] Méwmy ye TV TosTOv vemoTtI yeyaunaétos ox elaoav tieyxÎî- 
var vippng Evdov obons, bs lotogei Oedrropros. 


[26,1] ‘O dè Anuoo@évng 6udoe ywpbv eloriveyze yrepiopa, iv te 
‘Agelou néyov BovAv teetloai tò npayua xal toùs txelvn èégavrag 


108. Nel detto un doppio senso: accanto a «ti porterà», anche il senso tecnico di 
«per te varrà». 

109. Nei banchetti la coppa passava di mano in mano, e chi la teneva doveva cantare. 

110. In relazione a questo processo, che fu dibattuto probabilmente nel gennaio del 
323, possediamo, se pur frammentaria, l'orazione pronunziata contro Demostene da 
Iperide, che pure era del partito antimacedone. 
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finanze della spedizione per sua smodatezza, e temeva il re, divenuto 
duro nei riguardi degli amici. [2] Rifugiatosi presso il popolo 
ateniese, gli si diede in custodia con navi e danari. Tutti i politici 
misero gli occhi su quel danaro, e volevano aiutarlo, e cercavano di 
persuadere gli Ateniesi ad accogliere e salvare il supplice. [3] 
Demostene in un primo momento consigliò di cacciarlo e non 
impegnare la città in una guerra non necessaria con una motivazione 
ingiusta; però di lì a poco, mentre si controllavano le ricchezze, 
Arpalo lo scorse in compiaciuta ammirazione di fronte a una tazza 
barbara ad esaminarne la forma e la esecuzione al cesello, e lo invitò 
a considerarla attentamente e a valutarne il peso in oro. [4] 
Demostene fu stupito dal peso, e chiese quale ne fosse il valore. 
Arpalo, sorridendo, disse: «Per te varrà venti talenti» '®, e subito, al 
calar della notte, gli mandò la tazza con venti talenti. [5] Certo 
Arpalo era abile a scoprire la passione di un uomo per l'oro 
dall'atteggiamento del volto e dalle occhiate. Demostene infatti non 
resistette e colpito da quel dono, come se avesse accettato di 
difenderlo, si considerò ormai schierato dalla sua parte. Il giorno 
dopo venne in assemblea con il collo ben avvolto in sciarpe di lana; 
quando lo invitarono a parlare fece cenno di non potere, facendo 
intendere che gli era venuta a mancare la voce. [6] La gente di 
spirito, canzonandolo, disse che quella notte l'oratore era stato colto 
non da raucedine, ma da auroraucedine. In seguito il popolo intero si 
accorse della corruzione, e quando egli volle pronunciare un 
discorso in sua difesa non glielo consentì, ma adirato si alzò a 
tumultuare, e uno, in piedi, lanciò questa battuta: « Ateniesi, non 
volete stare a sentire chi ha la coppa?»!”. 

[7] In quel momento dunque gli Ateniesi scacciarono dalla città 
Arpalo, ma temendo di dover dar conto del danaro che i politici si 
erano diviso, fecero una rigorosa inchiesta, e perquisirono anche le 
case, tranne quella di Callicle, figlio di Arrenida. [8] Teofrasto narra 
che non permisero si andasse nella casa di costui perché era fresco di 
nozze, e la sposa era in casa. 


[26,1] Intanto però Demostene prese l’iniziativa di presentare 
una proposta: la boulè dell’Areopago avocasse a sé l'inchiesta, e 
pagassero coloro che, a giudizio di quel consesso, erano usciti dalla 
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dbuneiv Sovvar dixnv!!°. [2] "Ev dè newrois adrod mig fovitig txelvng 
xataynpioapévng, elomAde uèv elg tò Bixaomptov, dpriv Bè revmxovia 
tadviuv dlunv xal magasofeig eis tò Seouwnigiov!"!, aloyivn tig 
altiag gpnoi!! xai 81 dofféverav toò omuarogs cò Buvépevos qéoerv tòv 
eloyuòv &amodgdvar, toùg uèv ato, tov dè Aabeiv tEovolav Bévrwv. (3) 
Afyetar yoùv, ws où paxgàv toù doteog pevywv alobortò tiIVag tiv 
Srapéowv adrtm modttov tribimxovtag, xai foviorto uèv avtòv àroxgi- 
ntew, dg 8 tyeivor pieyeduevor tobvopa xal mocoeddévies èyyùs 
tatovro Aaftiv Epédiov map’ avtiv, tr° avrò toùto xoultovreg deyb- 
giov olxofev xai Ttovtov yhoiw Entbiweavres abrév, Gua Sè Papeeiv 
napexddovv xai ui pégerv dviags Tò cvufePnxés, Et pàdiov avaxdavoa- 
otar tòv Anpooféivnv xai elrmeiv' [4] “ng d' où ugddw qeoew fapétws, 
aroXelmwv méilv trtooùs torostovs Eyovoav, olovg tv Eréeg iXoug 
evgeiv où dh&LOv Botiv;” 

[5] “"Hveyxe dè mv guyiv padaxòg, tv Aly(va xa Teortivi xafuevos 
tà modà xal rgdg tiv "Attixiv duroffAtmtwv Bedaxguputvos, vote pwvas où 
ebyvoépovag odò’ duoroyovpévag toig èv ti moàitela veavievpaow 
aropuwmpoveveoftar. [6] Atyetar yào èx toù dGoteog draMiaridéuevos xal 
mods iv dxgoroAv dvarelvag tàg yeipag elmeiv' "dò Stororva IMoAids, 
ti di) teroì toig yarenwtators yalpers fmelors, yAauxi xai Bpkxovi xal 
buo;” [7] Kai toùg roooévias adrò xal ovvbratgifovrag veavioxoue 
drotgéterv mg moditelag, Aéywv dg el, SBuveiv abtp rooxetvov dr 
Goyxiis 660v, tig uèv tri tò friua xal mv txxAnolav, tic è' Gvrimpue ele 
tòv BAedgov, ttiygave mooerdbg tà xatà iv morditelav xaxd, péfovs xal 
«Uévovg xal duaffoAdog xal dybvag, tri tavIinv &v doprjoar iv EUSÙ t0OV 
Uavatov telvovoav. 


{27,1] 'AMà yào Eu gevyovios adroi mv elenpévnv guviiv, "AZ€- 
Eavdgog pèv tredevenoe!!, tà &' 'EMnvixà ouviotato nhàiv, Aewodé- 
vovg!!* Avbpayadodvios xal rmegrieritoviog ’Avt(matgov tv Aapila 
moliopxovpevov. [2] [ludéag utv odv è dirwe xai KaXAipédwy è K&gafog tÈ 
"Afinvov gpevyovieg ’Avtimtiro@ moodeyévovto, xail petà tv Exelvou 


111. La pena pecuniaria non pagata comportava l'incarceramento. 

112. Questo è quanto leggiamo nella seconda delle lettere che sono attribuite a 
Demostene. 

113. Alessandro morì a Babilonia nel settembre del 323 a.C. 
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legalità "!°, [2] Il Consiglio condannò lui per primo: venne in 
tribunale, gli fu imposta una multa di cinquanta talenti, e fu messo in 
carcere!!! Di lì fuggì all'insaputa di alcuni mentre altri fingevano di 
non vedere (così egli racconta)!!?, perché si vergognava della 
imputazione, e perché, per un’infermità fisica, non poteva resistere 
alla carcerazione. [3] Si racconta che quando, fuggendo, non era 
molto lontano dalla città, s'avvide che alcuni suoi avversari politici lo 
seguivano, e perciò voleva nascondersi; ma quelli lo chiamavano per 
nome, e venutigli vicino lo pregarono di accettare qualcosa per il 
viaggio: proprio per questo erano venuti via da casa con del danaro, 
e lo avevano seguito; e nello stesso tempo lo invitavano a farsi 
coraggio, a non lasciarsi abbattere troppo dall’accaduto. Demostene 
scoppiò in lacrime, e disse tra i singhiozzi: [4] «Come non dovrei 
essere angosciato se lascio una città dove si trovano nemici politici di 
una cortesia quale non è facile trovare tra gli amici in altre città? ». 

{5] Non ebbe forza di sopportare l'esilio: a Egina, a Trezene, se 
ne stava per lo più inoperoso, e guardava verso l’Attica con gli occhi 
pieni di lacrime; si ricordano sue espressioni non dignitose né in 
accordo con le baldanzose promesse della sua attività politica. [6] Si 
narra infatti che, allontanandosi dalla città, tese le mani verso 
l’Acropoli e disse: «O Atena Poliade, perché ti compiaci delle tre 
bestie peggiori: civetta, serpente e popolo?». [7] E distoglieva 
dall'attività politica i giovani che andavano a conversare con lui, 
affermando che se, aprendosi dinnanzi a lui al principio due strade, 
una verso l'attività politica e l’altra direttamente verso la morte, 
avesse previsto le disavventure della vita politica, le paure, le invidie, 
le accuse, la lotta, avrebbe preso quella che andava direttamente 
verso la morte. 


[27,1] Quando ancora era in esilio, come ho accennato prima, 
morì Alessandro !, e di nuovo la Grecia si ribellò, e Leostene!!, 
comportandosi da valoroso, tenne assediato in Lamia Antipatro. [2] 
L'oratore Pitea e Callimedonte Carabo, lasciata Atene, si dichiara- 


rono per Antipatro, e con gli amici e i messi di quello giravano per la 


114. Leostene fu lo stratego ateniese che diresse la cosiddetta guerra lamiaca del 323- 
22 e a Lamia morì nel 322. La sua scomparsa fu un grave colpo per la città di Atene. 
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qiliwv xal netofewv mequévteg oÙx elwv dplotaottar toùg “EMnvag oùdè 
neooéyerv toig "Afimvalorg' [3] Anpoodéwng dè toig tE &oteog moeofes- 
cova, xatapelttas tauròv (ovv)nywvitero xal ovvérgartev, Bnwg al 
néierg ouvemtiooviar toig Maxedéor xal ouvvexfadotav adroùg ts 
‘EMéb50g. [4] 'Ev è ’Agxadla xaì Moiboglav toù TMufdfov xa to 
Anpooftévoug yeveodar reds diAridous elenzev 6 Duiagyog!! tv txxAnota, 
toù puèv bnto tiv Maxedévwv, tod È bnte tbv ‘EMivwv Afyovros. [5] 
Atyetar dè tòv pèv Iludéav eimeiv, dt. xafhreo olxlav, eg fiv Sverov 
elopépera yhda, xaxév ti mavtw6e Eyew vopltopev, obtw xal réiv àavayzn 
voogiv elg fiv ’Afmvalwv ngeofela magayiverar tòv dè Anpoodém 
toéyar tò raphderyua, proavra xal tò yada tò Sveov èp' Lyiela xal toÙg 
"A@nvalovg tri ommeia rmagayiveoda. tOv vocovviwv. [6] ‘Ep’ olg 
fodels è tv 'Afinvalwv Siuos ynelterar tp Anuooféver xhftodov. Tò pèv 
obv yipioua Aruwv è Maravieig, dveyiòs dv Anpoodévovs, elmveyzev 
tnéupîn dè towns tr abròv eîg Alyivav. [7] 'Ex dè Teparog 
avepavev od dgyovtos odé' legbtwg droAdepdévros, dida xal tv 
Mw rodtiv Buoù ti TAVIWY dmavimvimv xal deyoptvwv mooftiuwsg. "Orte 
xal pnow adtòv è Mayms Anprtoiogs àvatelvavra tàg yeipag paxag(- 
car mg fuéoas txelmng taurév, We Pféfitiov "AXxiBiadov  xatibvia’ 
nereropévovs Yao, où Befiaopévousg, tn’ avroò Séyeotar toùg nodltas. 
[8] Tiìs dè xonuatixig bnulags adr@ puevoiong — où yùe tEiv yéor 
Moar xatablxnv — toogploavto reds tòv véuov. Elw&éres Yào tv ti Buola 
toò Atògs toù Ewrjeos depyvgrov tedeiv  toig xataoxevatovor xal 
xogopuodvot tòv fwuév, txelvm T6TE TAUTA Tomoar xal tagaoyeiv mevmjxovia 
tadliviwv HEEdBwxav, Boov fiv tò tiunua tig xarad(uns. 


{28,1] Où puav Ent nmoidv yedvov dréiavoe Tg mateldog xateXday, 
Ga tayò tibv ‘EMnvixov rgayudtwv oauvvigipétviwv, Metayertvubvog 
uév pnvòg i regi Kgavvova pdyn ovvereoe!!, Bondeopuovos dè ragiAdev 
ele Mouvuylav!” # ppovgà, Muaveyuovos dè Anuooîtevng ànédave tévde 
tòv tedrov. [2] ‘As “Avtimatgos xai Kearegds HyyéMiovro apoaévieg 


113. Filarco di Atene scrisse nella seconda metà del terzo secolo a.C. una storia che 
dalla morte di Pirro (272) giungeva fino al 220: ampie erano le digressioni moraleggianti c 
marcata la tendenza antimacedone. 

116. La battaglia di Crannone in Tessaglia, dell'agosto 322 a.C., pose praticamente 
fine alla guerra lamiaca. 
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Grecia, cercando di impedire alle varie città di ribellarsi ai Macedoni 
e schierarsi con gli Ateniesi. [3] Demostene invece si mise dalla parte 
dei legati ateniesi, e cooperava con forza a che tutte le città dessero 
addosso ai Macedoni e li scacciassero dalla Grecia. [4] Dice 
Filarco !! che un giorno in Arcadia, durante un’assemblea, ci fu uno 
scontro condito di ingiurie tra Demostene e Pitea: l’uno parlava in 
favore dei Greci, l'altro dei Macedoni. [5] Pitea, a quanto si 
tramanda, disse che, come pensiamo che vi sia qualcosa che non va 
in quella casa nella quale si porta latte d’asina, così era inevitabile che 
fosse malata quella città nella quale giungeva un’ambasceria ateniese; 
Demostene ribaltava l’argomentazione asserendo che il latte d’asina 
viene portato per ridare salute, e così gli Ateniesi venivano per ridare 
la libertà. [6] Compiaciuto per questo atteggiamento il popolo 
ateniese stabilì di richiamare Demostene. La proposta fu avanzata da 
Demone, del demo di Peania, cugino di Demostene; e mandarono 
una trireme ad Egina per riportarlo in patria. [7] Egli salì in città dal 
Pireo, e non mancava nessun magistrato e nessun sacerdote; gli 
andarono incontro tutti i cittadini in massa, e lo accolsero con 
entusiasmo. Fu in quell'occasione, dice Demetrio di Magnesia, che 
egli alzò le mani al cielo e si felicitò con se stesso perché rientrava più 
gloriosamente di Alcibiade; i cittadini lo accoglievano infatti in quel 
modo non perché costretti, ma del tutto convinti. [8] Gli restava la 
pena pecuniaria, perché un condono non era consentito, ma si cercò 
una scappatoia. C'era l'usanza di dare un contributo in danaro a 
coloro che nelle feste di Zeus Salvatore preparavano e adornavano 
l’altare; in quell'occasione affidarono simile incarico a Demostene 
per un corrispettivo di cinquanta talenti, che era appunto l’ammon- 
tare della multa. 


[28,1] Dopo il suo ritorno non rimase in patria per molto tempo: 
le condizioni della Grecia ben presto peggiorarono. Nel mese di 
Metagitnione si combatté la battaglia di Crannone!!, nel mese di 
Boedromione il presidio macedone si insediò a Munichia!!, e nel 
mese di Pianepsione morì Demostene, in questo modo. [2] Quando 


117. Munichia, cittadella del Pireo incombente sul porto, fu sede di un presidio 
macedone dal 322 al 229 a.C. 
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olv ragà tàs fvoas totoieg Sogugpépor xateyéàwv dwg droderliimviog 


118, Cleonai è un villaggio del Peloponneso che si trova al confine tra l'Argolide e la 
regione di Corinto. 

119. L'attuale isola di Poros, di fronte a Trezene, all'entrata del golfo Saronico, sulle 
coste dell'Argolide. 
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si era diffusa la voce che Antipatro e Cratero si avvicinavano ad 
Atene, Demostene e i suoi, prevedendo l’arrivo, fuggirono nascosta- 
mente di città, e il popolo, su proposta di Demade, li condannò a 
morte. 

(3] Essi si erano rifugiati in vari luoghi, e Antipatro mandò chi li 
arrestasse, guidati da Archia soprannominato «cacciatore d’esuli». 
Una tradizione dice che costui, originario di Thurii, era stato attore 
di tragedie; raccontano anche che fu suo discepolo l'egineta Polo, 
che poi in quell’arte superò tutti. Ermippo invece pone Archia tra i 
discepoli di Lacrito, mentre Demetrio dice che appartenne alla 
scuola di Anassimene. [4] Questo Archia dunque strappò dal tempio 
di Eaco, in Egina, dove si erano rifugiati, l'oratore Iperide, 
Aristonico di Maratone, Imerio fratello di Demetrio di Falero, e li 
mandò a Cleonai!!8, presso Antipatro; qui essi furono uccisi, ma a 
Iperide, dicono, fu tagliata la lingua mentre era ancora vivo. 


[29,1] Quando Archia venne a sapere che Demostene si trovava 
nel tempio di Poseidone a Calauria!!, come supplice, ci venne con 
navi leggere, sbarcò con un presidio di Traci, e cercò di persuaderlo 
a togliersi di lì per andare con lui da Antipatro, dove non avrebbe 
sofferto alcun male. [2] Proprio in quella notte Demostene aveva 
avuto un sogno: gli era sembrato di recitare una tragedia in gara con 
Archia, e nonostante fosse in buona giornata e avvincesse gli 
spettatori, era risultato perdente per la modestia dell’allestimento e 
della coregia. [3] Mentre Archia gli rivolgeva parole molto amabili, 
levando gli occhi verso di lui (era infatti seduto) gli disse: « Archia, 
non mi hai mai convinto da attore; non mi convincerai ora con le tue 
promesse ». Allora Archia, adirato, cominciò a minacciarlo, e 
Demostene: «Ora parli come ti impongono i Macedoni, mentre 
prima recitavi. Aspetta che io mandi qualche notizia a casa». [4] E si 
spostò all'interno del tempio, prese un foglio, con l’aria di accingersi 
a scrivere e accostò alla bocca la penna; la mordicchiò come era 
solito fare quando meditava su cosa scrivere, la tenne in bocca per 
qualche minuto, poi si coprì il capo piegandolo lievemente. [5] Le 
guardie che stavano presso la porta cominciarono a schernirlo, 
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120. L'allusione è all'Antigone di Sofocle, e precisamente ai versi 204-6 coi quali 
Creonte vieta la sepoltura di Polinice reo di aver combattuto contro la patria. 
121. La morte nel tempio avrebbe contaminato il luogo sacro. 
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dandogli del vigliacco, del molle e codardo, mentre Archia gli andò 
vicino e lo esortava ad alzarsi, e ripetendo sempre le stesse parole, 
prometteva di riconciliarlo con Antipatro. [6] Demostene ormai 
avvertiva che il veleno si era diffuso per il corpo e lo uccideva; allora 
si scoprì il capo, guardò fisso Archia e disse: «Su, recita la parte di 
Creonte, e butta questo corpo, senza sepoltura'?°, Io, o Posidone, 
esco ancor vivo dal tuo tempio; ma dipendesse da Antipatro e dai 
Macedoni, neppure il tuo tempio rimarrebbe inviolato » !?!, [7] Disse 
questo, e raccomandò di sostenerlo: già tremava e vacillava, e 
venendo via, appena superato l’altare, cadde, e con un gemito morì. 


[30,1] Aristone dice che Demostene assunse il veleno dalla 
penna, come appunto ho raccontato; ma un certo Pappo, di cui 
Ermippo ha utilizzato l’opera storica, dice che quando cadde presso 
l’altare, sul foglio si trovò scritto soltanto questo: « Demostene ad 
Antipatro». [2] Ci si stupì della rapidità della morte: i Traci che 
stavano alla porta dissero che egli aveva assunto il veleno da una 
pezzuola che teneva in mano; l’aveva accostata alla bocca e bevuto; 
essi avevano pensato che avesse inghiottito dell'oro, ma l’ancella, 
interrogata da Archia, disse che da tempo Demostene portava con sé 
quel sacchetto come un talismano. [3] Eratostene tramanda che egli 
conservava il veleno in un bracciale cavo che portava al polso. [4] 
Non vale la pena di passare in rassegna le varie versioni di quanti altri 
hanno scritto di lui, che sono moltissimi; Democare, amico di 
Demostene, dice di credere che egli fu sottratto alla crudeltà dei 
Macedoni non da un veleno, ma dalla generosa provvidenza degli 
dei, con una morte rapida e indolore. [5] Morì il sedicesimo giorno 
del mese di Pianepsione, il giorno più triste delle Tesmoforie, che le 
donne celebrano restando nel tempio a digiunare!. Poco tempo 
dopo, riconoscendogli un giusto onore, il popolo ateniese gli dedicò 
una statua di bronzo, e dispose che il più anziano della sua 


122. Le feste delle Thesmoforie, riservate alle donne sposate, erano in onore di 
Demetra Thesmoforos; il secondo giorno, dedicato al digiuno, era detto Nesteia. 
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123. V. PLurArco, Mor. 847 D, ove si attribuisce a Demetrio di Magnesia la notizia 
criticata. 

124. Il riferimento è all'incirca all'anno 67, quando Plutarco per la prima volta si 
recò ad Atene a completare i suoi studi presso il filosofo Ammonio. 

129. Demade, uomo politico ateniese e oratore filomacedone, fu corrotto da Arpalo: 
scoperto venne multato. Dopo la morte di Alessandro si adoperò per stornare l'attacco di 
Antipatro contro Atene, e si valse della sua influenza per mandare a morte Demostene c 
Iperide. 
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discendenza fosse mantenuto a spese pubbliche nel pritaneo, e sulla 
base della statua fosse scolpita la celebre iscrizione: 

Se avessi avuto, o Demostene, forza pari all’intelletto, 

mai sui Greci avrebbe regnato il Macedone Ares. 

[6] Dicono certamente una fandonia coloro che affermano che fu 
lo stesso Demostene a comporla quando a Calauria stava per 
prendere il veleno”, 


[31,1] Si dice che, poco prima che io arrivassi ad Atene!”‘, sia 
avvenuto questo fatto. Un soldato citato in giudizio dal suo 
comandante pose quel poco di danaro che aveva tra le mani della 
statua di Demostene, [2] che presentava l'oratore con le mani 
intrecciate; lì vicino c'era un platano non grande. Molte foglie di 
questa pianta, o che per caso soffiasse vento, o che il soldato stesso lo 
avesse fatto di sua intenzione, vi caddero sopra, e fecero sì che per 
molto tempo il danaro non si vedesse. [3] Quando quell'uomo 
ritornò, lo trovò, e di questo fatto si sparse la voce, e quelli che 
avevano spirito ne presero spunto per parlare della incorruttibilità di 
Demostene e fecero a gara a comporre epigrammi. 

[4] Quanto a Demade!?, di lì a non molto tempo, mentre 
godeva di una odiosa gloria, la vendetta di Demostene lo portò in 
Macedonia, e qui egli fu giustamente ucciso da coloro che aveva 
turpemente adulato; già prima egli era odioso a loro, ma quella volta 
incorse in un'accusa alla quale non sfuggì. [5] Egli aveva smarrita 
una lettera con la quale invitava Perdicca! ad attaccare la 
Macedonia e a salvare la Grecia che pendeva da un filo vecchio e 
marcio (con ciò alludeva a Antipatro). [6] Dinarco di Corinto lo 
accusò di questo, e Cassandro, adiratosi, gli uccise il figlio che aveva 
in braccio e poi ordinò di uccidere anche lui: in tal modo egli imparò 
nella più grande sventura che i traditori vendono innanzi tutto se 
stessi, come aveva spesso predetto Demostene, senza essere creduto. 

[7] Questa, o Sossio Senecione, la biografia di Demostene stesa 
sulla base di quanto ho letto e udito. 


126. Perdicca, figlio di Oronte, fu un nobile macedone che esercitò spesso comandi 
di grosso rilievo e dopo la morte diventò di fatto, se non di diritto, reggente dell'Impero. 
Questo fatto mise in allarme Antipatro che con l’aiuto d'altri lo uccise. 


KIKEPQN 
CICERONE 


Nato ad Arpino nel 106 a.C. da ricca famiglia dell'ordine 
equestre, nessun membro della quale mai aveva sostenuto cariche 
pubbliche, Marco Tullio Cicerone, tipico homo novus della morente 
repubblica, fu avviato a studi di diritto e filosofia oltre che di 
retorica, per la quale rivelava spiccata propensione, ed ebbe i più 
celebrati maestri del tempo: Quinto Mucio Scevola l’augure, Filone 
di Larisa, Diodoto stoico, Apollonio Molone. 

Segnalatosi nel foro nell'anno 80 difendendo Sesto Roscio di 
Ameria, in un processo sul quale si allungava minacciosa l'ombra di 
un liberto di Silla di nome Crisogono, lasciò Roma subito dopo la 
sentenza, e fu nei due anni successivi in Grecia e in Anatolia, o che vi 
fosse andato per perfezionare la sua preparazione retorica e 
filosofica, o invece per non correre rischi di matrice politica che gli 
potevano essere cagionati appunto dalla parte sillana. 

AI ritorno dalla Grecia accentuò la sua presenza nel foro, e nello 
stesso tempo intraprese il cursus bonorurm: questore al Lilibeo, in 
Sicilia, nel 75, fu edile nel 69, pretore nel 66 e coronò la carriera nel 
63, quando divenne console, essendo sempre eletto per primo, e con 
il massimo consenso, come egli stesso tiene a far rilevare. Natural- 
mente il suo impegno politico era continuo, e viva la partecipazione 
ai dibattiti, talora roventi, che in anni di profonda crisi dello Stato 
andavano accentuandosi. 

Il grande successo riportato nel 70 nella causa per concussione 
intentata contro Verre da tutte le città della Sicilia, quando ebbe 
come avversario Quinto Ortensio Ortalo, il principe del foro, lo 
consacrò agli occhi della pubblica opinione come il migliore 
avvocato; e fin che visse godette di questa fama, rinsaldata e 
accresciuta nel 63, l'anno delle famosissime orazioni catilinarie. In 
quell'occasione, con la repressione della congiura, si guadagnò anche 
fama di salvatore della patria, e praticamente divenne in città il punto 
di riferimento di quanti vedevano nella parte senatoria e aristocra- 
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tica, nel consenso di tutti i «bons» (così li definiva Cicerone) la 
garanzia del mantenimento di un ordinato vivere civile. 

Ben presto però il prepotente gioco politico di quanti aspiravano 
a un potere personale che eccedeva le regole costituzionali, lo 
ricondusse entro limiti meno appariscenti; nel 58 a seguito dell'opera 
astiosa e insistente del tribuno della plebe Publio Clodio, dietro il 
quale non era difficile riconoscere l'intervento di Cesare, fu mandato 
in esilio, e per sedici mesi rimase lontano da Roma, mentre gli 
venivano confiscati i beni e distrutta la casa. 

Richiamato in città l'anno successivo e rientrato per legge in 
possesso dei suoi averi, per le nuove circostanze cessò di essere il 
punto di riferimento a cui credeva di essere destinato, e si dedicò a 
studi di retorica e di filosofia politica, esponendo nel De Republica il 
modello ideale di uno Stato che fosse all'altezza dei tempi e potesse 
superare la crisi, della quale si avvertiva la presenza sempre più 
opprimente e nello stesso tempo anche l'urgente necessità di 
superarla. 

Nel 52 ritornò per poco alle luci della ribalta difendendo Milone, 
capo delle bande filoaristocratiche, reo di aver ucciso Clodio che si 
era fatto capo degli estremisti popolari; l’orazione pro Milone, scritta 
dopo il clamoroso insuccesso del dibattimento giudiziario (per 
l'emozione e la paura aveva farfugliato solo poche frasi), è universal- 
mente considerata la sua migliore arringa. 

Proconsole in Bitinia nel 51, tentò pateticamente di conseguire 
anche gloria militare, muovendo contro un covo di briganti sul 
Monte Amano, e pretendendo poi, dopo lo scontato successo, di 
celebrare il trionfo; al suo ritorno a Roma trovò la situazione 
gravemente compromessa per le inconciliabili posizioni dei due 
avversari di sempre, Cesare e Pompeo. E fu la guerra civile: egli, che 
aveva cercato in ogni modo di riconciliare i contendenti, non prese 
da principio una posizione netta; poi si indusse a seguire Pompeo, 
più per coerenza con tutta la sua precedente battaglia politica che 
per intimo convincimento, tanto che giungendo nel campo di 
Pompeo apertamente proclamò di essere venuto nella parte per- 
dente. 

Ridotto al silenzio nel periodo cesariano, si impegnò a divulgare 
in lingua latina la filosofia greca, e appunto in quel tempo che va dal 
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settembre del 46 al marzo del 44 si colloca tutta la sua produzione 
filosofica, di alto significato morale e di duratura influenza. 

Il cesaricidio, cui non partecipò e del quale non fu nemmeno 
informato, anche se i congiurati fecero riferimento a lui dopo averlo 
realizzato, segnò il suo ritorno alla vita politica attiva: i venti mesi che 
coprono il lasso di tempo dalla morte di Cesare alla morte di 
Cicerone furono mesi di frenetica attività del vecchio ex-console, 
impegnato in una lotta appassionata contro Antonio per la restaura- 
zione dello Stato repubblicano contro un disegno di potere perso- 
nale che non poteva essere altro che tirannia. L'impulso all’azione gli 
venne dalla meditata decisione di difesa della libertà e di sostegno ad 
una concezione dello Stato nel quale gli ordimes non fossero 
soverchiati dalla potenza di uno solo, ma la concordia ordinum, il 
prevalere dei boni, garantisse la pace e la tranquillità. 

L'impegno appassionato non fu sufficiente a difendere una 
società nella quale, come aveva visto Sallustio e come di lì a poco 
avrebbe ripetuto Livio, la ricerca del profitto personale e del 
soddisfacimento delle passioni aveva cancellato quasi del tutto le più 
nobili idealità e i grandi valori sui quali si era costituita la 
Romanorum res publica: gli sgherri di Antonio che la mattina del 7 
dicembre 43 lo uccisero nel suo podere di Astura, toglievano di 
mezzo un ideale di conduzione dello Stato certo più nobile di quello 
che si instaurò successivamente con l'Impero. 


L'affermazione che si legge a Der. 3,1, là ove l’autore dichiara di 
non aver avuto tempo di dedicarsi all’apprendimento della lingua 
latina, e per conseguenza di non saper esprimere un giudizio sul 
valore stilistico dell’opera ciceroniana, suscita ragionevoli dubbi 
negli studiosi in ordine alla capacità di Plutarco di intendere appieno 
le fonti scritte in latino cui ricorre per stendere le biografie di 
personaggi romani. Questo dubbio sorge naturalmente anche per la 
biografia di Cicerone, nella quale parecchie volte si leggono richiami 
a fonti latine, determinate o indeterminate. 

Nominativamente si fa riferimento allo stesso Cicerone in più 
punti, e a volte possiamo determinare il passo cui Plutarco allude 
(6,3 = pro Plancio 64; 24,5 = Acad. pr. 2,119; 24,5 = Brut. 121; 33,8 
= post red. in sen. 39; 36,6 = Fam. 2,11,2; 37,3 = Att.8,7,2;37,4 = 
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Att. 7,17), mentre altre volte non è possibile arrivare a determina- 
zione sicura (5,6; 20,3; 24,4; 24,6; 24,8; 24,9; 40,3; 40,5). 

Degli altri autori latini sono citati: Cesare a 39,5; Terenzia a 41,4 
(evidente richiamo a fonte orale); Tirone a 41,4 e 49,4; Antonio a 
41,6; Bruto a 45,2; Ottaviano a 45,6; non è detto però che tutte 
queste citazioni implichino un riscontro puntuale della fonte. 

Citazioni generiche, senza indicazione d'autore, ricorrono a 1,1; 
1,2; 1,5; 1,6; 2,1; 4,6; 9,4; 7,6; 9,2; 20,7; 24,5; 24,6; 25,1; 32,4; 36,5; 
39,6; 40,3; 41,1; 41,3; 44,5; 44,7; 45,1; 46,5; 48,2: non è quindi 
possibile determinare quale fonte sottendano, o se piuttosto non 
siano espressione di tradizioni orali. 

Comunque, un'indagine che tende ad accertare di quali fonti si è 
valso Plutarco per comporre la Vita di Cicerone deve partire di qui e 
tener conto anche dei luoghi paralleli di altri autori che con le loro 
concordanze o discordanze possono dare utili indicazioni. 


In quest'opera sono riconoscibili sezioni compatte e parti 
composite: le prime sembrano derivare da fonte singola, e accolgono 
pochissime inserzioni di carattere marginale operate da Plutarco; le 
altre sono opera di compilazione, o che ne sia estensore diretto 
Plutarco, o che egli usi fonti già compilatorie. 

Schematicamente si può dividere la biografia così: 

Cap. 1-9: narrazione sugli inizi e sull’attività politica prima del 
consolato; 

Cap. 10-23: narrazione continua della congiura di Catilina; 

Cap. 24-27: elencazione di motti di spirito; 

Cap. 28-35: il contrasto Clodio-Cicerone; 

Cap. 36-49: dal proconsolato in Cilicia nel 51 sino alla morte nel 43. 

È evidente già da questa semplicistica schematizzazione che i 
capitoli 1-9 e 24-27 sono di carattere compilatorio, e potrebbero 
essere stati dedotti dalla biografia che dell'oratore stese il suo liberto 
e segretario Tirone. La qualità di queste due sezioni, di tono 
espositivo e di scarsa efficacia rappresentativa, induce a pensare che 
Plutarco le abbia inserite per compiutezza di rappresentazione, e 
non perché le considerasse di particolare valore per caratterizzare il 
suo personaggio. 

Di ben altro rilievo e di evidente compattezza i capitoli 10-23 che 
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Plutarco riserva alla narrazione della congiura di Catilina: qui la 
materia fluisce senza intoppi, con un accostamento di dati così 
consequenziale e logico che pare naturale pensare a una fonte 
unitaria. E se così è, come pare più che verisimile, rimane aperto e 
stimolante il problema della determinazione di questa fonte. Qui 
soccorre l'esame delle fonti parallele, e cioè del latino Sallustio e dei 
greci Cassio Dione e Appiano; da esso sembra derivare la impossibi- 
lità di sostenere una interdipendenza delle fonti tra loro, giacché 
risalta in ciascuna un suo carattere peculiare: nel caso degli scrittori 
greci sembra che Cassio Dione sia da ricondurre a Livio, mentre 
Appiano tiene l'occhio volto a Sallustio. Plutarco ha certamente 
punti di concordanza con Sallustio, ma le divergenze di imposta- 
zione sono profonde: in particolare è da sottolineare la tendenza 
sallustiana a ridurre di molto, nella vicenda catilinaria, l'apporto di 
Cicerone, mentre in Plutarco il rilievo dato alla persona e all’azione 
dell'oratore è centrale, tanto che con evidente visione di parte mai 
compaiono i risvolti negativi, e tutto procede linearmente, senza 
intoppi, con un tono che sottende e suggerisce ammirazione. 

Dare un nome a una fonte è sempre problematico, né si 
raggiunge la certezza assoluta se non v’è una espressa dichiarazione 
dell’autore; ma in questo caso vi sono forti probabilità di cogliere nel 
segno se si pensa come fonte al Commentarium consulatus... gracce 
compositum di cui Cicerone parla in una lettera ad Attico del 15 
marzo del 60 (Azz. 1,19,10). È ben noto che Cicerone avrebbe 
desiderato che altri celebrasse il suo consolato, e a tale scopo si era 
rivolto a Lucceio e ad Apollonio Molone, ricevendone dei dinieghi; 
solo dopo avere esperito questi tentativi si indusse a scrivere 
personalmente quest'opera che nella lettera poco sopra citata 
definisce «storica» non «encomiastica ». 

Credo che almeno due punti confermino che nella narrazione 
plutarchea si ricalchi il testo ciceroniano: in primo luogo (Plut.Cic. 
18,1-3) là ove si accentuano i pericoli che Roma correva e si esagera 
nel riferire i disegni catilinari (è comprensibile che Cicerone vi 
insistesse per dare maggior risalto alla sua azione), e poi la narrazione 
dei fatti immediatamente successivi alla esecuzione dei catilinari, 
quando con un certo compiacimento scenografico ci si descrive il 
corteo degli uomini che accompagnano a casa il console e tra loro 


602 CICERONE 


conversando confrontano le operazioni militari da loro compiute con 
quella politica realizzata da Cicerone che senza rivolgimenti e senza 
spargimento di sangue aveva tolto di mezzo un così grave pericolo. 
Questo confronto, con la sottintesa proclamazione di priorità 
dell’azione politica su quella militare, è un topos ricorrente nel 
pensiero ciceroniano, e richiama alla memoria quel vanitoso verso 
che si legge nel poemetto «De consulatu meo»: cedant arma togae, 
concedat laurea laudi. 

Analogo senso di unitarietà si avverte anche nei cap. 28-35, ove si 
espone il contrasto Clodio-Cicerone, e con minore evidenza lo si può 
anche notare nei cap. 36-49, che narrano la vita dell'oratore dal 
proconsolato di Cilicia del 51 sino alla morte. Anche per queste parti 
sembra lecito pensare a una fonte unitaria, ma di qualità storica 
nettamente inferiore rispetto a quella che sta sotto i capitoli 
catilinari. 

Nel primo caso (28-35) mentre non v'è alcun cenno alle manovre 
politiche che potrebbero spiegare il comportamento di Clodio (e si 
sa che molto manovrava sott'acqua Cesare), l’interesse pare più 
rivolto al dato scandalistico, con qualche puntata nel pettegolezzo; 
insomma, non vi si sente il piglio dello storico, e forse la fonte è da 
indicare nella biografia tironiana, come sostiene il Peter', o in una 
vita svetoniana, come vorrebbe il Gudeman?. 

Nel secondo caso (cap. 36-49) la pluralità di citazioni generiche 
che si accompagnano ad esposizioni di carattere aneddotico, e 
l'evidente disomogeneità della narrazione (il riferimento alle guerre 
civili è generico e riassuntivo, mentre più circostanziati sono i 
capitoli relativi alla morte) indurrebbero ancora a pensare a Tirone; 
ma forse è meglio lasciare impregiudicata la questione. 
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NOTA CRITICA 


In luogo di àveA&W6v suggerito dal Bryan, restituisco il tradito 
àrei&6v (NU), il cui significato («allontanarsi da una disci- 
plina per dedicarsi ad un’altra»: cfr. PLATONE, Syp. 193 C) è 
del tutto soddisfacente. 

Accolgo la lezione di Fozio (Bib/. 395 A) toùg ywiovg in 
luogo del ywAiovg dei codici perché più rispettosa delle norme 
linguistiche. 

Restituisco la lezione dei codici piAoA6ywv contro l’emenda- 
mento iAoAoybv avanzato dal Reiske; il senso, del tutto 
soddisfacente, è confortato dal precedente “EMnot te ovvijv 
puoibyo di 3,3. 

Accolgo la lezione tov Mourniw di ABCE in luogo di t® 
INopanlw di NU; solo in tal modo si determinano i due gruppi 
presi di mira dall’oratore. 

In luogo di tueMev proposto dal Sintenis, restituisco la 
lezione dei codici Euevev che dà un senso pienamente 
soddisfacente. 

Accettando la lezione di Y ometto la preposizione Èv tanto 
dinnanzi a A6yorg quanto dinnanzi a &Aots. Ritengo che qui 
Plutarco traduca direttamente dal latino un detto di Cicerone. 
In accordo con Bryan e Lingskog ometto &X)Moug dopo 
cuvepyovviwv che non è giustificabile. 

Alla lezione dei codici rtaguévtog emendata dal Coraes in 
magiéviog sostituisco tagévtog che mi pare la soluzione più 
semplice e meglio confacente al testo. 

Non accolgo l'integrazione tov ènuGoywv proposta dal Barton 
che si rifà a PLUTARCO, Caes., 10, 6, perché erronea: infatti chi 
intentò processo fu un ex-pretore. 

Accetto la lezione petà tiv d(xnv di N in luogo della lezione 
negì tiv dlunv di Y. 
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36,7 Seguo l'emendamento toùg te plAovg di Coraes, in luogo del 
tradito t6TE plAovs. 

36,7 Restituisco la lezione dei codici àprotautvwv al posto dell’e- 
mendamento Suotauévwv di Ziegler, fondato sul confronto 
con PLuTaRcO, Brut. 4,1 e Anz. 5,1. La tradizione è soddisfa- 
cente. 

38,6 Pur con molta esitazione accetto l'emendamento Magx(ov di 
Amyot per l’inaccettabile Mop(xxov della tradizione mano- 
scritta. 

40,3 In luogo di èBnuovov di N accetto dfuvpòv di Y. 

41,8 Seguo il suggerimento di Volkmann che scrive (or in luogo 
del tridito prAdéogogpor che qui non ha senso. 

44,7 In luogo di aùt@ che si ha in Y, accetto aùtòv di N, 
intendendolo come soggetto di yeyovévat. 

49,6 Restituisco la lezione dei codici &veiAev in luogo del non 
necessario xa&eiAev proposto dal Sintenis. Più volte, in 
Plutarco, il termine àvargéw è usato nel significato di 
«distruggere ». 

50,4 In luogo del Anuoodevixég accettato da Ziegler che è di Y 
scrivo Anpoo®évovg che è emendamento avanzato dallo stesso 
Ziegler da Anuoodéwng di N. 

50,4 Ritengo inutile l'aggiunta di grjoag dopo &tostov proposta e.g. 
da Ziegler. 

50,6 Mantengo la lezione dei codici yaAmwn smapeiye contro 
l'emendamento di Ziegler yaAMwn xareiye non necessario. 

50,6 Conservo il gpovtiotixév di N contro il rmeppovtixòg 
accolto da Ziegler. 


(1,1) Kixégwvos dè mv pèv untiga Afyovow ‘E)flav! xai yeyoveva 
sad xal PePiwxévar, meol dè toù tatgdg? oùstv Av ruîéoda: uérpiov. [2] 
OL pèv yàe tv yvagelp tvi xai veveota. xal tgagpivar tòv &vboa 
Meyovow, ol 8 elg TuMov "Attiov? àvayovor tiv doyiv toù YÉvovs, 
faordevcavra dauroòg tv Obodovoxorg xai roieuroavia "Pwualorg oÙx 
abuvarws. [3] ‘O puévror rebtog x toù yévous Kixépwv èrovopaodelg 
&Eog Adyov doxei yevtodar did tiv trlxAnowv oùx dméporpav ol per 
avidv, dil' Morndoavio, xalmeo nd rodibv yAevaboputvnv. [4] Kixeo vyào 
ol Aativor tèv teéfividov xadovar, xàxeivog tv t@ méearni mig divòg 
BiaotoAAv we tormev dufieiav elyev Mmoreo toefiviov SBiagurv, dp’ ig 
txmicato tiv èrwvuplav. [5] Aùtés ye piùv Kixéowv, inte où tade 
YÉveantar, thv piiwv avròdv olouévwv div, STE mEMbtOv dpyiv uemier xal 
moditelag ijrtero, quyeiv tobvoua xal pueraféoda:, Afyerar veavievod- 
pevog Elmeiv, bg dywvieitar tòv Kixépwva tbv Exavpwv xal tov KATtAWwv 
tvbotéregov àrodeitar*. [6] Tapredwv è' tv EixeMta® xai toig feoig 
ava@nua rorovuevog deyupoiv, tà pèv robta bio tiv Svouatwv eréyoaye, 
tév te Mapxov xai tòv TiAAov, dvti BÈ toù TEltov oxmrtwy tgtpivitov 
txédevoe nagd tà yodupata tòv texvimv tvrogevoar. Taùta puèv oùv 
regi toò dvépuatog lotépntar. 


1. Helvia apparteneva alla gens degli He/vit, famiglia plebea già nota al tempo della 
seconda guerra punica. 

2. Il padre dell’oratore, M. Tullius Cicero, morto nel 68 o 64, era dell'ordine 
equestre, mai entrato nella vita politica come nessuno dei suoi antenati; di qui la qualità di 
homo novus dell'oratore. 

3. Anche Cicerone (Tusc., 1,68) allude scherzosamente a una sua parentela con 
Servio Tullio; certamente neppure egli sapeva qualcosa delle sue origini. L'Attio Tullio cui 


[1,1] Elvia!, la madre di Cicerone, fu, a quanto si dice, di nobile 
casato e di integri costumi; del padre? invece nulla possiamo sapere di 
accettabile: (2) c'è chi lo dice nato e cresciuto nella casa di un 
lavandaio, e chi ne fa risalire la stirpe a Tullo Attio?, famoso re dei 
Volsci che combatté brillantemente contro i Romani. [3] Colui che 
primo nella famiglia ebbe il soprannome di Cicerone, sembra sia stato 
un uomo di una certa fama; perciò i suoi successori non lasciarono 
perdere quell’appellativo, anzi lo accettarono volontieri, anche se 
molti lo schernivano. [4] I Latini infatti, con il termine cicer indicano il 
cece, e a quanto sembra quel tale aveva sulla punta del naso 
un’escrescenza carnosa della forma di un cece, dalla quale appunto 
ebbe il soprannome. [5] Cicerone poi, quello di cui si scrive questa 
biografia, quando entrò per la prima volta nella carriera politica e 
presentò la candidatura a un ufficio pubblico, mentre gli amici 
pensavano che dovesse evitare quel cognomen e assumerne un altro, 
scherzando disse che si sarebbe dato da fare per rendere il nome di 
Cicerone più famoso del nome degli Scauri e dei Catuli‘. [6] Quando 
fu questore in Sicilia? e stava offrendo agli dei un simulacro argenteo, 
vi fece incidere le prime due parole, e cioè Marco e Tullio; al posto del 
terzo, con spirito, pregò lo scalpellino di incidere accanto alle lettere 
un cece. Questo si tramanda a proposito del nome. 


qui Plutarco allude, è ricordato nella leggenda di Coriolano come re dei Volsci (v. Livio, 
II, 35,7; 39,1; 40,12); essendo Arpino nella regione dei Volsci, forse di lì originò la 
tradizione. 

4. Scauri e Catuli sono i gentilizi di duc delle più illustri casate Romane: il primo è 
cognomen della gens Aurelia e della gens Aemilia, il secondo dei Lutatiî. 

4. Cicerone fu questore in Sicilia nel 75 a.C. Ma si veda infra, cap. 6. 
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[2.1] Texfffivar Bè Kixfowva Afyovarv davmdlvwg xaì ànévwg Xoyev- 
Pelong adroù unteds iutoa tolta tov véwv Kaiavboy, Èv j) vov ol &pyovteg 
etyoviar xal {&iovowv inte t00 iyeuévos®. Ti dè tit@n qpiopa Boxei 
yevéotar xai smooeuteiv bg dpedog utya mao ‘Puualors tatoepovon. [2] 
Tavòra è &Xwg dvelpata xal givagov elvar Soxouvia taytwg ubtòg 
ànéberte pavrelav dinfiviy tv naxla tod uavtkverv yevéuevog xal 8 
evpufav ExAdupas xal dAafbv Svopa xal 86Eav èv toig smaralv, bote toÙg 
martpag avtiv Emporràv toig Bidaoxadelors, Ser re Pfoviopévoug 
Ibeiv tòv Kixégwva xal tiv vpvovptwnv adrod meeì tàs padroes devia 
xai gavveav lotogfjoar, toùg È dygormotegovs deyiteotar toig vléorw, 
6owvrag tv taig ddoig tòv Kixéowva péoov aùrbv tri tu) Aaufkvovtas. 
[3] Fevépevos 8, toreo è Mikrtwv dboi mv priopadi xai prAéoogpov 
quaw, olog donéteota. nav uddnua xaî undèv Agyov undè nardelag? 
atiuatew eldos, tooun nws meoftupudtegov Eni rmomuxiv, xaf ti xal 
Biaopketar rompdriov Er natddg avroù Mévrrog Mavxog', tv terpa- 
pérew rmeromptevov. [4] Tgoidv 8È t® xedvp xai moridbregov &rtéuevog 
tig smegl tavta povong, Edokev où pévov frtweE, dada xal momnig derotog 
elvar ‘Pwpalwv. [5] ‘H puèv oòv tal ti Ontogxi Séta puéyor vuv 
Brapéver, xalmeo où puixgàg yeyemuéwng negli toÙg Abyovg xarvoroplag, 
mv BÈ momtixiv aùtod, toMbv Edpuv Eriyevopétvwv, mavi&maoiv dxder 
xai &tiuov Eoperv cuupéfnzev. 


[3,1] ‘AsraMiayeig BÈ tov tv maroì Sratpifov, D{Awvog ixovoe toù 
tE ‘Axabnpelas’, dv pédota ‘Pupaior tov KAeitoptyov! cumijfwv xal 
Bià tòv A6yov ttavuagav xal Bud tèv tpérov Ayarnoav. [2] “Apa Bè toig 
rtegl Movxiov" àvdodor roMtimoig xal mowrevovor tig PovAfg ovvwv, 
elg tureiglav tv vépwv bpeigito, xal tiva YXoévov xal otgatelag 


6. Sono cerimonie che hanno la loro prima origine nel 30 a.C. (Cassio DIONE, LI, 
10), e che furono poi fissate al 3 gennaio in un anno che sta tra il 27 e il 38 d.C. 

7. PLATONE, Resp., 475 B; una conferma al detto di Plutorco si legge in CICERONE, 
Fam., IV, 4,4. 

8. Non è ricordata altrove questa operetta che fu forse il primo saggio poetico di 
Cicerone; non se ne conosce neppure la natura: alcuni la credono un epillio (MALCOVATI, 
Cicerone e la poesia, in «Annali Univ.» Cagliari, 1943, p. 235 ss.), altri invece un 
componimento drammatico (DiettRICI, Pulcinella, Lipsia, 1897, p. 22). 

9. Filone di Larissa, vissuto all'incirca tra il 160 e l'80 a.C., successe alla direzione 
dell'Accademia a Clitomaco nel 110, e fu l'ultimo capo indiscusso di questa scuola 
filosofica. 
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[2,1] È tradizione che la madre lo abbia partorito senza doglie il 
terzo giorno dopo le Calende di Gennaio; attualmente il giorno è 
riservato a suppliche e sacrifici dei magistrati in onore dell’impera- 
tore”. Dicono anche che alla nutrice una visione predisse che il 
bimbo sarebbe stato di grande giovamento ai Romani. [2] Quando 
ebbe l’età per andare a scuola, rapidamente dimostrò che questi, che 
per altro possono sembrare sogni o vane fantasticherie, erano presagi 
veri: presto infatti si distinse per le sue doti naturali e si guadagnò 
fama e onore tra i coetanei, al punto che i padri venivano a scuola per 
vedere di persona Cicerone, e controllare quella acutezza e intelli- 
genza nelle varie discipline di cui tutti parlavano. I più rozzi invece 
rimproveravano i loro figli vedendo che per strada, in segno di 
onore, ponevano Cicerone al centro. [3] Benché egli fosse per natura 
quale Platone ritiene debba essere il filosofo e lo studioso, cioè in 
grado di dedicarsi a ogni disciplina senza trascurare alcuna forma di 
cultura letteraria”, tuttavia si diede con una certa passione alla 
poesia. Ancor oggi si conserva un epillio, il Glauco Marino”, in 
tetrametri, che egli compose quando era poco più che fanciullo. [4] 
Uscito poi dalla adolescenza, si diede alla poesia trattando una 
maggior varietà di argomenti, e si acquistò la fama di essere non 
soltanto il miglior oratore, ma anche il miglior poeta romano. [5] La 
sua posizione preminente nel campo dell’eloquenza, anche se gli 
indirizzi critici pertinenti questa forma d’arte sono andati mutando, 
rimane indiscussa al nostro tempo; al contrario, il sorgere di molti 
grandi poeti ha prodotto un offuscamento pressoché completo della 
sua fama come poeta. 


[3,1) Terminati i primi studi, seguì le lezioni di Filone accade- 
mico’, del quale, più che di ogni altro discepolo di Clitomaco!, i 
Romani ammiravano l’eloquenza e amavano il carattere. [2] Contem- 
poraneamente la famigliarità di cui godette presso gli uomini politici 


della cerchia di Muzio!!, che erano assai influenti in senato, 


1o. Clitomaco, cartaginese d'origine, discepolo di Carneade, visse tra il 187 e 
il 110 a.C. 

ri. Q. Muzio Scevola, detto l’Augure, eminente giurista, fu console nel 117 e nel 
100; morì poco dopo l'88 a.C. 
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petéoyev bird Edda reol tòv Magonmòv aéàeuov. [3] Eld' de@v elg 
otdow, tx dè Tg otfioewg elg &xgarov èprintovra tà redyuara uovag- 
ylav, tr tòv oxodaoniv xal Bewontixdv &reitobv fiov “"EMnal te ovvijv 
quorgyo xa agooeiye toig patifuacwv, yer ob EbMAag txglimmoe xal 
xatdotaolv tiva \auBdverv Edotev i néAis. [4] "Ev Bè t® yoévg tot 
Xovobyovog! dnedevdegos ZUàXa rmoocayyeldag tiIvòg ovolav, ws tx 
reoyoagnis dvargedévios, avtòg twwfoato Sioxiàlwv Spayu®v. {5] 'Ertel 
dì ‘Phbomios 6 vlòs xal xAngovéuos toù tefynxétos Ayavaxier xa tÙiv 
ovalav tredelxvue nevuixovia xal diaxog(wv tarkviwv delav odoav, 8 te 
FiMag” tieyxépevog tyartrawe xai Slunv rmatgoxtoviag èniye t@ 
‘Pwoxlw, toò Xguvooyévov xataozevboavios, tforter 8 oddelc, dii 
armerpémovto, tod ZiXa iv yaderémia deborétes, obtw di du 
tenulav toù perpaxiov td Kixéewwvi rpoogpuyévtos ol piior ovpragmopuwv, 
y oÙx fiv aùr@ Aaurgottpav adiig doxiv mods détav trépav ovbè xaXM{w 
yevopéewmv. [6] ‘Avadebduevos oùv mv ovmyogfav xal xarog@wòaag 
stavutoîm, debubg Bè tòv  EvAXav  durediunoev  elg viv "EMdéda!"‘, 
Braortelgag A6yov bg ToÙù cmpatog adrò feoamelag Seopévov. [7] Kai yàe 
fiv Svrwg Tv EEuv loxvòs xal &aagxos, degwatig toÙù otoudyov pixoà xai 
yMoyga poyis Syè ig hoas rgoopepdpevog' 1) dè pwvi) toXXd uèv xal dyati), 
axingà dè xal &mdaotos, rd dè toù Abgyov cgpodpétmnta xal 1éfog Exovtos 
del Bd tv vw t6vwv Biauvoptvn, péffov magriyev into TtOÙ cmUatog. 


[4,1] ’Agux6pevos 8 ets "Afvag "Avudyov toò ’Aoxadwvitov!! 
Bifjxovoe, ti) pèv edpola tb A6GYWwY aUtod xal ti) xAerii «nAovpevos, è è’ èv 
toîg déyuaow tvewréertev, oòx trrarvov. [2] "HBn vyàe tEl(oraro ms véag 
Aey6uewmns "Axaònuelag 6 "Avrlogos xai tiv KagvedBov otdor tyxaté- 
Xeunev, elte xapunatéuevog brò tig tvapyelas xai thv alodrYoewv, eld*, mg 
gaov Evo, piriorpig tivi xai Biapogà medg toùgs Kierropayov xal 


12. Crisogono era un giovane liberto di Silla che raggiunse una certa agiatezza con le 
proscrizioni (CiceRONE, Pro Rosc. Amer., 133-135). Il processo cui qui si allude, prima 
causa pubblica sostenuta da Cicerone, ebbe luogo nell'80. L'oratore difese con successo S. 
Roscio Amerino. 

13. È notizia errata, derivata forse da una fonte che tende ad esaltare in modo 
eccessivo la gloria di Cicerone. 

14. Anche questa notizia appare errata: Cicerone andò effettivamente in Grecia, ma 
altre furono le motivazioni del viaggio: si veda CICERONE, Bruf., 312-314. 

15. Antioco di Ascalona (120-68 a.C.) fu il fondatore” della cosiddetta Quinta 
Accademia. 
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gli fu di gran vantaggio per la conoscenza del diritto; per un certo 
lasso di tempo fu anche soldato agli ordini di Silla nella guerra 
marsica. [3] Quando poi si accorse che, di rivolgimento in rivolgi- 
mento, lo stato si avviava ad assumere la forma di una monarchia 
assoluta, si ritirò a vita privata dedicandosi allo studio, strinse 
rapporti con dotti greci e approfondì la sua conoscenza dei sistemi 
filosofici fin quando Silla salì al potere e in tal modo la situazione 
politica parve aver raggiunto una certa stabilità. [4] Fu in questo 
periodo che Crisogono'%, un liberto di Silla, dopo aver messo all’asta 
le ricchezze di un tale che era stato ucciso, come egli diceva, in 
seguito alle proscrizioni, se le aggiudicò per duemila dramme. [5] 
Ma Roscio, figlio e erede dell’ucciso, comprensibilmente adirato, 
sosteneva che il valore del patrimonio era di almeno 250 talenti, 
cosicché Silla, risentitosi per queste accuse, intentò processo di 
parricidio a Roscio, naturalmente affidando a Crisogono l'incarico di 
sostenere l'accusa. Nel timore di incorrere nell'ira di Silla nessuno 
prendeva le difese dell'imputato; abbandonato da tutti il giovane si 
rivolse a Cicerone e questi, anche per consiglio degli amici che 
ritenevano che nessun'altra occasione migliore e più opportuna gli si 
sarebbe presentata per raggiungere la fama, accettò di difendere 
Roscio, e vinse la causa. [6] La cosa naturalmente fece rumore, ma di 
lì a poco Cicerone, per timore di Silla, partì per la Grecia !‘, dopo 
aver sparso la voce che aveva bisogno di cure. [7] A dire il vero era di 
una magrezza scheletrica, ed in conseguenza di disturbi gastrici 
poteva prendere solo cibi leggeri e in piccole dosi, verso sera. La 
voce, che aveva naturalmente chiara e forte, era però rozza e non 
modulata, e per essere egli costretto ad usarla nei toni acuti, dato che 
il suo porgere era pieno di enfasi e di pathos, nascevano tra gli amici 
apprensioni per la sua salute. 


[4,1] Ad Atene fu discepolo di Antioco di Ascalona!, di cui 
ammirava la facilità di parola e la grazia del porgere, senza per altro 
approvarne le nuove idee filosofiche. [2] A quel tempo Antioco era 
già uscito dalla cosiddetta Nuova Accademia, e aveva poi lasciato la 
setta di Carneade, o perché persuaso della validità delle percezioni 
sensoriali, o anche, dicono alcuni, perché si era indotto, per 
ambizioso desiderio di differenziarsi dai seguaci di Filone e di 
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Piiwvos ocvvijfes tòv Etwixòv èx uerafio)Xng Pegarciwv Agyov èv roîg 
mielotors. [3] ‘O dè Kixégwv èxeiv' Ayara xdrelvog moooeixe paddov, 
Sravoovuevos, el smavidmaoiv tantoor toù TÈ xowà modocew, belgo 
pereveyxàpuevos tòv Blov tx mg dyogàg xal mg modirelag tv fovyxla puertà 
guocoplag xarabiiv. [4] ’Erel d' avtp EUMag teo nooonyytAfîn 
teftwnxés!, xal tò odua toig yupvuotorg àvaggwvvipevov elg BEw 
epadite veaviziiv, f} te puvi AauBvovoa niko ideia uèv mods dxodv 
trédoanto xal moAài, uetolws dè mods tiv ÉEv toÙ ampatog fpooto, 
modà pev tOv dò ‘Poung gliwv yeagéviwv xal deoptvwv, moldà è 
"Avubyouv rmagaxedevoptvov toig xorvoig trifadeiv rodyuaow, adiig 
Gboneo Spyavov tENerveto tOv Ontogrxdv A6yov xai àvexiver TV TOALTRAV 
Buvapiv, abtév te taig perératg draroviov xai TOÙg Eravovptvovs 
uetuov Ortogas. [5] "Otev els "Aolav xal ‘Pédov Emdevar, xai tov pèv 
*Acuavov Ontépwv Eevoxhei tp ‘Adpapuvtinvò!” xal Atovuol@ t@ 
Méywu" xa Meviazmo rd Kagi! cuveoyxbAaoev, tv dè 'Péòp ditogi pèv 
*Artodwvlp tp Mbiwvog®, prioabpyp dè Mooedwvig”. [6] Atyerui Bè tòv 
*AroAAuviov où cuviéevia mv ‘Pouaixtiv diliiertov den&mvar toù Kixt- 
Quvog ‘EMnviori pueretjoar ròv 8 imaxotcar agodiuws, olépevov 
ofrws foeotar BeXrtlova mv travéedwow' [7] èrel è’ tuerémoe, toÙg 
uèv &Aious txreniriziar xal BraumiAaodar reds dMmdovg toig èralvore, 
tov è ’AroAAubviov où’ axgowuevov avrov diaxvifivar, xal smavoapét- 
vov ovvvouv xaféteodar roidv yeévov' dyfoutvov dè toù Kixéowvog 
elmeiv' “oè uèv © Kixéowv travo xal davudtw, tig è' ‘EMédog olxtlow 
iv tignv, body, & ubva tibv xaAwv fuiv bredeimeto, xal tabta ‘Puualorg 
Biù dcoù ngooyivépeva, mardelav xai Abyov”. 


[5,1] ‘O &' oév Kixéowv tAixidwv peoròg tri mv modirciav pepépe- 
vog, Lrò yenopoù tivog drmuPivvîn mv doeurv. "Egouév@ yùe avr@ tòv èv 


16. Silla morì nel marzo del 78 (Appiano, BC, 1, 492; PLuTaRCO, Sy//., 37,4). 

17. Senocle di Adramitti, in Misia, è ricordato come illustre oratore oltre che da 
Cicerone, Bruf., 316, anche da STRABONE, XIII, 1,66. 

18. Dionisio di Magnesia è ricordato soltanto da CICERONE, Bruf., 316. 

19. Menippo di Stratonicea, città della Caria, è annoverato da Cicerone (Brut., 315) 
tra gli oratori atticisti. 

20. Apollonio Molone, oriundo di Alabanda in Caria, fu due volte a Roma: nell'88 c 
nell'81, e vi tenne lezioni di eloquenza seguite anche da Cicerone. Svolse poi la sua attività 
di maestro a Rodi, ove di nuovo Cicerone frequentò la sua scuola con grande profitto 
{(Brut., 316). 
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Clitomaco, a mutar le sue convinzioni e a seguire in molti punti la 
dottrina stoica. [3] Cicerone si appassionava a questi studi e vi si 
dedicava con impegno, anche perché pensava che, se non avesse 
avuto assolutamente successo in politica, abbandonata la vita del 
foro e trasferitosi in Atene, qui avrebbe vissuto nella più grande 
quiete di spirito interessandosi di problemi filosofici. [4] Quando gli 
fu recata la notizia della morte di Silla'9, egli, in seguito ad esercizi 
fisici, aveva ormai acquisito una vigoria giovanile, e la voce, 
irrobustitasi, aveva assunto un tono modulato e armonioso rispon- 
dente all'aspetto fisico. Gli amici, da Roma, continuamente gli 
scrivevano e lo invitavano a tornare, mentre d’altro canto Antioco, 
con pari insistenza, lo consigliava di dedicarsi alla vita politica; 
perciò con rinnovato ardore attese all'arte della parola, come a 
strumento di cui si sarebbe servito; di nuovo coltivò in sé le qualità 
politiche, sia esercitandosi con declamazioni, sia frequentando le 
lezioni dei retori più famosi. [5] Perciò passò in Asia e a Rodi; in 
Asia fu discepolo di Senocle Adramitteno !”, Dionisio di Magnesia !* 
e Menippo di Caria'”; a Rodi studiò retorica con Apollonio”° figlio 
di Molone, e filosofia con Posidonio?'. [6] Raccontano che Apollo- 
nio, non conoscendo il latino, pregò Cicerone di declamare in greco, 
e che questi acconsentì di buon grado, ritenendo che in tal modo 
sarebbe stato più agevole per Apollonio il correggerlo; [7] quando 
poi egli ebbe posto fine alla sua declamazione, tutti rimasero stupiti, 
e facevano a gara nel tessergli le lodi, mentre Apollonio, che non 
aveva fatto il benché minimo movimento mentre ascoltava, ora, al 
termine, restava assorto nei suoi pensieri; quando poi si accorse che 
Cicerone se ne aveva a male, prontamente disse: «Lodo e ammiro te, 
Cicerone, ma mi spiace per la triste sorte della Grecia, perché vedo 
che i soli pregi che ci rimanevano, cioè l’eloquenza e la cultura, per 
merito tuo diventano pur essi romani». 


[5,1] Ricco di speranze, Cicerone si stava preparando alla vita 
politica, quando un oracolo gli smorzò tutto l'entusiasmo. Aveva 


a1. Posidonio di Apamea (135-50 a.C.), filosofo stoico di notevolissimo valore, 
discepolo di Panezio, fu anche autore di un’opera storica in 52 libri che esercitò 
grandissima influenza su parecchi storici romani. 
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Aegiqoig Bedv Bnws &v tvbobérarog yévorto, npootratev i Hudla iv 
tavtod puo, dda può mv Tv r0dbv BéEav fiyeubva rmoreioda: tod fiov. 
[2] Kai tév ye ne@tov tv ‘Popup? yoévov eviafiog Bufye mai vais deyais 
bumnedòs roeooper xal rapnuedeito, tabta di) tà ‘Popalwv tois Pavavootà- 
tous rodgerca xai ouvjin duara Foamds xal axodaotizòg dxodwv. [3] 
"Ereì bè xal puoer puadmipog dv xal ragoEuvdpuevos Und toÙ matpòdg xai 
tov piiwv trmébwrev Eels tò cvumyogeiv taurév, oùx fieéua t@ mewrelw 
ngoon]itev, dii’ edttòc tEsdauye Ti èéen xai &iépeoe moiù tov dywwto- 
uévwv èrn° dyogàg. [4] Atyerar dè xai abròg oùdtv frrov vomjoas t0Ù 
Anpoodévovg megl mv Unéxerorv, todto uèv ‘Puoxt@ td xwuwdp”, roùro è' 
Alobrp td teayyBp” moocéyer èmper®g. (5] Tòv è' Alowsrov toùtov 
lotogovarv Lmoxervéuevov tv Pehto® TOv Teol mig tiwelag tod Ovéotov 
fovAevépevov ’AtgÉa, tOvV LMmEETOY TIvOG &pvw rapadpapubvios, tw tòv 
tautoi Aoycopiv &rà tò ndfog Bvra t® oxrrtow marcata, xai dvedeiv. [6] 
OÙ punmoà 8) mods tò melderv innioyev tx toù broxglveota. bord t@ 
Kixéowwl, xal toùg Ye t@ peya foàv yewuévoug èrtopag trioxmittwv, Hieye 
81 dobéverav tr mv xoauyiv boneg toùs ywiods tp’ Irrov andàv. ‘H 
dè negli tà oxmbppara xal tiv mardiàv tadmy ebtgarteMa Sixavixòv pèv 
taéxer xai yAagpugdv elvar, yowpevos è aùri xataxégwg, toXdodg tiurer 
xai xaxonttelas tAufave Bétav. 


[6,1] ‘AroSetels dè tauiag* tv arrodela xai Xaxòv ExeMav, 
Avayinoe tois dvbewro tv doxii, ditov else "Piounv droaotédev 
àavayzatoptvors. “Yotegov dè mig tmpuerelag xal Bixarooivng xal megò- 
mos abroù meipav \aufikvovtes, we oùdéva thbv mobrot* Myeubvww trl- 
unoav. [2] "Ertei dè moMol tov dnò ‘Poung véwv Evbotor xal yeyovéreg 
xaiwg, altiav tyovteg dtatlag sai uadaxiag megli tòv néiepov, averty- 
pimoav ni tdv atgamyòv tig ZixeMfac, ouveinmev abtoig è Kuixéowy 
tnupavog xai repierolnoev. [3] "Eri tovtors odv puéya qppoviv, elg 


22. Il ritorno a Roma è da collocare nel 77. 

23. Q. Roscio Gallo, originario di Solonium, presso Lanuvio, fu ineguagliabile attore 
comico e godette dell'amicizia di molti autorevoli personaggi, tra i quali anche Silla, che lo 
fece cavaliere. Morì prima del 62 a.C. 

24. Clodio Esopo, spesso ricordato da Cicerone, fu un attore tragico contemporanco 
di Roscio. 

25. Eletto questore per il 75, assunse la carica il 5 dicembre del 76 e part) per la 
Sicilia, ove ebbe la questura del Lilibco (Cicerone, pro Planc., 63). 
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infatti chiesto all’oracolo di Delfi in qual modo avrebbe potuto 
raggiungere la gloria, e la Pizia gli consigliò di seguire l'impulso 
naturale, non il suggerimento dei più. [2] A Roma”, almeno in un 
primo tempo, si comportò con circospezione; si interessava con una 
certa riluttanza delle cariche pubbliche, e per conseguenza era 
tenuto in disparte; lo chiamavano «il greco» e «lo studioso », termini 
questi comunemente usati dai Romani meno colti. [3] Ma era 
ambizioso per natura, e per di più il padre e gli amici insistevano nei 
loro consigli; si diede allora alla professione di avvocato nella quale 
raggiunse presto, e senza difficoltà, una posizione di preminenza, 
brillando per la sua fama e distinguendosi tra quelli che esplicavano 
la loro attività nel foro. [4] Dicono che, non meno impacciato di 
Demostene nel porgere, egli si sia valso degli insegnamenti di 
Roscio??, attore comico, e di Esopo”4, attore tragico. [5] A proposito 
di questo Esopo, si racconta che una volta, in teatro, mentre stava 
impersonando Atreo che medita la vendetta su Tieste, trascinato 
dallo spirito di immedesimazione, colpì con lo scettro, tanto forte da 
ucciderlo, un servo che gli passava di fianco. Dalla pratica della 
recitazione Cicerone ricavò non piccolo vantaggio per acquistarsi 
doti di persuasione. [6] Era solito criticare gli oratori che alzano la 
voce perché, a parer suo, sentendosi deboli fanno la voce grossa, 
come gli zoppi vanno a cavallo per ovviare alla loro infermità. Però 
questa sua propensione a ricorrere allo scherzo e al motto di spirito, 
se pur sembrava un'elegante abitudine da avvocato, alla lunga, 
poiché appunto ne abusava, suscitava risentimento in molti e fece sì 
che egli si acquistasse la reputazione di maligno. 


[6,1] Fu eletto questore?’ in un periodo di carestia, e ottenne in 
sorte la Sicilia, ove in un primo tempo riuscì fastidioso agli abitanti 
perché li costringeva a mandare grano a Roma. Col tempo però 
cominciarono a conoscerlo e videro quale fosse il suo interessamento 
nell'amministrazione e quale il suo senso di giustizia e la sua mitezza; 
lo colmarono perciò di onori come nessun altro mai dei precedenti 
magistrati Romani. [2] Una volta molti giovani romani di illustre 
casato, accusati di insubordinazione e di viltà in tempo di guerra, 
furono inviati al pretore di Sicilia per essere giudicati: li difese 
brillantemente Cicerone e riuscì a farli assolvere. [3] Superbo di 
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elteiv. (5) Tov yào otgamybv t® Béoeen xagitoptvuv xai tiv Blunv 


26. La narrazione di questo episodio, per altro fortemente riassunto, è in CICERONE, 
pro Planc., 65. 

27. Sulla consistenza del patrimonio di Cicerone, che non cra tanto modesto, si vede 
L. Lauranp, Cicéron, Parigi, 1935, I, 85 ss. 

28. Altra è l'opinione dell'autore dell'Invectiva in Ciceronem, che lo definisce 
mercennarius patronus (2,3). 

29. Il processo cbbe luogo nel 70. G. Verre, questore nell'84 e praeror urbanus nel 
74, proconsole in Sicilia nel 73-71, sfruttò e oppresse la Sicilia con tale impudenza da 
essere ricordato come tipico esempio di magistrato corrotto e vessatore. Il quadro delle 
sue azioni, quale appare dalle Verrine ciceroniane, è veramente impressionante. 


6-7 619 


queste sue azioni se ne tornava a Roma, quando gli capitò, come egli 
stesso narra, un fatto assai buffo?°. Aveva incontrato in una località 
della Campania uno dei cittadini più autorevoli di Roma che egli 
riteneva suo amico, e gli chiese quale opinione i Romani avessero 
della sua attività, e che cosa pensassero di lui. Egli credeva davvero 
di aver riempito la città intera degli echi della fama delle sue gesta: 
[4] ma quello a sua volta chiese: « Dove sei stato in tutto questo 
tempo, Cicerone? ». Allora, al pensare che tutte le notizie sul suo 
operato erano affondate in città come in un grande mare e non gli 
avevano procurato alcun vantaggio per una fama duratura, si 
perdette d'animo, e più tardi, riflettendo su questo avvenimento, 
divenne meno ambizioso, conscio che sforzarsi per la gloria è 
sforzarsi per qualcosa di smisurato, che non ha limiti raggiungibili. 
[5] Gli rimase però, come nota costante del carattere, il compiaci- 
mento della lode e la brama ardente di gloria: due difetti che 
indirizzarono a cattivo fine molti suoi disegni concepiti con senno. 


[7,1] Dedicatosi con particolare passione alla vita politica, egli 
riteneva che fosse una cosa sconveniente che, mentre gli operai, che 
hanno sempre per le mani strumenti e attrezzature inanimate, non 
ignorano il nome di nessuna di esse, né il loro posto o il loro uso, i 
politici invece non si diano assolutamente cura di conoscere i loro 
cittadini, per quanto nell’esplicare il loro mandato si valgano 
appunto di uomini. [2] Così egli non soltanto si abituò a ritenere a 
memoria il nome, ma anche a conoscere il luogo in cui abitava ogni 
cittadino di una qualche influenza, quali terre possedesse, con quali 
amici fosse in relazione, quali fossero i suoi vicini di casa; qualsiasi 
viaggio facesse per l'Italia, non gli era difficile mostrare a dito campi 
e ville dei suoi amici. [3] Possedeva un patrimonio piccolo?”, ma che 
gli era sufficiente per affrontare le usuali spese; suscitava pertanto 
stupore che non accettasse né doni né onorario quando difendeva 
qualcuno”, specialmente poi quando sostenne l'accusa contro 
Verre??. [4] Costui era stato pretore in Sicilia e qui aveva compiuto 
molti misfatti; quando i Siciliani lo citarono in giudizio, Cicerone ne 
dimostrò la colpevolezza senza aprir bocca, anzi, in un certo senso, 
con il non parlare. [5] I pretori infatti, favorevoli a Verre, con 
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[8,1] Otitw dè toò Béggov xarad&xaodévros, tfsourxovia révte 
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[3] "Exéxmmto dè xwelov xaddv tv “Apro”, xai reg Néav néhv Av 
Uyeòs xai megl Mopaniovg tregos, où peydAor”, geovi) te Tepevilag rg 


30. Q. Cecilio Nigro, questore in Sicilia sotto Verre, c compartecipe delle sue 
tuberie, cercò di sostituirsi ai Siciliani nell'accusa a Verre, dando origine alla procedura 
giuridica della diviratio, per la quale fu attaccato da Cicerone con l'orazione Divinatio in 
Q. Cacalium. 

31. Q. Ortensio Ortalo (114-50 a.C.), console nel 69, cra sostenitore della aristocrazia 
senatoria: principe del foro prima dell'avvento di Cicerone, dominò i tribunali negli anni 
70, usando un fiorito stile «asiano », e ricorrendo senza scrupoli alla corruzione. Cicerone, 
che ne diffidava da vivo, gli rese omaggio quando fu morto, soprattutto nel Brutus. 

32. Il risarcimento fu fissato in tre milioni di sesterzi, mentre Cicerone aveva 
dapprima valutato i danni in cento milioni (Div., 19), riducendoli poi a quaranta milioni (1 
Verr., 36; I Verr., I, 27). Ma è assurdo pensare a corruzione. 
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frequenti rinvii e ritardi cercavano di rimandare la discussione della 
causa all'ultimo giorno; quando fu evidente che un giorno solo non 
sarebbe stato sufficiente alle arringhe, e in tal modo il processo non 
avrebbe avuto termine, Cicerone si alzò per affermare che non c’era 
alcun bisogno di discorsi: solo produsse i testimoni, raccolse le loro 
testimonianze e invitò i giudici a emanare la sentenza. [6] Anche di 
quel processo si ricordano molti suoi motti di spirito. Bisogna 
innanzi tutto tener presente che i Romani chiamano «verro » il porco 
castrato. Ordunque, un liberto che si credeva praticasse il culto 
giudaico, un certo Cecilio”, voleva sostituirsi ai Siciliani per 
sostenere in persona propria l’azione contro Verre. E Cicerone: 
«Che ha da fare un Giudeo con un verro? ». [7] Verre aveva un figlio 
non più giovane di cui si diceva che non fosse molto serio. Cicerone, 
sentendosi rimproverare da Verre quasi fosse scostumato, rimbeccò: 
«Sarebbe meglio tu rimproverassi i figli entro casa! ». [8] L’oratore 
Ortensio?! non aveva osato difendere il suo cliente durante il 
dibattito, ma si era lasciato indurre ad intervenire soltanto durante la 
discussione nella quale si fissava l'ammenda; per questa discussione 
aveva ricevuto come compenso una sfinge d’avorio. Cicerone vi fece 
indiretta allusione, e poiché Ortensio asseriva di non essere molto 
esperto nella soluzione degli enigmi: «Eppure, disse, tu hai in casa 
una Sfinge! ». 


[8,1] Verre fu condannato, e Cicerone, poiché era stata fissata 
l'ammenda in 750.000 sesterzi, fu accusato di essere stato corrotto e 
di avere così permesso che si irrogasse una multa troppo esigua”. 
[2) I Siciliani però, quando egli fu edile, gli manifestarono la loro 
riconoscenza portandogli dalla loro isola molti abbondanti doni, dei 
quali per altro egli si valse non per trarne vantaggio personale, ma li 
immise sul mercato, così da provocare un ribasso dei prezzi. 

[3] Possedeva una bella campagna vicino ad Arpino”, un fondo 


nei dintorni di Napoli e un altro a Pompei, non grandi” si 


33. Forse Plutarco confonde Arpino nel Lazio con Arpi di Puglia. Quella di Arpino 
cra la casa paterna, la sua Itaca, come Cicerone la definisce in Ars., II, 11,2. 

34. Nei pressi di Napoli Cicerone possedeva il Cumanum:, acquistato forse nel 56, 
non lontano da Cuma, il Puteolanum, ricevuto per eredità nel 45, oltre al Pomperanum 
acquistato prima del 60. 
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35. Non si conosce il tempo delle nozze con Terenzia: per alcuni esse avvennero 
prima della partenza per la Grecia, e quindi prima del 79; per altri subito dopo il ritorno, c 
quindi nel 77. 

36. La casa si trovava sul fianco NE del Palatino, in conspectu totius urbis (CICERONE, 
De domo, 100) e gli fu venduta nel 62 da Marco Crasso per tre milioni e mezzo di sesterzi 
(Fam., V, 6,2). Fu poi distrutta nel 58 dalle bande di Clodio, e in seguito parzialmente 
ricostruita. 

37. Fu eletto pretore per il 66, forse con l'appoggio di Pompeo. 

38. Gli fu affidata la quaestio de repetundis, che trattava le cause di concussione. 

39. C. Licinio Macro, annalista, oltre che oratore, fu tribuno della plebe nel 73 e 
pretore nel 68; non sappiamo in quale provincia abbia compiuto le estorsioni per le quali 
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aggiungeva la dote di Terenzia?”, di 120.000 sesterzi, c una eredità di 
90.000 denari. [4] Con questi mezzi conduceva vita agiata e sobria 
nello stesso tempo, discutendo con gli studiosi Greci c Romani della 
sua cerchia; raramente sedeva a cena prima del tramonto, non tanto 
perché non avesse tempo, quanto perché soffriva di stomaco. [5] Si 
dava cura del corpo con straordinaria pignoleria: ad esempio 
ricorreva ad un numero fisso di massaggi, e nel passeggiare faceva 
sempre lo stesso numero di passi. Con una vita così metodicamente 
regolata poté mantenere il fisico sano e resistente a molte e gravi 
fatiche e strapazzi. [6] Cedette la casa paterna al fratello, c andò ad 
abitare sul Palatino?9, perché chi andava da lui non fosse costretto 
con suo disagio a un lungo cammino: venivano a rendergli omaggio 
ogni giorno non meno persone di quante andavano da Crasso o da 
Pompeo, i due più autorevoli cittadini ammirati dai Romani, l’uno 
per le sue ricchezze, l’altro per la sua perizia militare. [7] Pompeo 
per altro aveva stima di Cicerone, e l'attività di Cicerone molto 
contribuì ad acquistargli potere e onore. 


[9,1] Molti illustri cittadini aspiravano con lui alla carica di 
pretore, ma egli riuscì eletto?” primo tra tutti e si distinse nell’ammi- 
nistrare la giustizia con onestà e tatto?*. [2] C'era in città Licinio 
Macro”, uomo molto autorevole per le sue doti personali, che si 
valeva dell'appoggio di Crasso. Citato in giudizio per peculato 
dinanzi a Cicerone, fidando nel suo potere e in vari intrighi, quando 
ancora i giudici stavano votando, si allontanò dal foro e si recò a 
casa; qui si fece radere il capo e, indossata una toga bianca, convinto 
di aver vinto la causa, di nuovo ritornava nel foro. Crasso lo incontrò 
sulla porta di casa e gli disse che era stato condannato senza un voto 
a favore; egli allora tornò in casa, si sdraiò sul letto e morì. 
L'episodio portò fama a Cicerone d'aver diretto con abilità il collegio 
giudicante. 

[3] Un'altra volta Vatinio*, individuo rozzo, sprezzante nei 
processi verso i magistrati, pieno di pustole sul collo, in atteggia- 


fu citato in giudizio. Una versione diversa du quella qui ricordata è in VALERIO Massimo, 
1X, 12,7 secondo ln quale, tornuto a casa, Macro si sarebbe suicidato. 

40. P. Vutinio, tribuno della plebe nel 59, presentò la proposta di legge per assegnare 
u Cesare lu Cisalpina e l'Illirico per cinque anni. Fu pretore nel 55 e console nel 47. 
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drtémov qpavelong toig moMois, réte 8' Unò yeévov xal ovuwmelas bn 
tivà xatdotao Eyeiv où pavinv doxovong, foav ol tà ragévra diacei- 
car xal perateivar Entouvreg iblwv Evexa mieoveEtiov, où smoòg tÒ 
PéAtiotov, Moprnniov puèv E toig Paorvdevow tv IHévrip xal ’Aquevig 
Biarmodepovvios, tv dè ti ‘Popn undepuàg vpeotmong reds toùs vewtegi- 
tovras &Eropdyov Suvéapewg. [3] Otto. xogvpaiov elyov dvépa toAunthv 


4t. Molto discusso il fatto qui narrato, oscuro per più motivi. Quanto a Manilio, si 
tratta di Gaio Manilio, tribuno della plebe nel 66, che presentò la rogatio per conferire a 
Pompeo il comando della guerra contro Mitridate e Tigrane, con imperium sulle provincie 
dell'Asia minore. 
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mento altezzoso chiedeva qualcosa a Cicerone che senza concedere 
nulla restava per un poco cogitabondo. Vatinio affermò allora che se 
fosse stato pretore non avrebbe perso tempo per questo, e Cicerone: 
«Ma io — disse — non ho un collo come il tuo!». 

[4] Quando mancavano due o tre giorni alla scadenza del suo 
mandato, un tale accusò di peculato dinanzi a lui Manilio*!, un 
uomo benvoluto e ammirato dal popolo, anche perché sembrava che 
lo si avversasse per l'amicizia che lo legava a Pompeo. [5] Manilio 
chiese un rinvio, e Cicerone concesse il solo giorno successivo, Il 
popolo si risentì, perché era consuetudine che i pretori concedessero 
almeno dicci giorni di proroga a quelli che erano in simili condizioni. 
[6] Allora i tribuni della plebe convocarono Cicerone dinanzi ai 
rostri e apertamente lo accusarono: egli chiese di essere ascoltato e 
disse che aveva sempre usato, nei limiti della legge, condiscendenza e 
benevolenza nei riguardi degli accusati; riteneva perciò ingiusto non 
comportarsi allo stesso modo nei riguardi di Manilio. Aveva 
concesso un solo giorno perché era l’unico nel quale ancora sarebbe 
rimasto in carica; rimandare il processo ad altro magistrato non era 
certo di chi volesse aiutare. [7] Queste parole produssero uno 
straordinario mutamento nel popolo: applaudendolo lo pregarono di 
assumere la difesa di Manilio. Ed egli subito assentì, soprattutto in 
grazia dell'assente Pompeo; e di nuovo piantatosi sulla tribuna 
pronunciò un discorso attaccando vigorosamente gli oligarchici ec 
coloro che erano ostili a Pompeo. 


[10,1] Ottenne il consolato non meno per l'appoggio degli ari- 
stocratici che di tutto il popolo: le due classi si erano unite a sostenerlo 
per questo motivo. [2] Quando, al tempo di Silla, c'era stata una 
riforma dell'ordinamento costituzionale, essa da principio era apparsa 
ai più quasi assurda; ora invece, e per l'abitudine, e per il passar del 
tempo, sembrava che quelle riforme avessero raggiunto una certa 
stabilità che non era da disprezzare. Non mancavano però coloro che 
desideravano modificare lo stato delle cose, non per qualche superiore 
interesse comune, ma per loro fini particolari, che speravano di rea- 
lizzare mentre ancora Pompeo si trovava in Oriente a combattere con- 
tro i re dell'Armenia e del Ponto, c a Roma non c'era un valido eser- 
cito che si contrapponesse ai rivoluzionari. [3] Costoro erano guidati 
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xal peyaioredyuova xal morxfAov tò dog, Aevxiov Kanidivav*, 85 altiav 
motè smedg Giors dbmiuaor pueyfdou Fiafe rnaptévp ovyyeyovévar 
Buvyaro(, xtelvas è dbeipòv avrov xal Blxnv tri tovtp pofovpevos, 
Ereroe EiMav dg Er tbvra tèv Avdowrov tv toig duroftavovputvorg 
nmgoyedyar. [4] Toùtov obv mapoot&mv ol mogol Aafiévres, &iiag te 
mioterg Ebocav dios xal xataffioavtes &vfgwrov tyevoavio tav 
cagxov. Arépfagro È' n° avtov nord ueoos Tg tv ti néder vebtnioG, 
fbovàg xal rétovg xat yuvarxov Eowrag del tpobevobviog tadotp xal tiv 
elg tavra Sarkwy dperdog rapaoxevatovios. [5] 'Emeto è f te 
Tugenvia reds àandotagw din xa tà moMà mig tvròg "Aimewv Fararlas. 
*Eruogpaltotata è i ‘Pioun mods peraforv elye Sià tiv èv taig 
ovolars dvmparlav, ov uèv tv S6En uGhiota xal peowmpari xatertwyeu- 
uevwv elg Péaroa xa Seixva xal puaegylag xai olxoboutag, thv Bè 
miourwv elg dyevveis xal taservodg ouveRRUAZeTWv davboewrovs, bore 
uixoàs doris deiodar tà nedyuara xal màv elvar tOÙ todUuoavtog 
txotioa: mv molttelav, admiv Lp° adrijg vocodoav. 


(11,1) Où piv dii fovAgpevos 6 Katdlvag loyugév 1 ngoxatada- 
feiv Seunmigiov, Umarelav peter, xal Aaurmodg fiv taig tintow vg Fatp 
‘Avtovig* ouvuratevowv, dvégl xaî* avtòv uèv obtE mods tò Péiriov 
obte mods tò yeigov iyeuovix@, mooodizn è' &yovros trtoov duvapews 
toopévp. [2] Tavra BG) tiv xadbv xal dyatàv kvagdiv ol tÀAEiotO! rRoa1odd- 
pevo, tòv Kixéowva mgofyov eri tav Bmatelav, xal toù Brjuov detautvov 
naooftvuws, 6 pèv Katdivas teereoe, Kixtowv BÈ xal Faog "Avtwwog 
fie6®noay. [3] Kaltor rév petiéviwv è Kixégwyv uévos Xv LE lmmuod natods, 
où fovieutov, yeyovws. 


(12,1] Kal tà puèv nmeol Katdivav tuevev Er, toùg roMoùg davtà- 
vovta, spokywveg dè ueyhdor tiv Kixégwvog brartelav tEedébavio. [2] 
Tovto puèv yàe oi xexmwAuptvor xatà toùs ZvAia véuoug dggew, où 
doteveis Svreg obr' dMyor, petibvieg doyàg tonuaywbyouvv, moXdà mig 


42. L. Sergio Catilina, coetanco di Cicerone, di famiglia patrizia non più distintasi da 
tempo, fu pretore nel 68 e governò la provincia d'Asia nel 67 e 66; accusato repetundaruri 
al suo ritorno, non poté presentarsi candidato al consolato per il 65 e 64; non essendo 
riuscito eletto per il 63 e il 62 organizzò la congiura stroncata da Cicerone. 
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da un uomo audace, di idee larghe e di indole versatile, che si chiamava 
Lucio Catilina‘; tra le varie scelleraggini che gli si attribuivano, si diceva 
che avesse violentato la figlia vergine e avesse ucciso suo fratello. Proprio 
per quest’ultimo misfatto, temendo un processo, aveva pregato Silla di 
inscrivere suo fratello, come se fosse ancora vivo, nelle liste di 
proscrizione. [4] I congiurati scelsero dunque un capo di questo genere, 
e tra i reciproci pegni di lealtà sacrificarono un uomo e si cibarono delle 
sue carni. Catilina aveva corrotto gran parte della gioventù cittadina, 
procurando sempre a ciascuno piaceri, gozzoviglie, donne, e dando 
senza risparmio quanto bastava a procurarsi tutto ciò. [5] E tutta 
l’Etruria e gran parte della Gallia Cisalpina meditavano di ribellarsi. 
Roma propendeva a questo mutamento costituzionale per l’ineguale 
distribuzione delle ricchezze: molti nobili di illustri tradizioni avevano 
sperperato le loro sostanze in festini, spettacoli, costruzioni al fine di 
arrivare al potere; le ricchezze erano confluite nelle mani di uomini di 
oscura origine: bastava una piccola spinta e tutto sarebbe stato preda di 
colui che avesse osato abbattere la forma repubblicana ormai vacillante 
per i suoi intrinseci vizi. 


11,1) Catilina, che voleva guadagnarsi un saldo punto di 
partenza, aspirava al consolato, e non nascondeva la speranza di 
essere eletto con Gaio Antonio*, un uomo che di per sé non aveva la 
stoffa del capo né per il bene né per il male, ma che sarebbe stato 
valido appoggio a chi lo avesse saputo guidare. [2] I ben pensanti e i 
nobili si accorsero di questi intrighi e appoggiarono Cicerone: anche 
il popolo volentieri si allineò, e così Catilina fu sconfitto e furono 
eletti Cicerone e Antonio. [3] Dei candidati Cicerone era il solo il cui 
padre fosse cavaliere, non senatore. 


[12,1) Il problema catilinario restava aperto, anche se ai più 
sfuggiva; grandi contrasti accolsero l’inizio del consolato di Cice- 
rone. [2] Innanzitutto, coloro cui le leggi sillane impedivano di adire 
le magistrature (non erano né pochi, né di umili origini), desiderando 
presentarsi candidati alle varie magistrature, eccitavano il popolo 


43. G. Antonio Hybrida, tribuno della plebe nel 71, pretore nel 66 c console nel 63, 
fu poi censore nel 42. 
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Eva tupavvidos dini uèv xaì dlxaia xamyogobvies. où piv tv 
Stovu* mv zmolitetav odbè oÙv xa) xivovvieg, tobto Bè vépovs 
elafiyov ol Sripagyor mods mv avriv Lndéfieov*, Sexadagyiav xadrotàv- 
tes dvipiv avroxgarsouwv, ols tpeito nédons puèv ‘ItaMag, maong dè 
Zvelas xal Bca rà Moprniov vemwoTI tgogmgLato, xuglovg Svrag mwieiv 
tà Snudara, xelverv odg doxoln, puyadag txBaXdew, ovvorniterw réder, 
Yoriuara Aaufkvew tx tOÙ TaATMIElov, otRETtIWTtag TEÉRerv xal xatadéyew 
6réowy Béorvto. [3] Arò xal t@ véuy meooriyov fior te tDv Eripavov xai 
mewrog "Avtwviog è toù Kixéewvog ovvégXwv, ws tiov déxa yemnodpevog® 
ta6mer BÈ xal tòv Katdlva vewtegiouòv Eldbg où Suvoyegalverv Lnò 
rArftovs davelwv. “O pidiota tois dglotors péfov rapriye. [4] Kai rovto 
noewrov fegarrevwyv è Kixéouwy, bxelvp uèv è yngloato tiv èragyidv Maxedo- 
viav*, tavr® Bè tiv Faratiav &180péwny ragntijoaro*”, xai xatergydoarto 
ti xéieiti tavtn tòv ’Avimviov boreo Umoxgitiv Eupuodov adi@ tà 
Sevteoa Afyerv rèe mig smaregidos. [5] ‘Ag d' obtos tarxe xai 
yergorjing tyeyéver, uàMov fn fagg@bv 6 Kixéowwv Evlataro reds toùg 
xavotopouviag. "Ev pèv oùv ti fovij xamyoglav tivà toò vépov 
Biaffépevos, oftwg tEeminbev abroùg toùs eloptpovias, dote undév 
dvtiéyerv. [6] "'Enet è atti trexelpovv xal ragaorevaodpevor 
mgoexadobvio Tods brdTtovs Eni tòv Bijuov, odéètv brodelcag è Kixéowy, 
dia Tv BovA)y Ereodar xedevoag xai meoedfòw, où uévov èxeivov 
teéfaie tòv véuov, diddl xal tbv dA wv droyvivar toùs Bnuageyovg 
trofnoe, tagà tTodobtov t@ A6Yp xgammiéviag dn' adroi. 


[13,1] M&Aiota Yàg obros è dmie tréberte ‘Pwualors, boov fBovig 
Abyos t® xai@ mpootifimor, xaì Sti tò Blxarov drrintov tomv, &v doc 
Afmtar, xal Sei tòv tupeAmg sroditevbuevov dei t@ uèv Hoy tò xaddv dvri 


44. Una proposta di legge fu avanzata da un ignoto tribuno (Cassio DIONE, 
XXXVII, 25,3) per abolire il veto alle cariche pubbliche opposto ai figli dei proscritti dalla 
Lex Cornelia de proscriptione (ROTONDI, Leges publicae populi Romani, p. 349); Cicerone 
la avversò con un discorso. 

45. Si allude alla proposta di riforma agraria avanzata da P. Servilio Rullo, ma 
certamente ispirata da altri (Cesare?), che Cicerone contrastò con le tre orazioni de lege 
agraria. 

46. Questione assai controversa. La pactio provinaarum, pet cui Antonio cessava di 
osteggiare Cicerone e riceveva la Macedonia, sarebbe avvenuta, secondo alcuni, in 
occasione delle elezioni al consolato per il 62, secondo altri al principio del 63. (Si veda la 
discussione in HoLmes, Roman Republic, I, 457-8). 
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attaccando molti punti della costituzione sillana con argomenti validi 
e giusti, ma facevano vacillare lo stato nel momento meno adatto‘. E 
poi i tribuni della plebe proponevano leggi che avevano lo stesso 
fine: avrebbero voluto una magistratura di dieci uomini con pieni 
poteri, cui concedere di poter vendere le terre dell’ager publicus in 
tutta l’Italia, la Siria e in quelle terre che di recente erano state 
conquistate da Pompeo; essi avrebbero dovuto anche intentare 
processo contro chicchessia, mandare in esilio, dedurre colonie, trar 
danaro dall'erario, mantenere soldati e arruolare quanti avessero 
ritenuto opportuno. [3] Sostennero questa legge altri nobili, e tra 
essi per primo Antonio, collega di Cicerone, che sperava di essere 
scelto come uno dei decemviri. Sembrava anche che costui, pur 
conoscendo il disegno di Catilina, non lo avversasse, per la gran mole 
dei suoi debiti: questo soprattutto incuteva timore agli aristocratici. 
[4] Interessandosi per primo di questo problema, Cicerone fece 
assegnare ad Antonio la provincia di Macedonia‘‘, e rifiutò dal canto 
suo la Gallia che gli era stata assegnata‘; con questo favore si 
guadagnò il collega, che, nell'interesse della patria, per il futuro gli 
avrebbe fatto da spalla. [5] Quando lo ebbe così neutralizzato e reso 
a sé sottomesso, con più coraggio Cicerone si levò contro i 
rivoluzionari. In senato pronunciò una così violenta requisitoria 
contro la proposta di legge, che i presentatori ne furono sbigottiti e 
nessuno osò controbattere. [6] In seguito, quando di nuovo la 
presentarono, e preparatisi, invitarono i consoli dinnanzi al popolo, 
Cicerone non ne fu per nulla impressionato, anzi volle che il senato 
lo seguisse, e con la potenza della sua eloquenza non solo ottenne 
che la legge fosse respinta, ma scoraggiò del tutto i tribuni dal 
presentarne delle altre. 


[13,1) Questo fu l’uomo che mostrò ai Romani, meglio di 
qualunque altro, quanta attrattiva l’eloquenza dona alla virtù, e rese 
chiaro che il giusto non patisce sconfitte se è presentato come si 
deve, e ancora che il buon politico nella sua azione deve sempre 


47. ll rifiuto della Cisalpina che Cicerone aveva avuto da Antonio in cambio della 
Macedonia, avvenne in pubblica assemblea (CictroNE, Art., LI, 1,3) ed è segno della 
tendenza dell'oratore a non accettare incarichi in provincia. 
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toù xodaxevovtos algrioftar, t@ Sè A6y@ tò Auroiv dpargeiv toù cvugé- 
govtos. [2] Aeiyua È' avtoò mig megl tv Agyov ydeitos xaì tò rapà tg 
Héag èv tm vbratela vevéuevov. Tov yàeg Lamuòv redrepov tv tois HEATROLS 
àvapepewutvov toig moMoig xal uetà toò Briuov fewpévuv 6g Eruxe, 
mewtog Biéxgivev tri tut) toùs innéug dnò tOv GAÀwv moditbv Màagpxog 
"Odwv otgamybv, xal xatéverpev iblav exelvors Héav, fiv En xai viv 
tEalgetov Eyovar*. {3] Toùto reds dtiulav è Sijpog Fiafie, xal paveviog 
tv fearo@ toò “"Oftwvos topufeltuv toverttev, ol è' Inzmeig intiafov 
xoétw tèv &vboa Aaungog' abfîig è' 6 Siuos erétewe tòv ovoryudv, elv 
Exeivor tòv xgétov. [4] "Ex BÈ tovtov tpardpevor reds diiiovg tyoovio 
roidoglars, sal tò Béargov axooula xateiyev. "Enel è' 6 Kixéowy fxe 
nvdéuevog, xal tòv SBiuov txxadéoag rnedg tò mg 'Evvodg legdv* 
Eretiunoe xal maggiveoev, armeAitévreg eis tò Htarpov avfie txoérouv tòv 
"Otwva Xaureos, xai mods toùs (mméas &uddav Erorovvio meERl tiuov xal 
SéEns toù àvBpés. 


(14,1] 'H 8è regl tòv Katdivav auvwpoola, mmiffaca xai xatadel- 
cada mv doyiv, adîis dvetdpgei, xal cvvijzov dAArAove xal rapexidovy 
edtoAbtEROv dinteotar tbv roayuatwv nelv traverteiv Mounwtov, 16n 
Xey6uevov Umootpégperv perà tig Buvauews. (2] MéAiota BÈ tòv Karu(- 
vav tEngébitov ol EvàXa nia otgatibtar, drarteguxòreg uèv 8Ans Tg 
"ItaMag, mieiotor dè xal puayuobraror taig Tugenviav  tyxateorag- 
uévor adieow, dorayàg dè nmalv xal Biapograeg miovrwv Eroluwv 
Sverporodobvieg. [3] Obtor yào rfiveusva MéAhiov Eyovreg, &vboa t@v 
trupavog Lrò ZUXX a otgatevoaptvwv, ovviotavio tp Katul(va xal ragioay 
elg ‘Piounv  ovvagyatgeordoovies”. ‘Ynarelav  yào adds pene, 
BePovAevutvog dvedeiv tòv Kixéowva megl abròv tòv TH» dpyarpeoròv 
Yépufov. [4] ‘Edéxe: dè xai tò darubviov rpoonpalverv tà roacogueva 
ceLduoig xai xegavvoig xal gdopacowv. AL è dn’ avfebrwv unvioe 


48. La notizia è errata in quanto fu forse C. Gracco il primo a proporre posti riservati 
in teatro per gli equites (MommMsen, Romrische Staats-Recht, IMI, 520); poi Silla volle che 
nuovamente gli equites si confondessero con i plebei. Roscio (il tribuno della plebe L. 
Roscio Ottone, c non Marco, pretore, come qui appare), nel 67, con la lex Roscia theatralis 
assegnava agli eguiies il diritto di sedere nelle 14 file immediatamente a ridosso 
dell'orchestra (sus in XIV ordinibus sedendi). 

49. Il tempio di Bellona si trovava nei pressi del teatro di Marcello. 
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preferire l'onestà all'adulazione, e con l’arte oratoria poi sminuire 
quanto di spiacevole ci può essere in ciò che è utile. [2] Un esempio 
della grazia del suo modo di parlare è dato da quanto avvenne 
durante il suo consolato a proposito dei pubblici spettacoli. In età 
antica, a teatro, i cavalieri assistevano allo spettacolo mescolati tra la 
folla, così come capitava: in seguito Marco Ottone, durante la sua 
pretura, per segno distintivo di onore, separò i cavalieri dagli altri 
cittadini, e diede loro un posto riservato di cui ancor oggi 
fruiscono‘. [3] Il popolo considerò questa distinzione una sgarbe- 
ria, e una volta che Ottone comparve a teatro lo accolse tra tumulti e 
fischi, mentre i cavalieri ostentatamente si alzavano ad applaudire. E 
mentre, per ritorsione, il popolo aumentava i fischi, i cavalieri 
raddoppiavano gli applausi; [4] poi i due gruppi cominciarono ad 
insultarsi, così che per tutto il teatro regnò la più grande confusione. 
Informato del fatto Cicerone accorse, convocò il popolo al tempio di 
Bellona‘ e qui pronunziò un discorso di rampogne c di esortazione. 
In seguito tutti uniti tornarono in teatro e si diedero ad applaudire 
Ottone, e il popolo gareggiava con i cavalieri nel colmarlo di onori e 
nel farlo segno della propria stima. 


(14,1) Nel frattempo Catilina e i congiurati, che in un primo 
tempo erano rimasti sbigottiti e disorientati, ripreso animo, si erano 
riuniti esortandosi a vicenda a porre mano con maggiore audacia 
all'impresa prima del ritorno di Pompeo, di cui appunto si diceva 
che fosse per giungere con l’esercito. [2] Coloro che eccitavano con 
maggiore insistenza Catilina all’azione erano i veterani di Silla, che 
erano sparsi per tutta l’Italia, ma in maggior numero (e questi erano 
anche i più bellicosi) nelle città etrusche; essi sognavano di dedicarsi 
nuovamente a rapine e confische per accumulare nuove ricchezze. 
[3] Costoro avevano come capo Manlio, un brillante soldato di Silla, 
e, stretto il patto con Catilina, erano venuti a Roma per prender 
parte alle elezioni”. Infatti Catilina si presentava ancora come 
candidato, fermamente deciso di uccidere Cicerone nel trambusto 
delle elezioni. [4] Sembrava che persino la divinità predicesse, 
mediante fulmini, terremoti c strane apparizioni, quanto stava per 


so. Si allude alle elezioni consolari per il 62, che si ritiene siano state convocate sul 
finire di luglio del 63. 
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dAnfteis pèv Hoav, otrw è Eels Fieygov duroyeboa: nat avbpdg tvadtov 
xal Suvanévov uéya toò Katid(va' [5] Bid tiv fiufoav tov dgyarpeorov 
bneoftuevog® è Kixégwv txdier tòv Katlvav elg tiv ovyxANTOv vai meol 
tov Aeyoutvov dvexowvev. [6] ‘O SÌ rmoModg oldpevog elvar  toùs 
noayuhtov xavov toreptvove Èv ti BovAi, xal &pa toig ovvwpétarg 
tvberviuevos, dimexgivaro t@ Kixéowvi pavixiv àambxorow. "T( yo” Epn 
“sodrto devév, el Bvoiv cwuatwv Sviwv, toù uèv foyvoù xal xatepîrmud- 
tos, Exovrog dè xepaltfiv, tod è' dxepodov uév, loxugoi Bè xal ueyhdov, 
Tovtp xega)iv abròs ertiînpi;” [7] Tovtwwv elg te Div fovdy xal tòv 
Sfpov fiviypévwv Un abrod, paiov 6 Kixtowy ESerce, xal tedwoaxioptvov 
avròv ol te Buvatoi nivres mò mig olxlag xal tòv véwv moMol xatijyov 
elg tò nedlov. [8] Toò sè Bwraxog trimbeg intparvé ri tagadvigas tx tv 
Opwv toò yitovos, tvderuvipevog toig dpewdar tòv x(véuvov. OL è 
fyavéxtouvv xal ouveotgépovto neel adrév, xal tÉdOg Èv taig yMporg tòv 
uèev Katid(vav abftig tEbfarov, efiovro dè Fuavòv Oratov xal Mov- 
grvav!?, 


[15,1] Où modà 8 toregov rovtwv fn td Katid(va vv tv Tugenvia 
otgatevphtov ovveggouevwv xai xaraioyitopévwv, xal mig beropéwmg 
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s1. Non si conoscono i termini del differimento, né il giorno in cui si tennero le 
nuove elezioni. Alcuni studiosi (Drumann) pensano a un breve rinvio e ad elezioni ai primi 
d'agosto; altri (Holmes, Carcopino) ritengono che si sia votato alla fine di settembre; altri 
ancora (Lange, Mommsen) pensano ad ottobre. 

32. Decimo Giunio Silano era stato pretore prima del 66, fu console nel 62 e pontifex 
maximus nel 61. L. Licinio Murena, pretore urbano nel 65 e poi governatore della 
Cisalpina, eletto console per il 62 fu accusato di broglio elettorale da Sulpicio Rufo e da 
Catone. Lo difesero Crasso, Ortensio e Cicerone, e fu assolto, tanto che poté mantenere la 
carica di console nel 62. 

33. Il fatto è da collocare nella notte tra il 20 e il 21 ottobre, come si può dedurre da 
Cicerone, Car., Ì, 7. 
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accadere. Le denunzie che venivano presentate da varie persone 
erano veritiere, ma non erano sufficienti per incriminare un uomo 
così famoso e potente come era Catilina. [5] Perciò Cicerone differì 
il giorno delle elezioni”!, e convocò Catilina in senato per interro- 
garlo sulle voci che si erano diffuse. [6] Convinto che in senato 
fossero molti quelli che aspiravano a un rivolgimento, e nello stesso 
tempo volendo mettersi in mostra presso i congiurati, Catilina diede 
a Cicerone una risposta da insensato: «Che faccio di male se, quando 
ci sono due corpi, uno debole e ormai avviato a rovina, l'altro forte e 
grande, ma acefalo, cerco di dare a quest’ultimo un capo?». [7] 
Queste parole, oscuramente allusive al popolo e al senato, produs- 
sero maggior timore in Cicerone; fu allora che indossò la corazza e si 
fece scortare da casa al campo Marzio, per le elezioni, da molti 
giovani e dai più autorevoli cittadini. [8] Anzi, per significare a 
chiunque lo vedesse il pericolo, slacciò a bella posta un poco la veste, 
per scoprire in parte la corazza, e alcuni, colpiti dal fatto, gli si 
posero attorno a presidio; le votazioni diedero nuovamente soccom- 


bente Catilina, mentre furono eletti consoli Silano e Murena”, 


[15,1] Non molto tempo dopo, quando già erano convenute in 
Etruria le truppe di Catilina e vi erano state organizzate, ed era 
vicino il giorno fissato per l'azione, una notte”, a mezzanotte, 
vennero a casa di Cicerone alcuni uomini tra i più nobili e influenti: 
Marco Crasso”, Marco Marcello?” e Scipione Metello’; bussarono, 
chiamarono il portiere, e gli ordinarono di svegliare Cicerone e 
annunciare la loro presenza. [2] Era successo questo: dopo cena il 
portiere aveva recato a Crasso delle lettere recapitate da uno 
sconosciuto, indirizzate a questo o a quello, una a Crasso, anonima. 
[3] Crasso lesse soltanto questa: la lettera informava che vi sarebbe 


54. M. Licinio Crasso Dives, console nel 70 c nel 55, morirà a Carre nel 54, nel corso 
dell’infelice campagna contro i Parti. 

35. M. Claudio Marcello, pretore nel 54 e console nel 51, fu a Farsalo tra i 
Pompeiani; nel settembre del 46 Cesare gli consentì il ritorno in città, e fu per questo 
tingraziato da Cicerone con l'orazione pro Marcello. Ma nel maggio del 45 fu assassinato 
ad Atene, e si sospettò la complicità di Cesare. 

36. Q. Cecilio Metello Scipione, tribuno della plebe nel 59, pretore nel 55 e console 
nel 52, comandò il centro dello schieramento pompeiano a Farsalo; di lì poi passò in 
Africa e divenne il capo delle forze che si opponevano a Cesare. 
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57. È dibattutissimo il problema della supposta partecipazione di Crasso e Cesare 
alla congiura di Catilina. Per un riassunto delle posizioni si può vedere L. PARETI, La 
congiura di Catilina, Catania 1936, p. 50-74. 

58. Ci si riferisce alla seduta senatoriale del 21 ottobre, conclusasi con la emanazione 
del Senatus consultum ultimum (SaLLustiO, Bell. Cat., 20,2) che sancisce la concessione 
dei pieni poteri ai consoli in carica. 

59. Q. Metello Celere, pretore nel 63, governatore della Cisalpina nel 62, fu poi 
console nel 60. Fu marito di Clodia, la Lesbia di Catullo. 
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stata una grande strage a motivo di Catilina e conteneva l’invito a 
uscire di città senza dar nell'occhio. Crasso non aprì le altre ma 
venne subito da Cicerone, colpito dalla notizia terribile e anche per 
evitare accuse giacché era molto amico di Catilina?”. [4] Considerata 
con cura la cosa, Cicerone riunì il mattino seguente il senato”, vi 
portò le lettere, le consegnò ai destinatari ordinando di leggerle a 
voce alta. Tutte allo stesso modo rivelavano la congiura. [5] Quando 
poi Quinto Arrio, un ex-pretore, parlò degli assembramenti in 
Etruria, e si disse che Manlio, con molti uomini si spostava tra quelle 
genti aspettando sempre novità da Roma, si approvò il decreto del 
senato di affidare ai consoli i pieni poteri: facessero essi quel che 
sapevano per salvare la città. Il senato suole ricorrere a questo 
provvedimento non spesso, ma quando incombe un grave pericolo. 


[16,1] Investito di questo potere, Cicerone affidò a Quinto 
Metello?” la cura di quanto avveniva fuori Roma, c si prese in mano 
la città: ogni giorno usciva per le strade cinto da una così numerosa 
guardia del corpo che quando scendeva nel foro ne occupava la 
maggior parte. Allora Catilina, non tollerando più indugi, decise‘ di 
recarsi da Manlio, presso l’esercito, e diede incarico a Marcio e 
Cetego di prendere le armi e andare la mattina successiva alla casa di 
Cicerone con il pretesto di salutarlo, ma di buttarglisi contro e 
ucciderlo. [2] Una matrona, di nome Fulvia®!, venne la notte da 
Cicerone ad annunziarglielo, e lo consigliò di guardarsi da Cetego e 
dai suoi. [3] La mattina quelli vennero, ma si impedì loro di entrare; 
allora si adirarono, e davanti alla porta sbraitavano, così che 
crebbero i sospetti. Cicerone subito convocò il senato nel tempio di 
Giove Stesio che i Romani chiamano Statore, e che sta al principio 
della via Sacra per chi va verso il Palatino. [4] Ci venne anche 
Catilina con i suoi per scolparsi, e nessun senatore tollerò di 
sederglisi accanto: tutti si spostarono dal banco ove egli stava. [5] 


60. La decisione fu presa in casa di Leca, la notte tra il 6 e il 7 novembre (CICERONE, 
Cat., I, 9). Sul nome di coloro che furono designati come attentatori non v'è concordanza 
tra le fonti. ll Marcio qui nominato non è determinabile, C. Cornelio Cetego cera forse stato 
questore, dato che sedeva in senato c qui fu arrestato. 

61, Fulvia fu uno degli efficienti informatori di Cicerone. Le fonti discordano sulla 
sua natura: Appiano (Bell. civ., II, 3,8) la definisce yivavov oùx dipavég; Floro invece 
«vilissimum scortuni» (II, 12,6). 
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62. La narrazione plutarchea è semplicistica, oltre che fortemente riassuntiva. 

63. Le notizie di questi movimenti rivoluzionari in Etruria giunsero a Roma alla metà 
di novembre, e subito Catilina e Manlio vennero dichiarati hostes; i consoli ebbero 
l'incarico di arruolare milizie, e Antonio assunse il comando in campo (SaLtustio, Bell. 
Cat., 362:3). 

64. P. Cornelio Lentulo Sura, questore nell'81, fu pretore nel 74, console nel 71, e 
l'anno seguente espulso dal senato dai censori per il suo scandaloso modo di vivere. 
Nuovamente eletto pretore per il 63, riucquistò il diritto di sedere in senato. 
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Egli cominciò a parlare, ma lo fischiarono, e alla fine si levò Cicerone 
e gli impose di allontanarsi dalla città: ci doveva essere un muro tra 
chi combatteva la battaglia politica con la parola e chi la combatteva 
con le armi. [6] Catilina uscì subito da Roma con trecento armati e 
si circondò di littori con fasci e scudi, come un regolare magistrato, 
alzò le insegne e mosse verso Manlio: riuniti all'incirca ventimila 
uomini, andava nei vari paesi persuadendo alla ribellione, cosicché, 
chiara essendo la situazione di guerra, fu mandato Antonio a 
combatterlo. 


[17,1] I complici di Catilina rimasti in città erano raccolti e 
rianimati da Cornelio Lentulo, soprannominato Sura, un uomo di 
nobile origine ma che aveva condotto una vita indegna ed era stato 
espulso per immoralità dal senato: in quel momento era pretore per 
la seconda volta, secondo il costume di quanti cercano di riottenere 
la dignità senatoriale. [2] Dicono che il nomignolo di Sura gli sia 
venuto per questo motivo. Al tempo di Silla egli era questore, e aveva 
sperperato e dissipato molto danaro pubblico. [3] Silla, seccato, 
gliene chiese conto in senato, ed egli, venuto avanti con atteggia- 
mento sprezzante e strafottente, disse che non avrebbe dato conto, e 
menò a vuoto un calcio, come fanno i ragazzi quando nel calciare 
non colpiscono la palla. [4] Per questo lo chiamarono Sura, che è il 
termine con cui i Romani indicano la gamba. Una volta egli era sotto 
processo: corruppe alcuni giudici e andò assolto per soli due voti: 
disse allora che quanto aveva dato a uno dei due giudici era 
veramente sprecato, in quanto bastava essere assolto anche con un 
solo voto. [5] Un uomo di questo carattere, allettato da Catilina, fu 
del tutto rovinato dalle vane speranze che imbroglioni e falsi indovini 
gli fecero nascere: inventando dei vaticini e degli oracoli, quasi 
fossero dedotti dai libri Sibillini, gli fecero credere che tre Corneli 
sarebbero stati monarchi in Roma: due, e cioè Cinna® e Silla, già 
avevano adempiuto il vaticinio, a lui, come terzo Cornelio restante, il 
demone porgeva la corona; doveva assolutamente accettarla e non 
perdere l'occasione con indugi, come Catilina. 


65. C. Cornelio Cinna, divenuto console nell'87, rimase al potere sino all'84, anno in 
cui fu ucciso mentre era impegnato in una campagna contro i Liburni. Il suo dominio è 
dalla tradizione qualificato sempre come tirannico. 
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66. La festa dei Saturnali durava a quei tempi un solo giorno, e precisamente il 17 
dicembre (MacroBio, Saf., I, 10,2). Cesare fissò poi a due giorni il limite della festa, e 
Augusto a tre; da ultimo Caligola lo portò a cinque giorni (SveToNIO, Calig., 172). 

67. Gli Allobrogi erano popolazione celtica della Gallia Narbonense, celebre per 
l'odio contro Roma; due volte furono affrontati e vinti dai Romani: la prima nel 121 c la 
seconda l'anno successivo alla congiura di Catilina. 
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[18,1] Lentulo progettava qualcosa di irreparabile: aveva deciso 
di togliere di mezzo l'intero senato e quanti più poteva dei cittadini, 
di bruciare la città senza risparmiare se non i figli di Pompeo: di 
questi però si sarebbe impadronito per tenerli in ostaggio a garanzia 
dei patti con Pompeo, giacché si era diffusa la voce, sicura e 
insistente, che egli stesse ritornando dalla sua spedizione. [2] Per 
l’azione era stata fissata la notte dei Saturnali®; così essi portarono 
spade, stoppa e zolfo in casa di Cetego, e ve le nascosero. [3] 
Divisero la città in cento zone, e scelsero altrettanti uomini, uno per 
ogni zona, perché in breve la città bruciasse da ogni parte dopo che 
molti avessero appiccato il fuoco. Altri avevano l’incarico di 
interrompere le condutture e uccidere chi tentasse di attingere 
acqua. [4] Nel mezzo di questi preparativi, vennero a Roma due 
messi degli Allobrogi*”, una nazione che in quel momento era in 
pessime condizioni e recalcitrava al potere dei Romani. [5] Lentulo 
ritenne che essi potessero essere utili per scuotere e incitare alla 
ribellione la Gallia, e se li fece complici; quindi consegnò loro una 
lettera per il loro senato e una per Catilina: alla Gallia prometteva la 
libertà, e quanto a Catilina lo invitava a liberare gli schiavi e a 
marciare su Roma. [6] A Catilina, insieme agli Allobrogi, manda- 
rono, come latore della lettera, un certo Tito Crotoniate®8. [7] I 
congiurati erano uomini intemperanti che passavano per lo più il 
loro tempo ubriacandosi, con donne; Cicerone, controllando i loro 
disegni con impegno continuo e logico, e con vivace intelligenza, 
valendosi per di più dell'aiuto di molti cittadini che come lui stavano 
in guardia, e incontrandosi segretamente con molti di quelli che 
sembravano partecipi della congiura, dei quali egli si fidava, venne a 
sapere che c’era stata un’intesa con gli stranieri. Allora, valendosi 
della segreta collaborazione degli Allobrogi, di notte tese un'imbo- 
scata e prese il Crotoniate, con le lettere. 


[19,1] Il mattino seguente riunì il senato nel tempio della 
Concordia, diede lettura delle lettere e ascoltò coloro che avevano 


68. Dalle altre fonti si apprende anche il nome, che è Volturcio (Cicerone, Car., III, 
4; 8; 11); si sa anche che egli era un congiurato dell'ultima ora (SaL.LusTIO, B. Cat., 47,1). 
69. Il tempio della Concordia si trovava sopra il Foro, verso il Campidoglio. 
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ttaveyvo tà yedppata xal tòv pnvutbv Bujxovoev?®. "Eqn dè xal Fravdg 
‘Ioivwog” axnuotvar tivàs Kediiyou Afyovios, dg brarol te toeis xal 
otgamyol téTttages dvarpeiodar uéddovar. Toravra è Ereoa xal 
Metowv?, avide trauxés, eloriyyevie. [2] Fog Bè FovAnixios, elg tiv 
oteammybv, ri tiv olxlav meugpdels toò KeBiyov, modà uèv tv abri féin 
xai Sia, mieiota dè Epn xal uayaigas ebge, veoftixrove dndoas”. [3] 
Thos dì tp Koorwwdam yngioautmg &berav èri unvioer mig Bovini, 
tEeieygieig è Atvthos ànwpuboato mv dexiv — otgamyov yào trbygave 
—, xal tiv neeuidogpugov èv ti) fovij xaradéuevoc, èuphiatev tota ti 
ovupogà mgérovoav. [4] Odtog uèv odv xal oi oùv avrp nagedéimoav els 
Gdeopov quiaxiv tois otgamyois. "Hén è’ toréeag otong xal toù Sruov 
ragauévovros ddedws, meoritbv è Kixéowv xal pedious tò agdYyua toig 
moditars xa mooreugpdels, mapiitev eis olxlav pliov yerrviovios, ènel 
mv txelvov yuvaixeg xateiyov legois àrmoggrtors deyiatovoar Dedbv, fiv 
‘Pwpaior utv ‘Ayattv, "EMnveg dè Fuvameiav dvopftovor. [5] Ove- 
tar È' adr) xat' Eviavtòv èv Ti olxig tod iratov dià yuvards 7 unteòs 
avtoù, tav ‘Emddwv ragîtvuv ragovonv. EloeAdàv oùv 6 Kixéowv nai 
yevépevos xad' avtév, dAyuv rmavtérao aitò rapéviwv, tpebvirtev 
Bnws yoroato tois àvdpdor. [6) Tiiv te yàùo Gxgav xat rgoomjxovoav 
abirpaor mAimovtor tipmwglav BENvAafieito xai xarmwuver SU èmel- 
xgiav ifovg Gua xai bg pò Soxoln tig teovolas dyav ètupogriotar xai 
mino treufalvewv avbedo: yÉver te newIOLS xai pliovg Suvarovg tv ti 
néier xexmuévors, padaxbregdv te yonodpevog boowWder tòv dn avro 
x(vSuvov. [7] Où yùg dyarmoewv perewwregov ri Pavatov nadéviac, dii 
els rav dvaccayfoeoda: té) uns, ti) radarà xaxla véav deyiv reocdafidv- 
tas, avréc te bérewv &vavbgos xal padaxég, ovd' &i)ws Boxv ebto)péra- 
tos elvar toig moMdoig. 


[20,1] Tavta toù Kixégwvos Bramogoivios, y(veral n taig yuvarei 
omueiov Yvovoa:s. 'O yào fwpés, èn toù 1vods xataxexoipijotar Boxobv- 
tos, Èx Tg tÉpeas xal tav xataxexavpévwv pdoròv pibya moXdiv ave xal 


70. I testimoni interrogati furono Tito Voliurcio e i Galli (Cicerone, Car., III, 8-9; 
SaLcustio, B. Cat., 47,1-2). 

71. Per Decimo Giunio Silano v. supra, 14,8. 

72. C. Calpurnio Pisone, suocero di Cesare, fu console nel 57 a.C. 

73. La perquisizione delle case dei congiurati affidata al pretore C. Sulpicio, avvenne 
prima della riunione del Senato (Cicerone, Cas., LI, 8; 10). 


Cicerone. 


(Roma, Musei Capitolini). 
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denunziato il fatto ”°. Giulio Silano”! disse che alcuni avevano sentito 
dire da Cetego che tre consoli e quattro pretori sarebbero stati uccisi. 
Altre notizie del genere furono portate da un ex-console, Pisone”?. 
[2] Il pretore Gaio Sulpicio, mandato a casa di Cetego, vi trovò molti 
dardi e moltissime spade, e pugnali, tutte affilate di recente”?. [3] 
Infine, quando il senato ebbe concesso l’impunibilità al Crotoniate 
nel caso avesse dato informazioni, Lentulo, sotto il cumulo delle 
prove, depose la magistratura (era allora pretore), c lasciata in senato 
la toga orlata di porpora, indossò una veste adatta alla sua nuova 
condizione. [4] Egli dunque e i suoi furono consegnati ai pretori per 
un arresto domiciliare. 

Era già sera e ancora il popolo rimaneva ammassato, in attesa; 
Cicerone si presentò ai cittadini e spiegò tutto quanto era accaduto; 
poi seguito da un gran corteo di gente si recò nella vicina casa di un 
amico, perché la sua casa era occupata dalle donne che con riti 
segreti celebravano la festa della dea che i Romani chiamano Bona e i 
Greci invece Ginecea. [5] A questa dea si è soliti fare sacrifici ogni 
anno, in casa del console, e presiede al rito, alla presenza delle 
Vestali, o la madre o la moglie del console stesso. Cicerone dunque 
entrò in casa (c'erano poche persone presenti) e concentrandosi in 
sé, pensava a cosa fare di quegli uomini. [6] Non era disposto a 
ricorrere alla pena estrema, per altro rispondente a quei delitti, anzi 
ne era quasi impaurito, sia per la naturale timidezza del carattere, sia 
anche perché non si pensasse che si lasciava prendere la mano dal 
potere e decideva provvedimenti draconiani contro persone di 
nobile discendenza che godevano di amicizie influenti in città; se 
invece si mostrava arrendevole, temeva il pericolo che poteva da loro 
sorgere. [7] Non sarebbero certo rimasti tranquilli se non erano 
condannati a morte, ma si sarebbero lasciati andare a qualsiasi 
azione, nuova violenza aggiungendo all'antica malizia; egli poi, che 
certo non appariva ai più particolarmente coraggioso, sarebbe 
apparso vile e debole. 


[20,1) Mentre Cicerone era in questa difficoltà, alle donne 
intente al sacrificio capitò un segno. Quando già il fuoco sembrava 
per spegnersi, sull’altare, dalle ceneri e dai resti ormai arsi sprizzò 
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Aapredv. (2) ‘Yp' tig al uèv &Mar dierto@noav, al È legal ragîtévor 
tiv to0 Kixéowvog yuvaixa Tegevrlav éxéievoav { tàXos Ywo£iv 1pòdg tòv 
&vdea xal medevew, olg Eyvwxev tyyeieeiv Lnto mig nareldos, dg uéya 
ne6s te cwmelav xai SBékav adrp ms Beoù pig Sidbovons. [3] ‘H èè 
Tepevila — xal yào o6' dAXws fiv mogria tig odé' &ro)pos Div quo, 
dida praériuog yuvi) xal paMov, bg aùdtég pnaw è Kixégwy, tOv Tod R@V 
peradauBavovoa mao txelvov gpeoviidwv f) ueradudodoa tbv olxaxiv 
txelvp — tavrà te mods avtòv Epoace xa mapweuvev tri toùs &vépag' 
bpolwg dè xai Kéivtos è dbeApdc” xal tv And praccogia trafewv Méràiog 
Niy(810g”, + tà mAeiota xaì péyiota magà tàg rmodtixàg Èyofito 
nedeers. 

[4] Ti è votepalg yiyvopévwv tv ovynAstp Abywv meol tiumolag téòv 
avbeiv, 6 mobtos towmels ywopnv Erdavòg elre mv toxamv dixnv 
Bouvar rgomjxerv, dyBévrag els tò Seopuwnijgrov, [5] xal tovrp npooeti- 
Bevro mévieg tpebnig pero Fatov Kafcagog toù Îerà tavta BLatitOROG 
vevopévov. [6] Téte 8è véos dv Eri xal tg moewras Eywv mg averoews 
doydg, fibn dè ti modrela xal taig dirlow eis txelvav Tv bbddy 
Eufefnxòs i tà ‘Pupalwv elg povagyiav uetétomoe nodyuara, toùs pèv 
Giious tikvBave, t@ dè Kixéowvi rog pèv browlas, dafàv È Eels 
Bieyxov oùdeplav raptdwxev, Già xai Aeyévrwv Av tvlwv dxoverv, Gg 
tyrròs Bifav dAovar diexpuyor tòv &vdpa. [7] Tivès dé qaor neeudeiv 
txévia xai mapaiuteiv mv xat' txelvov purivuorv péf@ tOv pliwv adtob 
xal tig Svvauems rav yàe elvar ngdéniov, Br uàMov Gv èxeivor 
yévarvto rpoofthjxn Kalcagi awmelas 7 Kaicap txelvors xodkoews. 


(21,1] "Enel è obv i yvwòpn regujAfev eis adibv, dvaotàs ànepi- 
vato pui favaroiv tovg dvépas, dà tas ovolag elvar Bnuoolas, avrodg 
è durayfévtag elg modes tig ’IraMac, dg &v doxi Kixéowvi, meriodar 
dedepévovs, dyoi iv où xataroAeunf Katid(vas. [2] Otong dè tig yvwung 
truemoig xal toù Afyovtog elmeiv Buvatwratov, dormiv 6 Kixéowv rgooé- 
Onxev oò pixoliv. [3] Aùròs yào dvaotàs” tvexelonoev eis Exéktegov, tà 


74. Q. Tullio Cicerone, edile della plebe nel 65 c pretore nel 62, governò l'Asia dal 61 
al 59; quindi fu legato di Cesare in Gallia dal 54 al 51. Nelle proscrizioni triumvirali del 43, 
tradito dai suoi servi, fu ucciso assieme al figlio (Pi.uTARCO, Cic., 47,4). 

75. P. Nigidio Figulo, erudito e mistico, fu cultore del pitagoreismo, della astrologia 
c forse anche di magia. Scrissc varie opere di grammatica, teologia e scienze naturali. 

76. Allusione alla quarta orazione catilinaria di Cicerone, forse non bene intesa da 
Plutarco, se l'ha letta; risulta infatti dal testo ciceroniano che il console era piuttosto 
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una fiamma viva e lucente. [2] Tutte le donne rimasero sbigottite, ma 
le vergini Vestali ordinarono a Terenzia, moglie del console, di 
andare al più presto dal marito e esortarlo a compiere, per il bene 
della patria, quello che aveva in mente, perché il dio aveva mandato 
un segno che significava per lui salvezza e fama. [3] Terenzia (non 
era una donna timida o priva di coraggio, ma piuttosto ambiziosa, e 
come dice lo stesso Cicerone, più incline a partecipare alle sue 
preoccupazioni politiche che non a renderlo partecipe dei fastidi 
della famiglia) gli disse questo e lo eccitò contro quegli uomini; e così 
fecero il fratello Quinto” e tra gli amici filosofi Publio Nigidio”, dei 
cui consigli egli si valeva moltissimo per le questioni politiche di 
grande impegno. 

[4] Il giorno dopo, in senato, si discusse sulle pene da infliggere 
ai rei, e il primo interrogato sull'argomento, Silano, disse che si 
doveva incarcerarli e punirli con l'estrema pena. [5] A lui si 
associarono in seguito tutti, fino a Gaio Cesare, colui che in seguito 
fu dittatore. [6] Egli era allora giovane, e cominciava la sua ascesa, 
ma già con la sua visione politica e con le sue speranze si era messo su 
quella strada per la quale portò lo Stato romano a forma monarchica. 
Nessuno se ne avvedeva, ma a Cicerone aveva lasciato sospettare 
parecchio, anche se non c'erano prove per un’incriminazione; si 
sapeva di voci secondo le quali Cesare era stato a rischio di essere 
preso, ma era poi sfuggito alla cattura. [7] Dicono alcuni che 
Cicerone aveva volontariamente lasciato correre, trascurando la 
delazione contro di lui, per timore dei suoi amici e della sua potenza: 
era noto a tutti che più verisimilmente i suoi amici sarebbero stati 
salvati con lui che non lui punito con loro. 


(21,1) Quando dunque arrivò il suo turno, egli si alzò e disse che 
non li si doveva mandare a morte, ma, confiscati i loro beni, 
deportarli nelle città d'Italia che fossero indicate da Cicerone, e ivi 
tenerli incarcerati fino a quando Catilina fosse stato del tutto 
sconfitto. [2] La proposta era moderata, e chi la esponeva era un 
abilissimo parlatore; per di più Cicerone vi aggiunse un notevole 
peso. [3] Alzatosi a parlare’, egli esaminò le due proposte, in parte 


orientato verso la pena di morte (CicERONE, Car., IV, 7; 11-13), anche se era disposto a 
fare eventualmente applicare quanto Cesare proponeva. 
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uèv TÎ) reotéog, tà Bè ti Kalcagos yvapupy ouvermmv, ot te piàor tévteg 
olbpevor th Kixépwvi Avartedeiv mv Kalocagog yvéynv — Artov yàg tv 
altiaus Foeoda: può Pavatwoavia toùdg &vbgag — fgouvio Tv Bevtéoay 
uaiov yvbunv, bore xal tòv Erdavòv abîig peraBaAgpevov raparteiotar 
xal Myew, bg obd' abròg elzror davatixiv ywounv' toyxamv yào àvbol 
fovAeuti ‘Pupatwv elvar Sfxnv tò Seouwnjpiov® [4] elenu&mg dè viig 
yv@uns, rgbrog dvitugovoev abrij KitAog Aovtatiog”, elta diadetdpuevos 
Kértwy®, xal td A6Y® apodgdc cvvenegelaag tri tòv Kaloaga tiv Unévorav, 
tverinoe fuuoù xal ppovfjpatog tiv avyxintov, date Bavatov xataynploa- 
coda tov dvbedv. [5] ITegi dè Enuevoews yenuatwv tviotaro Kalcap, oùx 
dov tà pudviowra mig tautod ywoung èxfarévrag évi yeroaoda t@ 
oxudevrotatp. Bratoptvwv Bè moddav, trrexadeito toùvs Bnudoyous' ol &' 
où brmxovov, dida Kixégwv adròdg tviovs àvixe Dv neol Snuevoewg 
yvdynv. 


(22,1) "Exbeet dè perà mig PovAing tri tovs avbpac. Oùx tv rabr@ di 
mévtes foav, dMog è didov Epvdatte tbv oteamyov. (2) Kal rgrov tx 
Hadariov ragarafibv tòv Agvràov fye dia tig lepàg ddoù xal tig dyopàg 
uéoms, twov puèviyepovixwiaTt”wy dvbgbv x0xAw mepreormergapevwv xal Bogupo- 
qouvtwv, toi dè èriuov pelttovios tà dewpeva xai mapévtog auwri], padrota 
SÈ tbv véwv, Goreg legoig tIoL marglois derotoxgatiXi]g tivog teovolag 
tedgioda perà péfou xal Bhpufovs doxovviwv. [3] AreAfdàv dè mv dyopàv 
xai yevéuevos reds t® deouwmelw, tagétbmre tòv Atvriov t@ Bnut@ xal 
nqoottatev dvedeiv, eld* Berg tòv Ké@myov, xal otitw tbv diiiww Exaotov 
rxatayaybv dméxtervev. [4] ‘Oguv dè toMovg Eri tv amò Tg cvvwpoolag 
tv dyoggd ouveotbtas dfgdous, xal mv uèv npaEw dyvoovvias, tiv dè 
vixta ropooptvovtas, dg Eri tovrwv tiv dvbpobv xai Suvaptvwv èEapra- 
viva, poeyEdpevos péya mods avrods “Enoav” elmev oftw Sè ‘Pwpalwv 
ol Suognpeiv ui BovAguevor tò tefvavar ompalvovorv. [5] "HSn è fHv 
tartoa, xal È dyogdg dvéfarvev elg mv olxlav, odxÉt awrij tv 
modithbv oddè tAEEL meoreuméviwv adrév, dAia pwvaig sal xe6torg Beyo- 
pevov xaf” odg yÉévorto, cwtijea xai xt{otnv divaxadovviwv mg marpidos. 


77- Q. Lutazio Catulo, che era allora princeps serratus, era stato console nel 78 con 
l'aiuto di Silla; aveva poi sempre difeso, fin che fu possibile, l'assetto sillano; nel 63 fu 
superato da Cesare nella elezione a Pontifex Maximus. 

78. Catone era allora tribuno della plebe designato, c fu uno degli ultimi a 
intervenire. Il suo discorso, liberamente rielaborato, si legge in SALLUSTIO, B. Cat., 52. 
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appoggiando la prima, in parte quella di Cesare, e tutti gli amici, 
ritenendo che a Cicerone convenisse quella di Cesare (avrebbe corso 
meno rischi se non avesse mandato a morte quegli uomini), 
preferirono la seconda, cosicché anche Silano mutò nuovamente 
parere e chiese di parlare per dire che neppure lui aveva proposto la 
pena di morte, perché per un senatore Romano la pena estrema è 
quella del carcere. [4] Dopo questo intervento, per primo si oppose 
Lutazio Catulo””, poi, succedendogli, Catone ”*, il quale, attaccando 
violentemente Cesare, avanzò sospetti su di lui e nel senato diffuse 
risentimento e animosità, al punto che decisero la morte dei 
prigionieri. [5] Però sulla confisca dei beni si oppose Cesare, non 
ritenendo opportuno che rifiutassero la parte più benevola della sua 
proposta per accettare quanto vi era di più rigido. Molti si opposero 
minacciosi, ed egli fece appello ai tribuni della plebe, i quali non gli 
diedero retta, ma Cicerone fece sua la proposta e lasciò cadere l’idea 
della confisca dei beni. 


[22,1) Accompagnato dai senatori si recò dai condannati. Non 
erano tutti nello stesso luogo, ma ognuno era custodito da un diverso 
pretore. [2] Preso Lentulo sul Palatino, lo portò con sé passando per 
la via Sacra, in mezzo al foro: gli stavano attorno, facendogli da 
guardia del corpo, gli uomini più autorevoli, mentre il popolo 
timoroso, in silenzio, assisteva al fatto, soprattutto i giovani, cui 
sembrava, con timore e tremore, di essere iniziati a riti sacri 
tradizionali della fazione aristocratica. [3] Attraversato il foro e 
giunto al carcere, Cicerone consegnò Lentulo al carnefice e gli 
ordinò di ucciderlo; subito dopo consegnò Cetego e nello stesso 
modo fece uccidere gli altri, uno per uno. [4] Quando poi vide che 
molti congiurati erano in gruppo nel foro e, ignorando l’accaduto, 
attendevano la notte, convinti che i loro amici fossero ancora in vita e 
potessero quindi essere sottratti, rivoltosi verso di loro, gridò a gran 
voce: «Vissero!». Questo è il modo proprio dei Romani per 
significare il morire quando non si voglia ricorrere alla crudezza del 
termine. [5] Era ormai calata la sera; e Cicerone risaliva verso casa 
passando attraverso il foro; non lo accompagnava più una schiera di 
cittadini composti e silenziosi, ma quelli che incontrava lo applaudi- 
vano rumorosamente e lo salutavano padre della patria e salvatore. 


646 KIKEPON 


Tà bè p@ta roldà xurédupae toÙc otevwrove, Aauadbdra xai èddag lotaviWwv 
tri taig Hyipas. [6] AL Bè yuvaixes Èx tObv teybv roobgparvov tri tipi) xai 
Béa toò davbeds, brò ropuri tbv delotwv paia ceuvog dvibviog ov ol 
migiotor moituoug te xatergyaopévor peydiovg xal diù Poerdufwv ela- 
einAaxéteg xal noocexmuévor yijv xal HhXattay oÙx ddlynv, èfaditov 
àvoporoyovuevor reds diinAovg, mordoig uèv thbv t68' iyeudvov xai 
otgamybv miovtov xal Aaqpuewv xal Suvhuews ydewv dpelderv  tòv 
‘Pupalwv dfijuov, dogadelag dè xal cwmetag tvì u6v@ Kixéowwi, Mmàmoù- 
tov dgeibvir xal todoltov aùtoi x(vbuvov. [7] Où yùe tò xwAuoar tà 
meartéueva xal xoddoar toùg moedttoviag tbéxer Pavuaotéy, dii’ Et 
uéyLotov TbDv mbrote vewregiouiv obtog tiayfotois xaxoig &vev othoews 
xai tagayig xarégofeoe. [8] Kai yàe tòv KatiMvav ol rnÀeiotor tv 
ovveggunadimwv eds avtòv fua tò rudéoda tà meol Agvrdov xal KéBnyov 
tyxata\umévies byovto, xal petà tòv ovuueuevnxétwv abtj diaywviokpe- 
vog mods "Avibviov aùrég te Brepddon xal tò atparbredov”. 


(23,1) Où puiv ddiù xal foav ol tòv Kixégwva mageoxevaopévor xai 
Méyew eri tovtors xal smoreiv xaxe, Eyovteg ryeubvag t@bv elg tò uédàov 
dagx6viwv Kaloaga uèv otgatmyoivia, MéreMov dè xa Bnotiav Snpag- 
yolvias®. [2] OT mv dexiv nagadafévres!', Eu toò Kixépwvos ruétpag 
diyas deyovtos, oùx elwv Bnunyogriv aùrév, diil'Untto tOv tuféAwv 
Bafoa Bévtes od rmaplecav odé' trérperov AMyew, dll txéidevov, el 
fiovdorto, ubvov mel ts doxig dmopboavia xatafalvew, [3] xàxelvos 
tal tovtOLg dg dudawv toomAde' xal yevouewng avrò ouontig, buvuev où tòv 
nérgov, dAl' Tav tiva xal xauvòdv Bpxov, f pv ceowxtvar tiv rarolda 
xa &ratemgnxévar mv iiyeuoviav. [4] ’Ermwuvue &È tèv Soxov adr@ 
ovuras è &iuos. "Ep olg Eu puadov 8 te Kaicap ol te Brpapyor 
yaderalvovies, &iàag te t® Kixégwvi tapayùs tunyavbvio, xal vépos 
Un adrov eloriyeto xadeiv  Mopmov perà mig otpatiàs®, © è) 


79. Sulla fine dell'esercito di Catilina sono suggestive le pagine di Sallustio (B. Cat., 
56-61), nelle quali l'autore non nasconde la sua ammirazione per il capo rivoluzionario. 

80. Cesare fu pretore nel 62, quando erano tribuni della plebe Q. Cecilio Metello 
Nepote (che fu poi pretore nel 60 e console nel 57) c L. Calpurnio Bestia, che era aperto 
fautore di Catilina. 

81. Per i magistrati si fa riferimento ai tribuni della plebe che assumevano il potere 
il 10 dicembre; quanto al fatto esso avvenne in Roma il 29 dicembre (Cicerone, Farm., 
V, 2,7). 


22 - 23 647 


Molte fiaccole illuminavano le strette vie, perché la gente metteva 
lumi e torce sulle porte. [6] Le donne facevano luce dall'alto, per 
onorare e nello stesso tempo vedere quell'uomo che avanzava 
maestosamente accompagnato dagli uomini più autorevoli: c'erano 
moltissimi che avevano combattuto grandi guerre, avevano celebrato 
sontuosi trionfi, avevano non poco ampliato, per terra e per mare, i 
confini dell'impero Romano. Essi ammettevano, tra loro discor- 
rendo, che il popolo Romano doveva certo riconoscenza per 
ricchezze, copiosi bottini, potenza, a molti condottieri, ma doveva la 
sua sicurezza e salvezza soltanto a Cicerone, che aveva tolto di mezzo 
un così grave pericolo. [7] E non tanto sembrava ammirevole l’aver 
impedito quell’azione e l'aver punito gli autori, quanto il fatto che 
egli era riuscito a soffocare senza tumulto o scompiglio, con 
pochissimi danni, il moto rivoluzionario più grande di tutti. [8] 
Molti di quelli che si erano uniti a Catilina, non appena furono 
informati di quanto era capitato a Lentulo e Cetego, lo lasciarono; 
Catilina combatté contro Antonio con quanti gli erano rimasti, e con 
il suo esercito fu annientato”. 


[23,1] C'erano comunque quelli che per questi fatti erano pronti 
a dir male di Cicerone e a procurargli dei fastidi: essi avevano i loro 
capi in Cesare, che sarebbe stato pretore, e in Metello e Bestia, 
prossimi tribuni della plebe®°. [2] Quando questi ultimi entrarono in 
carica®! (Cicerone era al potere solo più per pochi giorni), non 
permisero che egli tenesse il discorso al popolo, ma posero delle 
sedie sui rostri per impedirgli di salirvi a parlare; gli consentirono 
soltanto, se lo voleva, di pronunciare il giuramento relativo alla 
magistratura sostenuta, e poi lasciare la tribuna. [3] A queste 
condizioni egli avanzò per giurare, e nel silenzio generale giurò non 
secondo la formula tradizionale, ma con una sua formula particolare: 
che aveva salvato la patria e che le aveva conservato la condizione di 
egemonia. [4] Tutto il popolo confermò il suo giuramento. Per 
questo Cesare e i tribuni della plebe, seccati, prepararono altre 
difficoltà a Cicerone, e proposero una legge per richiamare Pompeo 
con l’esercito*, convinti che egli avrebbe posto fine alla supremazia 


82. La proposta fu avanzata da Q. Cecilio Metello Nepote, forse il 3 gennaio, 
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xataAvoovia mv Kixégwvog duvaotelav. [5] "AM iv Spedog uéya 1@ 
Kixépwvi xal rdop ti) réder Bnuagybv téte Katwy xal toig èxelvwv modurev- 
paow dn Tong uèv tEovolas, ueltovog Bè B6ENg dvrrtacodpevos. [6] Tà 
te yào Ma fadlwe Eivae, xal tiv Kixéowvos bratelav oUtws Îpe t@ A6Yyw 
Bnunyogrioag, dote tIRÙùg abt@ t@v robrote peylotas ynplcaota. xal 
roodayogevoar ratéga narg(dos®. Mowrw yùp tuelv@ doxei tovt Lrdo- 
tar 4, Katwvos aùròdv obrws tv tò Bru rgocayogevaavios. 


{24,1] Kai péyiotov pèv Toyuoev tv ti mode téte, moMoig È 
trlpdovov tavròdv èmolnoev dn’ ovbdevòg Foyov movngod, tò 8' èrarveiv 
del xa peyadvverv avidg favrov dard rmoddbv Bvoyegawépevos. [2] 
Obte yào BovAnv otte dijuov ofte Sixaomigrov Av ovverdeiv, tv © pù 
Kamidivav Eder fievdovpevov dxovoar xal Afvrdov®, [3] dAlà xai tà 
Pipila tereutiv xarérinoe xal tà cvyyedppata tov tymplww®, xai tòv 
igyov, idotov Svra xa yheiv Erovra riglomy, trayti xal qpogrixòdv 
tralnoe toig axpowpévors, Gorteg tivòg del «npdg avt@ mg dndlag tavmg 
rgocovong. [4] "Ouwg dé, xalrmeo oftws axgdtp prdotiuia cvviv, dumjhaxto 
toù pioveiv Ertpors, dpfovotarog dv tv t® TOÙg Med avtov xal toùg xa 
abtòv &vbeag tyxwpi&terw, we tx tOv ovyyeappérwv Aafeiv tom. [5] 
IMoMàù d' avro xal drnopvnuovevovow, olov rmepl ‘AguotortAovs, st 
youao motauòdg eln dtovtos®”, xal regi tov Mékrwvog diadgywv, bg toù 
At6g, el A6yp xenotar népuxev, obtws (Gv) SBradeyoptvov*. [6] Tòv dè 
Oebpoaotoy elwdeL toupiiv ldlav duroxadeiv. Iegl SÈ tOv Anpoodévoug 
Abywv tewmfels, tiva Soxoln xdAhotov elvar, tòv putyiotov ele. 
Kaltor tivès thv mooororovptvwv Onpoodeviterv Eripioviar pwvj toù 
Kixéowvos, fiv mebg tiva tO Etalguwv Efmxev tv Ematoif Yekyus, tviayoù 
tv A6bywv brovuotatew tòv Anuoodéwnv®" tov dè ueyfdwy xai favpaotiv 


unitamente a quella che tendeva a far cleggere console Pompeo, anche se assente. Non nc 
sort) alcun effetto per la decisa opposizione di Catone (Cassio Dione, XXXVII, 42,3 e 
43,1). 

83. Il primo a rivolgergli in senato l'appellativo di pater parriae fu Q. Catulo 
(Cicerone, In Pis., 6). 

84. La notizia, che si trova anche in Appiano, BC, II, 7,25, è falsa, in quanto non a lui 
per primo fu attribuito questo riconoscimento. Evidentemente Plutarco e Appiano 
utilizzano la stessa fonte che già conteneva l'errore. 

85. V. SENECA, De brev. vit. 5,1: ... consulatum illum non sine causa, sed sine fine 
laudatum... 

86. Dopo aver vanamente tentato che altri celebrasse il suo consolato, egli stesso 
scrisse un comumientarium consulatus... gracce compositum (CICERONE, Att., I, 19,10); forse 
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di Cicerone. [5] Ma a Cicerone e a tutto il popolo in quel tempo era di 
grande aiuto il fatto che fosse tribuno Catone, che contrastava i 
disegni degli avversari con pari potere, ma con maggiore autorità. [6] 
Egli facilmente rintuzzò questi tentativi e in un pubblico comizio tanto 
esaltò il consolato di Cicerone che il popolo decretò all’ex-console 
onori mai prima decretati ad altri, e gli concesse il titolo di padre della 
patria. Sembra che a Cicerone per primo sia stato concesso questo 
onore! lo chiamò così per primo Catone in pubblico. 


(24,1) In quel tempo Cicerone godeva di somma influenza in 
città, ma si rese odioso, non per qualche azione scorretta, bensì 
perché sempre si lodava e si pavoneggiava. [2] Non si poteva 
assistere a riunione popolare, o senatoriale, o di tribunale, nella quale 
non lo si dovesse sentire dilungarsi su Catilina o Lentulo. [3] Alla 
fine poi riempì libri e lettere delle sue lodi*, e rese quella sua 
eloquenza, così gradevole ed eccezionale, odiosa e insopportabile 
agli ascoltatori, dato che sempre vi si trovava, come un marchio 
difettoso, questa sgradevolezza. [4] Purtuttavia, anche se era così 
ambizioso, non era però invidioso, come si può rilevare dai suoi 
scritti, ove loda quelli del suo tempo oltre a quelli vissuti prima. 
[5] Si ricordano molti suoi detti: ad esempio, sul conto di Aristotele 
diceva che era un fiume scorrente oro”, e dei dialoghi di Platone 
diceva che se Zeus avesse usato un linguaggio umano, certo avrebbe 
usato quello*. [6] Di Teofrasto diceva che era la sua delizia. 
Richiesto un giorno quale gli sembrasse il miglior discorso di 
Demostene rispose: «il più lungo». Ma alcuni di quelli che si 
vantano di imitare Demostene rimproverano a Cicerone una frase 
che egli inserì in una lettera ad un amico nella quale dice che in 
qualche punto dei suoi discorsi Demostene dormicchia”. Costoro 


uno in latino (CICERONE, Ax. I, 19,10: latini si perfecero ad te mittam); il de temporibus 
mieis, che aveva cercato di far comporre a Lucceio (CICERONE, Fam, V, 12,8; I, 9,23). 

87. V. Cicerone, Acad., II, 119. 

88. CICERONE, Bruf. 121. 

89. Nelle opere ciceroniane tramandate non si trova questo giudizio su Teofrasto c 
Demostene. Ma forse qui Plutarco allude al giudizio sulla orazione « Per la corona», per il 
quale v. CicERONE, Oraf., 26 e 133. 

90. La lettera di Cicerone è perduta, ma vi fa diretto riferimento QUINTILIANO, lrst. 
orat., X, 1,24. 
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tralvuv, olg modàayoi yeftar meol t00 àvdpég, xai Sui reol o0g 
uddiota tbv lblwv torovbade Agyous, toÙgs xat' "Avrtmviov, Puuni- 
xoùs èréyoavev, duwpuovodor. [7] Tav sè xat' adròv tvedewy durò Adyou 
xal qriodogplag obx Eativ oùdelg Bv oÙx troinoev tvaobdregov, fi TL Aéywy 
A yedpuwv edpevog reol txlotov. Kpatlan dè tp reortamntixd) drenphtato 
pèv ‘Pupat@ yeveotar” ragà Kaicagos &eyovros ibn, dierpaEaro dè 
(xal) tiv LE ‘Agelov rméyov fovMy yunploacoda. Senimvar uéverv adròdv 
tv ’Afivarg xal diadéyeotar tois véos, tg xoopoùvta mv néiv. [8] 
*Emuoto)al dè regi tovtwv Kixéewvos elol mods ‘Howénv”, Erequi dè 
mods tòv ulév, tyxedevopévov cvpgprdogogeiv Kpatiarw”. F'ogyiav BÈ tòv 
Ontogixòv altubpevos mods idovàs noodyew xai nérovs tò pesodxiov”*, 
arerasver tig ovvovoltas aùtov, [9] xal oyedòv amm ye tèv ‘EMnvixiov 
pla xal Sevtiga reds Iédona tòv Bvtavtrov® tv Seyî tivi Yevearta., 
tòv puèv Fogyiav abroò rgoonxéviws Emxértovios, elneo iv gpavdos xal 
axéiaotog aree tere, mods dè tòv Iégiorma uuxgodoyouvpévov xal peu 
porgoùvros, Goneo dueroavia tIpAg Tivag avt@ò xai ynglopata ragà 
Bukavtlwv yevéodar. 


{25,1] Taotà te è) puérpa, xal tò roXdkxig Eraupbuevov ToÙ Abyov 
ti) SeavémTi tò notrrov roofeofar. Movvatip pèv yhp note ovrnyogrioag®*, 
og &roquyòv Div Blxnv èxeivog tBlwxev traipov abrod Zafivov, obrw 
Méyetar ngoreoeiv dr' doyilg è Kixéowy, Got elmeiv' “où yo txelvnv © 
Mouvanie tiv dlunv drnépuyeg dà ceavidv, odx tuoù modd oxérog tv pwri 
t@ Bixaomelw regigéavtos; ” [2] Magxov sè Kokiooov® tyxmpratwv dò toÙ 
Briparog eùnuéonoe, xai uet' iutoas adbbis dAlyag Xoidogv abdrév, We 
Bxeivos elmev “où ye tvriavda newnv adròg rpag èrfivers;” “val” quot, 
“uedémgs tvexa yuuvatwv tòv Abyov Els pavinv vréfeow”. [3] Elmévros 
dé note toò Kodocov undéva Kgdgoov èv ‘Piup PeBiwxtvar paxgétegov 
tEnxovtaetias, elî’ farecov devovptvov xal Afyovrog “ti 8 Gv tyò 
rat@v tov elmov;” “{idbeis" Epn “‘Pwpalovs idéws dxovoopntvovs, xal 


gi. Originario di Pergamo e cultore di filosofia peripatetica, non fu probabilmente 
quel grande filosofo che Cicerone pensava; comunque l'oratore gli affidò l'educazione del 
figlio Marco. 

92. Non possediamo le lettere inviate ad Erode, colui cui Cicerone aveva affidato 
l'assistenza del figlio in Atene. 

93. Non ci è pervenuta alcuna lettera di Cicerone al figlio Marco quando cera ad 
Atene. 
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però tacciono che egli intitolò Filippici i discorsi contro Antonio, che 
sono i discorsi suoi dei quali si curò di più. [7] Non v'è alcun filosofo 
o oratore famoso a lui contemporaneo che egli non abbia reso più 
famoso con qualche scritto o detto. 

Ottenne da Cesare la cittadinanza romana per Cratippo”!, 
filosofo peripatetico, e anche ottenne che l’Areopago decidesse di 
chiedere a quel filosofo di restare in Atene a onorare la città 
impartendo l'insegnamento ai giovani. [8] Abbiamo lettere di 
Cicerone a Erode” su questo argomento, unitamente ad altre al 
figlio, cui ordinava di frequentare le lezioni di Cratippo”. Egli 
cercava di allontanare il figlio dalla compagnia di Gorgia, il retore cui 
imputava di trascinarlo nei piaceri e nelle gozzoviglie”*. [9] Questa 
sola, tra le lettere greche, e un’altra indirizzata a Pelope di 
Bisanzio”, sono state scritte in un impeto d’ira; ma giustamente egli 
attacca Gorgia se davvero era malvagio e intemperante come 
sembrava, mentre è indice di animo gretto e meschino il rimprovero 
a Pelope cui rinfaccia di non essersi adoperato a che gli abitanti di 
Bisanzio gli rendessero pubblici onori. 


[25,1) Queste sono manchevolezze dovute all’ambizione; c’è 
anche il fatto che spesso, trascinato dalla veemenza del discorso, 
usciva dai limiti della convenienza. Una volta difese Munazio”, e 
quando quello, assolto, intentò processo a Sabino, amico di Cice- 
rone, si dice che a tal punto se la sia presa da dire: «O Munazio, sei 
stato assolto da solo, o perché io in tribunale ho di molto oscurato la 
luce? ». [2] Un giorno lodò dalla tribuna Marco Crasso”, e fu 
applaudito; dopo pochi giorni lo insultò, e quando Crasso gli disse: 
«Ma non eri tu che ieri mi lodavi? », «Sì — disse — per esercizio, 
ricorrendo ad argomento di nessun valore». [3] Crasso disse un 
giorno in Roma che nessun Crasso mai aveva vissuto più di 
sessant'anni; più tardi lo negò dicendo: «Che cosa avevo quando 
dissi questo?». E Cicerone: «Sapevi che i Romani l'avrebbero 


94. V. CicERONE, Farr., XVI, 21,6: Marco avvisa Tirone di aver lasciato, secondo il 
precetto paterno, Gorgia. 

95. Non ci è giunta questa lettera a Pelope, che per altro non ci è noto. 

96. Non si sa chi sia questo Munazio; del pari è ignoto Sabino. 

97. Su M. Licinio Crasso, il triumviro, v. supra a 15,1. 
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Buà tovt' tbnuayoyers”. [4) "Agfoxeoda. dè tod Koedaoov toig Iruixoig 
quoaavios, Sti rmhovarov elvar tòv dyafdv dmopalvovaw, “Spa ui) paMov" 
elzev “rn rAvia toù coqoò Afyovaw elvar”. AreBhAeto è’ elg 
quagyugiav 6 Kgkados. [5] "Entei dè 105 Koedagov thbv ralbwv è Erepos, 
*"Ab{@ tivi Soxv Spowog elvar xal dà toÙTO T untoi rooarefduevog 
aloygàv tri tp "AE( GtaBo,nv, ebboxiunoe Adbyov tv BovAj dieitay, 
towmiels è Kixéowv, tl palvera: avtp, “&troc” elre “Kokooov"*. 


26,1] MéXuwv è' 6 Kedodog eis Euglav drmalpewv, thovdero tòv 
Kixéowva giàov aùt@ pardov f) tydgdv elvar, xai pidopgovovuevog Epn 
Bovieoda, Seltvijoai rag avrò, xdxeivog inedétato noodiuws. [2] 
'OMyag è’ foregov iutoas mel Batviov glàwv tivov  Evruyga- 
vévimv be puvwpévov diarvorig xal pràfav — Hiv yào txtodg —, “où &rimov 
xal Batlviog” elme “Semvijoai mag* tuoi Rovàerar;” Ilodg puèv ov 
Ked&goov torovtogs. [3] Aùrtòv dè tòv Bariviov, Exovta youpadag tv t@ 
toayàp xal Mfyovra dlxnv, olbovvia dritoga xnoooritev. "Axovoag è 
Bu té@vnxev, elta perà puxgòv rudépevog dapog Su tii' “xaxdg tolvuv 
Unbioo xaxòg è pevoduevos”. [4] "Erteì dè Kaloagi yrapioapévp tiv èv 
Kayravia xbgav” xaraveunivar toig otpattmIatS moMoi pèv tbvoye- 
guivov tv vii Bovdj, Aeoxiog dè FéMi0g!” duoù t° ToEEORvtAtOg @v elmev, 
dog où yemoetar toùro tbvrog adrov, “repipelvmwpev” 6 Kixéoww Epn' 
“uaxgàv yào oùx alteitar FéAMLog Lnéodeow”. [5] "Hv dé ug 'Oxta- 
ovog altiav tyww tx Aifing yeyovevar' nedg tovtov tv tive dixn 
Mtyovia toù Kixépewvog può teaxoverv “xal pav oÙx Eyes” elre “1ò oÙg 
arpimmiov”!". (6] MeréXov dè Nérwros einévrog, bm nAelovag xara- 
uagtuewòv dvrienxev 7) cuvnyogiv otowxev, “buodoyb ye” Epn “alotewg tv 
tuo nAfov i devémtogs elvar”!. (7) Neavioxov dé tvos, altlav 
tyovtog tv miaxoivir phpuaxov tO smargi dedwxtévar, toaovvouevov xal 
Mfyovtos Bu Aordogrnoer tòv Kixéowa, “Tod” Epn “ragà doù fovdopar 
uàddov i) rAaxobvia”. [8] MoxAiov dè Enowiov'” ocvvijfopov uèv avròv Ev 


98. P. Vatinio fu tribuno della plebe nel 59, pretore nel 55 e console nel 47. 

99. Il riferimento è alla Lex Iulia agraria, del 59 a.C., detta anche de agro Campano 
(CicERoNE, At., II, 18,2). 

100. L. Gellio Poplicola fu pretore nel 94 e console nel 72. 

roi. Cf. Macrosio, Sarurr., VII, 3,7, che afferma esservi in Libia l'usanza di forare 
le orecchie. 

102. Su Q. Metello Nepote v. supra 23,1. 

103. Probabile allusione al processo del 56, di cui ci resta la Pro Sextio. P. Sestio, 
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sentito volentieri, e perciò cercavi il loro favore! ». [4] Lo stesso 
Crasso diceva di apprezzare gli Stoici perché affermavano che il 
sapiente è ricco, e Cicerone: «Bada che non sia perché dicono che 
tutto è del sapiente ». Crasso era accusato di avidità. [5] Uno dei suoi 
due figli assomigliava molto a un certo Assio, e perciò correvano 
male voci sul conto della madre. Un giorno, in senato, fece un 
intervento che gli guadagnò stima, e Cicerone, richiesto del suo 


parere, disse: «Axios (degno) di Crasso»”. 


[26,1] Quando Crasso stava per andare in Siria, volendo 
congedarsi da Cicerone da amico più che da avversario, amabilmente 
gli disse di voler cenare con lui; la proposta fu prontamente 
accettata. [2] Pochi giorni dopo gli amici portarono il discorso su 
Vatinio per dire che egli pure desiderava riconciliarsi con lui e 
diventargli amico (gli era infatti aspro avversario); e Cicerone: « Vuol 
cenare anche lui con me?». Così si comportò con Crasso. [3] Di 
Vatinio, che aveva delle pustole sul collo, una volta, durante una 
causa in tribunale, disse che era « un oratore gonfio ». Una volta gli fu 
anche detto che era morto, e di lì a poco la notizia fu smentita; allora 
uscì in questa frase: «Un accidente a chi ha mentito così spudorata- 
mente! ». [4] Quando Cesare propose la legge per distribuire ai 
veterani l’ager Campanus”, molti in senato recalcitravano all'idea, e 
Lucio Gellio!”, di età molto avanzata, affermò che, lui vivo, ciò non 
sarebbe mai avvenuto. Subito Cicerone: «Soprassediamo, senatori: 
Gellio chiede una proroga non eccessivamente lunga». [5] C'era un 
tale Ottavio cui si rinfacciava l'origine Libica; costui in un processo 
disse di non sentire le parole di Cicerone; e questi: « Eppure tu non 
hai le orecchie non forate! »!9, [6] A Metello Nepote che affermava 
che Cicerone aveva rovinato più persone con la testimonianza a 
sfavore di quante non ne avesse salvato con i suoi discorsi, disse: 
«Ammetto di essere più credibile che terribile » '°, [7] Un giovane, 
incolpato di aver avvelenato suo padre mediante una focaccia, 
affermava, al colmo dell’ira, che avrebbe insultato Cicerone; ed egli: 
«Da te gradirei questo, più che una focaccia». [8] In un processo 
Publio Sestio '” lo aveva scelto come suo difensore assieme ad altri, 


questore nel 63 e tribuno della plebe nel 58, era uomo intemperante e di scarse doti 
intellettuali (CicrRONE, At., IV, 3,3). 
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tevi Blxn maparaBévros ued” Eréowv, adroi dè mavta Bovioptvov Aéyerv 
xal undevi ragiévtog elmeiv, bg èAog iv dqiéuevog bird tOv dixaot®v ièn 
Ts yiipov qgegouéevs, “xo ofuegov” Egn “"t@ xaro@ Erjotie” peXders yào 
adpov (8.òomg elvar”. {9] IérAwov dè Kworayv, vopixòv elvar BovAbue- 
vov, Svra È dpur) xal duadi), reds tiva B(xnv exddeoe udoruga. Toù dè 
undèv eldévar pdoxovtos, “Tows"” Epn “Soxeic meg tOV voumov tewrà- 
oBa,”. MetéAMov dè Nénwtog tv Blapopd tivi odiarti Afyoviog "ts doù 
mame tor d Kixtowv”, “coì ravmv” Epn “mv dréxgiow 1 uime 
yadenwrtpav smerolmuev"” t66xe. 8' àxbiaotog i pime elvar rod Né- 
notos, avrtòs dé mis evperaforos, [10] xal more mv Bnuagylav drodurdv 
tepvw neòs Iopmhov teemdevoev elg Fuplav, elt' txeifev traviAttev 
dAioybregov. [11] Okyag dè ®lAaygov tòv xafnyntiv èmpuertotepov, 
tnéomoev ato tp toépp xbpaxa M0ivov, xal 6 Kixégwv “toùto"” Epn 
“gopuratov trolnoag réteodar yho ce uùMov 7 Mfyew t8lbatev". [12] 
*Eneì Sè Magxog "Armiog tv tivi Blxy rooopuatbpevos ele pidov aùroò 
Bebenotar rmagaoyeiv  Eriuétierav  xal  Xoyiémia  xal ralotiv, “eld' 
oftws” Epn “arbngods yiyovas &viewros, vote undiv tx tocovtwv dv 
iinjoaro pliw rapaoyeiv;” 


[27,1] Tò pèv obv eds tydgosc 7 meds dvildixovs oxmpupaor yonotar 
mxgortégois Soxei bntopixdv elvar’ tò &' olg Eruyxe noooxgovew Evexa 
toù yedolov noiùò cvwijye picos aùt@. Fofyw dè xal tovrwv dilya. [2] 
Màgxov 'AxvAMiov tyovra dio yaufpodg guyédags “"Adpaotov tufider!*, 
[3] Aeuxlov BÈ Kétta! iv miuntimdv Exovtos deyiiv, prdorvotatov è' 
Svtog, Uratelav petubv 6 Kixéowv ESlynoe, xal tObv gpliwv xixd@ regi- 
otàviwv dos Erivev, "dodbg qofeiode” Epn “pu por yimiar yaderòg è 
tuntàig dui tiwe nivw”. [4] Boxmwvlp & drmavmioas, fyovri pe tavtod 
toeis duoggpotàatag bvyarépag, àavepdéyEaro' 

“olfov mor odx èbvrog Borerpev téxva”. 

[5] Mé&gxov dè FeXMov boxobvtos ox ti tieuteowv Yeyovevar, Aaunod dè 
ti guvi) xal peytig vedupara neòs mv ovyxintov tEavayvévios, “pù 


104. Adrasto maritò le sue figlie a Tideo e Polinice, entrambi esuli. 

105. L. Aurelio Cotta, pretore nel 70, fu console nel 65 e censore nel 64; depose 
questa magistratura perché ostacolato dai tribuni della plebe per questioni sorte in 
relazione alla concessione della cittadinanza ei popoli abitanti al di là del Po (CICERONE, 
Pro domo, 84). 
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ma voleva dire tutto lui e non permetteva ai suoi difensori di aprire 
bocca; quando era ormai giunto il momento della sentenza ed era 
chiaro che i giudici lo avrebbero assolto, Cicerone gli disse: « Sfrutta 
l'occasione Sestio; domani non varrai nulla». [9] Una volta aveva 
citato come testimone in un processo un certo Publio Costa che si 
dava le arie di essere un giurista, ma era in realtà uno stupido 
ignorante; poiché costui durante il processo affermava di non sapere 
nulla, Cicerone disse: «Ma tu forse credi di essere interrogato su 
argomenti giuridici...». Poiché Metello Nepote in una discussione 
chiedeva spesso: «Di chi sei figlio Cicerone? », egli: «A te tua madre 
ha reso difficile questa risposta! ». Si diceva che la madre di Nepote 
fosse poco seria, e lo stesso Nepote un voltagabbana. [10] Costui 
infatti, una volta, all'improvviso, lasciò la sua funzione di tribuno e 
andò da Pompeo in Siria, poi, ancor più illogicamente, tornò. [11] 
Fece anche seppellire, con una certa pompa, il suo maestro Filagro, 
ponendo sulla tomba un corvo di sasso. E Cicerone: «Hai fatto una 
cosa molto saggia: ti ha infatti insegnato a volare, più che a parlare». 
[12] Quando Marco Appio, iniziando in un processo il suo discorso, 
disse che il suo amico lo aveva pregato di essere accurato, eloquente 
e fedele, disse: « Tu sei così insensibile da non dare all'amico nulla di 
quanto ti ha chiesto? ». 


[27,1] È una delle caratteristiche dell’eloquenza il far ricorso a 
battute pungenti contro avversari o nemici; ma l’attaccare chiunque 
per suscitare il riso, gli attirò molto astio. 

Darò pochi esempi. [2] Egli chiamava Marco Acilio, che aveva 
due cognati esuli, Adrasto!*. [3] Nel tempo in cui Lucio Cotta!%, 
amantissimo del vino, aveva la carica di questore, Cicerone, 
candidato al consolato, ebbe una gran sete, e si accingeva a bere in 
mezzo a un gran cerchio di amici dopo aver detto: «Fate bene a 
temere che il questore mi diventi nemico, dato che io bevo soltanto 
acqua! ». [4] Incontrò un giorno Voconio, che aveva con sé tre figlie 
bruttissime, e disse: 


Costui ebbe figli contro il volere di Apollo! 


[5] Un giorno Marco Gellio, che a quanto pare non era nato da 
donna libera, lesse in senato una lettera con voce alta e squillante; e 
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Pauvudtere” elne' “xal abròg elg tori tov dvanepuwasrwv”. [6] "Erei Bè 
Bavotos è FiMa!”, tod povagyioaviog tv ‘'Poun xal moMoùs tri 
Pavatp spoyolipavros, tv Savelos vyevéuevog xal modà mig obolag 
BraoraBoas dnagriav mooéygarpe, tasmv tpn puàMov aùrò mv neo- 
yoagnv defoxewv fi) mv mategav. 


[28,1] "Ex tovtwv tylvero moMoig traytg, xal ol perà KAwblov 
avvéiomoav tr’ aùtév, dieyàv tovavmv Aafévreg. "Hv KAwdios!” vio 
eùvyeviis, tf pèv MAxla véos, td Bè peowfpar tgaods xal adtksng. [2] 
Obtos teiv Moprmlas!” mis Kalcagog yuvarnég, elg tiv olxiav abvroò 
mapermAfe xevpa, rafbv totta xai oxeviv wartelag' Ebuov vào Èv Til 
Kalaagos ola Tv andogntov txelmv xal ddfarov &vbedor fuotav!” al 
yuvaixes, xal magijv amo oùdels* didà uerofxiov Dv Eri xal pio yevenov 
6 KAbbuog fritte Aoeodar Bladdg mods tiv Moprnlav dà Tbv Yuvartov. 
(3) ‘9g 8 elomAfie vuxtòg elg olulav pueyhinv, firdoer tv &Léduwv, xal 
miavduevov aùròdv lBovoa Begarrawis AvonMas!° tijg Kalcagos unteds, 
fimoev Svoua. DfétyEactar È' avayzaodevros aùroù xal qrioavros dxé- 
Xouftov Moprnntags tnteiv "ABgav!"! toivoua, avveica DIV pwviv où yuvar- 
xelav odoav &véxgaye xal ovvexdàer tàg yuvaixag. [4] AL è' duroxAeloa- 
car tag Hipas xai mévta Biegevvmuevar, Aauf&vovor tòv Kimdiov, els 
olanpa nardloxns fi) ovveroA de xatarepevyota. Toù Bè roedyuatog reoifor- 
tov vyevopévou, Kaiodg te tiv Moprnlav agire, xal Stanv vis!” doefelag 
tre&yato t@ KXwdlg. 


{29.1] Kixtewv 8' iv pèv adrod gplios, xal thv neol Karul(vav 


mpattoutvwy txéyonto npoftvporary cuvecyò xal puiaxi toù ompatog!!?, 


loyxvertoutvov dè reds tò EyxAnpa t@ undè yeyovéva, xat' èxeivov Èv 


106. Fausto Cornelio Silla, figlio del dittatore, fu questore nel 34. 

107. P. Clodio Pulcro, il famoso tribuno della plebe del 58, era questore designato 
nel 62, al momento dei fatti che ora Plutarco si accinge a narrare. 

108. Pompcia, figlia di Q. Pompeo Rufo e di Cornelia, figlia di Silla, fu la seconda 
moglie di Cesare, dal 67 al 61. Era lontana parente di Pompeo Magno. 

109. Si tratta dei misteri della dea Bona (v. supra 19,4), che si celebravano nella prima 
settimana di dicembre, e dovevano tenersi nella casa di un magistrato cum imperio; 
quell'anno ebbero luogo nella domus publica, residenza del Pontifex Maximus che era 
appunto Cesare. 

110. Aurelia, madre di Cesare, era forse della famiglia degli Aurelti Cottae, figlia di L. 
Aurelio Cotta, che era stato console nel 119 c morì nel 94. 
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Cicerone: «Non vi stupite: è anche lui uno di quelli che hanno 
reclamato per la loro libertà». [6] Quando Fausto", figlio del 
dittatore Silla che mandò a morte molti cittadini, fu sommerso dai 
debiti e, sperperata parte del patrimonio, mise all'asta il resto: «Mi 
piace di più — disse — questo bando di quello messo in opera dal 
padre ». 


[28,1) Perciò divenne odioso a molti, e i Clodiani si levarono 
contro di lui per questo fatto. Clodio!” era un nobile, giovane d'età, 
audace e sfrontato di carattere. [2] Innamorato di Pompea!%, 
moglie di Cesare, si introdusse di nascosto in casa di lei travestito da 
suonatrice di flauto; era il momento nel quale le donne celebravano 
in casa di Cesare un sacrificio misterico'? interdetto agli uomini, e 
nessun uomo era presente. Clodio, che era giovane e non aveva 
ancora la barba, sperava di arrivare inavvertito a Pompea confonden- 
dosi tra le altre donne. [3] Ma entrato di notte nella grande casa non 
sapeva orientarsi: lo vide, impacciato, una serva di Aurelia!!, la 
madre di Cesare, e gli chiese chi fosse. Costretto a parlare, disse che 
cercava una ancella di Pompea, di nome Abra!!; ma quella notò la 
voce non femminile, e diede un grido, chiamando le donne, [4] Esse 
chiusero le porte, e ispezionata tutta la casa trovarono Clodio che si 
era rifugiato nella cameretta di un’ancella con il favor della quale era 
entrato. Il fatto fu risaputo: Cesare ripudiò Pompea e uno dei tribuni 
della plebe! accusò Clodio di empietà. 


[29,1) Cicerone era amico di Clodio, e si era valso dei suoi 


servigi, validissimi, nei fatti catilinari, avendolo come guardia del 


corpo; ma siccome per discolparsi dell'accusa egli affermava di 


non essere stato in quel tempo in Roma, bensì in luoghi lontanissimi 


111. È trascrizione greca del nome latino Aura, che era forse il nome latino della 
cameriera di Pompceia, nome comune a molte schiave. 

112. Sostenne l'accusa l’ex-pretore Q. Cornificio, ma il principale accusatore fu L. 
Cornelio Lentulo Crure, che non era in quel tempo tribuno della plebe. 

113. Nell’orazione Pro Milone (37) Cicerone fa intendere che Clodio era partigiano c 
intimo di Catilina; ma l'aver Cicerone stesso testimoniato al processo contro Clodio che 
proprio Clodio, tre ore prima del sacrilegio, si trovava a casa sua (CICERONE, Atr., II, 1,3), 
conferma che i rapporti tra i duc erano quali afferma qui Plutarco. 
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‘Pop tòv yedvov, dil' tv tois moppwrarw ywpiorg!! Siatpifew, 
xatepagrvonoev bg dpiyutvov te npds avròv olxade xai dierdeyuévov 
meol tivwv' Breo iv dAinfés. [2] Où puiv todxer pagrugeriv è Kixéowv dirà 
tiv dafftecav, didà odg mv avroò yuvaixa Tepevilav à:modoyovpevos. 
[3] "Hv ye adti reds tòv KAddrov dréybera dà Tv ddeA dv Div Exelvov 
Kiwbditav!!*, be tp Kxépwvi fovdopéwv yaunfijvar xai rovro did TiXXov 
tvòs Tagavtivov sedrtovoav, 6g traigos uèv iv xal cuvj®ng év toig 
uarvora Kixépwvos, dei dè mods tiv Kiwdlav gportiov xal fegarevwv tyyùc 
olxolgav, vmoylav t) Tepevria naptoye. [4] Xadeni dè tòv teérov ovoa!! 
xai toù Kixfowvog deyovoa, ragweuve tm Kiwbfw ovvenipetoda: xai xava- 
pagtvernoa. Kateuaprigovv dè toù KAwdlou moddoi tbv xadtiv xal dyadàv 
davdowv trropx(as, fgdioveyias, SyAw Sexaouovs, plogàg yuvarziv. AEù- 
xoMos!” sè xal feparawldag nagriyev, Hg ovyyévotto tf) vewraTt] tv 
dberpov 6 KAwdiog, Ste Aeux6diy cuvpxet. (5] IToMAY d iv déta xai taig 
Ga Svolv dbderpaig minoraterv tòv  KAwbdiov, dov Tegrlav!"* puèv 
Mégxuog è ‘PE, Kiwdlav dè MéteMog 6 KéXep elyev, fiv Kovadgavta- 
etav!!? tx&douv, Sti tov toaotiv tig avti xadxodg tufaddv elg BaXkv- 
tiov og dgyvorov Elogrenpe’ rò dè Aentératov TOÙ Yaixoù voulopatog 
xovadpdvinv ‘Pupaior xadodorv. “Eni tavty podrota t@bv dBEAPOV xaxmg 
fixovoev è KAwéios. (6] Où piv dddà t6TE tOÙ &rjuov reds toÙs xarapagru- 
qouviag abtod xai cuveatbtag dvittattopivov, ofindevies ol dixaotai 
quiaxiv rmegieomoavio, xai ts Séitovg ol mieiotor ovyzexupévore 
trois yofippaow iveyzav!9, "Opws dè mieloves tdotav ol dmoivovieg!"! 
vevtodar, xa tig tAéyOn xai dexaoudg dieXdeiv. [7] "Otev 6 uèv Kéthog 
Uravnjaasg roig dixaotaig, “vpeis” elmev "bs dindég vate dopadelag 
{imoaofe tiv puiaxiv, goBovuevor pi tig dpov dpéintar tÒ dgyverov”. 
{8] Kixéewv dè toò Kiwdlov rpòs avròv Myovtos, bri paprugiv oÙx Eoxe 


114. Clodio affermava di essere stato in quel giorno a Terni, a casa di C. Causinio 
Schola (v. Asconto, p. 42 Stangl). 

115. È questa la notissima Lesbia, cantata da Catullo. 

116. Per un giudizio su Terenzia v. supra 20,3. 

117. L. Licinio Lucullo, pretore nel 78, c console nel 74, vincitore di Mitridate e 
Tigrane, ebbe come sposa Clodia, la sorella minore del tribuno Clodio. La ripudiò al 
ritorno dall'Oriente per infedeltà (Pi.utarco, Luc., 38,1). 

118. Clodia Tertia, la più anziana delle figlie di A. Clodio Pulcro, fu moglie di Q. 
Mercio Rege (Cassio Dione, XXXVI, 17,2) che fu pretore nel 71 e console nel 68. 

119. Per questo soprannome v. CICERONE, Cacl. 62 
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dalla città !!‘, Cicerone gli testimoniò contro, dicendo che era venuto 
a casa sua e che insieme avevano discusso di certi problemi. Il che era 
vero. [2] Comunque non sembrava che Cicerone testimoniasse per 
amor di verità, ma per difendersi di fronte a sua moglie Terenzia. [3] 
Ella infatti era ostile a Clodio per via della sorella di lui, Clodia!!, 
nella convinzione che costei desiderasse sposare Cicerone, e che 
brigasse per questo valendosi dell’intermediazione di un certo Tullo 
di Taranto, intimo amico di Cicerone, che frequentava Clodia: le 
assidue visite di omaggio alla donna che abitava vicino mossero al 
sospetto Terenzia. [4] Terenzia era una donna di carattere aspro !!9, 
e prevaleva su Cicerone: lo indusse così a unirsi agli attacchi contro 
Clodio e a testimoniare a suo sfavore. Molti furono i nobili che 
testimoniarono contro Clodio accusandolo di spergiuro, mollezza, 
corruzione, violenza. Lucullo!!” portò ancelle che affermarono che 
Clodio aveva avuto rapporti con la più giovane delle sorelle quando 
era moglie di Lucullo. [5) Era voce insistente che Clodio avesse 
rapporti anche con le altre due sorelle: Terzia!!*, la sposa di Marcio 
Rege, e Clodia, moglie di Metello Celere, quella che chiamavano 
Quadrantaria!! perché un amante le aveva mandato una borsa con 
monete di rame come se fossero d’argento: i Romani dicono 
«quadrante» la moneta di rame di minor pezzatura. Clodio aveva 
cattiva reputazione soprattutto per questa sorella. [6] In quell’occa- 
sione il popolo avversò gli accusatori e i testimoni a carico, e i 
giudici, per paura, si cinsero di un presidio e consegnarono le loro 
tavolette con il voto dopo aver scritto per la maggior parte le lettere 
in modo confuso !?°. Parve comunque che più numerosi fossero i voti 
assolutori!2!, e si disse anche che c'era stata corruzione. [7] Perciò 
Catulo, incontrando i giudici, disse: « Avete fatto bene a chiedere un 
presidio per la vostra sicurezza, nel timore che qualcuno vi portasse 
via il danaro», [8] Cicerone, a Clodio che gli diceva che, pur 


120. La più attendibile interpretazione di questa notizia è data da Strachan- 
Davidson (Problems of the Roman Criminal Law, Oxford 1912, Il, 133), che pensa che 
siano state parzialmente erase, al momento della introduzione delle tavolette nell'urna, le 
lettere A(bsolvo) C(ondemno) e N(on) Lliquet), così da lasciar dubbio se esse fossero da 
considerare, o meno, nello stato di sine suffragio. 

rar. Risulta da Cicerone, Art., I, 16,5 e 10, che 31 giudici furono per la assoluzione 
e 25 per la condanna. 


660 KIKEPQN 


nfotiv ragà toig Bixagtais, “dh tuoi uev” elrev “oi névre xaì elxoar 
Tov Bimaotov Erlorevcav’ TOgOLTOL YA dov xateynpicavro' vol È' oi 
terdxovta ovx èrtotevoav® où Yyàe rmoeéregov dnéivaav f Hafov tò 
deyvgrov”. [9] ‘O pévror Kaicag où xateuagrignoe xAnfelg tri tòv 
Kibduov, odd' Epn porgelav xareyvmxévar mig yuvarrés, dqperxévar È 
aùtàiv dti tòv Kaloagos Eder yauov où medtews aloyoàs udvov, didà xal 
qriuns xadagdy elvar. 

(30,1) Araguyov Sè tòv x(vduvov 6 KAbdLog xal èriuagyos alpedelg!??, 
eÙBdS elyero tod Kixépwvos, ndvî' 6uoù medyuata xai navras avbowrroug 
cuvaywv xai tagditwv n’ avrév. [2] Tév te yàe Sfijpov @xeuboato véporg 
quartoeoro, xa tov Urdtwv Exatéop ueyidag tragyias tynpicaro!?, 
Nelowvi pèv Maxedoviav, Faffiv(p dè Evelav' toModvg dè xal tov drmdowv 
ovvétaooev elg tò moMievpa!*, xai Sovdovg dbrAiopévovs megi aùtòdv 
elxe. [3] Tv 8è mieiotov duvaptvwv téTte ToELbv divépmv, Kedocov pèv 
divrexgug Kixéowwi morepovvros, ITournniov dè Ppeurtoptvov neòds dppore- 
qous, Kalcagog dè uéMovrog Eels Fadariav tEtvar perà otgatevua- 
1051, ind todtov brodùs 6 Kixéowy, xalreo oÙx Svra gliov, ddl Yrrontov 
tx tv rmegl Kanidlvav, Neiwoe moerofevmigs abrp ovorgateve!*, [4] 
Agtapétvou dè toù Kaloagos, 6 KAwdros dpiv txpevyovia tiv bnuagy(av 
abvroù tòv Kixégwva, moooeroreito cvufatindg Exew, xal ti Tepevt(a mv 
mietomv dvatdets altlav, txelvov dè peumutvog trends del nai 
\6youg eUyvmpovas tvarbovg, we &v tIS OÙ uroiov ovdè yaderalvwv, dii 
tyxadgv pitpra xal graixà, maviimagiv avtod tèv péfov àvijxev, bot 
ùrewteiv tm Kaloagr mv noeofelav xal nélv Eygodar tig moditelag. 
(5] 'Eg' © ragotuvvielg è Kaicag, tév te KAmdLov èrtoowoe, xal TTopmiov 
dntotgeye xopuidji tod Kixégwvos, abtég re xatepagtignoaev tv t@® Bru, pù) 
Boxeiv adt@ xadwg unbè vouluwg &vbgag dxpltous &vgerotar toùc rmeol 
Aévrov xa Kéfnyov!?. [6] Atm yàg Hiv i xamyogia, xaì tri 1tovtp 


122. Nell'anno 59, per il 58. Clodio, di famiglia patrizia, dovette innanzitutto 
operare la transito ad plebem, c fu perciò adottato da un certo Fonteio, non senza l'aiuto 
di Cesare e di Pompeo (Cicerone, De domo 37 e 77). 

123. La Lex Clodia de provinais consularibus (ROTONDI, Leges, p. 393) assegnava al 
console L. Calpurnio Pisone la Macedonia, e ad A. Gabinio la Cilicia, con poteri 
straordinari. In seguito fu approvata la Lex Clodia de permutatione provinciarum che 
assegnava a Gabinio la Siria, 

124. Forse qui si allude alla Lex Clodia de collegiis (ROTONDI, Leges, p. 393). 

125. Con la Lex Vasinia de provincia Caesaris, il popolo aveva assegnato a Cesare la 
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testimoniando a sfavore, non era stato creduto dai giudici, disse: «A 
me hanno creduto venticinque giudici, giacché tanti votarono contro 
te; a te invece i trenta non credettero, perché non ti assolsero se non 
quando riscossero il danaro». 

[9] Cesare, convocato come testimone, non parlò contro Clodio, 
e disse di non aver accusato la moglie di adulterio: l'aveva ripudiata 
perché bisognava che la moglie di Cesare non solo non compisse 
cattive azioni, ma neppure fosse sfiorata dal sospetto. 

[30,1] Clodio sfuggì al pericolo, fu eletto tribuno della plebe !?? e 
subito diede addosso a Cicerone utilizzando contro di lui ogni 
pretesto e ogni collaboratore. [2] Si conciliò infatti il popolo con 
leggi liberali, e fece attribuire ai consoli ricche province !: a Pisone 
la Macedonia, a Gabinio la Siria; introdusse nella vita politica molti 
nullatenenti 4, e tenne attorno a sé schiavi armati. [3] Tre erano 
allora i cittadini più potenti in Roma: Crasso, apertamente ostile a 
Cicerone; Pompeo che si barcamenava tra i due; Cesare, che stava 
per andare in Gallia con l’esercito !”. Cicerone gli si rivolse (anche se 
non lo considerava amico, ma lo aveva in sospetto per i fatti 
catilinari), e gli chiese di portarlo con sé come legato °°. [4] Cesare 
accettò, e Clodio, vedendo che Cicerone gli sfuggiva, finse un 
accordo, e dando la massima colpa a Terenzia, citava sempre 
Cicerone benevolmente, con espressioni cortesi, non con l’aria di chi 
odia o è irritato, ma di chi critica amichevolmente. Così gli tolse ogni 
senso di paura, e Cicerone disdisse la legazione con Cesare e ritornò 
all'attività politica. [5] Allora Cesare, seccato per questo comporta- 
mento, sobillò Clodio, staccò del tutto dall’oratore Pompeo e disse 
personalmente in pubblico che non gli sembrava né giusto né legale 
che fossero stati uccisi senza processo Lentulo e Cetego!??. 


Cisalpina e l'Illitico per cinque anni; i senatori aggiunsero poi la Transpadana (SVETONIO, 
Caes., 22,1). 

126. Sembra che le cose siano andate diversamente, e ci sia stata piuttosto l'offerta di 
una /egatio libera da parte di Cesare (CicERONE, A#., II, 4,2). 

127. Le fonti non sono concordi e varie sono le ricostruzioni dei fatti proposte dagli 
studiosi. È certo comunque che Cesare non partì per la Gallia se non dopo che Cicerone 
lasciò Roma, e che lo stesso Cesare, in un'assemblea convocata fuor delle mura appunto 
perché egli potesse intervenire (Cassio Dionr, XXXVIII, 17,1-2) ammise che non era 
stata legale la condotta tenuta nei riguardi dei Catilinari. 
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Kixfomv tvexadeito!*, Kivbuvevww obv xai diwxdpevos, tota te pemià- 
date!” xal xbung dvardewg reoubv (xéteve tdv Bijuov. [7] Maviayoò è' 6 
Kibdios dmivia xarà toùg otevmmtovg. dviowrtovs Exwv Lfpiatàs nepi 
avtòv xal #oaoeig, oî rmoidà pèv yAevdtovieg dxodkotwe Elg tiv 
uetufoilv xuì tò oyipa tov Kixépwvos, rmolayoù dè andp xal Mors 
fiaMovreg, tviatavto taig ixgolarg. 


(31,1] Où pv diddl tb Kixfowvi tE@bTOv pèv ddlyov Beiv ovprrav TÒ vv 
(nmixdv mAmtog ovppertpade tiv tofmrta!”, xui diopupiwv o6% HAGTTOvGS 
véwv rmagnxodovtovyv xopobvieg xal ovvixetevovieg* Brema mg fovdng 
ovveAtovang, drug yngioarto tòv dijtov ws tri mévbeor perafadeiv tÙ 
Ipctia, 4aì tOv Drbtwv Evaviwdevimv’. Kiwdfov dè crdngogpogovptvov 
zepi tò Povievmpiov, tEtboapuov ox dilyor tbv ovyxAntiZ@v  xatag- 
onyvipevor toùg yit@vag xui fowbvres. [2] ‘25 è' Av od olxros oùte 
mis aldg odg tiv Spiv, dd Eder 1Ov Kixéowva qevvyeLv i) fila za rdnow 
braxeidivar 1odg tòv KAwdiov, tdeito Moprntov fonfeiv. èmlindes tarodàv 
yeyovétog xa &iare(fiovtos tv dygoig rmegi tò ‘AMpavév!*. (3) xaì 
mevtov pèv Ereuye Meiawva tòv yaufpdv denoguevov, Ereta zuì ubrdg 
àvéBn. Tivfgpevog è' è Mopurmog oby Unépervev elg Syiv #Afeiv!® — 
dem) yo abdròv aldivg ele mods tòv dvbpa, peytiovs r\ywviopévov 
dyovas into avtov xai modà pds xlouv Exelv@ seroditevutvov —, dàdà 
Ka(cagi yaufpdg &v!* deoptv@ roobdwxe tg nadaràs yhpirag, xaì vatù 
Hvoas fiidag vrebeitbv àed(bouore tiv Evrevew. [4] Obtw di reodo- 
Deis è Kixéowv br avroò xai yeyoviog Fonpos, tri toùg indiove xatépuye. 
Kai Faflivios pèv fiv xaderds del, Melowv dè diedéxîn regdregov avrò, 
Zapuvv Ezotiva: xai brroyxweroui ti tod KAwdlov duuyn, xaì iv petafoXNv 
tov xuoov Eveyxeiv, xal yevéotar adv owmga mig margidos, tv 
atdoro rai zaxoig dl txeivov odong. [5] Torubmg tuybv droxgloewg è 


128. Plutarco è qui inesatto, in quanto la rogario presentata da Clodio nel febbraio, e 
discussa nel marzo, non conteneva il nome di Cicerone, Per l'accusa si veda CICERONE, 
Pro Sext., 23 c 53.54. 

129. Di questo atteggiamento Cicerone poi si pentirà: «caeci, caeci fumus in vestitu 
mutando, in populo rogando» (Atr., III, 15,5). 

130. La riunione ebbe luogo nel febbraio nel tempio della Concordia (Cicerone, 
Pro Sest., 25-26) e dal tribuno della plebe I. Ninnio fu avanzata la proposta di sancire il 
lutto pubblico. 

131. È noto che i consali erano legati ai triumviri, e che in un certo senso erano mossi 
da Clodio; l'oratore ripete più volte che essi gli erano ostili (CIcHRONE, Pro Plunc., 87; Pro 
Sest., 32; In Pis., 18). 
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16] Questo era appunto il capo di imputazione, e per questo 
Cicerone veniva perseguito °°, Allora, sentendosi in pericolo, Cice- 
rone mutò abito!”, e andava in giro sconvolto, supplicando il 
popolo. [7] Ovunque, nelle strade, gli si opponeva Clodio, con 
uomini violenti e audaci, che facevano dello spirito insolente e 
canzonatorio sul suo mutato abito e atteggiamento, e spesso 
impedivano le sue petizioni al popolo lanciandogli contro dei sassi. 


[31,1] Per solidarietà con Cicerone quasi tutta la classe dei 
cavalieri si vestì a lutto!’, e non meno di ventimila giovani lo 
seguirono, con i capelli incolti, unendosi alle sue preghiere; poi si 
riunì il senato per disporre che il popolo si vestisse a lutto, come 
avviene in caso di calamità, e per quanto i consoli si opponessero '?!, 
e Clodio stesse in armi attorno al palazzo del senato, parecchi 
senatori uscirono gridando e strappandosi le vesti. [2] Non ci fu a 
quella vista né compassione né pietà: era inevitabile che Cicerone 
andasse in esilio, oppure che si venisse con Clodio a una prova di 
forza. Cicerone chiese aiuto a Pompeo che a bella posta si era tenuto 
in disparte e stava in campagna, nei pressi di Alba!”, [3] Dapprima 
mandò suo genero Pisone a pregarlo di intervenire; poi andò 
personalmente. Ma Pompeo, informato, non accettò di vederlo!” 
(provava un senso di vergogna di fronte a quell'uomo che aveva 
sostenuto per lui grandi lotte, c molto si era adoperato per lui nella 
sua attività politica); richiesto da Cesare, di cui era genero”, tradì 
l'antica amicizia ed evitò l’incontro uscendo da un’altra porta. [4] 
Così, abbandonato anche da lui e rimasto solo, Cicerone si rivolse ai 
consoli. Gabinio gli era sempre avverso; Pisone lo trattò affabilmente 
e gli consigliò di farsi da parte e sottrarsi alla violenza di Clodio: 
sopportasse il mutamento della fortuna e di nuovo diventasse il 
salvatore della patria che per lui si trovava implicata in rivolgimenti e 
tumulti. [5] Ottenuta questa risposta, Cicerone si consigliò con gli 


132. V. Cicerone, in Pis., 77. Era per altro comprensibile che Pompeo cercasse di 
non prendere una posizione che comunque gli sarebbe stata penosa. 

133. Ma da unn lettera di Cicerone (Ar., X, 4,3) parrebbe che sia stato ricevuto n 
meno che quel passo (is qui nos sibi quondam ad pedes stratos ne sublevabat quidem...) non 
sia da intendere in senso figurato. 

134. Pompeo aveva sposato Giulia, figlia di Cesare, forse ai primi di maggio del 59. 
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Kixéowv Etfovieveto adv toig gidorg!”, xal AevxoMog pèv èxéideve 
uévew ws megieoduevov, Gioi dè pevyev, bg tayxd tOÙ Brjuou rofrnoovrog 
aviév, Stav turinodi vis Kiwdlov paviag xai arovolas. [6] Taùr' tbote 
Kixéowvi, xaì tò pèv Gyaipa tig "ABnvag, 8 rodùv yodvov Exwv Emil mg 
olxtas iSovpévov triua Bragpegdvtws, eis Kamitwitov xouloag dvébmuev, 
tmyolpag “’A@mvà ‘Peiopung piiami”!*, roprodg dè ragà tv piAwv dafy, 
meoì uéoag vixtag bretnitev mig médewg!” xai reti diù Aevxaviag 
trogevero, Mafftotar ErxeMag fovAbuevog!*. 


[32,1) ‘Ag 8' iv gpaveods iàn repevyws, èmyayev avrò Puyo yiaipov è 
KAwdios, xal dieyoaupa roovbnuev!” eloyev tvpòg xal t8arog tòv avdga 
nai può mapéyerv otéynv tvròs puirdlwv revraxool(wv ‘ItaMfag. {2] Toig 
uèv obv dog tiyiotog fiv toù diuyedupatog tovtov Agyos aldovpé- 
vos tòv Kixéowva, xal ràdav èvderxvouevor priopgooivnv magéreprov 
aùrév tv è' ‘Inmwvip, néder tig Agvxaviag fiv Oufbva viv xadovotw, 
Où(fiog Z(xxag, avo Gia TE mod Tg Kixéewvos giàlag drodedauxwg, 
xai yeyovog brmatevoviog avtoù rextévwv tragyos, oixfg uèv ovx taétato, 
xwplov BÈ xataygdiperv èrnyyéMerto, xal TFaog Ovepyidiog 6 mig 
ZixeMag otpamy6ds, dvip tv tois padiota Kixégwvi xexgnuévos, Eyoawev 
anéyeodar tig FixeMiag. (3] 'Ep* ols d0uproag ébgunoev tri Bpevit- 
giov! xaxeifev ele Aveedyiov dvéup gpog@ megarovpevog, àvtinver- 
cavtog rmedayiov pel” iutpav tradivapbpnoev, ele avdig dmixén. [4] 
Atyerar dè xal xatarievoaviog elg Avpedyiov adrov xai uemoviog 
drofalvew, ceLoudv te tig yijg xai oraopòv dua yevéodar mg faXloong. 
"Ap" bv ouvéBarov ol pavtirol pi) povipov adt@ tiv qpuyiv Forotar' 
petafioAng yàp elvar tavta ompeia. [5] IoMbv BÈ gportwviwv dvbedv dr 
eUvofag xal toòv 'EMnvidwv néieuv Siauddwpevwv dei taig moprofelarg 
reds abrév, Suws àbuuov xai rmegiàvros dujye tà noXXd, mods tiv 


135. Tutti gli amici furono concordi nel consigliarlo di partire, specialmente Catone c 
Ortensio (Cicerone, At., III, 8,4; Cassio Dione, XXXVIII, 17,4). 

136. La statua, abbattute poi da una tempesta, fu nuovamente innalzata dal console 
Pansa con deliberazione del 19 marzo 43 (Cicerone, Fam., XII, 25,1). 

137. È controversa la duta della partenza, ma molto probabilmente essa avvenne il 19 
di marzo. 

138. Non è facile determinare quale itinerario Cicerone abbia seguito. Le fonti sono 
principalmente Cicerone, Azr., III, 3,8 e Fam., XIV, 4. 
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amici. Lucullo suggeriva di restare, convinto che alla fine avrebbe 
prevalso; altri invece suggerivano di andare in esilio, convinti che il 
popolo lo avrebbe richiamato quando si fosse seccato dei pazzi modi 
di Clodio. [6] Cicerone seguì questo parere: prese la statua di Atena 
che da tempo aveva in casa e che onorava in modo particolare e la 
portò sul Campidoglio, ove la dedicò con questa iscrizione: «Ad 
Atena, protettrice di Roma». Poi con alcuni uomini datigli per 
scorta dagli amici, uscì a mezzanotte di città!” e a piedi mosse verso 
la Lucania volendo dirigersi in Sicilia !. 


[32,1] Quando egli era ormai lontano, Clodio fece votare un 
decreto di esilio contro di lui, ed emanò una legge per la quale 
ognuno doveva rifiutargli acqua e fuoco e non concedergli ospitalità 
nel raggio di cinquecento miglia dall’Italia. [2] Molti però, per 
omaggio a Cicerone, non fecero alcun conto di questo decreto, e 
mostrandogli tutta la loro solidarietà, lo accompagnavano; ma a 
Ipponio, una città della Lucania che oggi chiamano Vibona, Vibio, 
un uomo che aveva ricavato molti vantaggi dall’amicizia con 
Cicerone, e che sotto il suo consolato era stato prefetto dei fabbri, 
non lo accolse in casa sua, ma gli fece sapere che gli avrebbe messo a 
disposizione la sua villa di campagna; Gaio Virgilio invece, pretore in 
Sicilia, che era stato sempre in ottimi rapporti con l'oratore, gli 
scrisse di stare lontano dalla Sicilia. [3] Si perse di coraggio e si 
diresse a Brindisi", e di lì cercò di passare, con il favor del vento, a 
Durazzo; alzatosi dal mare un forte vento contrario, tornò indietro il 
giorno successivo, e poi di nuovo salpò. [4] Si dice che quando era 
ormai giunto a Durazzo e stava per sbarcare ci furono contempora- 
neamente un terremoto e un maremoto e gli indovini ne dedussero 
che quell'esilio non sarebbe stato duraturo, perché questi erano 
appunto segni di mutamento. [5] Venivano molti uomini, mossi da 
benevolenza, a trovarlo, e le città greche facevano a gara ad inviargli 
ambascerie d'omaggio; cionondimeno egli passava la maggior parte 


139. La legge che comminava l'esilio fu redatta da Sesto Clodio (Cicerone, De 
domo, 133) c nessuno si oppose alla sua approvazione (Cassio Dione, XXXVIII, 17,6-7). 

140. Giunse a Brindisi al principio d'aprile, e qui fu ospite per tredici giorni di M. 
Lenio Flacco (Cicerone, Pro Planc., 97; Fam., XIV, 42). 
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*ItadMfav Gboreo ol Suogpwres dpogdv, xal td poomuati pixods &yav xai 
tarervòg dò tig ovupopàg yeyovws xal ouveotadptvos, We oÙ%x &v TG 
Uvboa naudelg ovufefiwxéta tocaitm rgocedéanoe. [6] Kaltor noMéxig 
avtòs NEfov Tobis pliiAovs ui driroga xadeiv avrév, dida piibocogov 
puiocoglav yàg 6g Eeyov fefodar, dntoerxii d' deyavp yeniotar moditevd- 
uevog tri tùs yeelas. [7] VAN’ 1 Séka Sem) tòv Agyov oreo fagpàv 
GroxAivoar mig yurig xal tà rov moi) bv tvoudpracta. mhfm dl durlav 
xai ocumiferav toig moritevopévors, dv pi tig ed pidia quiartéuevos 
otitw ocvuptontar tois tatég, dg tbv mouyuatwv udt@bv, vò tbv èri toÎg 
nrodyuaor ratoòv cvuuedéewv. 


(33,1] ‘O dè KAwduog teeddoas avtòv xatéronoe puèv avroù tg 
travders, xatéronoe dè Tiv olxlav!' xal 1® tomp vadv ‘Edevdegiag 
trpxodéunoe!*, mv 8° AMAnv odolav indie xaì diexriouite xad' iiutoav, 
undèv Wvovpévou undevés. [2] "Ex dè toutov qpofiegòg dv tois dpotoxga- 
mmoig xal tòv &nuov &veruevov Els Hforv moXiv xai Beaovnia ovvegpeà- 
xbpevog, trexefoer Mopurmniw, tbv dupxanpévwov abrtp xarà mv otgatelav 
Eva oragdrtwv. (3) "Eq' olg 6 Mopmjtog &bokdv, txfxitev adròs tautòv 
ngotuevog tòv Kixéowva, xal nédiv tx perafornig smavroiog èyévero, 
mtodituv xhtobov avi perà tov li wv. Eviotapevov dè toù Kiwblov, 
ouvvédote ti BovAi undèv dià ueoov roeayua xvpoiv unbè rekrtew bnpò- 
ciov, el ui Kixéowwvi xhiffodog yévorto. [4] Tov dè megl Aévthov brartev- 
6vruv!* xal tig othoews redow faditovang, dote tewfivar uèv tv dyogà 
Snudoyoug!4, Kéuvrov St tòdv Kixéowvos &drdgdv tv toig vexgoig de 
teftwnxéta xelpevov dradafeiv, 8 re Biuog fexero tpéreoda: ti yvoun, xal 
tiv Bnudoywv “Avvios MiAwv!5 npbtog trédunoe tòv KAwdiov elg Sblunv 


141. La legge prescriveva la confisca dei beni (CICERONE, De dorso, 83) ce vietava che 
si tentasse poi di rimettere in discussione il tutto (CICERONE, Post red. in Sen., 8); la 
distruzione delle case c delle ville si verificò nel giorno stesso in cui la legge divenne 
esecutiva (CIcrRONE, Post red. in Sen., 18). 

142. Notizia inesatta. Non fu innalzato alcun tempio, ma soltanto se ne designò 
l'arca, e vi si pose una statua della Libertà. Il restante terreno fu venduto a Scatone, un 
cliente di Clodio (Cicerone, De dormo, 108). 

143. Anno 57. Erano consoli P. Cornelio Lentulo Spintere, che era stato pretore nel 
60, e Q. Cecilio Metello Nepote, anch'egli pretore nel 60. 

144. Si allude a tumulti verificatisi il 23 gennaio del 57 (CicERONE, Post red. in sen., 
22), quando, dovendosi discutere una proposta avanzata da otto tribuni della plebe per 
ottenere il richiamo di Cicerone dall'esilio, Clodio occupò durante la notte il foro con 
schiavi armati e gladiatori; ne nacque uno scontro violento con parecchi morti (CICERONE, 
Pro Sest., 75-78). 
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del suo tempo nell’abbattimento e nella tristezza, guardando sempre 
dalla parte dell’Italia come gli amanti infelici, e la sventura lo aveva 
reso chiuso, meschino e sconfortato come nessuno avrebbe potuto 
pensare di un uomo di così alta cultura. [6] Eppure proprio lui 
diceva spesso agli amici di non chiamarlo retore, ma filosofo, perché 
egli si era scelta la filosofia come professione, e si valeva invece della 
retorica come strumento per la esplicazione dell'attività politica. [7] 
Ma il favor popolare è capace di cancellare dall’animo la ragione 
come se fosse una vernice, e con la forza che viene dall’abitudine sa 
imprimere negli uomini politici i sentimenti della massa, a meno che 
uno non sia molto attento a trarre vantaggio dai fatti esterni 
intendendoli soltanto come tali, senza partecipare delle passioni che 
da essi nascono. 


[33,1] Quando lo ebbe espulso, Clodio fece bruciare le sue ville c 
la sua casa! e al posto d'essa edificò il tempio della Libertà"; poi 
mise in vendita il resto del patrimonio e ogni giorno ne faceva battere 
l'asta, ma nessuno voleva comperare nulla. [2] Divenne perciò 
temibile per gli aristocratici, e trascinando seco il popolo che si 
abbandonava a ogni sorta di intemperanze e violenze, diede addosso 
a Pompeo, attaccando soprattutto alcune misure che egli aveva preso 
durante la spedizione. [3] Pompeo allora, sminuito presso l'opinione 
pubblica, si accusò di aver tradito Cicerone; e cambiò del tutto, e 
cercò con gli amici di organizzargli il ritorno. Clodio si opponeva, ma 
il senato deliberò di non ratificare nel frattempo nessun deliberato di 
quel periodo e di non compiere alcuna azione di interesse pubblico, 
se non fosse stato deciso il richiamo di Cicerone. [4] Era allora 
console Lentulo!*, e i torbidi erano giunti a un punto tale che si 
ferivano i tribuni della plebe in mezzo al foro '*, e Quinto, fratello di 
Cicerone, sfuggiva ai colpi soltanto perché, tra i caduti, fingeva di 
essere morto; il popolo cominciò allora a cambiare opinione, e Annio 
Milone, tribuno della plebe, osò per primo intentare a Clodio 


145. T. Annio Milone, tribuno della plebe nel 57, promosse il richiamo di Cicerone, 
organizzando anche bande di gladiatori contro quelle di Clodio. Le lotte tra i due 
continuarono per cinque anni, fino al 18 gennaio del 52, quando Milone, in uno scontro, 
uccise Clodio. Processato (e difeso da Cicerone che pronunciò la pro Milone) andò in 
esilio a Marsiglia. 
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bnmdyew fialwv, xaì Moprniw smordol cuvAffov Ex te TOÙ Sriov xal ov 
mégie adiewv. [5] Med* dv rooeitàov xai tèv KA@Biov dvaotetdag tx mg 
dyogls, èrl iv yijgpov txdider toùds moMtag!*, xal Afyerar undértore 
unbtv tx tocaims dpoggoovms trynplcaota. tòv Shuov. [6] ‘H &è 
ovyAntog diurddmwpen mods tòv Bijpov Eyoaypev travetfivar ràs nédes, 
Baar tòv Kixéowva ragà mv puyiv tteodrevoav, xal Tv olxfav aùt@ xai 
ts brravàers, dig KAmdrog diepfdpxer, tédeoL Bnuoolors dvaotaft vat. 

[7] Kaufer dè Kixégwv!! ixuardenaro unvi perà mv puyijv, xal tocabtm 
tàg néiers ragà xal amoudì) toùg dvBewirovg megl tiv dndvmaw elyev, 
mote 1ò Onîètv inò toù Kixéewvog fategov tvdetotegov elvar mig 
dindelas. [8] "Egpn yàp avtòv èrl tov duowv mv 'Itadlav gégovoav Elg 
tiv ‘Pounv eloeveyueiv!*. “Orov xal Kedocos, tyideds dv avrp med mig 
uyis, téte rgoftiuwsg ànmivia xai dieXveto, tp tardi MorMp yagéuevog 
ws Hieye, UnAwrj tov Kixfowwvog Sv. 


[34,1] Xeévov 8 où rmoibv Biadutbv xai magaguiltas amobnuovvta 
tòv KAwédiov, trmmAte uerà moMov t@ Karitwh{p, xal tàs Snuapyinkg 
btAtovs, tv als avayeagal tov èiwanpéevwv foav!°, inéorace xai ditpder- 
gev. [2] "EyxaAoivros dè regl tobtwy roù KAwblou, toù dè Kixégwvos 
Meyovtos bg tapavéuwg tx matpixiwv els Bnuagyiav ragéiftai, xal xbprov 
ovbtv elm tv rergayuevwv br° avro, Kétwv riyavaxmoe xaì àvreinme, tòv 
uèv Kibbuov obx travov, diddl xal duoyegalvwv tois meroAitevpévore, 
Bervov Bè xal flarov drogpalvwv dvalgrorv yupicaoftta, doyuhtwv xai 
modeemv todovtwv mv aiyrAntov, tv als elvar xai mv tavtoi tiòbv meol 
Kyrpov xal Butvtiov diolxnorw. [3] "Ex tovtov noooéxgovorv è Kixégwv 
avtp rodoxpovarv elg odbtv tupavèc rooeAfodaav, dii’ Dore Ti prdogpeo- 
ai xeotar mods dddfdovs duavgdregov. 


146. 4 agosto 37. Viene posta in votazione la Lex Cornelia Caccilia de revocando 
Cicerone che riporterà l'oratore in città. Giustamente poi Cicerone dirà di essere stato 
reintegrato nei propri diritti con la stessa plebiscitarietà con la quale era stato eletto 
console (CicERONE, Pos! red. in sen., 25). 

147. Cicerone rientrò in Roma il 4 settembre del 57 (Cicerone, A, IV, 1,5) c sall 
sul Campidoglio per ringraziare gli dei (CICRRONE, De domo, 144-5). 

148. V. CiceRONE, Post red. in sen., 39: «cum... Italia cuncta paene suis bumeris 
reportaril...». Ì 
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processo di violenza, mentre molti si univano a Pompco, tanto 
cittadini quanto genti delle vicine città. [5] Pompeo venne con questi 
suoi fautori nel foro, ne cacciò Clodio e convocò i cittadini per il 
voto !*, 

Si dice che mai il popolo abbia preso una deliberazione con tale 
unanimità. [6] E il senato, facendo a gara con il popolo, propose che 
venissero lodate tutte le città che avevano aiutato Cicerone durante il 
suo esilio, e che si ricostruissero, a spese dello stato, la casa e le ville 
che Clodio aveva fatto distruggere. 

[7] Cicerone ritornava!‘ sedici mesi dopo essere stato mandato 
in esilio; e ci fu tanta gioia nelle città, e tale partecipazione generale 
nell’accoglierlo, che quanto in seguito Cicerone disse, e [8] cioè che 
l’Italia se lo prese sulle spalle e lo portò a Roma !*, apparve inferiore 
alla realtà. Anche Crasso, che prima dell'esilio gli era nemico, gli 
andò incontro amichevolmente e si riconciliò con lui, per fare 
piacere al figlio, a quanto diceva, che dell’oratore era un ardente 
ammiratore. 


[34,1] Non passò molto tempo, e atteso il momento in cui Clodio 
era fuori di città, Cicerone salì con amici sul Campidoglio e buttò giù 
e distrusse le tavole tribunizie sulle quali erano registrate le 
deliberazioni prese '*. [2] Clodio protestò per questo, e Cicerone gli 
rinfacciò di essere passato illegalmente dal patriziato alla plebe per 
diventare tribuno, e che nessuno dei suoi atti era legittimo: si oppose 
allora, indignato, Catone, che non lodava Clodio, essendo anzi ostile 
alle sue azioni politiche, ma sosteneva che era un fatto illegale e fuori 
di ogni tradizione che il senato decidesse la abrogazione di tante 
leggi e di tanti atti politici, tra i quali c'era anche la sua amministra- 
zione di Bisanzio e Cipro. [3] Da questo momento Cicerone provò 
per Catone una avversione che non arrivò ad essere evidente, ma che 
fece sì che tra loro ci fosse una cordialità meno marcata. 


149. Il fatto è dell'anno 56. Le leggi di importanza particolare avevano affissione 
pubblica e perpetua, e alcune di esse si trovavano nel tempio di Giove Capitolino 
(Rotonpi, Leges, 170-171). 
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[35,1] Metà tavta KAwdiov udv duroxtivvvor MiAwv!*, xal E rwxdpevog 
pévov!! Kixéowva rageomjoato cuvijyogov!. ‘H dè Bovdi pofinfeica, pi) 
xivduvevovios àvòbgòds tvadeov xai Bvpoerdoig toi Miwvog tagari) 
yinta. petà iv diunv, trnéroeye Moprnig!* ravmv te xai tag Giiag 
xgloes Pfoafevoai, rapéyovra ti néier xal toig Bixaotnolois dopàder- 
av, [2] 'Exelvou BÈ Tv dyogàv Eri vuxtdg dirò thbv &xgww oteatubtate 
tureovafévtog, è M(Awv tòv Kixéowva, Seloag ui) odg TAV Syuv dnfela 
Siatagayffels yeipov  àywvlontar, ovvéreroev tv pogelp  xourodévta 
mods tiv dyogàv fovydbew, Gyor ob auviagiv oi xeital xal mANgodta 
tò Bixaonipiov. [3] ‘O è' où udvov dv We Formev tv Erdos dfagorig, diiià 
mal t@ Afyev perà poBou roecagei, xai ubdig av èrravoato madAépevog xal 
toéuwv Eri todi dyovav axpuàv toù Abyov xai xatéotaov Aafévroc. [4] 
Atxivip Sì Movgriva pevyovii dixnv bird Katwvos!* Bonftàv, xal priotipod- 
pevos ‘Ogmiovov breofareiv einpegricavta, uégog oddèv dveravoato 
tig vuxtés, Ha" Umò Tod opédpa peoviloar xa drayevavijoai xaxwelg 
tvbetotepos uvtod gpavijvar. [5) Tére è' obv tr tiv tod M(Awvog blxnv 
tx toù gogelov mooe)twy, xal feaokuevos tòv Ioprmjiov dvw xafetduevov 
oreo tv otparortbp xai xixdip tà Srda rmepridurovta mv dyoglv, 
ovvegxuin xal ubdis imparo tod A6Yov, xeadarvéuevog tò abua xai Div 
puviv èrexduevos, adrod tod M(Awvos edffagomg xal ddemg raprotaputvov 
to dyovi xal xéunv Hoéyar xal perafadeiv tomira gpardv dmativoavios 
Enego ox fixrata doxei avvaltiov aùtò yeveotar tig xatadlung’ ddl 8 ve 
Kixéowv &iù tavta quitraigos pàMov i) derdg tsotev elvar. 


(36,1] Fiverar BÈ xal tbv legéwv, o0g alyovgas 'Pwuaior xadod- 
auv!, dvri Kododov toù véov perà mv tv Mapfos adroò tedeumiv. 
Elta xe Aayxv tOv tragyiiov Kiixtav!® xal otgatdv Orditov puplwv 


150. Il fatto è del 18 gennaio (CicERONE, pro Mi/., 27), e si verifica nei dintorni di 
Bovillac, mentre Milone andava verso Lanuvium. 

151. Milone, accusato de vi, fu processato il 4 aprile, e la sentenza fu emanata il 
giorno 8. 

152. Oltre a Cicerone il collegio di difesa comprendeva anche Ortensio. 

153. Pompeo cera in quell'anno consul sine collega. 

154. Allusione al processo intentato, oltre che da Catone, anche dal famoso giurista 
Servio Sulpicio Rufo, contro Licinio Murena con l’accusa di aver trasgredito la Lex Tullia 
de ambitu nelle elezioni consolari per il 62. Murena fu difeso da Cicerone, Crasso e 
Ortensio. 
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[35,1] Clodio fu poi ucciso da Milone, il quale, incriminato 
per delitto di sangue", si scelse come difensore Cicerone !, 

Il senato, considerando che era coinvolto Milone, uomo noto e 
audace, nel timore che durante il dibattito scoppiasse qualche 
tumulto, affidò a Pompeo! la sovrintendenza su questo c altri 
processi, affinché garantisse la sicurezza alla città e ai giudici. [2] 
Quando ancora era notte, Pompeo circondò con soldati il foro, e 
Milone, nel timore che a quella vista Cicerone si turbasse e ne venisse 
una difesa meno efficace, lo persuase a farsi portare al foro in lettiga 
c qui attendere fin quando i giudici si fossero riuniti e il tribunale 
fosse al completo. [3] A quanto sembra, Cicerone non era soltanto 
privo di coraggio nelle azioni militari, ma anche nell’oratoria si 
disponeva a parlare con preoccupazione, e in molti processi cessava 
di tremare e di agitarsi solo quando il suo discorso aveva raggiunto 
un andamento sicuro. [4] Quando difese Licinio Murena accusato 
da Catone! desiderando superare Ortensio, la cui fama era al 
sommo, non chiuse occhio tutta la notte, e in tal modo per l'eccesso 
di preoccupazione, sfiancato dall’insonnia, riuscì inferiore a sé. [5] 
Nel processo di Milone, uscito dalla lettiga, quando vide Pompeo 
che presidiava il foro, in alto, come in un accampamento, e tutto in 
giro le armi che splendevano, si confuse, c diede inizio a fatica al suo 
intervento, tremando da capo a piedi e con la voce alterata, mentre 
Milone assisteva al dibattimento con audacia e sfrontatezza: aveva 
infatti rifiutato di lasciarsi crescere i capelli e di indossare una veste 
nera, il che non fu una delle minori cause per cui lo condannarono. 
Ma Cicerone in questa occasione apparve, più che un vile, un uomo 
attaccato ai suoi amici, 


[36,1] In sostituzione del giovane Crasso, morto nella guerra 


contro i Parti, Cicerone fu ascritto al collegio dei sacerdoti che i 


Romani chiamano auguri! ottenne poi in sorte la provincia di 


Cilicia!” con un esercito di dodici mila armati e mille seicento 


155. Non è rispettato l'ordine cronologico. Cicerone fu cooptato tru gli auguri nel 53, 
in sostituzione di M. Licinio Crasso, morto nella campagna contro i Patti. 

156. La provincia di Cilicia gli venne affidata per un anno, a partire dalla metà del 51 
(Cicerone, Faz., XV, 14,5), cd egli, sempre restio a lasciare la città, la considerò come un 
esilio (Cicerone, Farz., III, 2). 


672 KIKEPON 


xat Sioyidiwv, innéwv dè yidlwv xal #taxoolwv, Erdevae!”, moootaytèv 
abr@ xal 1a rnegl Karnzmadoxiav ’Agiofagtivy t® Baowei gilda xal 
nerivia rapaoyeiv. [2] Tadra te Bi) rmagromioato xal ocvvgpooev 
dueprtws avev rodépov, tovs te K{Auxag dev odg tò Mag®ixdv rtaiopa 
‘Popalwv xal tòv tv Evola vewtegiopòv trmonévouvs!?, xatengàuvev 
fiutows dGoywv. [3] Kai S@oa puèv ovbè thov faoutwy &idéviwv Blafe, 
Belrmvwv Bè tods tragyixods dvijzev, avròg dè toùs yaplevrag àveArdp- 
fave xaî’ futgav totidarow, od rmodvterog, dii ètieuteolwg. [4] ‘H 
8' olxta Buowedv ox elyev, odÈ' avrò @pfim xataxelpevos bn obdevéc, 
di Ewfev torbg fl nmegutarov med toù Swuarlov toùc doratoptvovg 
tsekwovto. [5] Afyetar dè pijte BARBOLS alxlcaotal tiva, prit' tonta 
neguogioai, nre fiaognuiav in’ deyàg fl tnutav neoofaleiv ped” 
Ifpewg. 'Avevgiv BÈ napuroMa mov Bnuoolwv xexdeppéva, tg te réders 
einbgovs trolnoe, xal todg àmotivovtas oùdèv toltov mÀfov natévrag 
trtipovg diepuiatev. [6] "Hyaro Bè xai moltpov, Apotàs tav meol tòv 
*Apavòv! otxovvimv tgewduevos, tp° ® xal avroxgdtog Und tbèv otFa- 
mwrbv avnyogevîn!!. Kardfov dè toÙ drtogos deopuevov rapdlders adr 
noés tiva Héav els ‘Poounv èx Kiaixlag droateida, xaddwribéuevog tri 
toig mengayuévos yesger reds abrdv obx elvar rapddliders tv Kiara 
nepevyévar yàg els Kaglav dyavaxtovoag Bu udvar modepoivrar, rv 
elorivnv tyéviwv. 

(7) Méwv 8° àrò tig tragylag! todto pèv ‘POP rEOAÉoXE, rovtO 
è' "Affvarg tvbrétonpev, dopuevos néîp tov rhdar diatgifov. "Avbodo. 
dè tois ngwrog dard radelas ovyyevouevos, xal tous te liovs xai 
cumifers doraodpevos, xai tm npérmovia Bavuaodelg brò tig ‘EMddog, 
eis mv nédv travihdev!9, ion tv roeayuarov Gdoreo Und pieyuovijs 
agrotapévwv tri tòv tugpuàdtov nédeuov. 


137. Partito da Roma il primo giorno di maggio, Cicerone giunse a Laodicca, prima 
città della sua provincia, il 31 luglio (Ciceront, Asf., V, 15,1). 

158. Ci si riferisce al disastro di Carre del 53, quando morì Crasso. 

159. Si tratta di una sollevazione di Giudei in alcune città della Galilea; costoro 
intendevano approfittare della sconfitta romana di Carre. Furono poi repressi da Cassio 
Longino (Cassio Dione, XL, 28,1-2). 

160. Scopo della spedizione non cra soltanto quello di distruggere i covi dei pirati 
attestati su quei monti, ma anche di bloccare gruppi di Parti in marcia verso la Siria 
(CicERONE, At. V, 20,23). 

161. Fu acclamato Imperator subito dopo la battaglia, quando era sceso per porre 
l'accampamento presso Isso (Cicerone, Farz., II, 10,3). 


MARCI TVLLII VIRI ILLVSTRIS VITA EX PLVTARCHO GRAB 
CO IN LATINVM PER LEONARDVM ARRETINVM VERSA: 


t VLLIORVM FAMILIA QVE ET CICERO 
nis poltea cognomiti recepitiex municipio Ar pina” 
troriginem traxit. Principium uero generis f Tullii 
Volicorum Regem (atiscéltanti opinione hominii 
referebat.Sed qq a regibus ortartamen (ut res morta 
lium fluxzaclabiles funi)procedéce tempore clarita” 
te nominis extindta ignobilicaté adufg; confenuifle 
widetur:non tamen adeo demerfaiquin& Roma fu 
pra uulgus emergerettac teli ocara qui medi 

.usinter patres & plxbem habebarur obrinerec.Qui 
rimus ex ea familia Cicero cognominatus elt:in ex 
trema nafî parte eminèns quiddam i figuram ciceris habuitia quo fibicognome indi 
tum ac pereumin pofteros gentile(qi traffufum.Ex hac itaq familia Cicero orator na 
tus e(t patre Tullio matre Olbia: qua & ipfa honeftis paréobus orta memorarur.Na 
tumillum ferdic.iii.nonas ianuarias.Q.Cepione & Sertano cofulibus. Nec multopolt 
nutria eius phanta(ma uifum dixiffemagnam reip. falutem abilla nutriri. Flecauté 
ab inino (preta & pro nugis habita ipfemox uera fuifTe oracula oftendit.Nam ut pri 
mum dif(cendi per atatem capax funt:extemplo magnitudine indolis enter aquales ex 
cellens tantam ingenii famam cofecutus eltiue plan: graues uiri rumiore puerotii cò 
cit ludum adufq: profiafcerentur adeum Ciceroremi de quo ram multa audiueràti 
intuendum.Pueri autem canto in honoreillum habebant:ut conftet quofdam ex nor 
bilitateromana a parétibus rufticionbus obiurgatos:q honoris caula medium p uias 
traducerene. Prima aus comendario citta poeticam eluxir. Nam & puer adhuclibellos 
quofdam uerfibus edidic:& fuit esus Mudium prima xtate ad carmen poctafp ardene 
tius.Crefcenabus mox annis folutam orationem utpote ampliorem & difertiorem & 
natura fux magis confentaneam adamauit : pracepraq dicédi avidifTime profecutus 
elt.Sed &crtens litterarum (tudiis ita inhaficrurmbil pratermittere: quod ad infti 
tutioné fummi futuri vin pertinere uidererur.Puenlibus ftudiis peradtis philofophia 
&iuriciuili operam dedic:& i philofophia quidé Philonem academiai Clitarchri dla 
pulum tune Rome témorantem preceprorem habuit. In iure autéciuli a Mutio Sca 
vola iureconfulto uiro pra(tannflimo inftitutus elt.Po(thxc fub Sylladuce marfico 
bello militauitiperfeueralfetp i armis diutius:nili euerfionem reip.& Syllx domina 
tum iam inde profpiciens improbaffet.Finita igirur militia in urbem reverfus exitum 
rerum quirrus expeltabaci donec Sylla iam rerum potito Sex. Rofati parricidii rum 
&abipfo Sylla uchementeroppugnatum in iudicio defendit. Hic primam caulé pu 
bliciiudicii gaffe ferunt tres & uigintiannos narumiue Comelius nepos tradie: ur au’ 
tem alii quidam feripferunt.yii.&.xx.cum tamen annum ante caufam priuatam pro 
Quintio apud Gallum Aquilium iudicem dix(Ter.Ego Comelio Nepoti utpore cor 
tanco & f primis familiari &cum diligentia hominé obferuzti magis crediderim.Me 
tuens inde Syllamiquemin rofciana defenfione offendiffe cognouear:in Graciam 
abiit diTimulata caufa ueluti cursda valitudinis gratia profiafcerel. Res opportuna 
videbarur1 9 ggalis & ualicudinanus erat ob ftomachi debilitacem né nifi levia qua 
dam abariofa &ca fero tandem admitcentis. Vi igitur Achenas peruenittPedotriuis & 
fymnafiorum magftrs (e rradens: corpus ad robur valitudinemqy redegitiuocé eriam 
que (ibi prius afperior fuerar 3 ad dulcediné omatumg cadidauie Ibi rudi ardérius 


Vita di Cicerone, dalle Vite di Plutarco, tradotta in latino 
da Leonardo Bruni. 


(Venezia, Nicolas Jenson, 1.478). 
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cavalieri, e vi si recò?” con l'ordine di mantenere la Cappadocia 


sottomessa e ossequiente al re Ariobarzane. [2] Conseguì questi 
risultati senza ricorso alle armi, e senza critiche; riuscì anche ad 
addolcire, con il suo buon governo, i Cilici, in fermento per la 
sconfitta che i Parti avevano inferto ai Romani!”, e per il rivolgi- 
mento di Siria!’ [3] Non accettò doni, per quanto i re glicli 
offrissero, sollevò i provinciali dalle spese per i banchetti; egli stesso 
ogni giorno invitava i maggiorenti a banchetti non fastosi ma liberali. 
(4) La sua casa non aveva portiere, né egli fu mai visto a letto; la 
mattina, all'alba, riceveva coloro che andavano a fargli omaggio, o 
stando in piedi o passeggiando dinanzi alla sua camera. [5] Si dice 
che non abbia mai fatto percuotere alcuno con le verghe, né mai 
abbia fatto strappare le vesti, né mai si sia lasciato vincere dall'ira 
tanto da insultare qualcuno o infliggergli pene infamanti. Trovò 
molti beni pubblici che erano stati rubati, e, restituendoli, rese 
prospere le città; a quanti li restituivano mantenne i diritti civili, 
nulla infliggendo fuor che la restituzione. 

[6] Tentò anche un'azione militare, e volse in fuga dei pirati che 
avevano sede presso il monte Amano !99; in questa occasione i soldati 
lo acclamarono «Imperator» !9!. 

L’oratore Celio gli chiese di mandargli a Roma delle pantere per 
uno spettacolo, ed egli, vantandosi della sua azione, gli mandò a dire 
che non esistevano pantere in Cilicia, ma erano fuggite tutte in Caria, 
adirate perché esse sole erano combattute mentre tutto il resto era in 
pace. 

[7] Tornando dalla provincia '*, sfiorò Rodi, ma si fermò ad 
Atene volontieri, preso dalla nostalgia del suo antico soggiorno. Qui 
strinse amicizia con gli uomini di maggior prestigio per la loro 
cultura; quindi, giustamente ossequiato dai Greci, tornò in città!°, 
quando già la situazione evolveva verso la guerra civile. 


162 


162. Cicerone lusciò lu provincia il 3 agosto del 50 (Cicerone, Fars., III, 12,4). 

163. In Atene, ove era giunto il 14 ottobre (CiceRONE, /1/t., VI, 9,1), Cicerone rimase 
per qualche giorno; parti poi da Patre il 2 novembre (Cicerone, Fazz., XVI, 1,2), e 
fermatosi a Corcira fino al 22 novembre, raggiunse Brindisi il 24 di quel mese (CicERONE, 
Fams., XVI, 9,1-2). Di qui, dopo molte soste nelle sue ville c frequenti contatti con uomini 
politici, giunse a Roma il 4 gennaio del 49 (Cicerone, Farr., XVI, 11,2), 
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(37,1) "Ev pèv ov ti Bovii yagitoptvuv avrò folauov!", fbLov dv 
Epn nagaxoAov&oa: Kalcagi doraufevovii cvufidoewy yevouevwv' (bla Bè 
ouvefovàeve mordà puèv Kalcagi Yedgpwv, morà è ab toò Moprniov 
deduevos, smeaîvuv Exdtegov xal rmapauvfovpevog!*. [2] ‘Ag 8 Hiv 
àvixeota, xal Kaloagos èregyoptvov Moumjog oùx Euervev!f, dida età 
moddibv xal dyatav avbedv iv néhiv tEdALTE, taving pv drmedelpdn mig 
qpuyng è Kixéowy, EBoEE dè Kaloagi npootiteoda., [3] xat BiA6c toi ti 
yen moddà durtaodels èm° duportoa xai diothoas. Fokgper vào tv taig 
trmioto)aig Siaropeiv, motéowoe yer teantota., Mopurnnlov uèv Evbotov 
xai xadiv Lbndttearv medg tò moiepeiv Exovtos, Kalcagog è' duervov toig 
nodyuaor yowpévov xa uaddov taurdv xal toùg gidovg omtovros, dot 
Eyew pèv Gv poyn, ui Exew dè mods Bv poyn!”?. [4] TeéBariov dé tivog tiv 
Kalgagog tralewv Ye&wavtog trtoto)tiv, Sti Kaicag oletar deiv padLota 
uèv abtòv teetateodar pet” avtod xal tov èirldwv petégew, el è 
avabverar dà Yijgag, elg mv ‘EMdada BPadltew uxdxei xafuevov 
fovylav &yev, txrodbv duportégorg yevéuevov, favudoag è Kixéowv Bu 
Kaicag aùròs ox Eygayev, drexglvaro mods deyàv dg obdèv àvaELov 
modeer tav rmeroAhitevpevwv!. Tà puèv oùv tv taig Eriotodaig yeygay- 
péva toravt' tomi. 


[38,1] Toù &è Kalcagos eis ’IBnolav dndpavios, ebiidc  noòc 
Hoprmiov trdevoe!, xal toig uèv GX dioptvors Opîn, Katwv 8 abtòv 
I8lq moMà xateuéuypato Hourmm(w reocoféuevov' adr@ uèv Yào obxl xaiég 
Exeuv tyxaraduetv fiv din’ doyxiîg elMero mig moditelag thELv, Exeivov 
Bè yonouuwiegov Bvra ti) matplé: xal tois gplAors, ei pevwv loog èxei mods 
tò àrofaivov neuétero, xar° odétva Aoyiopòv odd' tE avayxng moréurov 
yeyovevar Kalcagi xal tocovtov puedétovra xivduvov Sdede' fixewv. [2] 


164. Cicerone aveva cominciato a pensare al trionfo dopo la presa di Pindenisso, e ne 
aveva accennato ad Attico nel giugno del 50 (CicERONE, A., VI, 3,3). Tornato in Italia, 
non aveva deposto questa idea; una proposta di legge per la concessione del trionfo venne 
in discussione in Senato nel gennaio del 49, ma la bloccò praticamente il console Lentulo 
(Cicerone, Far:., XVI, 11,3). 

165. Di un attivo interessamento di Cicerone per ristabilire una convivenza pacifica, 
«ci parlano altre fonti: Cicerone, Atf., VII, 3,5; Fam., IV, 1,1; VeLLeto, II, 48,5: unice 
cavente Cicerone concordiae publicae. 

166. Cicerone non seguì Pompeo, ma neppure rimase in Roma, perché il rimanervi 
poteva essere inteso come una scelta di campo (CICERONE, A2/., VIII, 1,4): si trasferì in 
Campania. 
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[37,1] Quando in senato gli decretarono il trionfo '!#, egli disse 
che più volontieri avrebbe seguito il trionfo di Cesare, purché ci 
fosse stata la riconciliazione; privatamente diede molti consigli a 
Cesare, per lettera, e molti a Pompeo, con insistenza, cercando di 
conciliare e calmare ambedue. [2] Ma non v'era possibilità di 
conciliazione, e all’arrivo di Cesare Pompeo non rimase in città !9, e 
partì con molti nobili; Cicerone non si associò a quella fuga, e 
sembrò anzi che si avvicinasse a Cesare. [3] Era evidente la sua 
incertezza a prendere una decisione, e il suo oscillare tra uno e 
l’altro. Scrive infatti in una sua lettera di non sapere a quale partito 
appigliarsi, perché Pompeo aveva gloriosi e nobili motivi per far 
guerra, mentre Cesare meglio sfruttava le situazioni, e meglio 
provvedeva a se stesso e ai suoi; egli dunque sapeva chi fuggire, ma 
non aveva presso chi fuggire '9”, [4] Trebazio, un amico di Cesare, gli 
inviò una lettera nella quale diceva che era opinione di Cesare che 
Cicerone si schierasse dalla sua parte e condividesse le sue speranze; 
se però la vecchiaia non glielo consentiva, doveva passare in Grecia e 
lì starsene in disparte, tranquillo. Cicerone si stupì che Cesare non gli 
avesse scritto di persona, e rispose, adirato, che nulla avrebbe fatto di 
non coerente alla sua precedente azione politica, Questo sta 
scritto nelle sue lettere. 


[38,1] Appena Cesare fu partito per la Spagna, subito Cicerone 
passò a Pompeo; quasi tutti lo videro volontieri, ma Catone, 
incontratolo, lo rimproverò a lungo di essersi deciso per Pompeo: 
mentre per lui non era onorevole abbandonare quella linea politica 
che aveva seguito sin da principio, Cicerone invece sarebbe stato 
assai più utile alla patria e agli amici se, rimasto fuori della mischia, si 
fosse poi conformato agli eventi; ora invece, senza nessuna logica e 
senza necessità, era diventato nemico di Cesare, ed era venuto a 


correre un grande pericolo. [2] Discorsi di questo genere sconvolge- 


167. CICERONE, Att., VIII, 7,2. 

168. Cicerone. Af., VII, 17,3. L'atteggiamento di Cicerone sembra nascere da 
puntiglio personale. 

169. Cicerone partì per l'Epiro, per congiungersi a Pompeo, il 7 giugno (CICERONE, 
Fam., XIV, 7,3) e quindi due mesi dopo la partenza di Cesare per la Spagna, che è del 5 
aprile (CICERONE, A#t., X, 2). 
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Oùtoi te di toù Kixégwvos àvéotgepov ol A6yor tiv yvounv, xal tò péya 
undtv adrp yofotar Mopmuov. Altiog 8 iv avrés, cin dovovuevos 
uetaptieotdar, piavpltwv Sè toò Mourmnlov mv ragaoxevnv, xal reds tà 
BovAebuata Suoyegalvwv Urovàde, xal toù ragaoxbiterv ti xal Aéyerv 
del yaglev Els toùg ovpudyovg ox drregdpevos, dil'adiòc pèv 
dyéhaotos del meguov tv t® otgatontdp xal oxutowrds, trécors dè 
magéywv yéiwra undèv Seoptvorg!”°. [3] BéAtiov dè xai tovtwv dàlya 
ragadtotar. Aopitlov!”! tolvuv Avftgwrrov elg TAV fiyeuovindv diyoviog 
où moreuixòv, xal Afyovios ws Erieriig tòv tobstov toTÌ xa awpgwv, "tl 
obv” elrmev “ox tnitporov abròdv tToîg téxvors puidocers;” [4] "Era 
vovviwy dé tivuv Bcogpdwny tòv Atofitov, 8g iv tv t@ otgatontdp textévwv 
Enagyog, bg ed rmagauuvdigaro ‘Podtovs tòv atéiov  drofarévras, 
“fiaxov” elmev “dyadév tot Foamòv Eyerv Erapyov”. [5] Kalcagog dè 
xatopfouviog tà mÀeiota xai tebmtov tIVÀ Modtogxobvtog aùtolg, AÉvtdp 
uèv elméve nuvidveota. atuyvoùs elvar toùgs Kalcagog pliovs drexol- 
vato “Afyes abvrodg Svovoriv Kafcagi”. [6] Mapxiov BÉ tiIvos fixoviog 
tE ’ItadMfag vewori xal Afyovrtog èv ‘Pioun qpriunv Ermugareiv, e 
modiogroito Moumios, “elt teerdevoag” elmev “Iva toùto muotevong 
avids Beaodpevos;” [7] Metà Sè tiv Attav Nuvlov pèv elnévros du dei 
yonotàs tir(dag Bye, Ertà Yùo detoùg tv tb atgatortdy toù Moprniov 
Mekeipdar, “xadog &v” Epn “magfives, el xodoroig esroreuovpev”. [8] 
Aaffinvov!? sè pavielag tolv loxvgitoptvov xa Afyovtos, ds Sei 
regiyevéeotar Moumijov, “ovrxotv" Epn “otpamyuarn toitp yeqpevor 
vov drofeBiMxapev tò otpaténedov”. 


[39,1] "AMàa yàe yevouévns mis xarà Aooahov pdyns!?, fig où 
uettoye d doewottav!*, xal Mopmmlov quyévros, è uèv Kérwv xal 
otodtevua ovyvòv tv Auppay(p xal otéiov tywv péyav èxgivov NEl(ov 
otgamyeiv xatà véuov!, dg t® Tg Umatelas dEwuari rgolyovia. [2] 


170. Una conferma di questo sconcertante atteggiamento si può ricavare dall'affer- 
mazione che Quintiliano (151. orat, VI,3,111) riporta come rivolta da Pompeo a Cicerone: 
Transi ad Caesarem, me timebis. 

171. L. Domizio Enobarbo fu pretore nel 58 e console nel 54. 

172. Tito Labieno, il famoso legato di Cesare nelle guerre galliche, passò a Pompeo 
nel gennaio del 49. Fu tribuno della plebe nel 63 c legato pro-pretore dal 59 al 49 con 
Cesare e dal 49 al 45 con i Pompciani. 

173. La battaglia fu combattuta il 9 agosto del 48. 
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vano l’animo di Cicerone, e in più il fatto che Pompeo non si valeva 
del suo apporto per nulla di importante. Ma di questo la responsabi- 
lità ricadeva su di lui, in quanto non nascondeva di essersi pentito, e 
dimostrava scarsa fiducia negli apprestamenti di Pompeo, e criticava 
sotto sotto le sue deliberazioni, né si asteneva da battute e frecciate 
contro i compagni, e inoltre se ne andava sempre in giro per il campo 
con fare accigliato, scontroso, facendo ridere gli altri, che per altro 
non ne avevano proprio bisogno!” [3] È meglio che anche di 
questo periodo io ricordi qualche battuta. Domizio !”! voleva dare un 
posto di responsabilità nell’esercito a un uomo che non era militare, 
ma, a quanto diceva, era saggio e irreprensibile nei modi; e Cicerone: 
«Perché non te lo prendi come tutore dei figli?». [4] Alcuni 
lodavano Teofane di Lesbo, prefetto dei fabbri dell’esercito, perché 
aveva saputo confortare i Rodiesi quando persero la loro flotta; e 
Cicerone: «Quale vantaggio avere un prefetto greco! ». [5] Quando 
Cesare aveva ormai il sopravvento e li circondava da tutte le parti, a 
Lentulo che affermava di essere venuto a sapere che gli amici di 
Cesare erano molto disanimati, disse: « Tu dici che non sono amici di 
Cesare! ». 

[6] Un giorno arrivò dall'Italia un certo Marcio, il quale diceva 
che a Roma si era diffusa la voce che Pompeo fosse accerchiato: e 
Cicerone: «Sei venuto a sincerartene di persona?». [7] Dopo la 
sconfitta, Nonio disse che bisognava avere buone speranze, perché 
nel campo di Pompeo erano rimaste sette aquile: «Sì — disse — se 
combattessimo contro cornacchie». [8] Labieno!”, sulla base di 
certi vaticini diceva che Pompeo avrebbe avuto il sopravvento, e 
Cicerone: «È con tale strategia che abbiamo perso l’esercito». 


[39,1] Non partecipò alla battaglia di Farsalo!” per una 
indisposizione 174, ma quando Pompeo fuggì, Catone, che aveva un 
esercito considerevole e una grossa flotta a Durazzo, propose che 
Cicerone assumesse il comando, secondo la prassi, dato che per 


dignità consolare era superiore !”?, [2] Cicerone rifiutò la carica, e 


174. Cicerone, febbricitante, era rimasto a Durazzo (CicHRONE, De div., I, 68). 
175. Quanto avvenne in quel momento è narrato dallo stesso Cicerone in De div., I, 
32 e 68. 
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Auwfovpevos dè mv deyiv ò Kixéowyv xal Biwg pevywv Tò cvotpateveodaì, 
mao’ ovbtv iAfev davarpettvar, Ioprntov tod véov xal TOv pliwv 
ngodémyv droxadovviuv xal tà Elpn oracantvev!”, el pù Kétwv tvoràg 
uo dipelreto xal Bjxev avròv tx toù otpatortdou. [3] Karaytelg è' 
ele Bgevigowov!? tvravta diéroiBe, Kalcaga reguuétvov  feadvvovra 
Bia tà tv "Aola xal rnegì Alyurtov doyoMas. (4) ‘Enel È elg 
Tégavia xadwppropévog drmmnyyéeto xaiì reti magubv txeidev etg Boevié- 
auov, bpynoe mods aùrdv, où vu uèv Mv BvoeAnic, albovuevog dè todd 
nmagdviwv dvépds tyicoL xai xgatolvios Aaufkver rmeipav. [5] Où pùv 
tsénoev avtp nedtal 1 nap* delav f) elreiv' è yào Kaicap wc eldev 
aùtòv moiù rpò tiv dA)wy draviovia, xatéfn xal fonxdoaro xai biaieydpe- 
vos uévp ovyvov otadlwv dbdv reonAdev!?. ‘Ex Sè tovtov dietéàer tipuoov 
xai prioggovovpevos, lore xal yehypavi. Abyov èyrmurov Kktwvog èvii- 
vodpwv!? 1év te A6yov aùtod xai tdv Blov ag udiàdiota t@ MeguAéovg 
torxéta xal Ongapévovg èrarveiv. [6] ‘O uèv ovv Kixégwvos A6Yog Kétwv, 
6 bè Kalgagogs "Avrmatwv Eryéeyeanta:, Atyerar dè xai Kofvtov 
Atyagiov SBlunv pevyoviog!”, Sul tov Katcagog moreplwv elg tyeySver, 
xai Kixéowvos aùt@ Pontobvios, elmeiv tòv Kaloaga neds toùc pidoug' 
“I xwiver dià yeovov Kixtowvos dxovoar Afyovtos, enel nodar ve 
méxpitar movneòg divbewitos xal morépiog;” [7] "Enei è &pEdpevog 
Myewv 6 Kixégwv Ureepuog èx(ver, xai roobfarvev avtp ndfer te rtorldos 
xal xheuri Pavpaotòg è Abyos, soddàg uèv lévar xodag Eni tod recano 
tòv Kalcaga, réoas dè mis wuxiis teerduevov teoràs xaténiov elvar, 
tédog dè tbv xatà Paogoadov dpapévov tod dritogos dybvwv, txradi, 
yevépevov tivaytijvar td cmuamn xal tig yeuòs txfadeiv Eva to 
yoauparelwv. Tov d' odv &vbewrrov dnéivoe tijg altlas feffraoptvos. 


176. V. Cicerone, Att., XI, 3,4. L'oppositore violento fu il figlio maggiore di 
Pompeo Magno, e cioè Cneo Pompeo. 

177. Vi giunse verso la metà di ottobre (CICERONE, Af., XI, 5,1), c qui rimase per 
undici mesi, in attesa di Cesare. 

178. L'incontro avvenne il 25 o 26 settembre; per il modo dell'incontro questo passo 
plutarcheo è l'unica fonte. 

179. Cicerone scrisse questa lode di Catone (secondo Grttio, N.A., XII, 20,3, il 
titolo era Laus Catonis; secondo PI.UTARCO, infra, 39,6, il titolo era K&rwyv) nel luglio del 46 
(v. CICERONE, A#f., XII, 4,2). 

180. Si tratta dell'Anticato o Anticatones, composto da Cesare nel 45, nel campo di 
Munda (SveToNIO, Caes., 56,5). 
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ricusando del tutto di continuare la lotta, corse il rischio di essere 
ucciso, perché Pompeo il giovane e i suoi amici, ingiuriandolo come 
traditore, avevano estratto le spade”: Catone li contrastò e a fatica 
sottrasse l'oratore al pericolo e lo fece uscire dal campo. [3] Venuto a 
Brindisi!” vi si fermò in attesa di Cesare che ritardava per le 
difficoltà che trovava in Asia e in Egitto. [4] Quando poi seppe che, 
approdato a Taranto, di lì veniva a piedi verso Brindisi, gli andò 
incontro, con una certa speranza, ma non senza qualche ritegno a 
incontrare un potente, per di più suo nemico, alla presenza di molti 
testimoni. [5] Comunque non dovette fare né dire alcunché di meno 
dignitoso. Quando infatti Cesare vide che, staccatosi di parecchio 
dagli altri, gli andava incontro, scese da cavallo, lo abbracciò e venne 
avanti per un tratto di strada di alquanti stadi conversando con lui 
solo!”8. Da quel momento continuò a tenerlo in considerazione e 
simpatia, tanto che quando scrisse l’opera che polemizzava con 
l’Elogio di Catone scritto da Cicerone!”, ne lodò l’eloquenza e il 
modo di vivere come particolarmente simili a quelli di Pericle e di 
Teramene. [6] L'opera di Cicerone si intitola Cato; quella di Cesare 
Anticato!9, 

Si dice che quando fu celebrato il processo contro Quinto 
Ligario!!, che era stato un'avversario di Cesare (lo difendeva 
Cicerone), Cesare disse agli amici: «Che cosa vieta di ascoltare, dopo 
tanto tempo, un’orazione di Cicerone, dato che ormai Ligario è 
giudicato come un nemico e un malvagio?». [7] Ma quando 
Cicerone cominciò a parlare, il suo discorso commoveva tutti, e gli 
riusciva vario di affetti e mirabile di grazia; anche il volto di Cesare, 
come tutti potevano vedere, espresse i diversi sentimenti, manife- 
stando il vario atteggiarsi dell'animo; quando poi l’oratore passò a 
trattare di quanto era avvenuto a Farsalo, Cesare fu colpito da più 
intensa commozione, e vacillò, e alcuni fogli sfuggirono alle sue 
mani. Così, per forza, egli prosciolse dall'accusa il convenuto. 


181. Il processo contro Ligario, che fu graziato da Cesare nel 46, è della fine del 
settembre di quell’anno; ci è stata tramandata l'orazione in suo favore pronunciata da 
Cicerone. 
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[40,1] "Ex tovrtov Kixépwy, elq povagyiav tig modirelag pede- 
otbang, dpéuevog toù tà xovàk modartew toydiate tois fovroutvors 
griodogpriv thv vewv, xal ayeddv tx tig mods tovtovg cvvnfelag, ebyeve- 
otétove xal rowrous Svtas, avis Toyxvev tv ti) 1éder péyiotov. [2] Aùr® 
8 Boyov uèv Av 1616 toÙs qrdoadpoug auviedeiv diadéyous xal petaggii- 
Lew, xal tiv diadextixbv ff puarrov dvouatwv Exaotov elg tiv "Pwpaixiv 
perafiierv Brhidextov txeivog yhe tot bg paav è xal mv gpaviaolav 
xal tiv trogiv xal Tv ocvyxatéfeow xal mv xardinyiv, Er dè Dv 
Gtopov, rò duegés, tò xevov xal &Aia moidà tov torostwv ttovopdoag 
rebtos 7 uadota ‘Pwpalors, tà puèv perapogais, tà è olxerérmorv 
Gi ars yrooipa xal reoonyopa unxamnodpevos. [3] Tii dè reds iv rolnow 
eUxoM(g maltwv tyerito' Atyetar YAo, brmvixa duelm mods TÒ toLOdDTOv, TG 
vuxtòs Ermmn morgiv revraxéara. 

Tòv pèv obv rÀE£iotov TOÙ Yebvov Tovtov neol Tovoxiov tv ywolors 
asrod drlywv!, Eyoage npdg toùds gpiious Aaterov fitov tiv, elte raltwv 
os Hog elyev, el?’ ind gpuomuiag aragyàv mods iv modretav xal 
afvuov rois xafeotbor. [4] Erkwiov è' els &otu Pegarelag Evexa toù 
Kalgagog xatfier, xai npoTtOg Tv tov ovvayogevéviwv taig tuaig xal 
Myew del ti xavòv elg tòv &vbpa xal tà meattéueva priotipovpévwv. 
Olév tori xal tò segi vov Moprmmiov Aexfèv elxévwv, &s dvnenpévas xal 
xatafefinuévas è Kaicag txéievoev dvaotaftivar, xal &veot&Bnoav. [5] 
"Eqm yàe 6 Kixéowy, Sti tavtm Ti prduvdgwrla Kaicag toùs pèv FMourmiov 


tomar, toùs è' aùtod miyvuorv dvderaviag!®. 


{(41,1] Atavoovpevog è wgs Myerar Div rmétgiov f{otoglav Yeagi] 
megriafeiv!*, xal noddà ovppeitar tibv ‘EMnvixov, xai BAwg toÙg 
ovwnyuévovs Abyoug abrp xa uifftovg tvravtba TteÉpar, moddoig uèv 
Snuoolors, smoldois dè iblors xateipîn rodyuaow dfovifitor xal 
naédeow, bv addalgera doxei tà nAgiota cvufiivar. [2] IMeorov uèv yàe 
àrertuparo tiv yuvaixa Tegevilav!9, dueAnfeis in° aduiig ragà ròv 
néiepov, Gote xal tOv dvayxalwy tpodiwv èvéerg mooralivar, xal und' 


182. Dopo la morte della figlia Tullia, avvenuta verso la metà di febbraio del 43, non 
potendo sopportare di vedere gente (CicrRONE, A/., XII, 13,1) rimase lontano da Roma, 
nei suoi poderi. 

183. Su questa affermazione plutarchea vd. una conferma in SvETONIO, Caes., 75,4. 

184. Un accenno ad un'intenzione del genere in CicERONE, De /eg., I, 3-6 c 8-9. 
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[40,1] In seguito Cicerone, quando la forma di governo era 
diventata monarchica, si astenne dalla vita politica attiva, e si curò di 
quei giovani che volevano dedicarsi alla filosofia, e in breve i suoi 
rapporti con questi, che erano delle più nobili famiglie romane, gli 
acquistarono nuovamente grande influenza in città. [2] La sua 
occupazione principale in questo periodo era il comporre dialoghi 
filosofici o tradurli, e trovare un corrispondente termine latino per 
ogni termine di dialettica o di filosofia naturale; fu infatti Cicerone, 
come dicono, che per primo trovò il termine romano per i concetti 
come gavtaola, troy, cvyxardteo, xatdinyic, àropov, 
àueoés, xevév, ecc. ora usando metafore, ora invece rendendoli 
intellegibili e familiari con termini di nuovo conio. Inoltre per 
passatempo compiaceva la sua vena poetica. [3] Si dice che, quando 
si dedicava a questa attività, componeva fino a cinquecento versi per 
notte. Durante questo tempo viveva per lo più a Tuscolo, nei suoi 
poderi", e scriveva agli amici che viveva la vita di Laerte, o che 
volesse scherzare, come era solito, o che per ambizione bramasse 
tornare alla politica e fosse dispiaciuto della situazione. [4] Scendeva 
sempre più di rado in città, e solo per omaggio a Cesare; si associava 
per primo a coloro che proponevano onori al dittatore e desidera- 
vano sempre dire qualcosa di insolito in relazione a lui e alle sue 
imprese. Ricorderò quanto disse a proposito delle statue di Pompeo 
che Cesare ordinò di rialzare perché erano state abbattute o 
distrutte; e furono infatti rialzate. [5] Cicerone disse che con questa 
larghezza di vedute Cesare, oltre a rialzare le statue di Pompeo, 
aveva saldamente piantate le sue!. 


[41,1] Aveva intenzione di scrivere (così si dice) la storia 
patria! inserendovi parecchi fatti greci, oltre a tutti i miti e le 
notizie che egli stesso aveva raccolto, ma si trovò impigliato in molte 
vicende dolorose, in parte pubbliche, in parte private, la maggior 
parte delle quali sembra che se le sia andate a cercare. [2] Innanzi 
tutto ripudiò la moglie Terenzia! perché durante la guerra era stato 
trascurato da lei, tanto che era partito senza il necessario per il 


185. Il divorzio è da collocare alla fine del 47 o nei primi mesi del 46 (CicERONE, 
Fam., IV, 14). Quali siano stati i motivi del distacco non è noto. 
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Ste xatigev avdis elg ’Itadiav tuyeiv evyvmbpovog. [3] AUT) uèv vyàg 
coÙx HAdev, tv Beevizolp diargifovios aùtod roddv Yedvov, toxouétwn dè 
tf Buyartel, rarbloxn vég, todavmmv dbòv où ropniv teérovoav, où yogn- 
yiav maptoyev, dà xal iv olxlav t® Kixtowwi mAvtwv Eonuov xai xeviy 
anébertev tri moXioig dphipaor xal ueymdors. Abrar yho elow al 
Aeyépevar tig diaotdoews eUmpEntOTATAL TPOPdoe:s. {4] Tii BÈ Tegeviia 
xal tavtas dovovuevn Aauropàv trolnoe mv durodoyiav adtòc Exeivos, 
per’ où moiùv yedvov yipag ragfévov!*, ws pèv i) Tegevila xategiputev, 
Eowri mg fogas, bg bè Tiewv 6 toù Kixéewvog àrmedevfegos vyéyoagev, 
ebrmogias Evexa mods Sidivow Savelwv. {S) "Hv yàe i rmaig nAovola 
apdéga, xai tav odalav avrijg è Kixéouwy Èv mote xAnpovépos duroderpheic 
Brepudattev. 'Ogeldwv dè mos uuoiidag, Unò tOV pliwv xal olxelwv 
treloîn tiv naida yiuar mag’ ràixlav xal toùg daverotàg ànadàétar 
tois txelmgs yonodpevos. [6] "Avtwvios dè toù yauov umodelg tv raig 
mods toÙg Drdiamizog dviivoagaig, tafadeiv guaw avtòv vyuvvaixa 
mag fiv èrieace, yxapitviws dua iv olxouglav Wwe durredxtov xai dotea- 
tevtov tagaox@twyv Toù Kixéogwvos. [7] Mrpavu è' abdrò per’ où moddv 
xoévov i) fuyame drédave rixtovoa rapà Agvridg!” toUtEw Yàe tyapnim 
uetà tiv Melowvos tod ngortgov divégdg tedevniv!* [8] xal ovvijàdov 
uèv eri tiv rapapuutlav td Kixéowwi mavtaybtev ol piior, Pagéws 8 &yav 
fiveyne tò ovufeBinxés, Gate xal Tv Yaunbeicav arortuyaotar', èétacav 
Modivar ti tedevti ms TuAMas. 


{42.1] Tà pèv obv xar' olxov obtws elge t® Kixtowwi. Tijg d' tri 
Kalocapa ovviotautvng modtews où puertoye, xalmeo dv traipog Ev toig 
uGdiota Boovrov xal Bapiveotar tà ragdvia xai tà ndiar rmofeiv 
redyuara doxbv ws Eregog oùdelc. [2] "AX' EBercav oi &vdpes aùtod 
Tv te puo bg tvbeà 16dung tév te xo6vov, tv © xal tais toowpeveotà- 


186. Il matrimonio con Publilia, orfana di padre e che viveva con la madre c con il 
fratello (CiceRONE, A#f., XII, 18b,2), fu celebrato verso la fine del 46 (CICERONE, Att, 
XII, 1,1; Fam., IV, 14,1). 

187. Tullia morì verso la metà di febbraio del 45 (Cicurone, A4., XII, 13,1-2) nel 
Tusculanum (qui Plutarco è inesatto), che poi Cicerone a lungo affittò perché gli suscitava 
troppo penosi ricordi (CicERONE, Aff., XII, 44,3; 45,1; 46,1). 

188. Inesatto. Tullia sposò tre volte, con questa successione: nel 63 C. Calpurnio 
Pisone Frugi, che morì nel 57; nel 56 Furio Crassipede, da cui divorziò dopo il 54; P. 
Cornelio Dolabella nel 50. 
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viaggio e neppure al ritorno in Italia era stato bene accolto. [3] Ella 
infatti non era venuta a Brindisi, per quanto egli vi si fosse fermato 
per molto tempo, e alla figlia che, ancora giovinetta, aveva intrapreso 
quel lungo viaggio per venire dal padre, non aveva procurato un 
conveniente accompagnamento, né mezzi; addirittura poi ridiede a 
Cicerone una casa priva di tutto e gravata di molti e forti debiti. 
Questi i motivi più decorosi su cui si fondò il divorzio. [4] Terenzia 
però negava che queste fossero le vere motivazioni, e di lì a poco le 
diede clamorosamente ragione lo stesso Cicerone, che sposò una 
giovane fanciulla !*, per amore della sua giovinezza, come diceva 
Terenzia, mentre il liberto di Cicerone, Tirone, afferma che era 
attratto dalle ricchezze, con le quali pagare i suoi debiti. [5] La 
ragazza infatti era molto ricca, e Cicerone ne amministrava le 
sostanze perché era stato nominato tutore di fiducia; essendo egli 
gravato da debiti di molte decine di migliaia di sesterzi, fu persuaso 
dagli amici e famigliari a sposarla, nonostante l’età, e a placare i 
creditori attingendo alle ricchezze di lei. [6] Antonio, nelle sue 
repliche alle Filippiche, memore di queste nozze, dice che egli 
scacciò la donna presso la quale era invecchiato, spiritosamente 
ironizzando sulla abitudine di Cicerone di stare sempre in casa, come 
se fosse individuo incapace di agire, e assolutamente inidoneo alle 
fatiche della guerra. [7] Poco tempo dopo le seconde nozze gli morì 
la figlia 9”, di parto, in casa di Lentulo, che ella aveva sposato dopo la 
morte del primo marito Pisone !**. [8] Da ogni parte convennero gli 
amici a recare conforto a Cicerone: egli risentì fortemente di questa 
perdita, tanto che ripudiò la sposa! perché gli era sembrato che si 
fosse rallegrata per la morte di Tullia. 


[42,1) Queste le vicende famigliari di Cicerone. 

Non prese parte alla congiura contro Cesare, anche se era amico 
intimo di Bruto e non nascondeva di essere insofferente più di 
qualsiasi altro della situazione, e pieno di nostalgia per il passato. [2] 
Ma i congiurati ebbero paura del suo carattere, privo di audacia, c 
della sua età, nella quale anche gli spiriti più coraggiosi perdono di 


189. Il divorzio da Publilia, dopo sette mesi di matrimonio, è del luglio 45 
(Cicerone, A#f., XIII, 34). 
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tag quorov èmideler tò Bapgeiv. [3] ‘Ag è' ov trnérgaxto toig negli 
Bgoùtov xal Kdogtov tò Egyov, xai tov Kalocagos plàv cuviotaptvwv èrl 
tous divéoag adig iv Sto tupuilorg smortpors meoureti yeveodar iv 
néiw, "Avidvios pèv Uratesov iv Bovidy ovviyaye!” xal Bfeayéa 
Beiedéxim rmegl Spovolag, Kixfeww Sè smoilà medg tòv xaipdv olxelwg 
BieAfdov, Breve mv ovyiintov 'Afmnvalovs pnoapéevny  dumotiav!" 
toòv èri Kalcagi ynplcaoda., veiuai Bè toig regi Kdocrov xal Bpovtov 
tragyfag. [4] "Eoye Bè tovTww téÉi0g obbév. ‘O ye &iuos avròg uètv dp 
tavroò ngòds olxiov teaydels, wo elde tòv vexgòv tuxopitépuevov è 
àyogàs, "Avtwviov Bè xal tiv totita Seltavros avtoig alparog xatà- 
miewv xal xexoupévny mv) toig Elpeow, txuavevteg dr doyfig tv dyocd 
trimow troroivio thbv àdvégdv, xal miope Eyovreg Ent tàs olxlag EBeov bg 
Upayovteg!”. [5] Ol dè tovrov puèv t@ nporepuàidytar Biépuyov tòv 
ulvBuvov, trépovg Bè moMovg xal ueyfdous mgoodoxmvies, BEtALITOv Tv 
né. 


[43,1] Eùdug olv è "Avidwviog tniioro, xal màor uèv Hiv gofegds we 
povagyiowv, to dè Kixéowyvi gofegbtatos. "Avaggwvvupéwny te Yào aùrò 
mir bov Tv Buvapuv Èv Tj) moditela xal tois neo Bgobtov trumderov 
elBag, fxBero ragévu. [2] Kal moù t xal moovripyrev Lroplag adroig 
mods diirAovg xatà tiv tbv flwv avoporéinta xal Biapogky. [3] Tadra di) 
Beloag 6 Kixéoww rebtov uèv Goounoe rpeopevtiig AoXoBéXa ovvexmàedoar 
els Fuglav' rel è oi puéMovieg bratevev per ‘Avroviov, “Ietog 
xal Mavoag!®, &vdpes dyaffol xai EnAwral 100 Kixégwvos, tatovro ui) cpàg 
tyrxaraduneiv, dvabeyduevor xataAvigerv tòv "Avtwviov Èxelvov rapbv- 
t0s, 6 è' où driotov rmavraraov obre motevwv, Acdoftav pèv 
elaoe yalgerv, duodonigag dè toig regi tòv “Ioriov tò BWéoog tv 
'Affvag Site, Stav 8 èxeivor rapaXéfiwar iv deyiv, dplEeotar 
néiv, avtòs xaî' tavròv tEéndevoe. [4] Tevoptwng Bè neol tòv riodv 
duatoiBig, xaì ASywv dirò ‘Pioung ola quei xarvov rgooneodviwv, petafie- 
Bifotar uèv ’Avtwbviov favpaot)iv uerafoAtv xal mavta noedrtew xai 


190. Seduta del 17 marzo 44, che si concluse con un accomodamento generale 
«nell'interesse dello Stato» (AppiaNO, BC, II, 393 ss.). 

191. Sulla proposta di conciliazione v. Cicerone, Phil., I, 1: ica fundamentum 
pacis... omnem memoriam discordiarum oblivione sempiterna delendam censuî... 

192. Secondo Appiano (BC, II, 613) il popolo bruciò il corpo di Cesare nella curia di 
Pompeo e con i tizzoni andò ad incendiare le case dei congiurati. 
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grinta. [3] Una volta dunque che Bruto e Cassio ebbero portato a 
compimento l'impresa, e per l’attacco cui furono soggetti da parte 
degli amici di Cesare v'era pericolo che la città di nuovo fosse 
coinvolta nelle guerre civili, Antonio, console in carica, convocò il 
senato !9° e brevemente parlò di concordia, mentre Cicerone, dopo 
aver pronunciato un discorso adatto a quel momento, consigliò il 
senato di imitare gli Ateniesi e concedere un’amnistia!”' per i fatti 
che riguardavano Cesare, e assegnare le provincie a Bruto e Cassio. 
[4] Ma non si arrivò ad alcuna conclusione: il popolo, che già da solo 
era mosso a compassione e rimpianto, quando vide il corpo portato 
attraverso il foro, ed ebbe osservato la veste macchiata di sangue e in 
ogni parte trafitta dalle spade (la mostrava Antonio), fuori di sé per 
l’ira, diede la caccia nel foro ai congiurati, e poi corse alle loro case 
con fiaccole per incendiarle !’, [5] Essi però, già da tempo preparati, 
evitarono il pericolo, e prevedendone molti altri e gravi lasciarono la 
città. 


[43,1] In breve Antonio acquistò una posizione di predominio; 
tutti, specialmente Cicerone, temevano che sarebbe diventato re. 
Egli infatti, vedendo che la potenza di Cicerone in città di nuovo 
cresceva, informato anche della cordialità dei rapporti che lo 
legavano a Bruto, dimostrò apertamente di essergli ostile. [2] C'era 
del resto tra loro da tempo un certo sospetto, per la diversità del loro 
modo di vivere. [3] Preso da paura, Cicerone dapprima meditò di 
recarsi in Siria come legato di Dolabella; poi quando Irzio e 
Pansa!”, consoli designati, ambedue degni di stima e sostenitori di 
Cicerone, lo pregarono di non abbandonarli, promettendogli di 
annullare Antonio se egli fosse rimasto in città, senza troppo fidarsi, 
ma neanche del tutto diffidando, lasciò perdere Dolabella, e partì poi 
da solo, assicurando Irzio che avrebbe trascorso l’estate in Atene, e 
sarebbe tornato al momento della loro ascesa al consolato. [4] 
Durante il viaggio ci fu un ritardo, e come capita, arrivarono notizie 
straordinarie da Roma: che Antonio era eccezionalmente cambiato, 
che svolgeva ogni attività politica in ossequio ai voleri del senato, e 


193. Aulo Irzio e Vibio Pansa, consoli dell'anno 43, peritanno ambeduc nella 
battaglia di Modena dell'aprile di quell'anno. 
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moiiteveodar mods Tv ovyxintov, Evbriv dè tig Bxelvov rmagovalag tà 
nedyuara ui mv dglomy tyeiv dikfieorv, xatauenyduevos abròg adrod 
tiv smodiiv edilferav dveotpepev adîig eis ‘Popunv. [5] Kaì tov rowrwy 
où Birpagrev tir(buwyv. Togobto rÀnftos avbewdrwy vrò Yagàg xai xéftov nods 
mv andvmoaw teeydîim, xal ayeddv ruegrjovov avédwoav yeévov al regl 
tàs mviag xal mv eloodov abtoi SekLboeg xal prdoggooivar. [6] Ti è 
votegalg BovAiv ovvayayéviog ‘Aviwviov!* xai xadoivtos abrév, oòx 
MAftev, didà xatéxerto, padaxog Eye tx toÙ xbrtov oxnatdpevos. ‘ESéxe: 
dè tò dAnftg trufovinig elvar péfog Ex tIvog vrroylas xal unvioews xaî* 
6bdv avt@ moeoaredovong. [7] "Aviwviog dè yaderbe uèv Foyev èri Tm 
BtafoXf xal otgatiwrag Breuypev, &yev adròv f xararegioa: ny oixlav 
xedevoas, tvoraviwv Sè mov xai Senfévrwv, èvéxuoa Aaffov pubvov 
travoaro. [8] Kai tò Zoutdv ofirtws àvritageELbviEg dtotua xal puiarto- 
pevor Bietéiouv!", &yer où Kaicag è véos tE ‘AroMuwviag rmagayevépe- 
vog!* tév te xAfjpov dvedttaro toù Kaloagog Exelvov xal megl tov 
BroyxiM{wv rmevtaxoalwv uveriéuv, &g è ’Aviwviog èx mg ovolas xatei- 
xev, eis Brapogàv xattom medg avrév!”, 


[44,1] ‘Ex dè tovtov DlAurrmtos!* è tiv untéga toù viov Kalcagog 
Eywv xal MagxeMog!” 6 miv ddedgiv dgixdpevor uerà toÙ veavioxov mods 
tòv Kixépwva ovvédevto, Kixéowva puèv Exelvp iv durò toù Adyov xal tg 
moditelag duvapuiv Ev te ti fovAij xal t@ Sriu@ mapéyew, èxeivov Bè 
Kixéowyl tiv durò tov Yonpirwv xai vov Sràwv dopiderav?®, “Hén yo oòx 
diiyovg t@èv bird Kalcagi otgatevoapétvmv smegl avtòv elye tò peroà- 
xuov?, [2] "ESéxer dè xal peltwv tiG altla yeyovévar toò tòv Kixéowva 
Stbaodar npofuuws tiv Kalcagos qudav. [3] “Et yàg Wg Boxe FMopanlou 


194. Seduta del primo giorno di settembre del 44, alla quale Cicerone non partecipò 
adducendo a giustificazione la stanchezza del viaggio (CicERONE, Phil., I, 12; 28). Antonio 
pronunciò contro di lui una violenta invettiva (CicERONE, Phil., V, 19). 

193. La notizia è valida soltanto per i tempi immediatamente successivi alla morte di 
Cesare, giacché il 2 settembre Cicerone attaccò con violenza in senato Antonio, 
pronunciando la prima orazione filippice. Da quel momento fu guerra aperta tra i due. 

196. La collocazione cronologica è inesatta; in realtà Ottaviano rientrò in Italia da 
Apollonia già ai primi d'aprile (CICERONE, Af., XIV, 5,3) e fu in Roma ai primi di maggio 
(Cicerone, Azr., XIV, 20,5). 

197. Sulla controversa e oscura questione del tesoro di Cesare, v. B. R. Motzo, 
Caesariana et Augusta, in «Annali Cagliari», 1933, p. 1 ss. 
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che per essere veramente ottima la situazione politica esigeva 
soltanto la sua presenza. Allora, maledicendo la sua eccessiva 
prudenza, ritornò a Roma. [5] Le sue prime speranze non andarono 
deluse: gran folla gioiosa, che provava nostalgia di lui, gli andò 
incontro, e quasi per un giorno intero stette alle porte della città a 
salutare chi gli rendeva omaggio. [6] Il giorno successivo Antonio 
convocò il senato!” e lo invitò: ma egli non fu presente, sfiancato, 
come diceva, dalla fatica, e rimase a letto. In verità temeva 
un'imboscata, perché gliene era venuto il sospetto accresciuto da una 
informazione durante il viaggio verso la città. [7] Antonio si risentì 
della calunnia, e voleva mandare soldati con l'ordine di condurlo 
vivo o di bruciargli la casa; mutò parere per l’insistente opposizione 
di molti, ma pretese delle garanzie. [8] Così in seguito mantennero le 
loro relazioni ignorandosi a vicenda e vivendo ognuno in sospetto”, 
fin quando giunse da Apollonia Ottaviano '*, per prendersi l'eredità 
di Cesare, e subito si trovò in urto con Antonio per venticinque 
milioni di dramme che questi teneva presso di sé e che erano parte 


dell'eredità !”?. 


[44,1] Poi Filippo!”, il marito della madre di Ottaviano, e 
Marcello !, marito della sorella, vennero con il giovane da Cicerone, 
e fecero un accordo: Cicerone avrebbe aiutato Ottaviano tanto 
davanti al popolo che in senato, con l’influenza che gli derivava dalla 
sua eloquenza e dal suo prestigio politico, Ottaviano invece avrebbe 
garantito a Cicerone la sicurezza che viene dalle armi e dal danaro”. 
Il giovane infatti aveva già raccolto intorno a sé non pochi dei 
veterani di Cesare”, [2] Sembrava per altro che ci fosse stato 
qualche altro motivo più grave perché Cicerone volontieri accettasse 


l'alleanza con Ottaviano. [3) A quanto sembra, infatti, quando 


198. L. Marcio Filippo, pretore nel 62, sposò nel 58 Azia, vedova di Cn. Ottavio e 
madre di Ottaviano, che aveva allora cinque anni. Fu console nel 56. 

199. C. Claudio Marcello, pretore nel 53 e console nel 50, aveva sposato Ottavia, la 
sorella del futuro imperatore, attorno al 54 (SveTONIO, Caes., 27). 

200. Narrazione semplicistica, anche se vera nella sostanza. 

201. Ottaviano cominciò a riunire attorno a sé un esercito personale dopo il 9 
ottobre del 44, valendosi di suoi agenti a Brindisi (Appiano, BC, III, 176 e 179) c 
impegnandosi personalmente in Campania (Appiano, BC, III, 164). 
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tovrog xal Kalcagos, Eboke xatà toùs frvouvs è Kixéowv xadeiv tiva Tode 
tov cuyrAntixbv raidag els rò Karmtoiiov, bg peddovtog BE avtbv Eva tod 
Aug droderivivar tig ‘Pioung fyeuéva’ toùg Bè moditag ind orouvòdîe 
Îtovrag lotaofa. meol tòv vemv, xal toÙg maidag tv taig meputoppupors 
xadéteota. owmv Eyovras. [4] 'EEa(pwng dè tiv Buoov àvoryieobv, 
xa" Eva tbv malbwv dviotduevov xUxAp seoi tòv Pedv ragarogeveoda:, 
tòv Bè nivrag eriomoreiv xal durortturterv dyfopévous. ‘Ag 8' obtog iv 
nooauv xat' abtév, txreivar iv delràv xal eimeiv “& ‘Pwpator, régag 
Upiv tuguàluv noréuuv odtos iyeuòv yevéuevos”. [5] Towovré ao 
tvinviov l86vra tòv Kixégwva, miv pèv latav toò ma1ddg txueudyBar xal 
xatégerv tvaoyòg, avròv È oùx èr(otaotar. Med” ‘ufoav dè xarafial- 
vovios Eels tò medlov tò "Ageov abdrod, toùg naidas Nén yeyupvaoptvovg 
anéoyeodar, xaxeivov èpfivar rò Kixtowwi re@tov olos bpîn xad' Vavov 
turdayevia dè ruviaveoda. tivwv eln yovéwv. [6] ‘Hv 8è nargdg pèv 
"Oxtaovtov? riv od» &yav trpaviv, "Attlag dè untpés?®”, aber pioig 
Kaldagog. “Otev Kaicao adr maidag ov Egwv iB(ovs xal tiv odoalav 
tavroi xal tòv olxov tv taig diaftrixarg Ebwxev?*. [7] 'Ex torov paol 
tòv Kixéewva t@ nmadl xaràk tàg duravmoeis tvruyygàver ermpuedòg, 
xdxeivov olxelws dtxeotar tès qprdopgoovvas' xai yùg tx tiXng aùròv 
yeyovevar cuufeBihxer Kixtéowvos Uratevovtos. 


[45,1] Ata pèv odv laws npogpfoeis foav Aeybuevar tò dè noòdg 
*Avtòviov pioog Kixtgwva me@rov, el@* 1 qua frrwv odoa Ng 
ngoosstolnoe Kafcagi, vouitovita roocdapfikverv ti) moditela mv txelvov 
Sivapuv. [2] Obtw yàe brmjer tò peotxiov abdidv, bore xai rmaréoa 
moodayogeve. "Ep b opédga Bgoitog dyavaxtov tv tais nedg "Atti- 
xòv emiotodais xafyparo toù Kixépwvog, Sti diàù péfiov "Avrwviou fega- 
nevwv Kalcaga diAég toriv ox tieufeglav ti) maro(bi aodrtwv, dddà 
Searémyv prudvbpwrov avrò pvopevos?”, [3] Où pùv dAda t6v ye raida toù 
Kixtowvog 6 Bpoùrog tv ’Affrivars Bratelfovta smagà toig puoadpor 
avalaBbv toyev tp' iyeuoviar, xal toMà yewpevos aviò xatbptov?*, 


202. Cn. Ottavio, questore nel 66 e edile nel 63, padre di Ottaviano, era originario di 
Velletri, di famiglia dell'ordine equestre (SvetoNIO, Aug., 3). 

203. Atia, figlia della sorella di Cesare, Iulia, e di M. Atio Balbo (SvETONIO, Aug., 4), 
sposò, dopo la morte del primo marito, L. Marcio Filippo. Morì nel 43. 

204. Ottaviano fu nominato crede ex dodrante, mentre L. Pinario e Q. Pedio ex 
quadrante religuo (SvetoNIO, Caes., 83,2). 
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ancora erano in vita Pompeo e Cesare, a Cicerone parve in sogno che 
un uomo chiamasse i figli dei senatori in Campidoglio, perché Zeus 
intendeva indicare uno di loro come signore di Roma; i cittadini 
accorsero in fretta e si disposero attorno al tempio, ove, vestiti delle 
loro toghe di porpora, sedevano i fanciulli, in silenzio. [4] Improvvi- 
samente si aprirono le porte, e i giovani si alzarono, e passarono in 
cerchio, uno alla volta, davanti al dio, che tutti guardava, e tutti 
rimandava scontenti. Ma quando gli fu davanti questo giovane, allora 
tese la destra e disse: «O Romani, costui, divenuto signore della 
città, porrà fine alle guerre civili». [5] Cicerone, in questo sogno, si 
impresse con forza nella mente l’immagine di questo giovane, e se la 
ricordò bene, anche se non l’aveva visto mai. Ma il giorno dopo, 
sceso a passeggio nel Campo Marzio, trovò i ragazzi che se ne 
allontanavano dopo i loro esercizi, e gli si presentò per primo quello 
che gli era apparso nel sogno: stupito, chiese chi fossero i suoi 
genitori. [6] Il padre era Ottavio?®, di non grande rilievo, e la madre 
Azia?”, nipote di Cesare. Per questo Cesare, che non aveva figli, nel 
testamento gli lasciò la casa e gli averi?”. [7] Dicono che in seguito 
Cicerone si fermava volontieri col ragazzo, quando lo incontrava, e 
che il giovane accettasse volontieri queste attenzioni; si dava per di 
più il caso che fosse nato l’anno del consolato di Cicerone. 


[45,1] Queste dunque furono le ragioni addotte; in verità 
unirono Cicerone a Ottaviano innanzi tutto l'odio contro Antonio, e 
poi la sua indole assetata di onori. L’oratore sperava di utilizzare per 
la sua attività politica la potenza del giovane, [2] che lo ossequiava a 
tal punto da chiamarlo addirittura padre. Per questo Bruto, nelle 
lettere ad Attico, seccato, attacca Cicerone dicendo che, adulando 
Ottaviano per timore di Antonio, dimostrava non di cercare la 
libertà per la patria, ma un buon padrone per sé?”, [3] Con tutto ciò 
Bruto prese con sé il figlio di Cicerone che studiava filosofia ad Atene 
e gli affidò degli incarichi militari ottenendo per suo mezzo parecchi 
successi?%, [4] In quel periodo l'influenza di Cicerone in città 


205. V.le lettere di Bruto in CicERONE, ad Brut., 1, 16,7: Si Octavius tibi placet... non 
dominum fugisse, sed amiciorem dominum quaesisse videberis... 

206, Alla fine del 44 il figlio di Cicerone, Marco, che si trovava in Atene dall'aprile 
del 45, si unì a Bruto che lo prepose alla cavalleria (PLUTARCO, Bruf., 24,1). 
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{4] Toù dè Kixégwvos dxpiv Boyev i Bbvapis tv Ti néAer tore peylomy, xal 
xgatov Boov tfoviero tòv uèv "Avtoviov BEExQOvaE xal xareotaglaoe, 
xai rodemoovias aùtò toùg Bio imdatove, “letiov xal Héavoay, teereuye, 
Kalcagi dè dafdovyous xal oteamyiXòv xbopov, Wwe di) mgomtodeposvi. Tg 
narpldos, Ererce ynpiocota: Tiv oiyuAntov?”. ‘Ere è’ ‘Aviwviog pèv 
firmo”, tav è indtwv duportowv tx Ts udyns darotavéviwv?? reds 
Kalcaga ovvéomoav al Svvépers, (5] Selcaca 8' 1 BovAi véov &vboa 
xal tiyn Aaprod xeyonuévov, èrepàto tuaig xai dwoeaig droxadeiv 
abroù tà otgarevuata xal megroràv mv Bivapw, og un deoptyn tov 
noonoàeguovvimv ‘"Avtuviov regeuyétos, obtws è Kaicap pofindels Lré- 
mere to Kixégwwi toÙs Beoptvoug xal melfovtas, Lbrmarelav puèv dupore- 
gog duoò me&ttev?!, yorodar BÈ toig medyuaov Brws abròg Eyvone 
nragalafovia tiv dexiiv, xai tò uergixiov Suorxeiv, Ovéparos xai B6Eng 
yYauyxbpuevov. [6] ‘Opodovei & oùv è Kaicag aùrtés, dg ded xat&Avorv 
xal xivduvevwv Fonuos yevéotta yoroaito Ti Kixépwvos tv BéoviL puao- 
ya, mootpepduevos abtòv Urarelav periévar cuprmgAtTOviog adtod Hal 
ovvaggargeoratoviog?!!. 


[46,1] ‘Evravta pévror phdiota Kixéowy trapdels Unò véov yigwy xal 
gpevaxiodels xal cvvagyargrartoas xal magaogbv abrp mv avyxintov, 
eoftdg puèv Unò tov glAuwv altlav toyev, dAlyp È fotegov avtòv 
àrodwiexòg fiodeto xal toù driov mootuevos tiv tAevdeglav. [2] Avenfels 
yàe 6 veaviag xal tiv vrarelav Aafv?!?, Kixéowva pèv elaoe yalgew, 
*"Avtovip dè xal Aer(dw lios yevéuevos xal iv divapw else tò abtò 
avveveyziv, oreo dio ti «Tua Div iyepoviav tveluato 1pds avrovg?!, 
xai xateyodgnoav &vdges og Eder impone into Braxoolovs. [3] ITAel- 
omvy dè ròv dpproPnmudrtwv adtois Eorv fi Kixépgwvos reoyeagpi raptoyev, 


207. Allusione alla frenetica attività di Cicerone contro Antonio, iniziata il 20 
dicembre del 44, poco prima dell'entrata in carica dei consoli Irzio e Pansa, c conclusasi 
poi con la battaglia di Modena nell'aprile del 43. Fonte primaria è APPIANO, BC, III, 50 ss. 

208. Battaglia di Modena, del 21 aprile 43. 

209. Nella battaglia di Modena Irzio cadde sul campo, e Pansa morì poco dopo, a 
Bologna, in seguito alle ferite riportate in uno scontro a Forum Gallorum il 14 marzo 43 
(Cicerone, Farm., X, 17,2). 

aro. La vicenda è abbastanza oscura, anche se non inverosimile, considerata 
l'ambizione ciceroniana e l’obiettiva difficoltà in cui si trovava Ottaviano, difficoltà dalla 
quale poteva uscire solo con una legittimazione ufficiale. V. Cassio Dione, XLVI, 42,2 e 
Appiano, BC, II, 337-339, che confermano la notizia pluterchea. 
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raggiunse il suo apice, e col potere che si ritrovava l'oratore eccitò 
una parte del popolo contro Antonio, lo cacciò e mandò a 
combattere contro di lui i due consoli Irzio e Pansa; inoltre persuase 
il senato ad assegnare ad Ottaviano dei littori e la dignità di pretore, 
con la giustificazione che combatteva per la patria?”. Ma quando 
Antonio fu sconfitto? e ambedue i consoli caddero sul campo?”, 
gli eserciti vennero nelle mani di Ottaviano, [5] e allora il senato, 
temendo quel giovane che aveva dalla sua una così evidente fortuna, 
cercò di staccare da lui, con donativi e onori, le truppe, e anche 
privarlo del potere, con la giustificazione che non c’era più bisogno 
di gente che stesse alle difese ora che Antonio era fuggito. Allora 
Ottaviano, preoccupato, segretamente mandò messi a Cicerone con 
l'intento di persuaderlo a chiedere il consolato per ambedue?"9, e, 
una volta ottenutolo, a comportarsi come riteneva opportuno, 
guidando un giovane che aspirava a farsi un grande nome. [6] Lo 
stesso Ottaviano afferma che, temendo lo scioglimento dell'esercito, 
nel pericolo di restare solo, sfruttò debitamente l'ambizione di 
Cicerone, spingendolo a chiedere il consolato e con lui cooperando 


in ogni modo”"!, 


[46,1] In questo momento soprattutto, Cicerone, sollecitato e 
imbrogliato, lui vecchio, da un giovane, lo appoggiò e gli conciliò il 
senato, ma subito fu accusato dagli amici, e di lì a poco capì di aver 
rovinato se stesso e di aver fatto getto della libertà del popolo. [2] Il 
giovane infatti, divenuto potente e ottenuto il consolato?!?, lasciò 
perdere Cicerone e divenne amico di Antonio e di Lepido: unì le sue 
forze con le loro e con loro divise il massimo potere, quasi che fosse 
un privato possesso?!. Così furono proscritti più di duecento 
uomini che si volevano mandare a morte. [3] Grandissima discus- 
sione e contesa cagionò loro la iscrizione di Cicerone nelle liste: 


211. Non si trova conferma in altra fonte. 

212. Ottaviano fu eletto console con il suo congiunto Q. Pedio il 19 agosto del 43 
(SveTONIO, Aug., 31,2). 

213. Si allude alla costituzione del triumvirato: l'accordo fu raggiunto alla fine 
d'ottobre, in un'isoletta sul Reno (v. Appiano, BC, IV, 4; PLurarco, Ant., 19,1). 
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*Avtoviov uèv dovpf&twsg Eyovtos, el ui noobtog Exeivos drmoftvoxor, 
Aeridov è' ’Avruvip ngoomtdeutvov, Kalcagogs dè reds duporegoug 
avtegovtos. [4] ’Eylvovro è' al ovvosor usvors anbogntor nepl né 
Bovuwviav èp' fuégas toEis, xal ovviieaav elg térmov tIVÀà modow tv 
otgatonedwv, motaup mepiopedpevov. [5] Aéyerar dè tÙS mowras fiuéeoa 
SBiaywviokpevos into toù Kixégwvos 6 Kaicag vdobvar ti telMm xal 
soofoda. tòv &vbga. Tà Sè tig dvudborwg obtwg elyev. "Eder Kixégwvog 
pèv txotivar Kalcagpa, INMavXov dè t=BEA pod Afaidov, Aevx(ov dè Kalca- 
cos Avimviov, 8g fiv feios abr@ meòds unteds. [6] Ottws teérecov ind 
Bupuoù xal Avoong tiv avdewrlvwv royropiv, parxov è' anébertav we ovètv 
avigwrov Englov tativ dyeubregov tEovolav nie rgocCdafiévios. 


[47,1) Mgarttopévwv sè tootwv 6 Kixéguwy tv pèv tv &ygoîis ld(ors meol 
Tovoxiov, Exwv tòv dbeAgpdv obv alto’ rudduevor dè TÙS nooyeapés, 
Eywoay els “Aotuga perafiivar, ywplov ragdàiov toù Kixfowvocg, èxeitev 
8è mAeiv ely Maxedovlav reds Bgovtov' èn yo Lrto aùroi A6yog tpolta 
xgatoùvioc. [2] "Exopitovro è' èv qopelors, dmeronnoteg brò dbrns, xal 
xarà iv 680v Epiordpevor xal tà qopria ragafkMovres diidorg 
rgoowiogvgovto. [3] MaXov è è Kéivtos Aver, xal Aoyioudg adròv 
elofier tijg &roplag* oddèv yàe Epfîmn Aaf£iv olxofev, dida xal tp Kixéowwi 
yAlaxgov fiv tpédiov' &uervov obv elvar tòv pèv Kixépwva neodapfkver 
mig puyiig, aùtòv dè ueradeiv olxoftev ovoxevaodpevov. [4] Tavr' EBote, 
xal regifaXbvies ddifrovs xal avarAavodpevor BieXvngav. ‘O pèv obv 
Kéivtogs où mordaig Bortegov fiuéoas Und Tbv olxetbv noodofels tois 
tntovow, dvngéîn perà toò madég?!*. ‘O dè Kixégww elg "Aotvea 
souuoteis xal mhoiov evEwv, evitùc tvefin xal ragérievaev yo Kioxalov 
nvevuan yxowpevogs. [5] 'Exeiftev dè fovdoptvwv EvbÙs alpe tiv 
xupeomntov, elte Seloag mv Iaiacdav, ela oùdrm rmavramao. iv 
Kaloagog areyvwx®g miotiv, dméfn xal rapnàde reti otadlovs txatòv de 
elg ‘Piunv mogevépevos. [6] Ad&g è divwv xai perafaMépevos, xavfie 
mods Îdiacdav els "Aotuoa, xdxei dievuxtegeuoev tr Bervivv xai dnrdowv 


214. Le fonti concordi riferiscono che padre c figlio fecero a gara offrendosi 
alla morte ognuno per salvare l’altro, finché i soldati li uccisero entrambi (ArpiANO, BC, 
IV, 83). 
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Antonio asseriva che non avrebbe stretto patti se prima non fosse 
morto l'oratore; Lepido si schierò con Antonio; Ottaviano era 
contrario a tutti e due. [4] Ci furono segreti contatti tra loro soli per 
tre giorni presso Bologna, in un luogo lontano dall'accampamento 
circondato dal fiume. [5] Si dice che Ottaviano abbia difeso 
Cicerone per due giorni e abbia poi ceduto al terzo giorno, lasciando 
in balia della sorte l’oratore. Il baratto fu concordato così: Ottaviano 
abbandonava Cicerone; Lepido suo fratello Paolo, Antonio cedeva 
Lucio Cesare, che era suo zio per parte di madre. [6] L'ira e la furia a 
tal punto annebbiarono i loro sentimenti umani che essi diedero a 
vedere che nessuna bestia è più feroce dell'uomo che abbia la 
possibilità di dare armi al proprio risentimento. 


[47,1] Mentre si facevano tutti questi patteggiamenti, Cicerone 
era nel suo podere di Tusculo con il fratello; appena ebbero notizia 
delle proscrizioni, decisero di trasferirsi ad Astura, che era pure un 
podere di Cicerone, ma sulla riva del mare, e di lì passare in 
Macedonia, presso Bruto, di cui appunto si diceva che ivi si trovasse, 
in forze. [2] Sfiniti per la trepidazione erano portati in lettiga, e di 
tanto in tanto, per via, si fermavano e, collocate le lettighe fianco a 
fianco, si scambiavano le loro tristi esperienze. [3] Più demoralizzato 
era Quinto, che faceva considerazioni sullo stato di estrema indi- 
genza in cui si erano venuti a trovare; non aveva potuto prendere 
nulla da casa, e anche il fratello aveva pochi rifornimenti per il 
viaggio: era pertanto meglio che il fratello prendesse la fuga per 
primo, mentre egli sarebbe tornato a casa per prendere qualcosa, e lo 
avrebbe poi seguito. [4] Questo parve il partito migliore: si 
abbracciarono piangenti e si lasciarono. Pochi giorni dopo, con il 
figlio, Quinto fu ucciso da coloro che lo cercavano, per tradimento 
dei servi?!‘ Cicerone invece arrivò ad Astura, e trovata una 
imbarcazione, subito vi salì, e costeggiò la riva fino al Circeo, col 
favore del vento. [5] Di lì i marinai volevano subito salpare, ma egli, 
o per timore del mare, o anche perché non aveva deposto del tutto la 
speranza della lealtà di Ottaviano, sbarcò, e a piedi avanzò verso 
Roma per circa cento stadi. [6] Poi, dopo molti ondeggiamenti, 
mutò parere, e discese verso il mare nei pressi di Astura. Qui passò la 
notte, in gravi e disperati pensieri: pensò addirittura di venire di 
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Moywopov, 8g ye xal nageMdeiv ele iv Kaloagos cixlav Bevorjim «pipa xal 
opdtas tavrdv tnl tig torlag diotopa necoffadeiv. (7) 'AMà xal 
tavmg abròv &ntxgovare Tg dbob dos fackvwy, xal modà tagaybbn xal 
nad(vigona Bovievuara Ti) yvopn peradapfàvwv, magtbwxe toig olxétars 
tavtòv els Kauftag xatà mAoùv xoulterv, Exwv txei ywela xal xataguyiv 
boa féoous pradvbgwirov, Stav fBLotov ol tmolar xatanvéwow. [8] “Exe 
8 & térog xal vaòdv "Ar6Muwvos puuxgòv Lnèo Tg daikoong. "Evtedfev 
dobevres adedor xbganeg rd xAayymg roocegptoovio tò riolp 100 Kixtowvos 
tal yîjv toeccoutvo, xal xataoyévres tal mv xegalav bxatépwdev ol puèv 
tRéww, ol 8 Exortov tÙs tiv unguuétwv dpydc, xal màov t86xeL tò 
omueiov elvar rompbv. [9] "Aréfn 8’ oùv 6 Kixéewy, xal magerdbv eis 
mv Eravdiv, bg dvaravadpevos xatexA(tîm. Tov dè xoglxmv ol moMol pòv 
tri mig fuvelbog diexiimvio pdeyyépevor Boguf@des, els dè xatafàg eri 1ò 
xAiviblov tyxexaAuvppévov toù Kixéewvog duriye t@® otépati xatà puxgòv durò 
to) mgoowrov tò (lpudtiov. (10) OL è olxérar tavé' Sbobvieg xal 
xaxicavteg adtovg, el meouuévovar tod Beonétou qpovevoptvov Orutal 
yevtodar, ingla È avrò Bonfei xal ngoxmiderar map’ &Elav rohttovtos, 
avrol 8' otx duivovar, tà uèv Sedpevor, tà dè Ala AaBévres txbuitov Èv 
tp pogelp tods Dv ÎhXaccay. 


[48,1] "Ev toitw è ol aqgayeis èrijitov, txarovideyns ‘Eetvviog?! 
xal Ior(AMog xidiagyos®!, i margoxtovias motè dixnv qevyovi. ovvei- 
mev è Kixéowy, Eyovtes brmottas. [2] 'Ercel dè tùs Boa xexAeropévas 
evedvieg tEtxoyav, od garvopévov toù Kixéowwos oddè tbv Evbov elbévar 
paoxéviwv, Aéyerar veav(oxov tiva, teBopaupévov uèv drrò toÙ Kixéowvog tv 
yodpuaow èdeuvfeolos xai uatipaow, drerebtegov Bè Kolviov toù 
abeAipoù, Drigioyov tolvopa, pedcar 1» xuiagyxg Tò pogeiov xoputépevov 
Bià t@v xatapiruv xal cvoxiwv megiratwv tri tiv Î&Aagoav. [3] ‘O pèv 
obv yulagyos SMyoug dvarafàv ped’ tavroò neoiéder noòs iv 
tEobov, toù è' ‘Egevviov deduw gepopévov Bia tav megrràtwv è Kixéowy 
Îlofeto, xal toùg olxétas txédevoev tviatta xatadtota. tò pogeiov. [4] 
Adtds 5 Woreo eimder Ti dorotea XeLoi tbv yevelwv &riduevos, atevès 
{tv)ewoa toig cgpayevor, abyuod xal xéung àvardews xal ouvtetmabge 
Und ppoovtibuv td redowrrov, note toùg mielotous tyxadbyaofiar toù 

213. Il nome non ci è dato da altre fonti. 


216. C. Popillio Lenate, originario del Piceno, è indicato in Livio come /egronarius 
miles. 
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nascosto nella casa di Ottaviano e lì, sul focolare, uccidersi, per 
attirare in tal modo i demoni della vendetta. [7] Lo distolse il timore 
di essere messo alla tortura, e allora, dopo molti pensieri turbinosi e 
contraddittori, si fece portare dai servi a Gaeta, per mare: là aveva 
dei poderi, e un suo rifugio, preferito nell'estate, quando gradevolis- 
simi soffiano i venti etesii. [8] Qui era anche un tempio di Apollo, un 
poco sopra il mare, e da esso si levarono dei corvi, in grande stormo, 
e volteggiarono sulla nave di Cicerone che si accostava a terra: poi 
posatisi da ambe le parti sulle antenne, gli uni gracchiavano, gli altri 
beccavano gli orli delle vele, destando in tutti pensieri di tristi 
auspici. [9] Cicerone sbarcò, entrò nella villa e si mise a letto, con 
l'intento di riposare. E la maggior parte dei corvi si ammassarono 
sulla finestra gracchiando rumorosamente; uno scese sul giaciglio di 
Cicerone, che giaceva completamente coperto, e col becco sollevò un 
poco la coperta dal volto. [10] I servi allora, al vedere questo, 
maledicendo se stessi perché potevano essere spettatori della morte 
del loro padrone senza difenderlo, mentre anche le bestie gli 
venivano in aiuto e si prendevano cura di lui, un poco pregandolo, 
un poco costringendolo, lo portarono in lettiga verso il mare. 


[48,1] Sopraggiunsero in questo istante i sicari: erano il centu- 
rione Erennio?”, il tribuno Popillio?!, che Cicerone aveva un 
giorno difeso in un processo di parricidio, e alcuni soldati. [2] 
Trovarono le porte chiuse e le abbatterono; ma Cicerone non c'era, e 
chi c’era diceva di non sapere ove fosse. Si dice allora che un 
giovanetto, allevato e educato dall’oratore, liberto del fratello di lui 
Quinto, di nome Filologo, abbia indicato al tribuno la lettiga che 
stava andando verso il mare attraverso gli ombrosi viali alberati. [3] 
Allora il tribuno, con pochi soldati, fece il giro della villa dirigendosi 
verso l'uscita che dava sul mare, mentre Erennio veniva di corsa 
lungo i viali. 

Cicerone lo sentì venire e immediatamente ordinò ai servi di 
posare a terra la lettiga. [4] Poi, secondo il suo solito, toccandosi con 
la sinistra la guancia, stava con gli occhi fissati sui sicari, con i capelli 
scomposti, con lo sguardo disfatto dai pensieri, con un'espressione 
tale che i più si coprirono gli occhi mentre Erennio lo colpiva. [5] Il 
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‘Egevviov ogatovios adrbv. [5] 'Eog&m dè tòv tedynbov tx où 
pogelov ngotelvag, Bro turivo yeyovbg tEnxootdv xal tétagrov?". [6] 
Tiàv dè xegpadiv dréxopav abroi xal tùs yeipag, "Avtwvlov xedebdoavtos, 
als toùs Ddinnixoùs fyoaypev. Abtég te Yao 6 Kixégwv toùs xav' 
"Avioviov Abyoug Prdmaimods èrtyoaye, xal puéyxor viv Daurminol 
xaiobvtat. 


[49,1] Tov & axgwelwv ets ‘Pounv xoproftéeviwv, Eruge pèv dipyat- 
oeolag auvieAdv è "Avtmviog, dxovoas dè xal (B@bv aveBénoev, we viv al 
mooygagai tédog tyorev?!9, [2] Tiv Sè xepadàv xal tàs yeipag EntAevoev 
into tòv tuBéiwv tri toò friuatog feivar, détaua ‘Pmualors perxtév, où 
tò Kixtgwwvos deliv medowrov oloutvors, dida Tg "Aviwvlov wuxis 
etxbva. ITANY Ev YÉ 1° Pgovijoag pérgiov tv tosto, Mourwvia ti Kotvtou 
yuvarri tòv DiXbioyov nagtéwxev. [3] ‘H dè xvola yevouém toù owparog, 
Mas te dervaig èyoroaro tuwelarg, xai tg adgxas àmotéuvovia tÙùg 
avrod xarà puuxgòv Ontàv, elt todlew Avéyzacev. Obrw yào Evior tav 
cvyyeagptwv lotogrxaow' [4] è è' avroò toù Kixéewvog àredebtegog 
Tiowv tò raporav odbdè uéumniai Tg tod DrdoAbyov roodoolag. 

[5] Ivvi&vouar Bè Kalcaga yedvorg moMoic fotegov eloeiteiv mods 
Eva tov Huyatoidov' tòv dè fiBMov Eyovta Kixégwvog èv taig yxegalv, 
turdayevia t@ luatip megiuadvinter' (8évrta Bè tòv Kalcaga Aafeiv xal 
BieXdeiv tortora puégos smoid toi fifMov, nédv È drodbévia t@ 
pereaxtp pévar “Adyiog ave © mai, Abyos xal qrAértaters”. 

{6] Enel pévror thxiota xareroMéunoev è Kaicag ’Avtdwviov, 
Umateimv adds elhero auvagyovta toù Kixégwvog tòv ul6v, tp* où tag 
1 elxévag i Povid) dveidev "Avtwviov, xal rms &Mas drndoas Yxvewae 
tiuég, xal mgoceynploato undevi tov "Avtwvlwv Svoua Mapxov elvar?!?, 
Otitw tò Saugviov elg tòv Kixéowvog olxov tramiveyne tò téiog mig 
"Aviwvlov xoddoews. 


217. La morte avvenne il 7 dicembre (Tacito, Dial. de orat., 17). 

218. V. supra, Dem., 8,4. 

219. Il riferimento è forse a CICERONE, pro Cael., 40-41, ma la citazione è certamente 
a memoria. 
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colpo mortale gli fu inferto nel collo mentre egli era proteso fuori 
della lettiga; aveva sessantaquattro anni?!, [6] Poi, secondo l'ordine 
di Antonio, gli furono tagliate la testa e le mani con le quali aveva 
scritto le Filippiche. Fu proprio Cicerone che intitolò «Filippiche » 
le orazioni contro Antonio, e il nome resta ancora oggi. 


(49,1) Quando la testa e le mani di Cicerone furono portate a 
Roma, Antonio stava presiedendo un'assemblea per l'elezione di 
alcuni magistrati; non appena ebbe ricevuto la notizia, e ne ebbe 
conferma diretta, a gran voce disse che ormai le proscrizioni 
potevano aver fine?!8, [2] Ordinò poi che il capo e le mani 
dell’oratore fossero poste sui rostri, al di sopra della tribuna, orrendo 
spettacolo per i Romani che non tanto credevano di vedere il volto di 
Cicerone, quanto piuttosto l’immagine dell'anima di Antonio. Costui 
per altro fece almeno una cosa con un certo spirito di giustizia: diede 
Filologo a Pomponia, moglie di Quinto. [3] Avutolo, oltre a molti 
dolorosi supplizi, ella lo costrinse a tagliarsi, a poco a poco, fette di 
carne dal proprio corpo, a cucinarle e mangiarle. [4] Questo 
tramandano alcuni storici, ma Tirone, liberto dell’oratore, neppure 
fa menzione del tradimento di Filologo. 

[5] So che parecchio tempo dopo Augusto entrò nella camera di 
suo nipote, e lo trovò con un libro di Cicerone tra le mani; mentre 
quello sbigottito, si copriva il volto con il mantello, Augusto prese il 
libro, lo sfogliò per gran parte, stando in piedi; poi lo restituì 
dicendo: «Era un saggio, mio caro, un saggio; e amava la patria». 

[6] Dopo la definitiva sconfitta di Antonio, Ottaviano, eletto 
nuovamente console, si scelse come collega il figlio di Cicerone, e 
durante il suo consolato, il senato fece abbattere le statue di Antonio, 
annullò gli altri onori che gli erano stati concessi, e impose che 
nessuno degli Antonii potesse più avere il nome di Marco?!. 

Così il fato volle che uno della famiglia di Cicerone comminasse 
le pene definitive di Antonio. 


AHMOZOENOYE KAI KIKEPGNOX ZYFKPIZIZ 
CONFRONTO TRA DEMOSTENE E CICERONE 


{50(1),1] "A puèv oùv Gia pwrjpng tav regi Anpoofftvovg xaì Kixégwvog 
totopovpévmv elg mv iuertoav  dgpixtar yvm®aww, tab’ totlv. [2] 
"Acero dè Ttò cvyxoilverv mv Èv toig A6yorg FE adrimv, txeivò por doxò 
ui magroev &pentov, bm Anuoafévng uèv eis tò Ontopizòv Evéreme adv 
Boov Elyev èx pooews f doxnmoews Abyuov, brtegfadAbuevos tvagyeig pèv xai 
dervomu toùg èrì tov dyovav xal tOv dixbv ovvebetatoptvovs, dyx@ dè 
nai peyadorgereia roùg èmdertinove, dxorfela dè zai tex TOÙc GoOqu- 
otéàs' [3] Kizégwyv dÈ xaì torvpadi)g xai tortdog ti) regì toÙs AGYOvE omovdr) 
yevépevog, ouviditerg puèv ldiag gidoadgovs àmortiortev obx dilyag eig 
tòv Axadnuaixòv tpétov, OÙ jujv dii xai dLà Tov mods tds dixas xal toùs 
dybvas yoagopévav Abynv dmAbg toriv tprerglav tivà Yoappatwv 1ugev- 
deixvuodar fovibpevos. [4) “Eat BÉ mig xai toù ijfovg tv toig A6YorS 
txattgov dioyig. ‘O pèv yàp Anpoodévovg tEw rmavids Wouiopod xai 
mardias elg dervétnia xai orovdiv ocuvnyuévos oùx HM vyriwv Sdwdev, 
Mboreo 6 IMutdtag EFoxwrtev, ddl Udportooias xal gpoovi(dwv xal tig 
Aeyopévng mixolag toò tebmov Kai otuyvémniog® Kixéewyv Sè roddayod ti 
oxmititp teds tò fmpoibyov txqpeoduevos, zai relyuata omovdiig Gera 
yi xal radifg xaterpwvevduevos tv taig Bixaig elg tò yoeubdec, 
rgprider tod moétovrog, iborreo tv ti) Kaiiov ovvnyogig undèiv &totov 
moreiv aUTÒv Ev tooavtm tevRpi) zaui todvtedelg taig dovais yempevov' tò 
yàp mv EEean ju) peréyew pavixdv elvar, xai tav’ tv iidovj td 
evdarpovovv tv Erupaveotatmv priogdipuv tibeputvwv. [5] Afyetar dè xai 


(50(1),1] Di quel che si racconta su Demostene e Cicerone e che 
è degno di memoria, questo è quanto è giunto a nostra conoscenza. 
[2] Ma lasciando da parte un giudizio relativo alla qualità della loro 
eloquenza, mi pare di non dover passare sotto silenzio il fatto che 
Demostene indirizzò all'arte della parola tutte le sue doti naturali e 
quelle acquisite con l’esercizio, e superò in abilità e efficacia quanti si 
misurarono con lui nei dibattiti politici e processuali, in solennità e 
magnificenza gli oratori epidittici, in precisione e artificio i retori. [3] 
Cicerone invece, che con il suo impegno nell’eloquenza divenne 
ricco di varia e profonda cultura, ha lasciato non poche composizioni 
propriamente filosofiche di impostazione accademica; comunque 
anche dai discorsi scritti per i dibattiti politici e per i tribunali, 
appare chiaro che vuol mettere in evidenza la sua conoscenza della 
letteratura. [4] Dai discorsi di ambedue traspaiono i loro caratteri. 
Quello di Demostene, che prescinde da ogni abbellimento e da ogni 
ricercatezza formale, e si concentra su forza espressiva e impegno, 
non profuma di lucerna, come disse Pitea, per scherno, ma vi si sente 
il bevitore d’acqua, è pieno di pensieri e della ben nota amarezza e 
tristezza. Cicerone invece, per la sua indole caustica, si lascia spesso 
andare alla battuta pesante e ironizzando, in vista del suo vantaggio, 
su temi seri dei processi con scherzi vari, non si cura del decoro, 
come nella difesa di Celio, ove dice: «Dandosi ai piaceri in una 
situazione di tale agiatezza e mollezza, egli non faceva niente di 
strano: è da pazzi non godere di ciò di cui si può godere, tanto più 
che i più celebrati filosofi ripongono nel piacere la felicità! ». [5] Si 
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Katwvos Movprvay Biwxovius bauteswv drvioytiotu xai toMdà did tÒv 
Kétwva xwuwdeiv tiv Erwixi]v alpeaw eri taig dtomfarg tiv mapaddewy 
Aeyoptvwv doyurtwv' yÉiwrog dè daurgod xattbvtog Èx TbDY TEPLEOTIWDTWY Els 
toùs dixaotés, Novyi diauerditioag (6 Kérwv) noòdg toùg rapuna@rpé- 
voug elmeiv' “dg yedoiov b dvbpeg tyopev inatov”. [6] Aoxei dè xal 
yfwrog olxeiog è KixÉgwv yeyovévar xui gpràdooxbrmg, T6 te rEbGHwNOvV 
uùrov perdlaua xai yuiwn smapriye’ to dè Anpoodévoug del tig Eniv 
orouòdi), xui tò gpovtiotiKàv TOLTO val oUvvouv où dgdiwg drédermev dev 
zai dioxodov abvidv ol Eyfpoi xai &vatporov, bg adtàg etenzev!, Urenà- 
)ouv rpoònàws. 


{51(2),1] “Et toivuv tv tois ovyyedppaor xarideiv tou tòv  putv 
tuperog xai dveraydog tov elg gavròv antéuevov tyxwplwv, te TOvTOv 
denoar mods tregév mi peitov, ta è’ Evdafm xa péroiov’ 1) dè 
Kixéowwvog tv tois A6yos dpetola mig mepravrodoyiag dxpuolav tivà 
xamybgei 1edg déEav, ffomvtog dg tà bràa dei ti) mfévvp xai ti) YAOrT] Div 
VorapBixdv Oreixerv Bapwnv?. [2] TeAeutov è' où tà Eeya xaì tàg 
modeeig piévov, didà xai toùg Adyovg Èrpiver todg elpntévovs Up’ adrod 
xai yeyoapupévous, Wdareo ‘looxpéter xai ‘Avatpéver toig dogprotaig 
Srapergarievbpevos, où tòèv ‘Pmpaiwv dijuov &yew dlibv xai delobv, 

feidiv, drAitorddav, déiov dviutéAorS*. 

[3] ‘Iogiew puèv yào dà Adgyou tòv rnoAireudpevov àvayzaiov, dyaràv 
è’ dyevvèeg xal dyveverv tiv darò toÙ A6Yov détav. “"Ofev tupordéote- 
gog tavtn xal peyadorgertateoos è Anuootévng, tiv uèv avtod èbvapuv 
tuterglav tivà smoXlng deopevnv Tg smapà thbv àaxpowpévwv ebvolag 
arogarépevog', averevdéoovg dè xaì Bavavoovg, doro eloi, toÙg ènì 
tovtw puowpévovg Myovpevog. 


{52(3), 1] ‘H puèv oùv tv t@ Snunyogeiv xa moditeveada divajug 
buaddg dpupottgors bmmetev, mote xal toùdg t@v Bri wv xal otgatonedev 


1. V. DEMOSTENE, 2 Phil., 30. 

2. Il riferimento è al famoso Cedant arma togac: concedut laurea linguae tratto dal De 
consulatu suo. Altra lezione di questo verso, forse migliore, legge landi anziché linguae. 

3. Il verso è tratto da Eschilo, forse dall'elegia per i morti di Maratona (così PLG 
(Bergk) II, 252). 

4. Cfr. DEMOSTENE, Cor., 277. 
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racconta che quando Catone citò in giudizio Murena, Cicerone, che 
era console, ne assunse la difesa, e insistentemente schernì, attra- 
verso Catone, la scuola stoica per la assurdità delle proposizioni che 
si dicono paradossi; e siccome grasse risate sorgevano tra la gente e 
di qui tra i giudici, Catone, tranquillo, disse sorridendo ai vicini: 
«Che console faceto abbiamo, amici! ». [6] Sembra appunto che per 
natura Cicerone fosse portato al ridere e allo scherzo; il suo volto 
aveva un aspetto sorridente e bonario, mentre Demostene era 
sempre serio e non abbandonava facilmente l'atteggiamento di 
corruccio e di concentrazione; per questo i suoi nemici lo dicevano 
scontroso e intrattabile, come egli stesso ha scritto". 


[51(2),1] Nelle loro opere è possibile vedere che l’uno clogiava 
la propria attività con misura, e senza urtare nessuno, quando lo 
doveva fare per qualche scopo superiore, mentre per il resto era 
misurato e prudente; Cicerone invece nei suoi discorsi, parlando di 
sé, dava a vedere in modo smodato una illimitata brama di gloria, 
quando a gran voce dice, ad esempio, che «le armi devono cedere 
alla toga, e all’eloquenza deve cedere l'alloro del trionfatore »?. [2] E 
infine non solo egli lodava le sue azioni e le sue imprese, ma anche i 
discorsi che aveva pronunciato e scritto, quasi fosse un giovane che 
rivaleggia con Isocrate e Anassimene, non uno che pretende di 
guidare e correggere il popolo Romano 

«massiccio, armato pesantemente, tremendo per i nemici»). 

[3] È infatti necessario che il politico acquisti forza attraverso 
l’eloquenza, ma è ignobile che brami ardentemente la gloria che 
deriva dall'eloguenza. Sotto questo aspetto è più autorevole e 
dignitoso Demostene, che dichiara che l’efficacia della sua oratoria 
nasce dalla esperienza, e necessita di molta benevolenza da parte 
degli ascoltatori*; è lo stesso Demostene che ritiene che chi si vanta 
dell'eloquenza è individuo meschino e volgare (come in effetti è). 


[52(3),1] Tutti e due ebbero allo stesso modo abilità oratoria e 
politica, tanto che di loro ebbero bisogno quelli che avevano armi e 
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xugloug deiatar, Anpuooftvovg pèv Xapnta xaì Aroxridy xaì Aewobévyv!, 
Kixéowvog dè Moprnuov xaì Kaloagu tòv véov, bg abròg 6 Kaicug Èv toig 
mods ‘Avyolnzauv xai Marmivav Unopmipaov elonzev®. [2] TO dè doxei 
uddtora ai Afyerar  todrrov dvbpdg Emdervivar xui Buouvibe, 
tEovola rai dpyi 1àv 1d080g xivovoa xai taoav drmozaivatovou xaziav, 
Anpoodéver puèv obdy briotev, oùd' EdBwxe toravtnv diarmerguv ubvtob, 
undeplav deyxiv tòov tripavbv dgtag, 85 odi Mg sp' abtoi ovvietay- 
puévng tiri DiAnrov torgamiymoe duvapews' [3] Kixéowv dè taplag eig 
Zixehiav xaì dvdurarog eis Kidixiuv xaì Karsadoxiav anootareig, tv 
zap mig prdomriovifag dxpatovons xui tv reuropevwv oteamybv xui 
Myendvmv, @g toù xAérterv dyevvoùs Svros, tri tò deraterv tpetopevwv, 
où tò Aapfkverv t86xeL dervév, GAX' d perolwg tTODTO Towbv r\yaràto, 
moddiv pèv enldertiv brregowias yenuatwv troufoato, 10)iv dè guav- 
dewr(as xai yonatémntos. [4] "Ev asti dè ti) "Popup A6yw pèv amoderyteig 
firatos, tEovoiuv dè Aafyv avtoxgàtopag xai dixtatoRog Eri toùs megi 
KatiMvav, Euagrvenge tp IMAGTtwwI fravtevaniév@ rmavdav tEev zubv TÙGg 
mele, btav Els TAUTÒ duvapis te peydàn xaì gpoedwnos Ex tivos tUXNS 
yonotiig aravnjon perà dixatooivig?. 

{5] Xenpaticanda: toivuv md tod Agyov Anpoodévg pèv ènupoyowsg 
Aéyetar, dofoygagoyv zeugpau toîs tepi Dopplwva xai AroMédmeov dvadi- 
xoig”, xal BuPàinfeig uèv tri toig faorixoig yeruaow, prov dè tv 
‘Agrradeimv. [6] El dè tavra toùg ye&poviag (oùx dMiyor d' Elolv obtOI) 
yevdeodar palnuev, ddl Bri ye mods Bwopeùg fiaordéuwv oÙv yipiti xai tipi) 
&idopévag devafdhépar Anpoodéwmz ov dv tréiunoev (Odd iv ToUtO Eoyov 
avignrov daveitovios tri vautizois”), dujyavov dvreuteiv' [7] regi dè 
Kizépwvos, bri xui ZixediwtiY dyopavopovvi zai faorwéws tod Katadoxiy 
avdvrurtevovir zal tv tv ‘Popup pia wv, bre mig rédewg BEETLE, dvpov- 
pévowov modà xal Seopevmv Aaftciv dvitayev, elontar. 


5. Curete, Diopite e Leostene, contemporanci di Demostene, furono in vario modo 
niutati dall'oratore; il primo combutté contro Filippo in Tracia e poi a Cheronea; Diopite 
dedusse coloni nel Chersoneso Tracico; Leostene guidò l'esercito ateniese nella guerra 
lamiaca del 322.21. 

6. Augusto scrisse in tredici libri un De vita sua, tracciando la sua Autobiografia fino 
alla guerra cantabrica, del 25 a.C. 

7. PLATONE, Rep., V, 473 D. 

8. V. DrmostTENE, De Rbod. lib., 1-2. 

9. Tale era appunto la speculazione fatta prestando tnt vavtixois, cioè sui 
commerci marittimi. 
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eserciti: Carete, Diopite e Leostene ebbero bisogno di Demostene* e 
Pompeo e Ottaviano di Cicerone: lo ha detto Ottaviano, nella sua 
Autobiografia dedicata a Agrippa e Mecenate”. [2] Ma ciò che rivela 
soprattutto e mette alla prova (così sembra e così si dice) il carattere 
di un uomo, e cioè la autorità e il potere, che mettono in moto ogni 
passione e svelano ogni difetto, non fu peculiare di Demostene, né 
egli poté darne prova perché non ebbe nessuna carica importante, 
non avendo avuto il comando neanche di quell’esercito che aveva 
raccolto contro Filippo. [3] Cicerone invece, inviato come questore 
in Sicilia e proconsole in Cilicia e Cappadocia, in un momento in cui 
la brama di danaro era al sommo, e pretori e governatori che erano 
mandati in provincia, quasi che il semplice rubare fosse cosa 
meschina, si davano a saccheggi (non sembrava grave il prendere agli 
altri, ed era apprezzato chi lo faceva con misura), diede grande prova 
di disprezzo del danaro, e manifestò in più modi umanità e 
gentilezza. [4] In Roma poi, console di nome, ma con potere di 
dittatore assoluto contro i Catilinari, confermò il detto di Platone 
che asserisce che le città si libereranno dei loro mali quando vi si 
troveranno, per un fortunato caso, nello stesso momento, un grande 
potere e una grande intelligenza insieme alla giustizia”. 

[5) Si rimprovera a Demostene di essersi arricchito con l’elo- 
quenza scrivendo segretamente discorsi per Formione e Apollodoro, 
avversari nello stesso processo*; fu anche accusato di aver ricevuto 
danaro dal gran Re, e condannato per lo scandalo di Arpalo. [6] Se 
dicessimo che questi accusatori (non sono pochi) mentono, sarebbe 
però impossibile affermare che Demostene avrebbe resistito ai doni 
che i re gli facevano con grazia e onore( e del resto il resistere non si 
addiceva a un uomo che prestava danaro ad alto rischio)”. [7] 
Quanto a Cicerone già è stato detto che rifiutò i molti doni che gli 
offrivano con insistenza i Siciliani, quando fu questore, il re di 
Cappadocia, quando fu proconsole, e gli amici di Roma, quando fu 
mandato in esilio. 
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[53(4),1] Kal pùv ij ye Puyd t@ pèv aloygà xAorijg GAbviL ouvvéneoE, t@ 
dè Bua x&dAiorov Foyov, dvdemrtovs dhimmofovs tig smargidos txxépavii. 
[2] Aiò toù puèv oddels A6yos turintovias, tp’ d &' N ovyxintos tom 
te duiAiate xai néviog toye xal yvounv bnte oùdevòc elmeiv èreloòn 
medregov f Kixéowvi xhtosov ynpioaofa.. Tiv puévror guyiv deybs è 
Kixégwy Bulveyxev tv Maxedovig xafiipevos, tò dè Anpoodtver xai i) puyà 
néoog uéya mig noritelag yÉyove. [3] Euvaywvitéuevos yùe ws elontar 
toig "EMnor xal toùgs Maxedévwv smpéofers teedaivwv èrmiogero tÙS 
mbe, smodv Pertiwv OepuotoxAfous xal "AXxifiabov magà tàg abràg 
tixas drapavels mod(mg' xal pévror xai xateAit@v adftig avròv trébwxev 
elg mv udriv tavmv moditelav, xal dietéder nodeumov nods ’Avilma- 
tgov xaì Maxedévag. [4] Kixéowva È bveldioev tv ti fovij Aalhios, 
altovpévov Kalgagogs bnatelav petiétvar ragà véuov obo yeverbviog, 
otwri) xatpevov. “Eyeage dè xal Bpobtog tyxaddv 6g ueltova xal fapute- 
cav meradorerpnaéri tupavvida tig dp' aùtod xataAvdelong!. 


[54(5),1] "Enì mao Sè tig tedevti]g tòv puèv olxtloar ng (dv), 
avdpa npeopvmv dl dyévverav bn olxetov fvw xal xdtm reoupeodpevov 
xai pevyovra tòv Edvarov xal àmoxpurtéuevov Toùg où moid med mig 
quoews ijxoviug tr’ ubrév, Elt drougpuyévia' [2] 100 è', el xa puuxoù 
mods mv [xeofav Evedwxev, dyaot) pèv 1) magaoxevò) t0Ù pagphxov xal 
mignors, dyaom) è' 1 yeflars, Bri tod feoò pi) ragtyovios avrò tiv 
daovMav, ioreg tri peitova fiwudv xatagpuyov, tx tv Brdwv xal tav 
Sopupégwv dafòv tavtòv pyeto, tig AvrutaTtRgov xataye\koag mubmios. 


to. Cfr. Cicrrone, Ad Brat., I, 16 e 17. 
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[53(4),1] L'esilio colpì vergognosamente Demostene, condan- 
nato per furto; nel caso di Cicerone invece derivò da un motivo 
nobilissimo: perché aveva tolto di mezzo individui pericolosi per la 
patria. [2) Perciò nessuno si ricordò di Demostene esule, mentre per 
Cicerone il senato mutò abito, prese il lutto, e decise di non prendere 
nessuna deliberazione su nulla prima che venisse deciso il rientro di 
Cicerone. Però Cicerone passò nell’inattività il suo esilio, in 
Macedonia, mentre per Demostene il momento dell'esilio fu molto 
importante per la sua attività politica. [3] Come si è detto, infatti, 
egli girava per le città cooperando con i Greci e scacciando i messi 
macedoni, dimostrandosi così cittadino molto migliore di 'T'emistocle 
e Alcibiade in circostanze analoghe; e del resto, quando tornò in 
città, si ridiede a questa stessa politica, e continuò la lotta contro 
Antipatro e i Macedoni. [4] Cicerone invece fu incolpato in senato 
da Lelio di esser rimasto seduto, in silenzio, quando Ottaviano, 
ancora imberbe, aveva chiesto, contro la legge, di aspirare al 
consolato. Anche Bruto aveva scritto, accusandolo di avere allevato 


una tirannia più grave di quella che egli aveva distrutto!”. 


[54(5),1] In conclusione, per il modo della loro morte si può 
avere pietà di Cicerone, un vecchio che, per debolezza, si fa portare 
qua e là dai suoi servi e cerca di evitare la morte nascondendosi 
davanti ai sicari che di poco hanno preceduto la morte naturale, e 
che poi da essi è trucidato. [2] Di Demostene invece, anche se per un 
poco si è dato a supplicare, è ammirevole il fatto che preparò il 
veleno e lo conservò; ammirevole anche l’uso che ne fece: poiché il 
dio non gli garantiva l’asilo, fuggito, per così dire, su un altare più 
grande, se ne andò sottraendosi ad armi e armati, e facendosi beffe 
della crudeltà di Antipatro. 
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Abgaro (capo della regione Osroene), 
Cr., 21,1; 22,1; 22,3-5. 

Abideni, Alab., 29,4. 

Abido, Alab., 27,3; 36,2. 

Abra (ancella di Pompcia, moglic di 
Cesare), Crc., 28,3. 
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Per., 30,4. 
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Acheloo (fiume dell'Acarnania), Per., 
19,3. 

Achille (eroc della guerra di Troia), 
Alcib., 23,6. 

Acilio M., Cic., 27,2. 

Acropoli, Dem., 26,6. 

Adimanto (stratego Ateniesc), A/cib., 
36,6. 

Adone (dio), Nic., 13,11; A/cib., 18,5. 

Adrasto, Cic., 27,2. 

Africa, Fab., 8,4; 25,1; 26,3; Alab., 
17,3.4. 

Afrodite, Cr., 17,10. 

Agamennone, Per., 28,7; Nic., 5,7. 

Agariste (madre di Pericle), Per., 3,2. 


Agatarco (di Samo, pittore), Per., 
13,3; Alcib., 16,5. 

Agave, Cr., 33,3. 

Agide II (re di Sparta), A/cib., 23,7-8; 
24,3; 25,1; 34,5; 38,6. 

Agide IH (re di Sparta), Dew., 24,1. 

Agnone (padre di ‘leramenc), Per., 
32,4. 

Agraulio (sposa di Cecrope), Alcib., 
15,7. 

Agricoltori (commedia di Aristofane), 
Nic., 8,4. 

Agrile (demo dell’Attica), Alcib., 22,9. 

Aiace, Alcib., 1,1. 

Alba (città del Lazio), Cic., 31,2. 

Alcibiade, Per., 20,4; 37,1; Cor., 40,2- 
3; 41,1.3.5-6.8-9.; 42,1.4.6; 43,1; 
44,1-2; Cr. 35,16; Nic, 9,12; 
10,3.5.9; 11,1-5.9; 12,1.4-5; 13,1; 
14,3-5; Dem., 1,1; 27,7; Cic., 53,3. 

Alcidamante (retore), Dem, 5,7. 

Alcmeonide, A/aib., 1,1. 

Alessandro (maestro di Crasso), Cr., 
3,6. 

Alessandro Magno, Cr., 37,4; Dem., 
9,1; 20,5; 23,2-6; 24,1; 25,1; 27.1. 

Allobrogi, Cic., 18,4.6-7. 

Alonneso (isola del mare Egeo), Derr., 
9,6. 

Alpi, Fab., 2,1; Cr., 9,7.10. 

Amano (monte della Siria), Cic., 36,6. 

Amazzone, Dem., 19,3. 
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Amazzoni, Per., 31,3. 

Ambracia (città dell'Acarnania), Per., 
17,2. 

Amicle (nutrice di Alcibiade), A/cid., 
1,3. 

Aminta (ambasciatore di Filippo il 
Macedone), Dem., 18,2. 

Anacreonte (pocta), Per., 2,1; 27,4. 

Anassagora (filosofo), Per., 4,6; 6,1-3; 
8,1; 16-7-9; 32,2.6; Nic., 23,34. 

Anassilao di Bisanzio, A/cib., 31,3.7. 

Anassimene di Lampsaco (retore e 
filosofo), Derm., 28,3; Cic., 51,2. 

Anco Marcio (re di Roma), Cor., 1,1. 

Andocide (oratore), Nic., 13,3; Alcib., 
21,1; 3-6. 

Andro, Alcib., 35,2. 

Androcle (oratore), A/cib., 19,1; 3. 

Andromnco (abitante di Carre), Cr., 
29,2.5. 

Androzione, Denr., 15,3. 

Anfipoli (città della Macedonia), Nic., 
9,4; 10,3. 

Apfissa (città della Locride), Derr., 18,1. 

Aniene (affluente del ‘T'evere), Cor., 
6,1. 

Anito, Cor., 14,6; Alcib., 4,4-6. 

Annalio L. (senatore), Cr., 35,3. 

Annibale, Per, 2,5; Fab, 2,2.4; 
3,1.3;5,1.3-5;  6,1.4-5.10; 7,2-6.8; 
8,2-4; 10,7; 11,1-2.4-5; 12,5-G; 13,7; 
14,1.5-6; 15,1-3; 16,1.3.5.8; 17,1; 
19,1-3.5-6.8; 22,1-2; 23,1-3; 25,1; 
26,1.3-4; 27,1-2; 292. 

Annio Chilone Q., Cie, 18,5. 

Annio Milone T. (tribuno della ple- 
be), Cic., 33,4; 35,1.2.5. 

Antemione (padre di Anito), Cor., 
14,6; Alcib., 6,1. 

Antemocrito (araldo ateniese), Per., 
30,3-4. 

Anticnto (opera di Cesare), Cic., 39,6. 

Antifane, pocta comico, Ders., 4,6; 
9,6. 
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Antifonte ateniese, Der, 14,5. 

Antifonte di Ramnunte, A/cib., 3,1; 
Nic., 6,1. 

Antigono (cognome), Cor., 11,3. 

Antioco (nocchiero di Alcibiade), A/. 
cib., 10,2; 35,6-7. 

Antioco Ill di Siria, Cr., 26,8. 

Antioco di Ascalona, Cic., 4,1-2.4. 

Antipatro (reggente la Maccdonia), 
Cor., 42,3; Dem., 27,1-2; 28,2-4; 
29,1.5-6; 30,1; 31,5; Cic, 53,3; 
54,2. 

Antistene (filosofo cinico), Per., 1,5; 
Alcib., 1,3. 

Antonio Hybrida G., Cic, 11,1-2; 
22,8. 

Antonio M., Cic., 24,6; 41,6; 42,3-4; 
43,1.3.4.6-8; 45,1-2.4-5; 46,2.3.5; 
48,6; 49,1-2.6. 

Anziati (tribù volsca), Cor., 9,6; 13,5; 
19,2-3; 20,5; 39,3.5. 

Anzio (città del Lazio), Fud., 2,2; Cor., 
22,1; 26,1; 39,1. 

Apollo, A/cib., 2,6; Cic., 47,8. 

Apollodoro, Dem., 15,1-2; Cic., 52,5. 

Apollonia (città dell’Illiria), Crc., 43,8. 

Apollonio, Cr., 17,5. 

Apollonio Molone, Cic., 4,5-7. 

Appio Claudio, Cor., 19,3. 

Appio M. (oratore), Cic., 26,12. 

Arabi, Cr., 22,4; 28,5; 29,4; 31,8. 

Arcadi, Cor., 3,3. 

Arcadia (regione del Peloponneso), 
Dem., 27,4. 

Archestrato (stratego ateniesc), A/crb., 
16,8. 

Archia (attore tragico), Der., 28,3-4; 
29,1.3.5-6; 30,2. 

Archidamo II (re di Sparta), Per., 8,5; 
29,7; 33,3-4; Cr, 29. 

Archiloco di Paro, Per., 2,1; 28,7. 

Archippo (poeta comico), A/crb., 1,8. 

Arcopngo (tribunale d'Atene), Per, 
7,8; Dem., 14,5; 26,1. 
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Ares, Fab., 2,2. 

Argas (soprannome di Demostene), 
Dem., 4,8. 

Arginuse (isole presso le coste dell'A- 
sia minore), Per., 37,7. 

Argivi, Nic., 10,6; Alaib., 12,3. 

Argo, Nic., 10,4; Alcib., 12,3; 15,1.3; 
23,1; Cor., 41,3. 

Arifrone (tutore di Alcibiade), A/ab., 
1,2; 3,1. 

Ariobarzane (re di Cappadocia), Cic., 
36,1. 

Aristide il Giusto, Per., 7,3; Nic., 11,6; 
Cr., 34,2; Cor., 41,6; 43,8; Der., 
14,1. 

Aristide di Mileto, Cr., 32,4. 

Aristobulo di Cassandrea, Der., 23,6. 

Aristocrate, Dem., 13,5; 15,3. 

Aristodico di Tanagra, Per., 10,8. 

Aristofane (poeta comico), Per., 26,4; 
Nic., 4,7; 8,3; Alcib., 1,7; 162. 

Aristofonte (pittore), A/cib., 16,7. 

Aristofonte (arconte del 330 a.C.), 
Dem., 24,2. 

Aristogitone, Derr., 15,3. 

Aristone (nocchiero dei Corinzi), Nic., 
20,8; 25,4. 

Aristone di Chio (filosofo stoico), 
Dem., 10,2; 30,1. 

Aristonico di Maratona, Dem., 28,4. 

Aristotele, Per., 4,1; 9,2; 10,8; 26,3; 
28,2; Nic., 1,4; 2,1; Cor., 42,3; Cic., 
24,5. 

Armeni, Cr., 18,4; 19,1; 21,5; 22,2; 
29,2. 

Armenia, Cr., 19,2; 21,5; 32,1; Cic, 
10,2. 

Arpalo (ministro di Alessandro Ma- 
gno), Dem., 25,1.3-5.7; Cic., 52,5. 

Arpino (città del Lazio), Cic., 8,3. 

Arrenida (padre di Callicle), Dem., 
25,7. 

Arrio Q. (pretore nel 73), Cic., 15,5. 

Arsace (re dei Parti), Cr., 18,1; 27,3. 


Artaserse II Mnemonc, A/ab., 37,7. 

Artavasde (re d'Armenia), Cr., 19,1-2; 
21,5; 222; 33,1-2. 

Artemisio, A/cib., 1,1. 

Artemone (ingegnere militare), Per., 
27,34. 

Asia, Per., 17,1; Cr., 7,5; 37,2; Dem., 
23,2; 25,1; Cic., 4,5; 39,3. 

Asinaria (festa), Nic., 28,1. 

Aspasia, Per., 24,2.5.9; 25,1; 30,4; 
32,1.5. 

Aspendo (città dell'Asia minore), A/ 
ab., 26,8. 

Assinaro (fiume in Sicilia), Nic., 27,4. 

Assio, Cic., 25,5. 

Assioco (padre di Aspasin), Per., 24,3. 

Assiri, Cr., 22,4. 

Astioco (ammiraglio spartano), A/cib., 
25,7-8.10.11. 

Astura, Crc., 47,1.4,6. 

Atcio Capitone C. (tribuno della ple- 
be), Cr., 16,4.6-8. 

Atena, Per., 31,2; Nic., 13,6; Alcib., 
2,6; Dem., 11,5; Cic., 31,6. 

Atena Igica, Per., 13,13. 

Atena Poliade, Derr., 26,6. 

Atene, Per., 12,1; 15,1; 17,1; 25,3; 
28,4; 29,7; 30,1; fab., 30,3.7; Nic, 
6,4.7; 10,4; 12,6; 13,1.5; 17,2; Al 
cib., 15,2.5; 23,2; 24,1-2; 25,2-3; 
26,1.6; 31,1.3; 36,1; 38,3.5; Cor, 
14,6; 41,9; Cic., 4,3; 24,7; 36,7; 
43,3; 45,3; Dem., 10,3; 25,1; 27,2; 
28,2; 31,1. 

Ateniesi, Per., 12,1; 15,1; 16,2; 17,1; 
19,1; 20,1-2; 21,3; 22,4; 23,4; 24,1; 
25,1-4; 29,5; 31,1; Fab., 28,4; 29,3; 
Nic., 6,4; 7,1.3.5-7; 13,2-3.6; 14,4. 
5.7; 15,1; 16,1-2.4,7; 17,2; 19,2-4. 
7-9; Alcib., 14,4; 25,1-3.11-14; 
26,5.7; 27,2-6; 30,7; Cor. 41,8; 
43,1; Dem., 9,1.6; 11,6; 14,4; 16,1; 
17,1; 18,1-3; 20,1; 22,1-2; 23,1.2.6; 
24,1; 25,6.7; 27,2.5; Cic., 42,3. 
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Atreo, Cic., 5,5. 

Attica, Per., 22,1-2; 30,3; 33,3; Alcib., 
15,8; Dem., 17,5; 26,5. 

Attici, Dem., 4,7. 

Aufido (fiume presso Canne), Fub., 
15,1. 

Aurelia (madre di Cesare), Cic., 28,3. 

Aurelio C. (cavaliere romano), Cr., 
12,4. 

Aurelio Cotta L. (censore nel 64), 
Cic., 27,3. 

Autoclide (studioso), Nic., 23,9. 

Azia (madre di Augusto), Cic., 44,6. 


B 


Babilonia, Cr., 17,8; 37,3. 

Baccanti (tragedia di Euripide), Cr., 
33,3. 

Bagaio (fratello di Farnabazo), A/cib., 
39,1.3. 

Balisso (affluente dell'Eufrate), Cr., 
23,5. 

Barca, Fab., 17,2. 

Batalo (soprannome di Demostene), 
Dem., 4,5-6. 

Batto, Cor., 11,2. 

Battriana, Cr., 16,2; 37,3. 

Bellona (dea della guerra), Cic., 13,4. 

Beoti, Fed., 30,3; Nic, 10,2.8; 21,7; 
Alcib., 1,1; 14,4; 24,1; 31,4.8. 

Beozia, Per., 17,2; 18,2; Dem., 23,2. 

Bisalti, popoli di Tracia, Per., 11,5. 

Bisante (città del SL della Tracia), 
Alab., 36,3. 

Bisanzio, Per., 17,2; Alcib., 31,3-4.8; 
Dem., 17,2; Cic., 24,9; 34,2. 

Bitini, A/cib., 29,6. 

Bitinia (regione dell'Asia minore), A/ 
ab., 37,6-7. 

Bizantini, A/cib., 31,6.8. 

Boedromione (mese), Derm., 28,1. 

Bolac (città del Lazio), Cor., 28,5. 


INDICE DEI NOMI 


Bologna, Cic., 46,4. 

Bona (dea), Cic., 19,4. 

Bovillac (città del Lazio), Cor., 29,1. 

Brasidn (generale spartano), Nic., 9,3. 

Brindisi, Cr., 17,1; Crc., 32,3; 39, 
3.4. 

Britannia, Cr., 37,2. 

Bruto (cognome), Cor., 13,1. 

Bruzio (regione dell'Italia meridiona- 
le), Fab., 22,1.5; Cr., 6,8. 


Cc 


Cabria (ammiraglio ateniese), Derz., 
15,3. 

Calaurin (isola nel golfo Saronico), 
Dem., 29,1; 30,6. 

Calcedonia (città dell'Asia minore), 
Alcib., 29,6; 30,1; 31,1. 

Calcide (città dell'Eubca), Per., 23,3. 

Calcidesi, Dem, 9,1. 

Callia siracusano (retore), Dew., 5,7. 

Callia (generale ateniese), Per., 24,8; 
Nic., 6,3; Alcib., 8,1.3; 8,4. 

Callicle, Dem., 25,7. 

Callicrate (cavaliere siracusano), Nic., 
18,3. 

Callicrate (architetto), Per., 13,7. 

Callimedonte Carabo (oratore), Ders., 
27,2. 

Callippide (attore tragico), A/aòb., 
32,2. 

Callippo (assassino di Dione), Nic., 
14,7. 

Calliscro (padre di Crizia), A/ab., 
33,1. 

Callistene (uomo politico ateniese), 
Dem., 23,4. 

Callistrato (oratore), 
13,3. 

Calpurnio Bestia L., Crc., 23,1. 

Calpurnio Pisone C. (cos. 67), Cic., 
19,1. 


Dem., 3,14; 
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Calpurnio Pisone Cesonino L., Cic. 
30,2; 31,4. 

Calpurnio Pisone Frugi C. (genero di 
Cicerone), Cic., 31,3; 41,7. 

Campani, Fub., 6,2; 29,1; Cr., 22,4. 

Campania, Cic., 6,3. 

Campidoglio, Fab., 17,1; 22,8; Cic, 
31,6; 44,3. 

Campo Marzio, Cic., 14,7; 44,5. 

Canne, Fab., 9,3; 15,1. 

Cappadoci, Cr., 18,4. 

Cappadocia (regione dell'Asia mino- 
re), Cic., 36,1; 52,3.7. 

Capua, Fab., 17,4; 29,1; Cr., 8,2;9,1. 

Carete, Cic., 52,1. 

Caria (regione dell'Asia minore), A/. 
cib., 35,5; Cic., 36,6. 

Caridemo (generale al servizio d'Ales- 
sandro), Dem, 23,4. 

Carino, Per., 30,3. 

Carneade (filosofo fondatore della 
Nuova Accademia), Cic., 4,2. 

Carnco (mese del calendario siracusa- 
no), Nic., 28,2. 

Carre (città della Mesopotamia), Cr., 
25,12; 27,8; 28,2-4; 29,4. 

Cartagine, Per., 20,4; Fab., 25,1; 26,3. 
4; 27,1; Alcb., 17,3-4. 

Cartaginesi, Fab., 5,4; 12,5; 15,1.4; 
16,1; 25,1.3; 29,3; 30,1. 

Casilino (città della Campania), Fab., 
6,2. 

Casino (città del Lazio), Fub., 6,1. 

Cassandro (re di Macedonia), Dem., 
13,4; 18,2; 31,6. 

Cassio Longino C., Cr., 9,10; 18,4; 
20,4; 23,3-4; 28,4-5.7; 29,1.4; Cic., 
42,3. 

Casto (compagno di Spartaco), Cr., 


Catania, Nic., 15,4; 16,2.4.8; Alcib., 
20,3. 

Cato (opera di Cicerone), Cic., 39,6. 

Caulonia, Fab., 22,1. 
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Caunio, Nic, 29,5. 
Cecilio Metello Celere Q. (cos. 60), 
Cor., 11,4; Cic., 15,1; 16,1; 29,5. 
Cecilio Metello Diademato L. (cos. 
117), Cor., 11,4. 

Cecilio Metello Macedonico Q. (cos. 
143), Cor., 36,2. 

Cecilio Metello Nepote Q. (cos. 57), 
Cic., 23,1; 26,6.9. 

Cecilio Metello Numidico Q. (cos. 
109), Cor., 43,8. 

Cecilio Metello Pio Q. (cos. 80), Cr., 
6,2; 36,7. 

Cecilio Nigro Q., Cic., 7,6. 

Cecilio di Calatte (retore), Derm., 3,2. 

Cefiso (fiume della Bcozia), Dem, 
19,2. 

Celio Rufo M. (oratore), Cic., 36,6; 
50,4. 

Celti, Cr., 37,2. 

Censorino M. (amico di Crasso), Cr., 
25,3.14. 

Censorino Marcio Rutilo C. (censore), 
Cor., 1,1. 

Ceo, Nic., 2,1; Dem., 1,2. 

Cerbero, Nic., 1,3. 

Cerere, Fab., 18,2. 

Chefaleghereta (soprannome di Peri- 
clc), Per., 3,5. 

Cheronda, Derr., 24,2. 

Cheronea (città della Bcoziu), Der, 
19,2; 21,2.4; 24,2. 

Chersoneso Tracico, Per., 11,5; 19,1. 

Cheruci, A/cib., 22,4; 33,3.6. 

Chio (isola dell'Egeo), A/crd., 12,1; 
24,1; 35,3. 

Chirone, Per., 4,4. 

Chironi (commedia di Cratino), Per., 
3,5. 

Cicco (cognome), Cor., 11,6. 

Cilici, Cr., 10,7; Cic., 36,2. 

Cilicia (regione dell'Asin minore), 
Cic., 36,1.6; 52,3. 

Cilnio Mecenate C., Cic., 52,1. 
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Cimone (figlio di Milziade), Per., 5,3; 
7,3-4; 9,2.5; 10,1; 11,1; 16,3; 28,6; 
29,1-2; Fab., 28,2; 30,2; Alcib,, 
19,3; 22,4; Dem., 14,1. 

Cipro, Per., 10,8; 26,1; Cic., 34,2. 

Circei (colonia romana sul Circeo), 
Cor., 28,3. 

Circeo, Cic., 47,4. 

Ciro, figlio minore di Dario II € 
Parisatide, Per., 24,11-12; A/cib., 
35,5. 

Cisalpina, Cr., 9,10. 

Citera (isola a S del Peloponneso), Cr., 
36,5: Nic., 6,4. 

Citerone, Dem., 23,3. 

Cizico (città d'Asia minore), A/cb., 
24,1; 28,2.5.9. 

Claudio Marcello C., Cic., 44,1. 

Claudio Marcello M. (cos. 51), Cic., 
15,1. 

Claudio Marcello M. (cos. 222), F'ab., 
19,1.4-6; 22,1.8; Cr., 11,11. 

Claudio Pulcro A., Fab., 29,1. 

Clazomene, Nic., 13,6; Alab., 28,1. 

Cleandrida (padre di Gilippo), Per., 
22,2-4; Nic., 28,4. 

Cleandro (ambasciatore di Filippo), 
Dem., 18,2. 

Cleante (filosofo stoico), Alcid., 6,2. 

Cleonai (villaggio del Peloponneso), 
Dem., 28,4. 

Cleone (demagogo e generale atenie- 
se), Per, 33,8; 35,5; Cr, 35,4; 
36,1.5; Nic., 2,2-3; 3,2; 4,7; 7,2.3; 
8,5-6; 9,13. 

Clinia (padre di Alcibiade), Alcib., 
1,1; 11,3; 22,4. 

Clistene (legislatore ateniese), Per., 


Clitomaco (filosofo platonico), Cic., 
3,1; 4,2. 

Clodia (Lesbia), Cic., 29,3.5. 

Clodiani, Cic., 28,1. 

Clodio (cognome), Cor., 11,6. 


INDICE DEI NOMI 


Clodio Glabro C., Cr., 9,2. 

Clodio Pulero P. (tr. pl. 58), Cic, 
28,1-2.4; 29,1.3.5.8-9; 30,1.4-5.7; 
31,1.2,4-5; 32,1; 33,1.3-6; 34,1-2; 
35,1. 

Cnido (città dell'Asia minore), Al/cib., 
27,2. 

Colarge (demo di Atene), Per., 3,1. 

Collito (demo di Atene), Dem., 11,5. 

Concordia (tempio), Cic., 19,1. 

Conone (ammiraglio ateniese), A/ctd., 
37,4. 

Coponio C. (governatore romano di 
Carre), Cr., 27,9-10. 

Corcira (isola del Mar Ionio), Per., 
29,3. 

Corciresi, Per., 29,1; Dem., 17,5. 

Core (dea), Nic., 1,3. 

Corebo (architetto), Per., 13,7. 

Corinto, Cr, 36,2; Nic, 
19,1. 

Corinto, Per., 29,6. 

Corinzi, Per., 29,1.4; Nic., 6,4; 10,2; 
Alcib., 18,7; Dem., 17,5. 

Coriolano (soprannome di G. Mar- 
cio), Cor., 23,4. 

Corioli (città del Lazio), Cor., 8,1-2; 
11,1-2. 

Cornelio Cetego C., Cic., 16,1-2; 18,2; 
19,1-2; 22,3.8; 30,5. 

Cornelio Cinna L. (cos. 87), Cr., 4,1; 
6,1; Cic., 17,5. 

Cornelio Dolabella P., Cic., 43,3. 

Cornelio Lentulo C. (combattente a 
Canne), Feb., 16,7-9. 

Cornelio Lentulo Clodiano Cn. (cos. 
72), Cr, 9,9. 

Cornelio Lentulo Crure L. (cos. 49), 
Cic., 38,5. 

Cornelio Lentulo Marcellino Cn. (cos. 
56), Cr., 15,1. 

Cornelio Lentulo Spintere P. (cos. 
57), Cic., 33,4. 

Cornelio Lentulo Sura L. (cos. 71), 


6,4; 
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Cic., 17,1-5; 18,1-2.5; 19,3; 22,2. 
3,8; 24,2; 30,5. 
Cornelio Scipione Africano P. (cos. 
205), Fab., 25,1-4; 26,1-4; 29,3. 
Cornelio Silla Fausto L. (figlio del 
dittatore), Cic., 27,6. 

Cornelio Silla Felix L., Cr., 2,4; 6,2-8; 
Cic., 3,2-6; 4,4; 10,2; 14,3; 17,2-3.5. 

Coronea (città della Bcozia), Per., 
18,3; A/aib., 1,1. 

Cos, Alab., 27,2. 

Cossinio L., Cr., 9,5-7. 

Costa P., Cic., 26,9. 


Crannone (città della Tessaglia), 
Dem., 28,1. 
Cratero (generale d’Alessandro), 


Dem., 28,2. 

Cratino (pocta comico), Per., 3,5; 
13,8; 13,10; 24,9. 

Cratippo (filosofo peripatetico), Cic., 
24,7.8. 

Creonte, Dem., 29,6. 

Crisogono (liberto di Silla), Crc., 3, 
4.5, 

Crisogono (vincitore di giochi Pitici), 
Alcib., 32,2. 

Critolao di Fasclide (filosofo), Per., 
7,7. 

Crizia, A/atb., 33,1; 38,5. 

Crobilo (oratore ateniese), Ders., 17,4. 

Ctesibio di Calcide (biografo di De- 
mostene), Dem., 5,7. 

Ctesifonte, Dem., 24,2. 

Ctesippo (figlio di Cabria), Dem, 
15,3. 

Curio Dentato M., Cr., 2,9. 


D 


Damone (maestro di musica di Peri- 
cle), Per., 4,1-3; Nic., 6,1. 

Damonide di Oio, Per., 9,2. 

Daoco Tessalo, Dem., 18,2. 


Decelea (demo dell'Attica), A/cib., 
23,2; 344. 

Dcianira (soprannome di Aspasia), 
Per., 24,9. 

Deiotaro (re della Galazia), Cr., 17,2. 

Deirade (demo dell'Attica), A/cb., 
25,6. 

Delfi (città della Focide), Per., 21,2; 
Fab., 18,2; Nic., 13,5; Cic., 5,1. 
Delio (città della Beozia), A/cib., 7,6; 

Nic., 6,3. 

Delo (isola delle Cicladi), Per., 12,1; 
Nic., 3,5.7. 

Demade (oratore), Der, 8,7; 10,1-2; 
11,5; 13,3; 23,6; 24,1; 28,2; 31,4. 

Demetrio Poliorcete, Dem., 13,4. 

Demetrio di Falero (filosofo), Dem., 
9,3-4; 11,1.3; 14,2; 28,3-4. 

Demetrio di Magncesia (storico), Der, 
15,4; 27,7. 

Demi (commedia di Eupoli), Per., 3,7; 
24,9. 

Democare (nipote di Demostene), 
Dem., 30,4. 

Democrate, Alcib., 3,1. 

Demone (cugino di Demostene), 
Dem., 23,4; 27,6. 

Demostene (oratore), Cic., 5,4; 24,6; 
50,1-2.4.6; 51,2; 52,1.5-6; 53,1-2; 
54,2. 

Demostene (stratego), Nic., 6,3; 7,1; 
8,1; 20,2.5-6; 21,1.3.6-8; 22,1; 27,1- 
2; 28,5; Alcib., 1,3. 

Demostrato (oratore), Nic., 12,6; A/- 
cib., 18,3. 

Dicearco, Dem., 18,2. 

Difilo di Sinope (poeta comico), Nic., 
11. 

Dinarco di Corinto, Dew., 31,6. 

Dinomache (madre di Alcibiade), A/- 
ab., 1,1. 

Dioclide, A/cib., 20,6-7. 

Diogene di Sinopc (filosofo cinico), 
Fab., 10,2. 
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Diomede (amico di Alcibiade), Alaib., 
12,3. 

Dione, Nic., 14,7; 23,6; Cor., 41,5. 

Dionigi di Alicarnasso, Cor., 41,4. 

Dionigi il Bronzeo (uomo politico 
ateniese), Nic., 5,3. 

Dionigi tiranno di Siracusa, Nic., 23,6. 

Dionisio di Magnesia, Cic., 4,5. 

Dioniso (dio), Nic., 3,3-4. 

Diopite (stratego ateniese), Cic., 52,1. 

Dioscuri, Cor., 3,5-6. 

Dipilo, Per., 30,3. 

Domizio Enobarbo L. (cos. 54), Cr., 
15,1.3-7; 35,2; Cic., 38,3. 

Dori, Per., 17,2. 

Dosone (cognome), Cor., 11,3. 

Dracontide, Per., 32,3. 

Durazzo, Cic., 32,3-4; 39,1. 

Duride di Samo (storico), Per., 28,2-3; 
Alcib., 32,2; Dem., 19,3; 23,4. 


E 


Faco, Dem., 28,4. 

Ecbatana (capitale della 
Dem., 14,2. 

Efeso, A/crb., 8,6; 12,1; 29,2; 35,6. 

Efialte (uomo politico ateniesc), Per., 
7,8; 9,5: 10,7.8; 16,3; Dem., 14,1; 
23,4. 

Eforo di Cuma (storico), Per., 27,3; 
28,2; Alab., 322. 

Egeide (tribù d’Atene), Nic., 13,3; 
Alab., 212. 

Egesta, Nic., 12,1. 

Egestani, Nic., 1,3; 14,3. 
Egina (isola del golfo Saronico), Per. 
8,7; Dem., 1,2; 26,5; 27,6; 28,4. 
Egincti, Per., 29,5; 34,2; Cr., 37,3; 
Nic., 6,7. 

Egitto, Per., 20,3; Cr., 13,2; Nic., 9,1; 
Cic., 39,3. 

Egnazio, Cr., 27,9. 


Media), 


INDICE DEI NOMI 


Egospotami (fiume del Chersoneso 
Tracico), Alcib., 36,6. 

Elaten (città della Focide), Derr., 18,1. 

Elca, Nic., 10,9; Alaib., 15,1. 

Eleio (figlio di Cimone), Per., 29,2. 

Elcusi (città dell’Attica), Per., 13,7; 
Alab., 22,4; 34,4. 

Ellanico di Mitilene, A/cib., 21,1. 

Ellesponto, Per., 17,2; Alaib., 26,5; 
27,2; 28,9; 30,3. 

Elpinice, sorella di Cimone, Per., 
10,5-6; 28,5.7. 

Elvia (madre di Cicerone), Cic., 1,1. 

Emilio Lepido M. (triumviro), Cic., 
46,2-3.5. 

Emilio Lepido Paolo L., Cic., 46,5. 

Emilio Paolo L. (cos. 216), Fab., 
14,4.6-7; 16,4.6.8. 

Emone (fiume della Bcozia), Dem., 
19,2. 

Eniadi (città d’Acarnania), Per., 19,3. 

Epaminonda, Fab., 27,2; Cor., 4,6-7; 
44,8; Dem., 20,1. 

Epidauro (città del Peloponneso), 
Per., 35,3. 

Epilico (padre di Tisandro), Per, 
36,2. 

Epipoli (quartiere di Siracusa), Nic, 
17,1; 21,7. 

Epitimo di Farsalo, Per., 36,5. 

Equi (popoli dell'Italia centrale), Cor., 
39,12. 

Era (dea), Cr., 17,10. 

Era (soprannome di Aspasia), Per., 
24,9. 

Era (statua di Policleto ad Argo), Per., 
2,1. 

Eracle, Fab., 1,2; Nic., 1,3; 24,6; 25,1. 

Eraclide siracusano, Nic., 24,2. 

Eraclide Pontico (filosofo), Per., 27,4; 


35,5. 
Eraclito di Efeso (filosofo), Cor., 38,7. 
Erasistrato (padre di Fenace), A/crb., 
13,1. 


INDICE DEI NOMI 


Eratostene di Cirene (storico e filolo- 
po), Dem, 9,3-4; 30,3. 

Ercole, Fab., 22,8; Cr., 2,3; 12,3; Nic., 
12,2; Dem., 19,2. 

Erennio (uccisore di Cicerone), Cic., 
48,1.3-4. 

Ermes, A/cib., 20,7. 

Ermippo di Smirne (storico e filoso- 
fo), Per., 32,1; 33,8; Dem., 5,7; 
11,4; 28,3; 30,1. 

Ermocopidi, A/ab., 20,8; 21,7. 

Ermocrate (generale siracusano), Nic., 
1,2; 16,5; 26,1; 29,3.5. 

Ermone (padre di Ermocrate), Nic, 
12. 

Ermone (uccisore di Frinico), Alatb., 
25,14. 

Ermotimo (padre di Milto concubina 
di Ciro il giovine), Per., 24,12. 
Erode (corrispondente di Cicerone), 

Cic., 24,8. 

Eschine (filosofo), Per., 24,6; 32,5. 

Eschine (oratore), Dem., 4,2; 9,1; 
12,8; 15,5; 16,3; 22,3.7; 24,2. 

Esichia (sacerdotessa di Atena), Nic., 
13,6. 

Esione (oratore), Dem., 11,4. 

Esopo (attore), Cic., 5,4-5. 

Esopo (favolista), Cr., 32,5. 

Estiei (città dell'Eubca), Per., 23,4. 

Etei, Per., 17,3. 

Etruria, Per., 20,4; Fab., 2,2;3,Ì; 25,4; 
Cic., 10,5; 15,1.5. 

Eubca, Per., 7,8; 17,3; 22,1-2; 23,3; 
Fab., 29,1; Dem., 17,1. 

Eubci, Dem., 17,5. 

Eudemone (cognome), Cor., 11,2. 

Eufrate (fiume d'Asia), Cr., 7,4. 

Eumolpidi, A/cib., 22,4; 33,3.6. 

Eunomo di Tria, Dem., 6,5. 

Eupoli (commediografo), Per., 3,7; 
24,9; Nic., 4,6; Alab., 13,2. 

Euricle (oratore siracurano), 
28,1. 


Nic., 
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Eurimedonte (generale ateniese), Nic., 
20,2; 24,3. 

Euripide, Fab., 17,4; Nic., 17,2; 29,2. 
5; Cr., 33,3; 37,3; Alab., 1,5, 11,2- 
3; Dem., 1,1; 7,3. 

Eurisace (figlio di Aiace), A/cib., 1,1. 

Eurittolemo (cugino di Pericle), Per., 
7,5; Alcib., 32,2. 

Europa, Per., 17,1. 

Eutidemo (generale ateniese), Nic., 
20,2.6. 

Evangelo (servo di Pericle), Per., 16,6. 

Evergete (cognome), Cor., 11,2. 

Exatro (uccisore di Crasso), Cr., 31,6- 
7; 33,6. 


F 


Fabio Butcone M. (dittatore), Fab., 
9,4. 

Fabio Massimo Q. (il Temporeggiato- 
re), Per., 2,5. 

Fabio Pittore (storico), Fab., 18,3. 

Fabio Rullo Massimo Q., Fab., 1,3. 

Falerii (città dell’Etruria), Fab., 2,2. 

Farnabazo (satrapo persiano), A/aòb., 
24,1; 27,5; 28,2.8-9; 29,4.5; 30,1; 
31,1-2; 37,8; 39,1.9. 

Farsalo (città della Tessaglia), Cic., 
39,1.7. 

Fcace (politico ateniese), Nic., 11,10; 
Alab., 13,1.3.8. 

Fenestella (storico), Cr., 5,6. 

Fenici, Per., 28,6. 

Fidia (scultore), Per., 2,1; 13,6.14; 
31,2-3.5; 32,6. 

Filadelfo (cognome), Cor., 11,2. 

Filagro, Cic., 26,11. 

Filarco (storico), Der., 27,4. 

Filemone (commediografo), Per., 2,1. 

Filippiche, Cic., 41,6; 48,6. 

Filippo II di Macedonia, Per., 1,6; 
Dem., 9,1.6; 12,7; 14,2.5; 16,2.4; 
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17,1.3.6; 18,1-3; 20,3; 21,3-4; 22,1; 
Cic., 52,2. 

Filisto di Siracusn (storico), Nic., 
1,1.4-5; 19,6; 28,5. 

Filocoro di Atene (attidografo), Nic., 
23,8. 

Filocrate (oratore), Ders., 16,3. 

Filologo (liberto del fratello di Cicero- 
ne), Cic., 48,2; 492.4. 

Filone di Larisa (filosofo), Cic., 3,1; 
4,2. 

Fiscone (cognome), Cor., 11,2. 

Flaminio C., Fab., 2,3; 3,1.3.5. 

Focesi, Per., 21,2. 

Focide (regione della Grecia centrale), 
Per., 17,2; Dem., 18,1. 

Focione (uomo di stato ateniese), 
Dem., 10,3-5; 14,1.3; 23,6; 24,1. 

Fodi, Fab., 1,2. 

Formione (contemporanco di Alcibia- 
de), Alaib., 1,3. 
Formione (contemporanco di Demo- 
stene), Dem., 15,1-2;, Cic., 52,5. 
Fosse Cluilie (toponimo), Cor., 30,1. 
Fraate IV, figlio di Orode II, Cr., 33, 
8.9. 

Frigia (regione dell'Asia minore), A/- 
cib., 37,8; 39,1. 

Frinico (commediografo), Nic., 4,8; 
Alcib., 20,6; 25,6.8-9.11-14. 

Ftioti, Per., 17,3. 

Fulvia (matrona romana), Cic., 16,2. 

Fulvio Q., Fab., 29,1. 

Furio Camillo M. (dittatore 390), 
Fab., 3,1. 

Furio (legato del pretore P. Varinio), 
Cr., 9,5. 


G 
Gabinio A. (cos. 58), Cic., 30,2; 31,4. 


Gacta, Cic., 47,7. 
Galati, Cr., 25,7.9. 


INDICE DEI NOMI 


Galazin (regione dell'Asia minore), 
Cr., 17,1. 

Galli, Fab., 2,3; Cr., 8,2. 

Gallia, Cr., 9,7; 14,4.6; 17,7; Cic, 
12,4; 18,5; 30,3. 

Gallia Cisalpina, Cic., 10,5. 

Gannico C. (compagno di Spartaco), 
Cr., 11,4. 

Gellio M. (senatore), Cic., 27,5. 

Gellio Poplicola L. (cos. 72), Cr., 9,9; 
Cic., 26,4. 

Gelone (tiranno di Siracusa), Cor., 
16,1. 

Germani, Cr., 9,9; 37,2. 

Gerone (familiare di Nicia), Nic., 5,3- 
4. 

Geronimo, Cr., 25,12. 

Giasone di Tralles 
33,3.4.7. 

Gilippo (generale spartano), Per., 
22,4; Alcib., 23,2; Nic., 18,9.11; 
19,1-7; 20,3; 21,5; 26,1; 27,3.5-6; 
28,3. 

Gilone (nonno materno di Demoste- 
ne), Dem., 42. 

Ginecca (la dea Bona dei Romani), 
Cic., 19,4. 

Giove Olimpio, Nic., 14,6. 

Giove Stesio, Cic., 16,3. 

Giulio Cesare (Augusto), Per., 1,1. 

Giulio Cesare C. (dittatore), Fab., 
30,7; Cr., 3,4; 7,5-7; 13,4; 14,1.3-7; 
15,7; 16,3; 17,7; 25,2; 35,4; 37,2; 
Cic., 20,5-6; 21,3-5; 22,1.4; 24,7; 
26,4; 28,3-4; 29,9; 30,3-5; 37,1-4; 
38,1.5; 39,3.5-7; 40,4-5; 42,1.3; 
43,8; 44,1.3.6. 

Giulio Cesare L. (zio di Antonio), 
Cic., 46,5. 

Giulio Cesare Ottaviano C., Cic., 
43,8; 44,1-2; 45,1-2.4-6; 46,3.5; 
47,5-6; 49,5-6; 52,1; 53,4. 

Giunio Bruto L. (tribuno della plebe), 
Cor., 7,2. 


(attore), Cr, 


INDICE DEI NOMI 


Giunio Bruto M. (il cesaricida), Cic., 
42,1.3; 43,1; 45,3; 47,1; 53,4. 

Giunio Pera M. (dittatore nel 216), 
Fab., 9,4. 

Giunio Silano D. (cos. 62), Cic., 14,8; 
19,1; 20,4; 21,3. 

Giunone, Fab., 15,2-3. 

Glauco Marino (poemetto), Cic., 2,3. 

Glaucone, Per., 31,5. 

Gongilo (generale corinzio), Nic., 

Gorgia (retore), Cic., 24,8.9. 

Greci, Per., 15,1; 17,1.3; 19,1; A/cib., 
24,6; 26,8; 36,5; 38,5; Cor., 11,2; 
24,10; 45,2; Dem., 12,7; 17,3; 19, 
1-2; 20,1; 21,1; Cic. 19,4; 36,7; 
53,3. 

Grecia, Per., 12,1,2; 17,1; 22,1; Alorb., 
16,8: 25,2; Dem., 9,1; 17,5; 18,3; 
20,5; 27,2-3; 31,5; Cic., 3,6; 4,7. 

Gripo, Cor., 11,2. 


I 


Iacco (dio), Alcib., 34,4. 

Ibla (città della Sicilia), Nic., 15,3. 

Iccara (città della Sicilia), Nic., 15,4; 
Alcib., 39,8. 

Ichne (città della Mesopotamia), Cr., 
25,12. 

Ictino (architetto), Per., 13,7. 

Idomenco di Lampsaco, Per., 10,7; 
35,5; Dem., 15,5; 23,4. 

lerapoli (città della Siria), Cr., 17,9. 

Imerio (fratello di Demetrio Falereo), 
Dem., 28,4. 

India, Cr., 16,2. 

Ione di Chio (pocta), Per., 5,3; 28,7; 
Dem., 3,2. 

Ioni, Per., 17,2; 28,7. 

Ionia, Per., 24,3; Cr., 32,6; Alab., 
23,5; 24,2; 31,3; 35,3; 36,2; Dem., 
24,3. 
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lonio, A/cib., 26,5. 

Iperbolo (demagogo ateniese), Cr., 
35,4; Nic, 11,3.5-6.8-10; Alcib., 
13,4; 7-9. 

Iperide (oratore), Dem., 12,8; 3,6; 
28,4. 

Ipparco di Colarge (il primo ostraciz- 
zato), Nic., 11,8. 

Ipparete (moglie di Alcibiade), Alcib., 
8,3-4. 

Ippoboti (partito filospartano in Cal- 
cide), Per., 23,4. 

Ippocrate (armosta spartano), A/cib., 
30,1-2; Nic., 6,3. 

Ipponico (padre di Callia), Per., 24,8; 
Alcib., 8,1-3. 

Ipponio (città del Bruzio), Cic., 32, 
2. 

Ircani, Cr., 21,3. 

Irzio Aulo (cos. 
45,4. 

Isco (oratore), Dem., 5,6. 

Ismenia (flautista tebano), Per., 1,5. 

Isocrate (oratore), A/crb., 12,3; Dem., 
5,6-7; Cic., 51,2. 

Itagene (padre del filosofo Melisso), 
Per., 26,2. 

Italia, Per., 11,5; Fab., 2,1; 4,6; 8,4; 
17,3; 23,1; 25,1; 26,4; 27,2; Cr., 6,3; 
8,1; 9,8: 26,8; A/cib., 17,3; 20,2; 
Cor., 6,1; 16,1; 29,1; Cic., 7,2; 21,1; 
32,1.5; 33,8; 41,2. 

Italici, Cor., 3,1. 

Italioti, Nic., 18,9. 


43), Cic, 43,3; 


J 
Julide, Dem., 1,2. 


K 


Kalliniko (cognome), Cor., 11,2. 
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L 


Labico (città del Lazio), Cor., 28,5. 

Labicno T. (legato di Cesare), Cic., 
38,8. 

Lacedemoni, Alcib., 26,7. 

Lacedemonio (figlio di Cimone), Per., 
29,1-3. 

Laconia (regione del Peloponneso), 
Nic., 6,4.7; 10,9. 

Lacratida ateniese (accusatore di Peri- 
cle), Per, 35,5. 

Lacrito (retore), Dem, 28,3. 

Laerte, Crc., 40,3. 

Laide (cortigiana), Nic., 15,4; Alcib., 
39,8. 

Lakiade (demo di Atene), Alab., 22,4. 

Lamaco (stratego ateniese), Per., 20,1; 
Nîc., 15,1.3; 18,1-3; A/cib., 1,3; 
18,2; 20,3; 21,9. 

Lamaco di Smirne (scrittore), Dem., 
9,1. 

Lamia (città della Grecia centrale), 
Dem., 27,1. 

Lampone (indovino), Per., 6,2-3. 

Lampsaco (città d’Asia minore), A/ 
cib., 36,6. 

Laomedonte (leggendario re di Troia), 
Nic., 1,3. 

Laomedonte di Orcomeno (atleta), 
Dem., 6,2. 

Larcio T. (dittatore 495), Cor., 8,1.7; 
10,1-2. 

Latini, Cor., 3,1; 28,4-5; 30,7; Cic, 
1,4. 

Latinio T., Cor., 24,2; 25,1. 

Latiro (cognome), Cor., 11,3. 

Latomie (cave di pietra di Siracusa), 
Nic., 28,2. 

Laurio (miniere del), Nic., 4,2. 

Lavinio (città del Luzio), Cor., 29, 
2. 

Lelio D. (tr. pl. 54), Cic., 53,4. 

Lemno (isola dell'Egco), Per., 25,2. 


INDICE DEI NOMI 


Lentulo Batiato Cn. (maestro di gla- 
diatori), Cr., 8,2. 

Leocrate (avversario politico di Peri- 
cle), Per., 16,3; Fab., 28,2. 

Leone di Bisanzio (oratore e storico), 
Nic., 22,3. 

Lcontini (città della Sicilia), Nic., 12,1; 
14,5; 16,1. 

Leostene (stratego della guerra Lamia- 
ca), Cic., 52,1. 

Leotichide (figlio di Alcibiade), Alcib., 
23,7. 

Lesbo {isola dell'Egeo), Per., 17,2; 
Nic., 6,1; Alcib., 12,1; 24,1. 

Leucadii, Dem., 17,5. 

Leuttra (città della Bcozia), Cor., 4,6. 

Libertà (dca), Cic., 33,1. 

Libia, Cr., 6,2; Nic., 12,1. 

Licinia (Vestale), Cr., 1,4-5. 

Licinio Crasso Dives P. (cos. 205), 
Fab., 25,3-4. 

Licinio Crasso Dives M. (cos. 70), 
Nic., 1,1; Cic., 8,6; 9,2; 15,1-3; 25,2. 
5; 26,1-2; 30,3; 33,8; 36,1. 

Licinio Crasso Dives P. (figlio), Cr., 
13,5; 25,6.9.12.14; 26,2.4. 

Licinio Lucullo M., Cic., 31,5. 

Licinio Lucullo L. (cos. 74), Cr., 16,2; 
18,4; 26,8; 37,2; Cic., 29,4. 

Licinio Macro (tr. pl. 73), Cic., 9,2. 

Licinio Murena M., Cic., 14,8; 35,4; 
50,5. 

Licofrone (generale corinzio), Nic., 
6,4. 

Licurgo (legislatore spartano), A/cib., 
23,6. 

Licurgo (oratore), Cr., 34,3; Dem., 
23,4. 

Licurgo di Bisanzio, A/crb., 31,3. 

Ligario Q., Cic., 39,6. 

Liguri, Fab., 2,1. 

Lisandro (generale spartano), Per., 
22,4; Nic., 28,4; Alcib., 35,5.7-8; 
36,6; 37,4; 38,1.5-6; 39,19. 


INDICE DEI NOMI 


Lisicle, Per., 24,6. 

Livio Macato, Fab., 23,3. 

Locride (regione della Grecia centra- 
le), Per., 172. 

Lucania, Cr., 10,6; 11,1; 11,7; Cic, 
31,6; 32,2. 

Lucca, Cr., 14,6. 

Lutazio Catulo Q. (cos. 78), Cr., 13,1- 
2; Cic., 21,4; 29,7. 


M 


Macedoni, Dem., 9,1; 14,1; 17,1-2; 
24,2; 27,2-4; 29,3.6; 30,4; Cic, 
53,3. 

Macedonia, Cic., 12,4; 30,2; 47,1; 
53,2; Dem., 16,2; 31,4-5. 

Maides (popolo tracc), Cr., 8,3. 

Malaca (attuale Malaga), Cr., 6,1. 

Manilio G. (tribuno della plebe), Cic., 
9,4-7. 

Manlio C., Cic., 14,3; 15,5; 16,6. 

Manlio Torquato T. (cos. 340), Fab., 
9,2. 

Mantinea (città dell'Arcadia), Cor., 
41,3; Nic., 10,9; Alcib., 15,1-2; 19,4. 

Mar Caspio, Cr., 35,7. 

Marcio (incaricato di uccidere Cicero- 
ne), Cic., 16,1. 

Marcio (sconosciuto), Cic., 38,6. 

Marcio Filippo L. (cos. 56), Cic., 44,1. 

Marcio Rege Q. (cos. 68), Cic., 29,5. 

Margite, Dem., 23,2. 

Maricante (commedia di Eupoli), 
Nic., 4,6. 

Mario C. (cos. 107, 104-100, 86), Cr., 
4,12. 

Marsi (popolo del Lazio), Cr., 6,3. 

Marsia di Pella (storico), Dem, 18,2. 

Marso, Fab., 20,2. 

Media (regione dell'Asia), Cr., 37,3. 

Medi, Per., 28,6; Cr., 24,1. 

Megabacco, Cr., 25,3.14. 
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Megacle (nonno materno di Alcibia- 
de), Alcib., 1,1. 

Megara (città della Grecia centrale), 
Per., 22,1; 29,8. 

Megaresi, Per., 29,4; 30,2; Nic., 6,4; 
Alcaib., 31,4; Dem., 17,5. 

Megaride (regione della Grecia cen- 
tralc), Per., 19,2; 30,3; 34,3. 

Melanopo, Dem., 13,3. 

Melii, Cr., 36,5. 

Melisso di Samo (filosofo), Per., 26,2- 
3; 27,1. 

Melo (isola dell'Egeo), Alad., 16, 
5-6. 

Menandro (stratego ateniese), Nic., 
20,2; Alcib., 36,6. 

Mende, città della Calcidica, Cr., 37,3. 

Menenio Agrippa, Cor., 6,3.5. 

Menesseno (dialogo platonico), Per., 
24,7. 

Menippo (amico di Pericle), Per., 
13,15. 

Menippo di Caria (retore), Cic., 4,5. 

Menone (cooperatore di Fidia), Per., 
31,2; Alcib., 22,5. 

Merocle (oratore), Dems., 13,6; 23,6. 

Mesopotamia, Cr., 17,4; 18,3; 19,3; 
28,6. 

Messina, A/cib., 22,1. 

Metagene di Xipeto (architetto), Per., 
13,7. 

Metagitnione 
Dem., 28,1. 

Metaponto (città della Lucania), Fad., 
19,7. 

Metilio M. (trib. pl. 217), Fab., 7,5; 
8,4; 9,2. 

Mcetone (astronomo), Nic., 13,7; A/- 
cib., 17,5-6. 

Micale, Per., 3,2. 

Midia (avversario di Demostene), A/- 
cib., 10,4; Dem., 12,3. 

Milesie (favole), Cr., 32,4.6. 

Milesii, Per., 25,1. 


(mesc), Nic, 28,2; 
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Mileto, Per., 24,1; 28,2; Cr., 32,6; 
Alcib., 23,3. 

Milto (concubina di Ciro minore), 
Per., 24,11-12. 

Mindaro (ammiraglio spartano), Al 
cib., 27,2; 28,2.8.10. 
Minoa (isola presso la costa delia 
Megaride), Cr., 36,5; Nic., 6,4. 
Minucio Rufo M. (cos. 221), Fab., 4,1; 
5,5-6; 7,5; 8,1-4; 9,1-3; 10,1.5.7; 
11,1.4.6.8; 12,2-3.5; 13,1.6.7; 29,2; 
30,2. 

Mironide (avversario politico di Peri- 
cle), Per., 16,3; 24,9; Fab., 2822. 

Mnesicle (architetto), Per., 13,12. 

Monte Sacro, Cor., 6,1. 

Mummio L. (distruttore di Corinto 
nel 146), Cr., 36,2. 

Mummio (legato di Crasso), Cr., 10,2- 
4. 

Munazio Planco T. (?), Cic., 25,1. 

Munichia (porto di Atene), Dem., 
28,1. 

Muse, Cor., 1,5. 

Muzio Scevola Q. (maestro di Cicero- 
ne), Cic., 3,2. 


N 


Napoli, Cic., 8,3. 

Nassi, Nrc., 3,8. 

Nasso (città di Sicilia), Per., 11,5; Nic., 
16,8. 

Nemca, Per., 19,2; Alcib., 16,7. 

Nemesi (commedia di Cratino), Per., 
3,5. 

Nicerato (padre di Nicia), Nic., 2,1; 
Alcib., 13,1. 

Nicia, A/cib., 13; 13,1.7-8; 14,1- 
2.4.6.10.12; 17,3; 18,1-2; 20,3; 21,8. 

Nicodemo di Messenia, Derz., 13,4. 

Nicomaco (abitante di Carre), Cr., 
25,12. 


INDICE DEI NOMI 


Nigidio Figulo P. (filosofo), Cic., 20,3. 

Nigro (cognome), Cor., 11,6. 

Nisea (città della Megaride), Nic., 6,4. 

Nonio Sufena M. (partigiano di Pom- 
peo), Cic., 38,7. 

Numa Pompilio, Cor., 1,1; 39,11. 

Numidi, Fab., 11,7; 12,4; 26,3. 

Nuova Accademia, Cic., 4,2. 


(0) 


Oceano Indiano, Cr., 35,7; 37,2. 

Olimpia (città del Peloponneso), A/- 
cib., 12,3; Dem., 1,1. 

Olimpiadi, Dem, 9,1. 

Olimpio (soprannome di Pericle), 
Per., 39,2. 

Olinti, Dem., 9,1. 

Oltorno (nome italico del Volturno), 
Fab., 6,2. 

Omero, Fab., 11,2; Alcib., 7,1-2; Cor., 
32,4-7. 

Onfale (soprannome di Aspasia), Per., 
24,9. 
Orode II, re dei Parti, Cr., 18,3; 21,8; 
22,2; 31,4; 32,1; 33,1-2; 33,7-8. 
Oropo (città dell'Attica), Der., 5,1. 
Ortensio Ortalo Q. (oratore), Cic., 
7,8; 35,4. 

Ottavio, Cic., 26,5. 

Ottavio (legato di Crasso), Cr., 27,7; 
29,5-7; 30,5; 31,1.5-6. 

Ottavio (padre di Augusto), Cic., 44,6. 

Ovicula (soprannome di Fabio Massi- 
mo), Fab., 1,4. 


P 


Pacciano C., Cr., 32,2. 

Pachete (stratego ateniese), Nic., 6,1. 

Pacoro (comandante dei Parti), Cr., 
33,8. 


INDICE DEI NOMI 


Palatino, Cic., 8,6; 16,3; 22,2. 
Pallade Atena, Nic., 3,3; 13,5. 
Panatence, Per., 13,11. 

Panatto (fortezza dell'Attica), Nic., 
10,3; Alcib., 14,4. 

Panezio di Rodi (filosofo), Dem., 13,5. 

Pappo (storico), Dems., 30,1. 

Paralo (figlio di Pericle), Per., 24,8; 
36,8. 

Parmenide (filosofo), Per., 4,5. 

Partenone, Per., 13,7. 

Parti, Cr., 2,3; 16,2; 17,2; 17,8; 18,1- 
2; 19,2; 20,3; 21,6.8; 23,9; 24,1; 
25,1.3.5.14; 26,1; 27,2-3; 27,9; 
28,1-2; 29,1.3.7; 30,1; 30,3; 31,8; 
Cic., 36,1-2. 

Pasifonte di Eretria (filosofo socrati- 
co), Nic., 4,2. 

Patre (città dell'Acaia), A/cib., 15,6. 

Pausania (assassino di Filippo), Derm., 
22,2. 

Pcania (demo di), Dem, 20,3; 27,6. 

Pedo (villaggio del Lazio), Cor., 28,5. 

Pegai (città della Megaride), Per., 
19,2. 

Pelope di Bisanzio (corrispondente di 
Cicerone), Cic., 24,9. 

Peloponnesiaci, Per., 22,2; Nic., 7,1; 
Alcib., 28,9; 31,4.8. 

Peloponneso, Per., 8,7; 17,2.4; 19,2; 
22,1; 29,1; 34,1; Nic., 15,4; Alatb., 
15,1; 17,3; 23,1; Cor., 14,6. 

Penteo, Cr., 33,4. 

Perdicca Il (re di Macedonia), Cr., 
35,6. 

Perdicca, figlio di Oronte (nobile ma- 
cedone), Dem., 31,5. 

Pericle, Fab., 1,1; 28,1-2.4; 29,1-4; 
30,1-2.4.6-7; Nic, 2,2; 3,1; 6,1.3; 
9,9; 23,4; Cr., 34,2; Alcib., 1,2;3,1; 
6,4; 7,3; 14,2; 17,1; Dem., 6,5; 9,2; 
13,6; 20,1; Cic., 39,5. 

Periforeto (soprannome di Artemo- 
ne), Per., 27,3.4. 
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Perinto (città della  Propontide), 
Dem., 17,2. 

Peritoide (demo dell'Attica), A/cib., 
13,4. 

Persia, Per., 24,11; Cr., 37,3. 

Petelia (città del Bruzio), Cr., 11,6. 

Petronio (tr. mil.), Cr., 30,5; 31,5-6. 

Pianepsione (mese), Dem., 28,1; 30,5. 

Piceno, Cr., 10,2. 

Pilo (città della Messenia), Cr., 35,6; 
Nic., 7,1.4; 9,6; 10,8-9; A/ab., 14,1; 
Cor., 14,6. 

Pindaro, Nic., 1,1. 

Pireo, Per., 8,7; Nic, 30,1; Alcib., 
26,3; Dem., 1,2; 6,5; 27,7. 

Piriliampo (amico di Pericle), Per., 
15,15. 

Piritoo, Nic., 11,3. 

Pisa (città dell’Elide), Per., 2,1. 

Pisandro, A/cib., 26,1. 

Pisistrato (tiranno di Atene), Per., 7,1; 
Nic., 11,8. 

Pissutnc (satrapo persiano), 
25,3.4. 

Pitca (oratore), Cic., 50,4; Dem., 8,4- 
5; 20,2; 27,24. 

Pitoclide (musico), Per., 4,1. 

Pitone di Bisanzio, Dem., 9,1. 

Pizia, Dem, 19,1; 20,1; Cic., 5,1. 

Platone (filosofo), Per., 15,2; 24,7; 
Nic., 1,4; 23,5-6; Alcib., 1,3; 4,4; 
Cor., 15,4; 42,3; Dem., 5,7; Cic., 
2,3; 24,5; 52,4. 

Platone comico, Per., 4,4; Nic., 11,6; 
Alcib., 13,9. 

Plcistoanatte (re degli Spartani), Per., 
22,1-2. 

Plinterie (feste in onore di Atena), 
Alab., 34,1. 

Plozio, Cr., 1,4. 

Polialce  (ambiasciatore 
Per., 30,1. 

Policleto di Argo (scultore), Per., 2,1. 

Policrate (tiranno di Samo), Per., 26,4. 


Per., 


spartano), 
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Policuto di Sfetto, Dews., 10,3; 13,6; 
23,4. 

Polizelo, Nic., 27,1. 

Pollico, Nic., 24,2. 

Polo (attore), Derm., 28,3. 

Pompea (seconda moglie di Cesare), 
Cic., 28,2-4. 

Pompei, Cic., 8,3. 

Pompeo Magno Cn., Cr., 3,4; 6,5; 
7,1.3.5.7; 11,3.8.10-11;  12,1.2.5; 
14,1.3.6; 15,2.4-5.7;  16,1-2.4-5; 
21,2-3; 35,4; 36,2.7; 37,2; Cic., 8,6- 
7; 9,7; 10,2; 14,1; 18,1; 23,4; 26,10; 
30,3; 31,2.3; 33,2-5; 35,1-2.5; 37,1- 
3; 38,1-2.6-8; 39,1; 40,5; 44,3; 52,1. 

Pompco Magno Cn jr., Cic., 39,2. 

Pomponia (moglie di Q. Cicerone), 
Cic., 49,3. 

Pomponio Attico T., Cic., 45,2. 

Pomponio M. (pretore 217), Fab., 3,4. 

Ponto (Mar Nero), Per., 20,1; Cic., 
10,2. 

Popillio Lenate C. (uccisore di Cicero. 
ne), Crc., 48,1. 

Porcio Catone M. (Uticense), Cr., 7,7; 
15,4-7; 35,2; 36,4; 37,2; Cor., 8,3; 
Cic., 21,4; 23,5; 34,2-3; 35,4; 38,1; 
39,1-2; 50,5. 

Posidone, Dem., 29,1.6. 

Posidonio di Apamca (filosofo), Fab., 
19,4; Cic., 4,5. 

Postumio Cominio (cos. 493), Cor., 
8,1-2; 9,5-6; ILL. 

Postumo (cognome), Cor., 11,5. 

Potidea (città della Macedonia), Per., 
29,6; Alcib., 7,3. 

Prassiergidi (famiglia sacerdotale), 1/- 
ab., 34,1. 

Priene (città d'Asia minore), Per., 
25,1. 

Proconneso (isola della Propontide), 
Alab., 28,3. 

Proculo (cognome), Cor., 11,5. 

Propilei (Acropoli), Per., 13,12. 


INDICE DEI NOMI 


Pratagora di Abdera (sofista), Per., 
36,5; Nic., 23,4. 

Pulitione (compagno di Alcibiade), 
Alcib., 192; 22,4. 


Q 


Quadrantaria (soprannome di Le- 
sbia), Cic., 29,5. 

Quinzio L. (legato di Crasso), Cr., 
11,6. 


R 


Reggio, A/cib., 20,2. 

Renea (isoletta nei pressi di Delo), 
Nic., 3,5. 

Rodi, Per., 17,2; Dem., 24,3; Cic., 4,5; 
36,7. 

Rodiesi, Cic., 38,4. 

Roma, Fab., 2,2; 3,1; 3,4; 7,5.7; 8,1.4; 
9,3; 17,4.6; 19,4; 24,4-5; 26,3-4; 
29,4; 30,3.7; Cr., 2,5; 3,3; 4,1; 6,5.7; 
8,3; 10,1; 13,2-3; 15,1; 19,3.6; 20,4; 
21,1.3.5; 26,6.9; Cor., 1,1.6; 3,1; 
6,1; 13,6; 14,5-6; 16,1; 26,3-4; 29,1; 
30,1; 32,1; 33,1; 36,6; 39,7; Cic, 
5,2; 6,1.3; 10,2.5; 14,3; 15,5; 16,6; 
18,4-5; 25,3; 29,1; 33,8; 36,6; 43,4; 
44,3; 47,5; 49,1; 52,4.7. 

Romani, Fab., 2,4; 3,4-5; 4,5; 6,9; 
7,4.6; 11,6; 12,1.4.5; 16,1-3.9; 21,5; 
23,3; 24,1; 25,1; 26,2; 27,4; 28,5; 
29,3; 30,3; Cr., 7,8; 9,3; 11,5-7; 
14,6; 16,8; 18,1.3; 22,5; 23,7; 24,1 
5; 25,1.4-5.12; 26,4-5.9; 29,12; 
30,1-2;-31,4; 32,2; 33,8; 36,8; 38,2; 
Cor., 8,1-5; 9,3.8; 12,4-5; 19,1; 
24,10; 25,5.7; 26,1-5; 29,2; 31,5.6; 
33,1; 35,5; 37,5; 43,2; Cic, 1,2:2,l; 
13,1; 16,3; 18,4; 19,4; 25,3; 36,2. 

Roscii, Cr., 31,2-3. 


INDICE DEI NOMI 


Roscio Amerino S., Cic., 3,5. 

Roscio Ottone L. (tr. pl. 67), Cic., 
13,2-4, 

Roscio (attore), Cic., 5,4. 

Rufo (cognome), Cor., 11,6. 

Rustio (soldato di Crasso), Cr., 32,4.6. 

Rutilio Censorino M., Cor., 1,1. 


S 


Sabine, Cor., 33,5. 

Sabini, Cor., 5,2. 

Sabino Calvisio C. (amico di Cicero- 
ne), Cic., 25,1. 

Sacra via, Cic., 16,3. 

Salaminia (nave ufficiale ateniese), 
Per., 7,7; Alcib., 21,7. 

Saline (località tra Pompei e Ercola- 
no), Cr., 9,5. 

Samo (isola dell'Egeo), Per., 24,1-2; 
25,1-4; 26,1-4; 27,4; 28,1.4.8; Fub., 
29,1; Alcib., 25,3.5.9; 26,1.3; 27,2; 
35,8; Dem., 15,4. 

Santippo (figlio di Pericle), Per., 24,8; 
36,2.4.6. 

Santippo (padre di Pericle), Per., 3,2; 
Alcib., 1,2. 

Sardi (città di Lidia), A/cib., 27,7; 
Dem., 20,5. 

Satiro (attore), Der., 7,1.3-4. 

Saturnali (feste), Cic., 18,2. 

Scambonide (demo dell'Attica), A/- 
cib., 22,4. 

Scandia (porto dell'isola di Citcra), 
Cr., 37,3. 

Scauri (famiglia romana), Cic., 1,5. 

Sciti, Cr., 21,3; 24,1.5. 

Seleucia (città della Mesopotamia), 
Cr., 17,8; 18,2; 20,4; 21,8; 32,1; 
32,3.4. 

Selimbri, A/cib., 30,6-7.9-10. 

Selimbria (città della Tracia), A/ab., 
30,3. 
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Senarco di Siracusa (mimografo), 
Nic., 1,2. 

Senocle Adramitteno, Cic., 4,5. 

Senocle di Colarge (architetto), Per., 
13,7. 

Senofonte (stratego), Nic., 6,3; A/cib., 
32,2. 

Sergio Catilina L., Cr., 13,3-4; Cic, 
10,3-4; 11,1; 12,3; 14,2-6.8; 15,1.3; 
16,1.4.6; 21,1; 22,8; 24,2. 

Sertorio Q., Cr., 11,1. 

Sestio P. (questore 63), Cic., 26,8-9. 

Sesto (città del Chersoneso Tracico), 
Alcib., 36,6; 37,1. 

Sfacteria (isola dinnanzi alla Messe- 
nia), Nic., 7,1; Alcib., 14,4. 

Sfinge, Cic., 7,8. 

Sibari, Per., 11,5; Cr., 32,5. 

Sibillini (libri), Fad., 4,5; Cic., 17,5. 

Sibirtio, A/cib., 3,2. 

Sicelioti, Nic, 17,2. 

Sicilia, Per., 20,4; 22,4; Fab., 22,1; 
26,2; Cr., 10,6; 12,6: 13,8; 15,1.3; 
16,3; 19,3.10; 26,8; 36,6; 37,1; Nic, 
12,1-2; 27,3; 28,2; Alcib., 17,1-2; 
19,4; 20,3; 23,2; 32,4; 39,8; Cic, 
1,6; 6,1-2; 7,4; 31,6; 32,2; 52,3. 

Siciliani, Cic., 7,4.6; 8,2; 52,7. 

Sicinio Cn. (tr. pl. 76), Cr., 7,8. 

Sicinio Velluto L. (tr. pl. 493), Cor., 
7,2; 13,1; 18,3.6.8. 

Sicioni, Per., 19,2. 

Silace (satrapo persiano di Mesopota- 
nia), Cr., 21,4; 33,3. 

Silla (cognome), Cor., 11,6. 

Simeta (cortigiana), Per., 30,4. 

Simmia (nemico di Pericle), Per., 35,5. 

Sinnaca (regione montuosa della Me- 
sopotamia), Cr., 29,4. 

Sinope (città nel Ponte Eusino), Per., 
20,1.2. 

Siracusa, Cr., 38,1; Nic., 14,3.5.7; 
16,1.3; 17,1-2; 18,11; 21,3; 23,6; 
28,6; Alab., 17,3. 
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Siracusani, Cr., 36,6; Nic, 13,6; 
14,3.6-7; 16,1.2.4.5.7-8; 17,4; 
18,1.4.6.8.11; 20,4; A/ab., 17,1; 
18,7. 

Siria, Cr., 15,7; 16,2; 17,7.9; 29,4; 
Cic., 26,1.10; 30,2; 36,2; 43,3. 

Socrate, Per., 13,7; 24,5; Nic., 13,9; 
23,4; Alctb., 1,3; 4,1.2.4; 6,1.5; 7,3- 
6; 17,5. 

Sofocle, Per., 8,8; Nic, 15,2; Dem., 
7,3. 

Sossio Senecione Q. (amico di Plutar- 
co), Dem., 1,1; 31,7. 

Soter (cognome), Cor., 11,2. 

Spagna, Fab., 25,1; 26,1; Cr., 4,1; 7,6; 
11,3.11; 15,7; Cic, 38,1. 

Sparta, Per., 22,3; 23,2; Nic., 10,4; 
18,9; 28,3; A/ab., 23,1.5-6.8; 24,1; 
31,7.8. 

Spartaco, Cr., 8,1.3-4; 9,5-6; 10,2.6.9; 
11,1-2.6.8; 36,2. 

Spartani, Per., 17,1.4; 21,1-3; 22,3; 
24,1; 29,5; 31,1; Fub., 30,1; Cr, 
35,6; Nic., 6,4.7; 7,2-3; 8,1; Alcib., 
24,1; 25,1-2; 26,2.8; 27,3.7; 35,2.5; 
38,3.5; 39,9; Cor., 41,8-9; Dem., 
24,1. 

Spartiati, Nic., 7,1. 

Statore (Giove), Cic., 16,3. 

Stefano, Der, 15,1. 

Steiria (demo di Atene), A/cd., 26,6. 

Stesimbroto di Taso, Per., 8,9; 13,16; 
26,1; 36,6. 

Stillide (indovino di Nicia), Nic., 23,7. 

Stoici, Cic., 25,4. 

Sulpicio C. (pretore del 63), Cic., 19, 
2 


Surena (gencrale dei Parti), Cr., 21,4- 
6; 23,8; 24,1; 28,3-4.6-7; 29,1; 30,1- 
3; 31,1.3-4. 

Susa (capitale della Susiana), Cr., 
37,3; Dem., 14. 

Susamitre (zio di Farnabazo), A/cb., 
39,1. 


INDICE DEI NOMI 


T 


Tanagra (città dell’Attica), Per., 10,1. 

Tapso (città costiera di Sicilia), Nic., 
17,1. 

Tarantini, Fab., 22,4.6-7. 

Taranto, Fab., 21,1.5; 22,2.3.8; 23,1.4; 
29,1; Cic., 39,4. 

Targelia (cortigiana ionica), Per., 24,34. 

Targelione (mese, A/cid., 34,1. 

Tarquinio il Superbo, Cor., 3,1. 

Taurea (corego), A/cib., 16,5. 

Tcano (sacerdotessa ateniese), A/cib., 
22,5. 

Tebani, Fab., 27,2; Dem., 9,1; 17,5-6; 
18,1.2; 20,1; 23,1-2. 

Tebe, Dem., 18,1. 

Teleclide (commediografo), Per., 3,6; 
16,2; Nic., 4,5. 

Telesterio (tempio di Eleusi), Per., 
13,7. 

Telete, Per., 33,8. 

Temistocle, Per., 7,3; Cr., 36,4; A/cib., 
37,8; Cor., 41,6; Cic., 53,3. 

Teodoro (compagno di Alcibiade), 
Alcib., 19,2; 22,4. 

Teodoro (icrofante di Elcusi), A/ab., 
33,3. 

Teofane di Lesbo (storico), Cic., 38,4. 

Teofrasto (filosofo), Per., 23,2; 35,5; 
38,1; Nic., 10,1; 11,10; A/aib., 10,4; 
Dem., 10,2; 14,4; 17,4; 23,8; Cic., 
24,6. 

Teompompo di Chio (storico), A/cb., 
32,2; Dem., 4,1; 13,1; 18,2-3; 21,2. 

Tcoride (sacerdotessa ateniese), Der., 
14,6. 

Teoro, A/cib., 1,7. 

Teramene, Nic., 2,1; Alaib., 1,3; 31,5; 
Cic., 39,5. 

Terenzia (moglie di Cicerone), Cic., 
8,3; 20,2-3; 29,2-4; 30,4; 41,1.4. 
Terenzio Varrone C. (cos. 216), Fab., 

14,2.4-6; 15,1; 16,6-8; 18,4. 


INDICE DEI NOMI 


Terenzio Varrone Lucullo M. (cos. 
73), Cr., 11,3. 

Termodonte (fiume della 
Dem., 19,1-3. 

Tesmoforie (feste), Dermr., 30,5. 

Tessali, Per., 17,3. 

Tessalo (figlio di Cimone, accusatore 
di Alcibiade), Per., 29,2; Alab., 
19,3; 22,4. 

Teucro (denunciatore di Alcibiade), 
Alcib., 20,6-7. 

Tevere, Fab., 1,2. 

‘Thurii, Per., 11,5; Nic, 5,3; Alcib., 
23,1; Dem., 28,3. 

Tidco, Alcib., 36,6; 37,1. 

Tieste, Cic., 5,3. 

Tigrane (re d'Armenia), Cr., 16,2; 
26,8. 

Timandra (cortigiana), A/crb., 39,1.7. 

Timea (moglie del re Agide), Alcib., 
23,7. 

Timeo di Tauromenio (storico), Nic., 
1,1; 19,5; 28,4-5; Alaib., 21,4.6. 
Timesileo (tiranno di Sinope), Per., 

20,1. 

Timocrate, Der:., 15,3. 

Timone di Fliunte (filosofo del III sec. 
a.C.), Per., 4,5. 

Timone il misantropo, A/cib., 16,9. 

Timoteo (stratcgo ateniese), Derm., 
15,1. 

Tirea (città della Laconia), Nic., 6,7. 

Tirone (liberto di Cicerone), Cic., 
41,4; 49,4. 

Tisandro, Per., 36,2. 

Tisia (avversario di Isocrate), A/cib., 
12,3. 

T'issaferne (satrapo persiano), A/cib., 
23,5; 24,4.6; 25,1-2.4-5; 26,1.8; 
27,6-7; 28,2. 

Tito Crotoniate (complice di Catili- 
na), Cic., 18,6-7; 19,3. 

Todi, Cr., 6,6. 

Tolerio (città del Lazio), Cor., 28,5. 


Bceozia), 
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Tolmeo, Per., 18,2. 

Tolmide (uomo di stato ateniesc), 
Per., 16,3; 18,2.3; 19,2; Fab., 28,2; 
30,3. 

Tolomco (cognome), Cor., 11,3. 

Traci, Per., 19,1; Cr., 8,2; Nic, 6,4; 
Alcib., 30,9; 36,5; 37,7; Dem., 29,1; 
30,2. 

Tracia, Per., 11,5; 17,2; Nic., 6,3; Cr., 
9,7; 11,3; 35,6; Alcib., 23,5; 36,3. 

Traghie (isola nell'Egeo), Per., 25,5. 

Trasibulo (restauratore della demo- 
crazia ateniese), A/cid., 1,3; 26,6; 
36,1. 

Trasillo (generale ateniese), A/ab., 
29,2.4. 

Trasimeno, Fab., 3,1. 

Trasone (padre di Trasibulo), Alab., 
36,1. 

Trebazio Testa C., Cic., 37,4. 

Trebbia, Fed., 2,2; 3,4. 

Tremellio Scrofa Cn., Cr., 11,6. 

Trezene (città dell’Argolide), Derz., 

DI 

Triasia (una delle porte di Atene), 
Per., 30,3. 

Troiani, Nic., 1,3. 

Tucidide (storico), Per., 6,1; 15,3; 
16,1; 28,2.8; 33,1; Fub., 1,8; Nic, 
1,1-5; 4,1; 19,6; 20,8: 28,5; Alab., 
6,3; 11,2; 13,4; 20,6; Cor., 41,2; 
Dem., 6,1; 13,6. 

Tucidide di Melesia, Per., 6,2-3; 8,5; 
11,1; 14,1.3; 16,3; Fab., 30,2; Nic, 
2,1-2; 11,6. 

Tullia (figlia di Cicerone), Cic., 41,8. 

Tullio Attio (re dei Volsci), Cor, 
22,1.3; 23,1.2-3.9; 26,1.4.6; 27,1; 
28,1-2; 31,1; 39,1.3.5.13; Cic, 1,2. 

Tullio Cicerone M. (oratore), Cr., 3,4; 
13,45. 

Tullio Cicerone Q. (fratello dell'orato- 
re), Cic., 20,3; 33,4; 47,3-4; 48,2; 
49,2. 
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Tullo Ostilio (re di Roma), Cor., 1,1. 

Tullo di Taranto (amico di Cicerone), 
Cic., 29,3. 

Tuscolo, Cic., 40,3; 47,1. 


U 


Uccelli (commedia di Aristofane), 
Nic., 8,3. 
Ulisse, Alcib., 21,1. 


Vv 


Vagisa (ambasciatore dei Parti), Cr., 
18,2. 

Valeria (sorella di Valerio Publicola), 
Cor., 33,1-2.7. 

Valerio M'. (dittatore 501?), Cor., 5, 


2. 

Valerio Publicola P. (cos. 509), Cor., 
33,12. 

Vargunteio (legato di Crasso), Cr., 
28,2. 

Varinio P. (pr. 73), Cr., 9,5. 

Vatinio P. (cos. 47), Cic., 9,3; 26,2-3. 

Velletrani, Cor., 12,5. 

Velletri, Cor., 12,4. 

Venosa (città della Lucania), Fab., 
16,6. 

Vergilin (moglie di Coriolano), Cor., 
33,5; 34,1. 

Verre G. (pretore di Sicilia), Cic., 
7,3.5-7; 8.1. 

Verrucoso (soprannome di Fabio 
Massimo), Fab., 1,4. 

Vestali, Crc., 19,5; 20,2. 

Via Sacra, Crc., 22,2. 

Vibio Sicca, Cic., 32,2. 


INDICE DEI NOMI 


Vibio Paciano (amico di Crasso), Cr., 
4,2-4; 5,2.5. 

Vibio Pansa C. (cos. 43), Cic., 43,3; 
45,4. 

Vibona (odierna Monteleone in Cala- 
bria), Cic., 32,2. 

Vipsanio Agrippa M. (ministro di Au- 
gusto), Cic, 52,1. 

Virgilio G., Cic., 32,2. 

Voconio, Cic., 27,4. 

Volsci, Cor., 8,1-2; 9,7; 10,5; 12,6; 
21,6; 22,3;  23,4.7.9; € 26,2-5; 
27,2.3.7; 28,1; 29,1; 30,6-7; 3L,1- 
2.6-7; 34,1; 35,1.5.7.8; 36,6; 37,2; 
38,2-3; 39,2-3.8.12; 43,24; Cic, 
12. 

Volturno, Fab., 6,2. 

Volumnia (madre di Coriolano), Cor., 
4,7; 33,3.5.7; 34,1; 35,1; 36,1. 

Vopisco (cognome), Cor., 11,5. 


z 


Zacinto, Nic., 23,6. 

Zenodotia (città di Mesopotamia), 
Cr., 17,5. 

Zenone di Eilca (filosofo del V scc. 
a.C.), Per., 4,5; 5,3. 

Zeugma (città sull'Eufrate), Cr., 19,4; 
279. 

Zeus, Cr., 12,5; Nic., 16,7; Cor., 3,3; 
Cic., 24,5. 

Zeus Capitolino, Cor., 33,1. 

Zeus Salvatore, Dem., 27,8. 

Zeus di Olimpia (statua di Fidia), Per., 
2,1. 

Zeusi di Eraclca (pittore), Per., 13,3. 

Zopiro (precettore di Alcibiade), A/- 
cib., 1,3. 


INDICE DELLE TAVOLE 


Busto:di Pericle: urea p. 


Esordio delle Vite nel cod. Parisinus 1671 .........u. » 


La Vita di Marco Crasso nella traduzione latina di Guarino 


Veronese: aaa » 
Busto di Alcibiade ....................... iene » 
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